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Pag. 110 1. 1 della « Cronaca », si 
legga : Poetische, 

Pag. 128 1. 6 dal basso, si separi Om 
da prmsessan, 

Pag. 281 1. 14, dopo le parole 25 V' ag- 
gio 1899 si aggiunga: dal 2 rof, 
PiBTBO Martini. 



Pag. 311 la nota 3 si corregga cosi : 
Alle opinioni del doti. Lapponi sono 
conformi quelle di persone autore- 
voli come i PP, Coconnier e Fei...». 
professori aW Università di Fribur- 
go in Svizzera, il P. Tanquerey S. S, 
(Theologia dogmatica 4 ed. [Desclée 
Lefebvre] T. Lpag, 316 e seg.) dove 
si citano varie opere) e U P. Lek- 
mkxiMS. L ( Theologia moralis n, 994 

nota 1) — Il resto della nota va 

bene, ma in fine alle parole : e l. cit 
si sostituisca : e in Hypnotisme 
franc- 

Pag. 376 linea 24, si legga : G.* B.* 
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EIVISTA BIBLIOGEAFICA 

ITALIANA 

SOMMAEIO. 

Ai cortesi lettori (Oiuseppe Ciardi-Dupré) 

Storia. Feste miUencbrie in onore di Paolo Diacono (C. C). — Stitdi e dooumenU di stO" 

ria e diritto ^ La Vita Italiana nel risorgimento (Francesco Carabellese). 
letteratura italiana. Giuseppe Pibroili ; Vita di Giacomo Leopardi scritta da esso psai' 

ma Boghen Cooigliani). — aiovANNi Moro ; Di S, Antonino in relazione alla riforma 

cattolica nel Sec. XV — Medardo Morici; Il Cardinale Alessandro Oliva predicatore 

quattrocentis€a (Q, Volpi). 
liStteratara religioaa. CéLBSTiN Albin ; La Poesia del Breviario^ saggio di storia critica 

e letteraria (Geoocchi). — M. D. Petrb; It servo degli etiopi (G. Bazzaai)* 
SoiaiiBe ilaiohe. Giovanni Brambilla; Manuale di Geologia (L. Visoa). 
Pubblioaiioiìi varie. Salvatore Rao<>-, Per la bellezza dell* arte (G. G.). 
lietture amene. Enrico Sibnkiewicz; JBarteh U vincitore ed altre novelle (EmmSiBogìitn 

Conigliani). 
Cronaca della Slvieta. 

il CORTESI LETTORI 



ì^éìì^ atto di ritirarsi dalla Direzione di questo periodico, da Lui 
fondato, il cliiarissimo Sa<5. Dott. Salvatore Minocchi, che mi ha 
voluto suo successore in quelP ufficio, si compiaceva d' indirizzarmi 
una lettera nella quale sono esposti i motivi che lo indussero a ri- 
volgersi precisamente a me — ultimo fra i suoi collaboratori — per 
affidarmi un tale incarico. Siccome difficilmente potrei trovare un 
modo migliore per presentarmi ai gentili associati e lettori della Ei- 
vista^ io mi permetto di riferirla, chiedendo venia se con ciò sono 
costretto a riprodurre anche certe espressioni che V amicizia ha ispi- 
rato al Dott. Minocchi, e che a me la modestia dovrebbe suggerir 
di sopprimere. 

« Firenze, 31 dicembre 1899 
« Mio caro amico, 

« Sono grato a Lei di lasciare senza rammarico la Direzione 
della Rivista UUiografica italiarm, e di rimetterla con piacere in 
mano altrui. 

« Il culto dell' arte e della scienza è nella sua famiglia tradi- 
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zionale; e in me giovanetto, il nome e le opere di Giovanni Dupré 
svegliarono già da molt' anni quel senso d^ ammirazione, che fu poi 
vincolo d' aifetto, quando conobbi in persona Amalia Dupré e An- 
tonino Ciardi, suo padre, che degnamente proseguono le tradizioni 
artistiche e letterarie delP insigne scultore. 

« Lei, potrei dirlo a buon diritto amico mio e non della ventura ; 
perchè ci siamo conosciuti, stimati ed amati ambedue, frequentando 
le Scuole del R. Istituto Superiore di Firenze : di quelP Istituto Su- 
l)oriore, dove s' insegna ad unire al più severo metodo scientifico le 
più elette grazie dell' arte, e dove è tutelato il rispetto del princi- 
pio religioso non meno che la libertà di coscienza. Ella ha saputo ar- 
monicamente sposare, studiando nell' Istituto, V antica fede cattolica 
alla scienza moderna, epperò con perfetta fiducia io trasmetto a Lei 
la nostra Rivista bibliografica^ persuaso che Ella saprà, con ogni one- 
sta libertà di pensiero, difendere gli alterni diritti religiosi e scientifici. 

«^ Anzi, io sono sicuro, che nieglio di me Ella adempirà que- 
st' opera modesta e proficua. Perchè non meno delP abilità scienti- 
fica e letteraria, la sua condizione familiare o il presente stato dei 
suoi studj Le daranno temiìo e maniera di dirigere la Rivista con 
più agio di me, e quindi con miglior esito. 

« Tale è V augurio, che sin d' ora Le fa il suo devoto amico 

« Salvatore Minocchi » 

« Al sig. Griuseppe Ciardi-Dupré 
« Dottore in Lettere 

Firenze. » 

Io sono obbligato di viva riconoscenza al dott. Minocchi, di 
avermi stimato degno della sua fiducia e di un simile incarico 5 dal 
canto mio, la coscienza di mettermi a un' opera, la quale voglio 
sperare che riuscirà sempre utile e proficua ai buoni studi, m' inco- 
raggia : come d' altra parte mi conforta il valido appoggio che mi 
è lecito sperare degli egregi scrittori che hanno prestato sinqul la 
la loro collaborazione, e fra i quali godo di ritrovare alcuni antichi 
ed amati Maestri e non pochi valorosi e cari amici. 

[N'ell'assumere la direzione del periodico, non ho bisogno di formu- 
lare un programma, giacché non intendo d' essere un rinnovatore ma 
un semplice e modesto continuatore dell' opera iniziata e con tanto 
zelo ed intelligenza proseguita dal mio predecessore. La Rivista conta 
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già quattro anni vita, durante i quali ha dato saggio di se, e lia sa- 
puto guadagnarsi la simpatia degli studiosi, e la stima delle persone 
rette ed imparziali. Con gli stessi principi che ha sinquì professato, 
essa ora entra nel quinto anno : sempre pronta a incoraggiare e lo- 
dare tutto quello che d' utile, di bello e di buono venga da qualun- 
iiue parte, senza mai trascendere a lodi servili, ed altrettanto pronta 
a riprendere tutto quello che scientificamente o moralmente parrà 
biasimevole, ma senza mai compromettere la serietà degli studi e 
senza offendere la cristiana carità ; libera e indipendente da qualsi- 
voglia plartito, essa continuerà per la via che ha sinquì battuto. 

La diminuzione del numero deUe pagine di ciascun fascicolo, se 
da un lato faciliterà la diffusione del periodico, grazie alla conse- 
guente diminuzione del prezzo di abbonamento, e lo renderà quindi 
più utile alla coltura, dall^ altro non impiccolirà il suo campo d' azio- 
ne, giacché i singoli articoli saranno più concisi ma più succosi, senza 
che il loro numero e la loro varietà abbia a subirne detrimento. Anzi 
vorrei poter chiudere queste mie brevi parole coli' augurio che la 
Rivista si occupi con maggiore ampiezza anche di certi rami di studi, 
che finora trovarono in lei in confronto d' altri^ una trattazione al- 
quanto limitata. 

"^ Giuseppe Ciardi-Dupré 



Storia 

Feste millenarie in onore di Paolo Diacono. 

Il 3 corrente settembre ebbero principio in dividale del FriuH i festeg- 
giamenti religiosi e civili in onore di Paolo Diacono. Costui, nato di nobile 
stirpe longobarda verso il 730 a Dividale, fii amico di Desiderio re dei Lon- 
gobardi, frequentò la corte di Carlomagno, scrisse di teologia, di gramma- 
tica, e di storia, compose lavori eleganti, mori monaco a Montecassino verso 
il 799. I festeggiamenti ebbero inizio col congresso storico, cbe, aperto il 3 
si chiuse il 5. Nella seduta d' apertura si ebbero, dopo le parole d' augurio 
pronunciate dal Sindaco e dal Prefetto, il discorso inaugurale in cui G. Ta- 
masia dell' Università di Pavia, riassunse la vita di Paolo, e quello col quale 
il p. Amelli, priore di Monte Cassino, recò al congresso i saluti del? antica 
abbazia, insieme coli' augurio che la Heligione e la Scienza, dandosi il bacio 
di pace, preparino all'Italia splendidi giorni. 
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A presidente del eon^resso fa rietto P Amrili rendendo cosi il doTttto 
onore, n<m atAo aDa sua peraonm, ma andie aS* istìtato da hn rapi^esentato. 
I Ticepiresidenti sì scelsero fra i |Hà insigni stauùeriy ebe oiiorarono di loro 
presokza quel congressow Fa bella cosa il vedere raeco^ìersi insieme nella 
storica città, dotti di molte regioni, Italia, Ans&ìay Ungheria, G^nnania, 
Inghilterra. 

Il congresso approTÒ la proposta dril'Amelli, che pn^mgnaTa V edizione 
comj^eta delle opere Ptoline. Per realizzare tal^ proposta deliberò la costì- 
tazìone di ana commissione, composta di quattro itafìani, e di tre tedeschi 
Per la nomina dei primi si stabili di invitare il Mnnicipio di Cividale, l'ab- 
bazia di Monte Cassino, T Istituto storico italiano^ la Depatazione vmieta di 
storia patria. I tre tedeschi forono tosto nominati, nelle persone de) pro£ 
Loschin, del pTo£ Wìegard e del pro£ Traabe, rappresoitanti i tre maggiori 
centri della coltora storica tedesca, Vienna, Berlino, Monaco. Boa Maestà il 
re d' Italia aveva già assunto l' alto patronato dell' impresa. 

Nella successiva seduta furono fiàtte varie comunicazicmi erudite; Hod- 
gkin parlò delle relazioni fra gli Angli e i Ixmgobardi, Hartmann trattò 
del concetto dell' impero fino a P^u>Io Diacono, Capetti delle poesìe di Paolo, ecc. 

Molte pubblicazioni furono offerte in omaggio al Congresso. L'Amelli 
recò due lavori, VArs Donati esposta da Pm>1o, e un epigramma inedito, che 
assai probabilmente fu scritto da Paolo. H dott. Yettach di Trieste, stam- 
pò, in forma semi-diplomatica il codice (Hvidalese della Historia Longobar- 
dorunu II dott G. Grion diede alla luce una guida storica di Cividale. Al 
conte A. Zorzi dobbiamo la guida del Museo di Cividale, di cui egli è diret- 
tore. Né queste sono le sole importanti pubblicazioni cui diede occasione il 
congresso. 

Speriamo che la grande impresa della pubblicazione delle opere di Paolo 
che si inizia sotto gli auspici cassinesi, possa venire realizzata, mercè To- 
pera concorde di uomini dotti, e forniti di salda volontà. 

C. C. 



I. Studi e documenti di Storia e Diritto. 1898. 
I. La Vita Italiana nel Risorgimento (183M846). Seconda Serie. I 
Storia. Firenze Bemporad 1899 p. 190 in-8. Lire due. 

I. Oltre la continuazione della memoria del ProiI £. Carusi sul concetto 
della « exceptionis defensio», edegli importanti S uovi frammenti della Geo- 
grafia di Strabone dell' ab. 6. Cozza-Luzi, se ne presentano delle altre non 
meno importanti. Un lungo studio critico appartiene al Prof. L. Cantarelli 
Sugli scritti latini di Adriano imperatore (p. 112-70), cbe è soltanto la prima 
parte del suo lavoro, percbè in essa non si occupa che degli scritti latini, 
e rimanda a più tardi gli scritti grecL Sembra cbe questo debba essere 
uno studio definitivo sul valore di Adriano come scrittore, essendo fatto 
un esame completo della sua attività, dalle notizie sull'autobiografia andata 
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perduta agli scritti apocrifi. Quanto al titolo tiburtino di Matidìa il C. vuol 
dimostrare che esso non può essere l'elogio funebre pronunziatone da Adriano 
nel giorno de' funerali a Boma, ma piuttosto quello fatto, allorché i Tibur- 
tini inalzarono una statua alla principessa. Dell' epigrafe Lambesitana ri- 
produce i frammenti, seguendo le lezioni Schmidt Pehner, e aggiunge alla 
traduzione alcune note illustrate. ' 

Una buona memoria, a base di documenti inediti dell'Archivio di Stato 
lucchese pubblica il P. Amedeo Pellegrini sui Tre anni di guerre tra le re- 
^pubbliche di Firenze e di Lucca (1430-1433). Questa guerra iniziata quasi due 
anni prima, fu ancora rianimata dopo la caduta di Paolo Guinigi, che da 
circa trent' anni signoreggiava Lucca, sicché il presente lavoro è come la 
continuazione dell'altro fatto alcuni anni sono intorno al Guinigi, in colla- 
borazione col Muciaccia. 

Al medesimo Pellegrini appartiene un'altra breve memoria sulla parte 
presa da' Lucchesi alle Crociate- (1095-1278), ma vi dice assai poco di nuovo, 
sebbene per il secolo XIII si giova di alcuni documenti degli archivi capi- 
tolari di S. Martino e S. Frediano. 

Assai più importanti sono le memorie del P. Luigi Gusignani sulle Ori- 
gini dette servitù prediali in diritto romano^ e dal P. Giovanni Mercati su 
Alcuni nuovi sussidi per la critica del testo di S. Cipriano^ la quale continuerà. 

H Pro£ G. Tomassetti presenta i materiali documentari, che formeranno 
la base di uno studio sulla feudalità nella provincia di Boma. I documenti, 
dei quali si dà il transunto, sono in parte sconosciuti, in parte del tutfo 
inediti; sommano a 319 dal 946 al 1498. 

L' Aw. B. Ambrosi de Magistris dal secondo volume della Storia di 
Anagni d' imminente pubblicazione anticipa la breve i^otizia della fonda- 
zione del primo ospedale di questa città, avvenuta nel 1208 per opera del 
cardinale Ugolino vescovo di Ostia, divenuto più tardi' papa Gregorio EX. 

I. Il Senatore B. Bonfadini dimostra, come era a lui facile fare, nella pri- 
ma lettura della nuova serie La politica degli Stati italiani dal 1831 al 1843 
che nella differenza < tra il pensiero politico di Garlo Alberto e il pensiero, 
o meglio il metodo politico degli altri principi nella penisola, sta il segreto 
dell'avviamento che prese la storia d'Italia dopo il 1846 ». Originale, come 
sempre, nelle sue vedute, ricchissimo di confronti critici fra l'Italia del '48 
e l'ora presente è Guglielmo Ferrerò nella conferenza La vecchia Italia, La 
rivoluzione cominciata in quell'anno è assai di più d'una serie di grandi av- 
venimenti soltanto nazionali. Ma la gloria della rivoluzione italiana € ^ di 
aver rotto in guerra contro la tradizione locale, di aver parteggiato per 
istituzioni, idee e costumi forestieri ; per le diverse filosofie razionaliste con- 
tro i rammodernamenti della scolastica tradizionali nelle scuole della vecchia 
Italia ; per il romanticismo contro il classicismo ; per le ferrovie, la grande 
industria e la vita a larghi consumi, contro il modesto sempre eguale e 
ozioso vivere della vecchia Italia. La società della vecchia Italia, pur es- 
sendo prettamente italiana, si era mummificata, aveva ridotta la sua esi- 
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stenza a una eterna e vuota ripetizione; come avrebbe potuto V Italia lì- 
nascere e rivivere, se quella vecchia società non cadeva? > 

F. S. Nitti descrive nella conferenza sul Brigantaggio meridionale du- 
ratìte il regime borbonico le cause economiche, che lo hanno prodotto, e che 
sono più importanti ed anche più dolorose di quelle politiche. 

Ancor più importante è la ricostruzione fatta della £gura storica di 
Pio IX da quell'eletto conferenziere e profondo conoscitore della storia del 
Eisorgimento Italiano che è Emesto Masi. La conferenza sul Vescovo d*lmola 
è fra le migliori da lui fatte. 

Ban. Francesco Carabbllbse 



Letteratura italiana 



Vita di Giacomo Leopardi scritta da euoj con illustrazioni^ di Giu- 
SEPPE PiERGiu, In Firenze, G. C. Sansoni, Editore, 1899, un 
voi. in-ie di pp. XII-287. 

Benché gli studi leopardiani sien fioriti rigogliosamente, £n troppo, che 
non tutti i fiori diedero frutto^ una biografia veridica e compiuta del gran- 
de Becanatese ci manca. Tale lacuna volle colmare il chiaro pro£ G. Pier- 
gili con questo suo lavoro in cui raccolse tutto quel che il poeta ci disse 
direttamente di sé e tutto quel che indirettamente ci disse nascondendosi 
sotto i nomi di Bruto, Saffo, Consalvo, Tasso, Ottonieri, Eleandro e Porfirio. 

11 chiaro autore intende in modo elevato il difficile uffizio del biografo ; 
€ Non basta — egli scrive — narrare i fatti della vita esteriore, se essi non 
sono spiegati dall' interne ragioni che li muovono ; e questa è opera critica, 
per cui si richiede una mente cosi vigorosa, che appresso a poco sia in grar 
do di pensare colla stessa profondità il personaggio che descrive, di essere 
dalle sue stesse passioni commossa, sublimata. Al biografo, insomma, occorre 
tanta forza d' immaginazione e di sentimento, e tanta capacità di riflettere^ 
da comprendere interamente il suo soggetto.» E perciò giudica da lasciare 
il ponderoso tema a qualche alto ingegno, profondo negli studi leopardiani 
e chiama la sua opera modesta e frammentaria. Frammentaria si, perchè 
tutta contesta di brani tolti dalU epistolario, dai « Pensieri, » dai « Dialo- 
ghi, » dai « Canti » ; ma tali brani son scelti e collegati con tanto acume 
e con tanta conoscenza del pensiero e dell' animo di Giacomo Leopardi che 
ne viene al complesso una bella ]inità. Necessariamente qualche lacuna ri- 
mane perchè l'A. nulla volle aggiungere di proprio e ci fece risentire sol- 
tanto schietta e sincera la voce del poeta, il quale dei casi di sua vita non 
tutto volle confidare neppure nelle lettere a' suoi più intimi, ma queste lacu- 
ne, cui forse potrà l' autore facilmeiite por rimedio con qualche nota, di poco 
scemano il pregio di questa bella autobiografia che se non riesce interamente 
compiuta per quanto riguarda i casi della vita, semplicissimi e comuni, rie- 
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sce efficacissima nella pittura delP anima di G. Leopardi. Ed egli solo torse, 
egli cosi abituato a vivere col suo pensiero, a studiare sé stesso poteva ri- 
trarre in quanto ha di più elevato e di più singolare la propria natura. 

Pochi come il Piergili avrebbero saputo cosi ben legare quel che il poe- 
ta ci lasciò detto di sé. Curando la nuova edizione dell' Epistolario, quan- 
do il Viani ammalatosi dovette abbandonar queir impresa, il Piergili ebbe 
r idea d' incominciare a raccogliere que' brani delle lettere dove il poeta dà 
più intime notizie di sé ; idea che venne poi ampliandosi cosi che il suo lavoro 
si estese dall' epistolario alle altre opere nelle quali con pazienti ricerche e 
con acume egli, che profondamente studiò e conosce V ìndole del Recanate- 
se, seppe scorgere e sciegliere quanto vi ha di autobiografico. 

Giustamente egli osserva che la Vita cosi composta non sempre corri- 
sponde a la realtà esteriore, ma è sempre soggettivamente vera, giustamen- 
te osserva che il poeta oppresso dalla malattia e dalla condizione infelice, 
e particolarmente infelice per lui, in cui si trova, cade talvolta in qualche 
esa^ferazione, in qualche ingi notizia, eh' agli medesimo in stato d' animo più 
calmo^ contraddicendosi corregge. 

A chi voglia conoscere il vero Leopardi nessun altro libro si saprebbe 
consigliare migliore di questo, perchè qui né preconcetti, né fissazioni di cri- 
tici adombrano il ritratto che ha su molte altre autobiografie anche questo 
vantaggio : il poeta tratt^giando la propria immagine non pensava di trat- 
teggiarla per il pubblico e per i posteri, ma schiettamente apriva il cuore 
a pochi e veri amici di cui l'afietto consolò la sua sventurata esistenza, o 
per sé medesimo segnava i proprj pensieri, i proprj sentimenti studiati con 
quella profondità che la lunga ed elevata' assuefazione di vivere unicamen- 
te col proprio pensiero come con un nobile compagno, gli permetteva. 

In quanto rimane ancora d' inedito tra gli scritti leppardiani, il Piergili 
troverà certo di che arricchire il suo lavoro, ad esempio le pagine del dia- 
rio intomo al primo amore compiranno quanto il poeta ne rivela nelle let- 
tere, ne' pensieri e ne' versi. 

Bell' ornamento del volume sono alcune riuscite incisioni che ci presen- 
tano la veduta di Becanati, il fac-simile del passaporto con cui il Leopardi 
ten^ la fiiga, due vedute dell' abitazione di Giacomo Leopardi a Pisa e una 
del palazzo Antici-Mattei in Roma. 

Modena. Emma Boohen Conigliani 



I. DI S. Antonino in relazione alla litorma cattolica nel Sec. XV. Da 

nuovi documenti, del Dott. Giovanni Moro. — Firenze, B. See 
ber, 1899, pp. 70. 

II. il cardinale Alesaandro Oliva predicatore quattrocentista. Di 

Mbdaeix) Morici. — Firenze, Società tipogr. fiorentina, 1899, 
pp. 65. 

Questi due libretti sono un utile contributo alla storia religiosa di quel 
secolo XV, che presenta sempre tante attrattive e tanta materia di studio 
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nonostante che abbia avuto una specie di preferetiza su altri secoli da parte 
degli storici e degli eruditi. 

S. Antonino e il Cardin. Oliva sono due figure cbe hanno non pochi punti 
. di somiglianza. Tutti e due furono di costumi semplici e di santa vita ; en- 
f ;d' trambi salirono ad alte cariche ed ebbero importanti attribuzioni per me- 
riti propri ; l' uno e l' altro lasciarono la quiete del chiostro solo per un alto 
sentimento di dovere. 

I. Il Dott. G. Moro prende il pio Domenicano al momento, che accetta, 
per forza, l' arcivescovato fiorentino, e l' accompagna fino alla morte, stu- 
diando più di proposito la parte che egli ebbei nel miglioramento del clero. 
Però per Firenze bisogna che si contenti di raccogliere accenni indiretti (la 
presenza dello stesso arcivescovo rendeva inutile lo scrivere), mentre per 
Pistoia ha potuto rintracciare documenti diretti. Ci mostra quindi in Anto- 
nino anche il geloso custode dei diritti della chiesa contro lo stato, il per- 
secutore delle eresie, il promotore e riformatore di fratemite e conventi. 

Segue un' appendice di dieci documenti, tra cui sei lettere del Santo. 

Merita lode il M. d' avere studiato un aspetto importante della bella 
figura di S. Antonino : ma non mi sembra che sia stato felice nella scelta 
del titolo, secondo il quale pare che nel secolo XV si sia avuta una rifor- 
ma cattolica. Mi sembrs). eh' egli stesso ammetta che tale riforma non ci 
fu (p. 49) : e d'altra parte non «o se proprio si possa dire riformatore uno 
che* fa il suo dovere e lo fa fare agli altri, e si vale di leggi, di istituzioni, 
e via dicendo, già esistenti. 

IL II Dott. M. Morici ha faticato molto, per raccoglier nocizie intorno 
al cardinale Oliva, e la sua diligenza meritava certo un esito più fortunato ; 
giacché egli non è riuscito a darci che un profilo ; non che questo però non 
sia disegnato con mano sicura e non serva a farci comprendere V importanza 
di questo zelante prelato. Nato nel 1407 in quel di Sassóferrato V Oliva en- 
trò giovinetto nell' ordine Agostiniano, e a un po' per volta si può dire che 
vi ebbe tutte le cariche. Nel 1460 fu da Pio II creato cardinale e sarebbe 
forse salito sulla cattedra di Pietro ; se non che nel 1463 fu colpito da morte 
immatura, lasciando fama di Santo. H M. lo studia nella attività di paciere 
e dì predicatore e in appendice, oltre a vari documenti, pubblica un note- 
vole Sermone, che l'Oliva tenne nel Convento di S. Benedetto di Bologna, 
l' unico saggio che si sia conseryato della sua eloquenza. 

Pistoia. C^, Volpi 



Letteratura religiosa 

La Poesie du Brévlairo. assai d* Hlstoira crlttiioa at Uttéraira, par 

Célestin AiìBin - Tome I. Les Hymnes — Lyon, Impr. Emm. 
Vitto. 5 francs. 

L'A. ci promette un commento critico completo del Breviario romano : 
hoc erat in votis dopo i capolavori del Baumer e del Batiffol, che del Bre- 
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viario ci hanno dato la storia generale. Intanto questo primo volume esa- 
mina tutti gli inni, uno a uno, ne discute 1* origine e il metro, scioglie le 
difficoltà letterarie e ne dà una traduzione letterale, oltre una classica quando 
e' è, preferendo Corneìlle e Bacine. Il megHo è che degP inni antichi vi ri- 
porta anche il testo, quale era avanti la correzione ordinata da Urbano Vili. 
L'A. crede che con tanta smania che vi è oggi di possedere V antichità ge- 
nuina in arte e in letteratura, possiamo aspettarci un ritomo al testo primi- 
tivo in un avvenire non lontano.» Egli però non osserva che le tendenze 
critiche e archeologiche sono lungi dall' aver penetrato i liturgisti dominanti, 
i quali per esempio non sopprimerebbero mai i felsi titoli delle Omelie spu- 
rie- (e ve ne sono più di 60) come Clemente Vili soppresse, con rimedio 
troppo radicale, i titoli di tutti gl'inni. È vero che Leone XIII ha purifi- 
cato saggiamente le leggende del Breviario da diversi errori storici, ma 
ciò non è che un buon principio d' una grand' opera e disgraziatamente 
colle recentissime aggiunte si sono talvolta accresciute le difficoltà. Ne ri- 
parleremo, a Dio piacendo, quando l'A. avrà pubblicato il 4** dei 6 volumi 
promessi, che sono : I. Les hymnes^ II. Les psaumesj III. Les Antiennes per 
la sezione della Poesia del Breviario; I. Les Ugendea de3 Saints, II. Les 
homélies, IIL Les coUectes per la sezione della Prosa. 

Il presente volume sugl'Inni è ben compilato sui grandi lavori inno- 
grafici usciti in Francia, Germania e Inghilterra in questi idtimi anni. L'A. 
mette di suo le introduzioni e le note, che sono molto adatte all' elegantis- 
siiiio Manuale. In esse si sciolgono enigmi che nessuno potrebbe indovinare 
dalla semplice lettura dell' inno. Per es. nell' inno d' Urbano Vili a Santa 
Martina si dice del suo altare : Et fcUsum perimens atispicium, tui D^t no- 
fnmis amen. La nota spiega : < Dicevano i malevoli che la discordia impe- 
direbbe i principi cristiani di unirsi per la Crociata. Veden4o gli Ambascia- 
tori riuniti intorno all' altare di Santa Martina, dove il Papa avea convocato 
1 Crociati prima della partenza generale, la speranza parve rifiorire. (Si sa 
purtroppo che questa speranza &lli !) Il nome poi della Santa era contrario 
al cattivo augurio, perchè Martina viene da Marte, che era, secondo la fa- 
vola, il Dio della guerra contro gli stranieri, mentre la Discordia era la Dea 
delle dissensioni intestine. L'augurio tratto dal nome di Martina era che 
la Crociata contro i Turchi doveva essere felice e che la discordia non re- 
gnerebbe tra i principi cristiani » . Fa pena a vedere che per la spiegazione 
di un inno ecclesiastico si debba ricorrere a Marte e alla iettatura, special- 
mente poi in un affitre cosi disgraziato; ma senza tali nozioni la strofa è 
incomprensibile. Peggio poi dovrebbe dirsi della quartina seguente dove si 
prega la Santa a mandare il flagello della guerra verso la Tracia : Armorum 
strepitm et fera pradia In fines age Thracios. Nota : « L' armata di Amu- 
rat IV si era avanzata fino alle frontiere d'Austria e la Tracia apparteneva 
al Turco dal 1630 ». Eccitando quei versi storicamente, ì nostri preti di 
Tracia non troverebbero più cosi strana l' invocazione degli orrori della 
guerra sul loro paese, a nome della Chiesa Cattolica; ma, ben inteso, non 
è più permesso domandare ai Santi questa grazia curiosa. 
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Notiamo a malincuore (perchè il libro è veramente bello e buono) che 
vi sono troppi errori di stampa e alcune inesattezze sfuggite nelle note. Per 
es. a pag. 114 : « codibes {coelum et beare) parola cristiana che designa lo 
stato angelico dei corpi beati nel Cielo » . No ; coeUbs è parola molto più 
antica del cristianesimo e se ne sono serviti nello stesso- senso i classici la- 
tini cominciando da Plauto. L' etimologia poi del nostro A. £a ridere chi 
non ne ha voglia, e la disapprova perfin Quintiliano, che in materie etimo- 
logiche beveva grosso. 

Serva di chiusa un saggio della differenza tra il testo attuale degP inni 
e quello anteriore ad Urbano Vili. L' antico è certo da rimpiangersi a nome 
dell' Archeologia, ma se lo sia anche a nome di un' estetica ragionevole, ne 
giudichi il lettore. 



Ad regias Agni dapes 
Stolis amicti candidis. 
Post transitum maris rubri, 
Christo oaaamus PriiicipL 

Divina cujus charitas 
Sacrum propinat sanguinem. 
Almique membra corporis 
Amor sacerdos immolat. 

Sparsum cruorem postibus 
Vastator horret angelus, 
Fugitque divisum mare 
Merguntur hostes fluctibus. 

lam Pascha nostrum Christus est, 
Paschalis idem victima, 
Et pura puris mentibus 
Sinceritatis azyma. 

O vera coeli victima 
Subjecta cui sunt tartara, 
Soluta mortis vincula, 
Eecepta vitae praemia. 

Victor subactis inferis 
Trophaea Christus explicat, 
Caeloque aperto subditum 
Begem tenebraruni trahit. 
Rome. 



Ad coenam Agni providi 
Et ^tolis albis candidi, 
Post transitum maris rubri 
GhHsto ^eanamtts Printsipi. 

Cujus corpus sanctissimum. 
In ara crucis torridum 
Cruore ejus roseo. 
Gustando, vivimus Deo; 

Protecti Paschae vespere 
A devastante angelo, 
Erepti de durissimo 
Pharaonis imperio. 

lam Pascha nostrum Christus est, 
Qui immolatus Agnus est, 
Sinceritatis azyma 
Caro ejus oblata est 

vere digna hostia 
Per quam fracta sunt tartara 
Bedempta plebs captivata (?) 
Bedditae vitae praemia 

Consurgit Christus tumulo, 
Victor redit de barathro, 
Tyrannum trudens vinculo 
Et Paradisum reserans. 

Genocchi 



Aethiopum servus. — Studio di altruismo cristiano di M. D. Petre. 
Traduzione dall' inglese di M. Trivui^zio. — Milano, libr.* 
Gius. Palma, 1898, pag.' XXVI. 195. 

Fra i santi' che ambirono il posto più spregiato per poter sacrificarsi e 
beneficare impunemente, voglio dire senza pericolo di gloria o ricompensa 
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ili sopra mille fortunatissimo Pietro Ola ver, che riusci, nel sec. 17.», a con- 
quistarsi l'ultimo degli ultimi posti. Erano gli schiavi i più avviliti degli 
uomini ; erano i negri i più depressi degli schiavi ; e Pietro si fece lo schia- 
vo degli schiavi negri — Aethiopum servtts. 

Lo Studio^ che ne fa la Petre, è ben diverso dalle consuete vite di santi. 
È come ima serie di conferenze ordinate a dimostrare che il solo aUruiwio,^ 
veramente ragionevole e veramente efficace, è pur sempre la cristiana ca- 
rità; il profilo del Santo, tracciato con mano maestra, unifica le varie tesi 
e le illustra mirabilmente. 

Quest' opera iu caldamente raccomandata da ottimi periodici. Il solo suo 
difetto sarebbe, secondo il Month e le Études V aver esaltato troppo la filan- 
tropia, secondo gli Analecta'e il Tablet il non averla esaltata abbastanza. 

Una sentenza tacciata di parzialità da entrambi i contendenti ha già una 
confortante presunzione d' imparzialità. Se dovessi dunque opinare fra questi 
si e no egualmente autorevoli, mi prenderei anch' io il piacere dì professar- 
mi», di parere contrario. Han ra^;ÌQne i primi quando l' A. ficrive che l'in- 
tensità degli sforzi dei filantropi ?ion deve temere confronto coi precursori^ 
cioè cogli eroi cristiani (pag. 188); il resto del libro è tutto una confuta- 
zione di questa asserzione eccessiva. Han ragione gli altri, quando si voglia 
pesare isolata qualche rara vivacità d' espressione. Han torto tutti (que- 
st' orgoglioso verdetto' può ripararsi dietro là contraddizione dei lor pareri) 
quando si tenga calcolo, non delle frasi oratorie, ma del complesso del li- 
hro, delle conclusioni assennate e della concatenazione di fatti e ragiona- 
menti da cui sono dedotte con una forza e con ama calma che s' aiutano a 
vicenda. 

La bella versione, dedicata al card. Ferrari, è preceduta da una brillan- 
te, prefazione del prevosto Bignami, il quale si propone di giustificare quel- 
l' altruismo del frontespizio contro i pusilli che amano cruscare sulle parole, 
e sospettano sia dedizione all'avversario il parlare la sua lingua nel re- 
darguirlo o screditarlo. 

Gussago (Brescia). 

G. BAZZANI. 



Scienze fisiche 



Manuale di Ceologlap del Sac. Dott. Giovanni Brambilla - Volu- 
me II. Forze esogene terrestri. — Cremona, E. Leoni, 1899; 
pag. 321. 

Auspice il regnante Pontefice Leone. XIII, un vero risveglio scientifico 
va formandosi nei Seminari d'Italia anche per gli studi cosi detti profani, 
con grande vantaggio del nuovo clero, che oggi deve esser pronto ad ogni 
sorta di attaccali. 
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Anche a Cremona, dove V attività letteraria di Mona. Bonomelli è vera- 
mente d' esempio e di sprone, vediamo non pochi dei professori del Semi- 
nario approfondire le, materie ohe insegnano ai fhturi sacerdoti, e pubblicare 
i resoconti delle loro ricerche e dei loro stadi, non solo nella dommatica, 
nella esegesi e nella filosofia, ma ancóra nella letteratura, nella storia, nelle 
scienze naturali. Il Sac. Prof. Brambilla, dottore in teologia e filosofia, mem- 
bro della Società Geologica Italiana, è insegnante di scienze naturali nel 
liceo vescovile, ed è V autore del testo di geologia che vogliamo qui breve- 
mente esaminare. 

Il primo volume dell' opera, che contiene un' introduzione storico-critica 
assai pregevole, ebbe recensioni favorevoli da parecchi diarii, e l'autore 
prese animo a proseguire nel lavoro, senza risparmio di fatiche e di spese. 
L'edizione chiara, nitida, corretta, è ornata di numerose incisioni che ser- 
vono ad imprimere nella mente del giovane studente le verità insegnate 
nel testo. In materia geologica poi, le incisioni sono di assoluta necessità. 

In questo volume l'A. parla delle forze esogene della terra: cioè, della 
reazione che, sotto V influsso del calore solare, esercitano sopra la scorza terre- 
stre V atmosfera, V oceano, le acque correnti, — La dinamica terrestre è quella 
parte della geologia che ha per oggetto lo studio delle forze, che vanno at- 
tualmente modificando la superbie terrestre e degli effetti che quelle forze 
producono. La dinamica terrestre si può poi dividere in due parti: dma- 
mieajsstei^na, cioè quella che studia le forze esogene, dinamica intema, quella 
che studia le forze endogene. L'A. parla dunque della dinamica estema. 
Divide il suo trattato in quattro articoli, suddivisi in paragrafi. Nel primo 
ragiona dell' atmosfera — lo strato d' aria che circonda ed involge la terra, 
partecipa ai suoi movimenti e presenta, com' essa, la forma di uno sferoide, 
compresso ai poli e rialzato all' equatore. — Sotto l' aspetto geologico poi, 
1' atmosfera è uno dei attori più importanti dei fenomeni che modificano la 
superficie del nostro pianeta, e l' autore ne* studia la natura e ne fa vedere 
le proprietà fisiche : il colore, la densità, V altezza. Viene quindi a parlare 
delle correnti atmosferiche e delle precipitazioni atmosferiche per stabilire 
gli effetti geologici dell' atmosfera e principalmente delle dune, non lasciando 
da parte le questioni geografiche, cronologiche ed igieniche, che possono sorge- 
re. Qui ci sembra che l' autore avrebbe dovuto dare uno sviluppo maggiore 
all'esposizione dell'ipotesi di Maury per far comprendere appieno la circo- 
lazione dell'aria atmosferica e lo scambio di questa fra i due emisferi. 

Nel secondo articolo parla dei ghiacciai — quelle moli portentose, come 
le chiama il nostro grande geologo £^ppani, che tanta parte ebbero ed anno 
nell' impianto provvidenziale dell' economia terrestre. (Bel Paese, p. 68). ' 

E l' articolo più bello del trattato, per chiarezza, erudizione, profondità. 
•— Descrive la formazione dei ghiacciai, le proprietà fisiche, il movimento, 
gli effetti geologici, sempre dietro la scorta dello Stoppani. Poi passa a darci 
Y elenco dei principali ghiacciai montani, parlandoci anche dei ghiacciai po- 
lari e marini, terminando con un' interessante discussione su l' epoca glaciale. 
Leggevo quelle pagine ai piedi del celebre ghiacciaio di Macugnaga e avrei 
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desiderato che molti atudeati fossero vicini a me, per persuadersi di quelle 
verità che PA. spiega nel testo. In quel momento ricordavo anche il bel di- 
scorso — tanto indovinato — del Lapparent al congresso scientifico di Fri- 
burgo su i ghiacciai della Svizzera ; ricordavo specialmente quelle belle pa- 
role « Dépuis plus d'un siècle, ces splendeurs, longtemps ìgnorées du monde, 
attirent un nombre chaque jour grandissant d' admirateurs ; et e' est à elles 
surtout que revient le mèrito d'avoir excité, chez les générations présen- 
teSf avec le goùt des séjours au sein de l'atmosphère vivifìante des monta- 
gnes, le sentiment de plus en plus vif des beautés de la Création ». Impa- 
riamo anche noi a conoscere le nostre bellezze fisiche — cosi numerose — 
e acquisteremo forza, coraggio, speranze. 

Nel terzo articolo FA. parla dei fiumi e dei laghi, dei mari e delle sor- 
genti. In questo articolo troviamo molte quistioni bibliche come se la ca- 
scata dei Niagara sia un cronometro geologico contrario alla Bibbia ; V età 
dei Delta e la Bibbia; le abitazioni lacitstri, le terramare e la pretesa anti- 
chità dell'uomo. Poi una discussione su i cimiteri e le acque potabili. 

Nell'ultimo articolo parla degli organismi — vegetali e animali — e 
della loro importanza nella costituzione terrestre. A un bellissimo articolo 
su le formazioni madreporiche, attenendosi all'ultima soluzione data dal 
Liapparent e dal Murray. À ancora una lunga nota su l'animalità dei co- 
ralli. — Il testo finisce con un paragrafo su l'azione dell'uomo come mo- 
dificatrice della crosta terrestre, col far servire le forze e i fenomeni della 
natura ai propri vantaggi economici, industriali e commerciali; conchiude 
con quei versi dello Zanella : 

di seste 

ardimentose e di scandagli armato 
r uom trascorre la terra, ed al suo cocchio 
docil aggioga le selvaggie forze 
che gli evi tenebrosi eropian di larve 
e ancor tremoti pascono e vulcani 

civiltà procede, 

e di saper, di costumanze, ed agi 
più nobil fassi e più gentil la vita. 

E un buon testo scolastico, chiaro, facile, ordinato, utilissimo special- 
mente per i seminaristi, poiché 1' A. vi discute, come abbiam visto, molte 
quistioni attuali d' esegesi e di stoi'ia. L'A. si mostra studioso appassionato 
dei nostri migliori, specialmente di Stoppani, di Boccardo, di Lapparent, co- 
me mostra di essere al corrente degli ultimi risultati scientifici. — Scolaro 
nei ritagli di tempo del celebre professore di geologia dell' Università di 
Friburgo — de Girard — sono ben contento di trovare nel testo del Prof. 
Brambilla, molte delle idee e delle citazioni sentite da quegli. — Mentre 
attendo il seguito dell' opera, esprimo il desiderio che l'A. nel prossimo vo- 
lume faccia l' elenco degli autori principali di cui si è servito per maggior 
comodità dello studioso, e data la definizione di alcune cose, non trascuri 
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quella di altre, come data la trattazione piuttosto estesa di certe parti dia 

maggior sviluppo a certe altre pure importanti. 

Casalbuttano. 

L. Vigna. 

Pubblicazióni varie 



Per la bellezza deirarte — Salvatore E ago — Conferenze te- 
nute al Circolo Calabrese in Napoli — Napoli, Luigi Pierro 
editore, 1898. 

Sotto questo titolo assai pomposo, ma troppo poco corrispondente al 
contenuto del libro, sono raccolti tre discorsi : Il sentimento della natura 
negli scrittori calabresi — V ideale nella cultura moderna — U arte nelle 
vane tendenze del pensiero contemporaneo. 

Tratta l'autore nel primo del sentimento della natura presso gli scrittori 
calabresi; i quali tutti, filosofi o poeti, dal 'Xelesio e G. V. Gravina al Pa- 
dula, al Mauro e agli altri più recenti, come il Julia, tutti sentono ed espri- 
mono con sincero entusiasmo l' affetto filiale e la diretta comunione con la 
terra, il cielo, V aria e la vita del loro selvaggio ma grandioso paese, irto 
di selve e di rupi, ma aperto da ogni parte al sole, alla musica dei venti, 
ai dolci fantasmi delle anime sognatrici. La cui poesia in Calabria è, secon- 
do la bella espressione del Mommesen, chiara come l' acqua che esca di 
fontaoe solitarie. A provare la freschezza, il carattere popolare e la sincerità 
d'ispirazione in questa poesia della natura, non mancano degli esempi e 
tratti riferiti da questo o quel poeta calabrese ; ma sono troppo pochi e la- 
sciano gran desiderio di altri più completi e più adatti a servir da esem- 
plari di quel genere poetico, ancor in Italia non s\ifficientemente noto. Tanto 
più poi che queste più larghe ma opportune citazioni avrebbero ben potuto 
occupare il posto di parecchie altre non efficaci o di divagazioni troppo pro- 
lisse o intempestive. 

L'ideale nella cultura moderna, e specialmente l'ideale patriottico fra 
noi, paiono al E. in piena decadenza, in seguito al diffondersi della mezzana 
cultura e alla sempre crescente brama dell' utile materiale nejla vita mo- 
derna bacata dal disinganno e dallo sconforto. 

■ Nella terza che dovrebbe, a quanto pare, quasi servir da prolusione a 
una serie di conferenze « da tenersi nel Circolo calabrese di Napoli, le quali 
svolgano le grandi manifestazioni del pensiero contemporaneo », si mette a 
raffronto il veloce e vasto progresso scentifico del nostr9 secolo con l'avan- 
zare lento ed anemico dell' arte moderna ; delle cui incerte e contradicenti 
tendenze sembra si voglian cercar le ragioni. Dico < sembra », perchè in 
realtà ben poco m' è riuscito d' intendere in questa lunghissima cicalata, 
dove si cerca invano (come anche nelle due prime conferenze) un ordine 
razionale e perspicuo delle idee, che naufragano in un mare di periodoni 
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verbosi e pesanti; e si trovano invece, tratte da opere altrui, .troppo fre- 
quenti citazioni delle quali non si sa dove comincino né dove terminino. 

liO stile è in generale af&rticato, involuto, uggioso; la lingua pallida 
monotona e ibrida ; spesso desiderasi correttezza nella interpunzione e nella 
grammatica. L'edizione è nitida, ma scorrettissima. 

Napoli. * G. G, 

Letture amene 



Bartek il vincitore od altro novollo, di Enrico Sienkiewicz. Prima 
traduzione dair originale polacco di Emma Chludzinska - Pau- 
Lucci. Città di Catello, S^ Lapi Editore, 1899. (Un voR in-16, di 
pagg. XIV.272, L. 2,00) Collezione Alba (N. 13-14). 

Questo nuovo volume della collezione Alba pubblicata dal solerte edi' 
tore Lapi dì Città di Castello, si scosta dai precedenti; invero non ofire 
soltanto un' ora di lettupa amena, ma ha particolare importanza, perchè ta 
conoscere agi' Italiani che quasi lo ignorano, il più grande prosatore polacco 
vivente, Enrico Sienkiewicz, con una assai buona traduzione di alcune sue 
novelle. 

La prima di queste : Bartek il vindioì^e ritrae con vera potenza descrit- 
tiva un singolarissimo tipo di rozzo contadino polacco che, quasi incoscia- 
mente, sul campo di battaglia diviene un eroe ; a ragione Vienjeu nella pre- 
dizione dice che V immagine di questo colosso polacco sembra faaa, nel bronzo. 

Lux in tenebris lucei ci presenta la malinconica fine d'un artista ; La ter- 
za ha pur essa un artista per figura principale ; ma qui i suoi casi non sono 
lieti ; Janko il musicante commovente e delicata concezione, e' era già noto 
per una traduzione pubblicatane dal Ciampoli ; l' Idillio, Che tu sU benedetta, 
Il guardiano del faro compiono il volume, mostrandoci sotto altri aspetti la 
genialità dell'autore. 

Alcuni tipi descritti dal Sienkiewicz rimangono indimenticabili nella 
mente del lettore, tali Bartek, l' umoristica figura del giornalista Ostrzinsky, 
e quella delicatissima di Janko. 

L' editore diede alle donne italiane una prova di stima con 1* offrir loro 
nella biblioteca ad esse dedicata queste novelle di vero ed alto pregio d'arte 
e a lui e alla gentile traduttrice che con rara valentia compi la versione, 
sapran grado le colte lettrici. 

Modena. Emma BoGHBN CONIGLI ANI 

Cronaca della Rivista. 

— Becenti pubbUcazioni. — U amore della patria e i cattolici, particolarmente in 
Italia^ è il tema svolto dal Card. Alfonso Capecelatro in uh discorso tenuto nel Semina- 
rio di Capua per l' inaugurazione dell'anno scolastico 1899-1000. Questo discorso racchiu- 
de, in forma tersa ed elegante, nobilissimi pensieri, e sapienti ammaestramenti, ed è 
insomma degno in tutto deir illustre autore. 
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» Il fìiscicolo del 16 dicembre scorso della Nuova Antologia contiene uno studio della 
contessa Ersilia Caetani Lovatelli su « I ludi secolari ». X.>simia scrittrice «spone la sto- 
ria dei giuochi secolari dalla loro origine, o almeno da quella che si suppone loro ori- 
gine, risalente a un culto antichissimo della gente Valeria, fino agli ultimi celebrati tan. 
to solennemente da Filippo per festeggiare il giubileo del millesimo anno della fondazione 
di Roma, non tenendo conto di quelli incerti che taluni vogliono siano stati ordinati in 
seguito da Oalieno e da Onorio.* 

— La letteratura italiana in Germania. — Mentre in Italia continuiamo ad igno- 
rare la storia della cattura tedesca, i Tedeschi invece ei occupano, con ardore sempre 
crescente, della nostra. Dopo r opera impertantissima di Paolo Fischer, che con dili- 
genza ed acume singolare studia le condizioni del nostro paese, e di cui é deplorevole 
che manchi un^ versione italiana, esce ora a Lipsia un*accurata e completa storia della 
letteratura italiana dalle origini sino ai nostri tempi, la quale, pur tenendo conto dei 
resultati delle pili recenti investigaiioni erudite, raccliiude la vasta materia in una trat- 
tazione sintetica, evitando quelle minuzie che in una storia generale sarebbero fuor di 
luogo. 

— Fra Blviste e Giornali. -- Da Casalmaggiere (Cremona) si annunzia un nuovo pe^ 
riodico che uscirà sotto il titolo di Rivista mensile di lettere^ di storia^ e <r arte, * Vo- 
gliamo offrire, dice il programma, un periodico modesto, ma serio, che torni utile agli 
studiosi e che possa portare una pietruzza al grande edificio della nostra storia naziona- 
le. E alla parola storia attribuiamo il più largo significato ; non intendiamo solo la storia 
letteraria o la storia politica, ma anche quella del pensiero, del costume e deir arte. » 
La materia sarà cosi distribuita : Memorie originali. — Brevi scritti inediti di autori ita- 
liani. — Ck>municazioni e appunti. — Componimenti narrativi (novelle, bozzetti, romanzi) 
— Recensioni, ecc. 

— Al giornale 11 Palestrina è succeduto II nuovo Palestrina, rassegna fiorentina di 
musica sacra. Il programma rimane il medesimo : soltanto la divisione della materia sa- 
rà più sistematica. Uoa pfirte del giornale verrà riservata alla trattazione elementare di 
argomenti relativi alla musica sacra. Il giornale é approvato dall'Autorità eccleaiastica, 
e gode il credito dei più illustri cultori della musica sacra in Italia, in Germania e in 
Francia, i quali hanno promesso la loro collaborazione. L' abbonamento costa L. 3 per 
r Italia, e L. 5 per V estero. La direzione e amministrazione sono in Firenze, via della 
Pace 2. 

— Il BenCt periodico settimanale che esce in Milano a beneficio del Pio Istituto dei 
figli della Provvidenza, ha pubblicato ora un fascicolo che, sia per gli scrittori e le scrit- 
trici che vi hanno collaborato, sia per le belle illustrazioni che lo adornano, merita di 
essere segnalato. Fra i collaboratori notiamo Fulvia, Neera, Silvia Albertoni, Antonio Fo- 
gazzaro, Felicita Morandi, Luisa Anzoletti, Vittoria Aganoor, Giuseppe Morando, Antoniet- 
ta Giacomelli, Oreste Beltrami, ed altri. Fra le illustrazioni, molte vedute del monte Ro- 
sa, e di Assisi, monumenti, ritratti, ecc. 

— Col 1900 il prof. Domenico Gnoli lascia la direzione della Rivista d'Italia che sarà 
assunta dal prof. Giuseppe Chiarini. 

— È uscito a Roma il primo numero della Coltura del Popolo^ Bollettino della Socie- 
tà Italiana Cattolica di Cultura. Lo spirito e V indirizzo che lo informa è lo stesso della 
Cultura Sociale^ ma la forma é più popolare e pratica. Questo bollettino promette di es- 
sere un amico sincero ed eloquente, uu istigatore forte deir azione popolare, sereno, ot- 
timista, pronto a segnalare tutte le opere buone che si faranno nel campo cattolico, alieno 
da quelle polemiche alle quali ha preso parte talora la Cultura. 

— La oasa di Luigi IX in Egitto. — A Parigi si é costituito un comitato, allo scopo 
di fornire al signor Al. Gayet, noto egittologo, il denaro necessario all' acquisto ed alla 
ristorazione della casa in cui Luigi IX fu tenuto prigioniero a Masourah durante la pe- 
nultima crociata. Aderirono a questo Gomitato illustri personaggi, fra i quali notansi il 
principe Henri d'Orléans, il conte Boni de Castellanne, Jean Rameau, la contessa de Tur- 
got, Henri de Régnier. Gayet é già partito per il Cairo, dove attenderà le risoluzioni del 
Comitato centrale. 

Pacinotti Alberto, responsàbile. — Pistoia, Tip. di G. Fiori. 
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Encielopeilia dantesca. Dizionario critico e ragionato di quanto con- 
cerne la vita e le opere di Dante Alighieri, del D.r G. A. Scar- 
tazzini. — Voi. II, M-Z. Ulrico Hoepli, Editore-libraio della 
Real Casa, Milano, 1899. 

Abbiamo già parlato in questa stessa Rivista (10 aprile 1898) della pri- 
joaa parte di questo secondo volume, che il desiderio degli studiosi riusci a 
far pubblicare prima che tutto fosse pronto. Ohe altro possiamo aggiungere ? 
rimandiamo a quel breve cenno i lettori, paghi di qualche osservazione sul 
seguito. 

Sacchetti, Alle notizie che lo Se. ne dà bisognava aggiungerne una in- 
dispensabile, quella della pace ohe, per volere del Duca di Atene, Francesco 
fratello di Dante per sé e per Iacopo e Piero figliuoli del Poeta, conchiuse 
nel 1B42 con quella &miglia, placando forse P ombra di Gerì del Bello che 
minacciò Dante neir Inferno. Cfr. Del Lungo, Esilio ecc. dove è il documento. 

Le parole sacrato e sagrato^ sacro e sagi'Oy sacrificio, sacrifizio, sagrifi- 
do, sagrifieio ecc. «co. mi danno opportunità di un' altra osservazione di ca- 
rattere generale. Lo Se. ogni volta che gli avvenga di trascrivere una pa- 
rola variamente riprodotta dai nostri antichi, ne presenta tutte le risul- 
tanze. Per correttezza di metodo avrebbe fette meglio, se non m' inganno, 
a dare o la forma che è accertata oggi, o quella più in voga al tempo di 
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Ihukte. CAjÀsieo ebe a troTare questa seconda doo a riesee cosi farilmente, 
ma eLe Tale d'altra ptaite preseiìtare quattro o cinqae rìsoltanze di una 
sola parola, quando la diffiBreoza non consiste che BeOo scamlào di una con- 
MfDaoie con un'altra, o in nn attennaiione o in nn raddoppiamento o in 
altri itDomem affini, finché l' edizione critica non ci abbù detto come, pro- 
habilìs^mamente, la scrìvesse Dante ? Inrece sarebbe stato bene che av^se 
in fitudche modo accennato ai metaplasmi di coniugazione; di declinazione 
ecc. e non aresBe, per esempio, scerpare e »ttip t i€ e molti altri, senza una 
yskxohk, snl loro jìso nel trecento. Cos egli scrive : scorpio. scorpwne, e dà 
V etimologìa seorph onis. ma, se non altro, a spiegare la prima forma si po- 
terà dire che é nn nominatrro, e che i nomi propri si mantengono con 
grsmde costanza attaccati alla forma latina. 

SaUo, Salsi ecc. Qneste sono forme Terbali con suffissi Anziché forne 
nna rubrica a parte, meglio era segnarle sotto il verbo sapere, tanto più 
che, a parlare severamente, quelle non sono forme irr^olari, o almeno non 
erano nella grammatica del trecento. 

Salvarli, Può interessare a qualcuno il sapere che V amico fotto prigione 
da Carlo d'Angiò nella battaglia di Tagliacozzo, e pel quale Provenzano do- 
mandava soccorsi di danaro sulla piazza di ^ena, sì chiamava Mino de' Mini 
e, secondo alcuni, Vinea, Cfr. Ben. 

Salve, Jjo Scartazzini ricopia tutta la Salve, regina ! £ cosi fa pure del- 
l' altro Summae deus dementìae, di Te luds ante ecc. 

Sana, È detto : e scorciamento idi sanno, come Galeoto di Galeotto » . Io 
rimanderei per questo, come per molti altri &tti fonetici, al dotto saggio 
del Parodi suUa rima e i vocaboli in rima nella Divina Commedia (BtUL d, 
s, d, i, n. s. voi. Ili, fosc. 6-9) dove se ne parla con ben altra esattezza scien- 
tifica ! Lo Se. non s' é preoccupato punto di questioni fonetiche, ma ciò non 
lo dispensa dall' attenersi ad un criterio unico per tutta l'opera sua. Noi 
non ne toccheremo più appunto per questo, ma ciò non vuol dire che ap- 
proviamo, che anzi molto avremmo da osservare. 

Sasso, Un dotto, che i lettori della Bivista ben conoscono, ha annotato 
nel volume a me inviato: e In Par. XI, 106, saaso sta per il Monte della 
Verna al quale per la sua forma strana di scoglio immenso e isolato si ap- 
plica in modo tutto particolare. » 

Saturno, Ne parla da scienziato moderno, e dice : « la sua orbita è com- 
presa tra quella di Giove e di Urano ». Bisognava dire il posto che occu- 
pava nel sistema degli antichi 

Scaligeri, Non era inopportuno dire qualche parola di quelli che regna- 
rono a Verona nel tempo che vi dimorò Piero Alighieri. 

Sed. « Forma arcaica usata invece di se precedente a vocale : Par, XIX, 
78, Vit N. XII, 76, 85 ». Lasciamo andare che il più delle edizioni non pre- 
sentano quel sedf ma se la forma era in uso, è mai credibile che Dante in 
tutte le sue opere non l' adoperasse che due o tre sole volte ? Né è esatto 
dire: « se precedente a vocale », ma devesi dire: se precedente ad e, come 
avviene nei tre casi ricordati 
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Sepolcro di Dante, Eicordo mi articolo di A. Borgognoni, U albo dei 
visitatori del sepolcro di Dante in Fanfulla della domenica an. IV, n. 14. 

JSigieri, Notevoli osservazioni in Fr. D' Ovidio, Fonti dantesche^ Nuova 
Ant S. IV ed. LXIX. 

Simonia. Si rimanda a Inf. XI, 69 e Par. X^II, 122, ma non era da 
dimenticare 1' epistola ai cardinali italiani clie è, credo io, dantesca. 

SordeUo. Non è davvero da tacere del lavoro del Db Lollis, Vita e 
poesie di Sordello di Goito, né delle recensioni che ne fecero il Torraca in 
Giorn. dant IV, 1 segg. e 291 segg., il Guarnbrio nel Giorn, stor, d. l. it. 
XIV, 382 segg. e nel Gioim, dant V, 106 segg. ; ìa, conferenza del Crbscini, 
SordeUOj né la risposta del De Lollis nel Giorn, stor, d, l. i, XV, 125 segg. 

Studi di Dante. Indispensabile veramente é citare l' opera dello Sche- 
RILLO, alcuni capitoli della biografia di Dante, di cui lo Se. ricorda solo un 
*cap. ed. a >^'apoli nel 1888. Fra le molte opere che si potrebbere citare io 
ricordo solo Coli, Il paradiso terrestre ecc. 

Suppa. Si cfr. Del Lungo, Una vendetta in Firenze^ nel voi. Del secolo 
e del Poema di Dante (Bologna, Zanichelli, 1898). 

Syn^ma. (Il Eajna scrive sirmà) Lo. Se. la definisce « quella giunta che 
si appone ai sonetti o ad altri componimenti poetici » che è quanto dire 
coda. Ma oggi almeno il significato di Sirma non é quello. Per l' antico cfr. 
Vuìg. El. II, 10 e 11. 

' Mi sia permesso fermarmi qui. Ormai tutti sanno che giunte oM^ Enci- 
clopedìa si devon fare dall' autore stesso, e noi non pretendiamo certo di 
dir cose che lo Se* non sappia. Abbikmo rilevata qualche dimenticanza (*) 
alla quale egli riparerà in un' altra edizione, ovvero con quell' appendice 
che tutti gli studiosi aspettano da lui, conforme alla promessa che egli ne 
fece in fondo al presente volume. Lavori di simil genere non sono mai per- 
fetti e aspettano, per quanto indiretta, la collaborazione di tutti gli studiosi 
di Dante. 

Se una seconda edizione si dovrà fare, io vorrei che il chiar.mo autore 
curasse i;n po' più e un po' meglio la parte linguistica. Con un criterio più 
scientifico egli potrà metter fuori dell' opera sua un materiale che ingom- 
bra e non giova (*). Anzi danneggia, perchè ci lascia incerti su moltissime 



(') In tutti i dizionari danteschi, compreso questo, é omessa la parola, finita che 
pure Dante usa due volle, nel son.: « Chi guarderà giammai... » e neUa cdnz.: « Amor 
che muovi ecc. » 

(*) Qualche esempio : p. 1784 : « Sem, s&mo contMitto di siamo ». Qui non si tratta di 
contrazione, ma di una forma dialettale rifatta sulla seconda coniugazione, come vedemo, 
volemo ecc. ; a p« 1780, un* altra volta : « Sem^o, forma antica per siamo », con poca coe- 
renza e con non maggiore e»attezta. Due pagine dopo va air eccesso ojlposto e registra 
queste quattro forme senettù, senetttuie, senettute, senetta, dando a tutte per progenitrice 
il lat. ^en«ctt(«. Lasciamo Tetimologi a, ma saranno da mettere nella stessa rubrica «en^a 
esenettù^^ p. 1806 si dilunga a parlare del parti e. atoeato, poi, sotto altra rubrica, parla 
del verbo sfogare^ e in ultimo, per stogato rimanda a sfocato. Ma perché tutta questa 
incertezza ? A p. 1810 dispone le parole sim.igliante, sim^igliantemente^ simiglianza^ simi- 
ffliare con tutte le corrispondenti in o : som. Non sarebbe stato meglio enunciare la leg- 



Digitized by 



Google 



20 RIVISTA BIBLIOORAPIGA ITAUAKA 

qoestioDÌy più o meao £^randi, e ci lascia liberi di accettare grafie e giudizi 
che, se non sono, certo molto si avvicinano ad essere errori. Non ho inten- 
zione di indogiarmi in esempi, ma chi ben goardì, vedrà che non v' è quasi 
pagina della Enciclopedia che non sia in grado di offrircene alcuno. 
Velfetri. * G. CrOCIOììI 



Stadias In Dante* Second Senesi Miscellaneons Essays by Edward 
MoDRE ecc. — Oxford, Clarendon, 1899, pp. 386. - 

Un illastre dantofilo inglese, Edoardo Moore, (') ci presenta de' saggi 
danteschi, alcuni pubblicati innanzi nella « Edinburgh Rewiew » e nella 
« Fortnigthly Review >, co' quali egli intende o a spiegare e lumeggiare 
le dottrine politico-religiose di Dante, o a risolvere qualcuna delle infinite 
dispute su argomenti particolari, che la vita e le opere di lui hanno solle- 
vato. II. dottor Moore seguita dunque con questa seconda serie de' suoi 
e Studi danteschi » l' impresa, si bene iniziata con la prima — « Scrittura e 
autori classici in Dante » — , che ottenne lodi concordi dalla stampa inglese, 
massime dalla < English Historical Review », dal « Gueurdian » , dalla < IHi- 
blin Review », dai < Times. » Né le lodi sembrano esagerate, a chi ne giu- 
dichi, come devo far io, da questa seconda serie, che comprende i seguenti 
saggi : I. Dante come maestro di religione, massime in correlazione colla 
dottrina cattolica. IL Beatrice. III. La classificazione de' peccati nell'Inferno 
e nel Purgatorio. IV. Atteggiamento personale di Dante riguardo a diverse 
specie di peccati. V. Unità e simmetria di disegno nel Purgatorio. VI. Dante 
e la Sicilia. VII. L' autenticità deUa « Quaestio de aqua et terra. » S' io 
volessi fare un cenno di tutti e sette questi scritti, oltrepasserei di sover- 
chio i limiti d* una modesta recensione, quale mi sono proposta, quindi devo 
ristringermi a segnalare la grande importanza della recentissima opera. Ba- 
diamo bene però, in questi < Studi danteschi » di E. Moore, come del resto 
nella massima parte de' lavori di tal fatta, non dobbiamo aspettarci asso- 
luta originalità di vedute, interpretazioni e spiegazioni nuove di sana pianta^ 
concetti del tutto indipendenti e personali su 1' opera dell' Alighieri, perchè 
ci aspetteremmo, o io m' inganno, troppo. Indagini secolari pazienti, minute, 
addirittura innumerevoli, soprattutto a' giorni nostri, ricerche di numerosis- 
simi critici, che han voluto scovare nel gigante italiano ciò che loro è parso e 
piaciuto meglio, forse non lo permettono. Ma quello che s' ha pieno diritto 
di cercarci, calma imparzialità, palesantesi, nelle conclusioni brittannicamente 
pratiche, dedotte a fil di logica dalle considerazioni antecedenti, resistenza 

gè dell' ioflus80 flella nasale seguente, che ^i serviva anche per altre forme come dU 
mane, dimandare^ ecc. dove si mantiene sempre la stessa incertezza t Così di molti' 
altri casi. 

Egli è autore di scrìtti pregevolissimi, come « Timeo — References in the Divina 
commedia » Londra 1887; « Contributions to ihe Textual Qriticism of the Divina Comme- 
dia » Cambridge 1889 ; « Dante and bis early Biographers » Londra 1800 ; « Studies in 
Dante. First Serie. Scripture and classieal authors in Dante » Clarendon. Oxford, ecc. ecc. 
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alla smania di « trovar nuovo mondo o affogare » nelP oceano dantesco, 
e il succoso, lucido riassunto di quanto di veramente importante è stato 
pensato e scritto riguardo al soggetto, su cui via via il signor Moore di- 
scute, tutto questo, e non mi par poco, in generale ce lo troviamo. Inoltre 
egli ci fornisce una serie di notizia e di particolari, rarissimi ne* libri ita- 
liani, massime sulle questioni religiose, trattate con un* equanimità e con 
una spregiudicatezza ammirevole in chi, da qualche espressióne, s* indovina 
essere un protestante. Certo, qualche volta può darsi che sembri spropor- 
zionata alla minuta e larga rivista di tutta la letteratura d' un dato argo- 
mento la conclusione affatto incerta, a cui arriva 1' autore, come, per un 
esempio, nello studio su Beatrice, che egli, dopo una diligente rassegna delle 
varie opinioni, termina dicendo non essere il caso d'affermar nulla, quan- 
tunque la teoria realistica gli paia quella che presenta il minor numero 
di difficoltà meno formidabili. Qualche altra farà magari 1' effetto eh' egli 
si fidi d* argomenti troppo soggettivi, come nel saggio su « L* autenticità 
della « Quaestio de aqua et terra », nel quale la prova più valida è forse 
questa: più che studio questo scritto, ne ricevo l'impressione che esso 
sia veramente dantesco per lo stile, il linguaggio e la forma del pensiero », 
prova alquanto magra, a dire il vero. Tal' altra parrà che il nostro critico 
si lasci guidare da un curioso preconcetto, quello di preoccuj)arsi della con- 
dotta che Dante avrebbe potuto tenere, metti caso, all' epoca della Riforma 
oppure a' nostri giorni. 

Prescindendo da queste e da altre osservazioni, che si potrebbero fare, 
dobbiamo riconoscere che 1' opera di E. Moore è adattissima a diffondere in 
Inghilterra la conoscenza dello stato della presente critica dantesca, sebbene 
talvolta siano trascurati scritti, come quello di Mauro Ricci « Dante Alighieri 
cattolico apostolico romano », che non dovrebbero, e citati e considerati in- 
vece altri, che forse non lo meriterebbero. E qui potrei anco far punto, se 
non reputassi utile dare un qualche saggio degli « Studi danteschi », dedi- 
cati dall' illustre autore alla memoria di G. E. Oladstone, « uno de' più in- 
fiammati ammiratori di Dante, che 1* Inghilterra abbia prodotto », come egli 
lo chiama. Né la scelta mi si presenta ardua, perchè il lavoro e Dante come 
maestro di religione, massime in correlazione alla dottrina cattolica » mi è 
parso il più importante e meritevole di nota, seppure l'essere questo più 
conforme che non siano gli altri, all' indole de' miei studi prediletti, non 
m'ha tratto in inganno. Ne farò dunque un sunto il più possibile breve e 
fedele. « Il primo saggio si propone un duplice fine ; prima, di mostrare il 
contrasto tra la comune opinione de' contemporanei che riconosce in Dante 
un maestro di religione o di morale e l' incapacità, massime del secolo decorso, 
di giudicarlo conforme a verità e a giustizia ; dipoi, di rivendicarne la com- 
pleta ortodossia, intorno alla qual cosa se ne son scritte di tutti i colori. Del 
resto pochi nomini sono stati giudicati con criteri cosi disparati, anzi addirit- 
tura opposti e contraddittori, quanto Dante. Ohe 1' odierno coro di lodanti e 
ammiranti non ci deve fax dimenticare che scrittori eminenti, ad esempio, Mil- 
ton, Voltaire, Lamartine, Goethe, Goldsmith, lord Ohesterfield, Orazio Wal- 



Digitized by 



Google 



22 BIVISTA BIBLIOQBAPICA ITALIAKA 

pcde, Leìgh Kant, e Gualtiero Savage Laador, Warton e vìa via lian parlato 
del valore intrinseco dell' opera e dell' arte di Dante in modo da iarci stra- 
biliare andando da' sarcasmi del Voltaire e dalle sgu'berie dei Landor alle 
acerbità di Oliviero Goldsmith e agli elogi a denti stretti del Warton, nella 
sna dotta < Storia della poesia inglese. » Sotto questo rispetto la sorte di 
Dante ha obbedito al noto adagio « Habent sua futa libelli ». Anzi in ra- 
gìone appunto* diretta dell' importanza straordinaria dell' opera il periodo 
d' oscuramento della sua &ma è stato più lungo di quanto non soglia, es> 
sendo durato la più parte del '600 e del '700. Né meno vari sono stati i 
pareri su Dante, per quanto s' attiene al suo atteggiamento davanti alla 
dottrina e alla disciplina della chiesa cattolica, essendosi visti i giudizi più 
contraddittori, perchè non sempre s'è voluto o saputo tener conto della 
profonda diversità tra denunziare abusi nella discij^ina della chiesa e nella 
condotta de' papi o in genere del clero e T oppugnare tutti o alcuni de' prìn- 
cipi della religione cattolica. Timto è vero che, mentre, da una parte, il car- 
dinal Bellarmino difende con grande energìa Dante dalle accuse di eretico ; 
mentre un teologo moderno arriva a sostenere che, se sparissero tutte le 
librerie e insieme con esse ogni traccia della santa Scrittura, si potrebbe 
sempre, con tutta &cilità, ricostruire la dottrina cattolica tanto per ciò che 
concerne la dottrina, quanto per ciò che concerne la morale ; mentre la stessa 
inquisizione non ha osato condannare la « Divina Commedia »-^osi libera,, 
sincera e soprattutto cosi vivace nello sferzare a sangue pontefici, istitu- 
zioni ecclesiastiche, e ordini monastici e solo quella spagnola ha ingiunto 
nel 1612 di espungere tre passi (In£ XI, 8^; Inf. XIX, 106-117; Par. IX^ 
136-142) ; mentre vari papi, come Paolo III, Pio V, Clemente XII, e Pio VI 
ne hanno accettato dediche, o commentari; molti Protestanti, dall'altra,, 
hanno battezzato Dante per « un riformatore prima della riforma » attri- 
buendogli una specie di chiaroveggenza profetica, per cui nel « Veltro » 
avrebbe alluso a Lutero, (Inf. I, 101) e nel famoso verso 43 del e. XXXIII 
del Paradiso all' anno 1517 o 1515, come fanno taluni desiderosi d' accordar 
meglio il « cinquecento dieci e cinque » con le vicende della vita dell' ere- 
siarca di Vittemberga. Né i soli protestanti veggono in Dante un cattolico 
poco cattolico, o punto, secondo le sfumature delle loro opinioni diverse, che 
il Foscolo stesso lo riguardava un vero e proprio riformatore religioso e 
politico; il francese Aroux giungeva del 1854 a pubblicare un libro, di cui 
basterà citare il titolo per comprendere il fine « Dante, eretico^ rivoluziona- 
rio e socialista > dedicandolo a Pio IX, che non parve se n& convincesse 
troppo, se tre anni dopo, durante il famoso suo viaggio per lo stato ponti- 
ficio, giunto in Bavenna depose una corona su la tomba di Dante, e perfino 
il Boissard, levatosi a difenderlo del 1858, non osò farlo che a metà, come 
indica il titolo della sua risposta « Dante, rivoluzionario, e socialista, ma 
non eretico • . Prescindendo da alcuni positivisti, come Augusto Comte, è stra- 
biliante l' opinione di T. Sewell, che nel suo libro « Dante e Swedenborg » 
ne vuol fare né più né meno che un precursore del famigerato visionario, 
cui era toccato vedere e sentire cose rimaste ignote dalla creazione del 
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mondo fino a lui. Davvero che a tanta smania in ognuno di trasformare 
Dante in un precursore delle p^roprie teorie, se pure in certi casi meritano 
questo nome, vien la voglia dì adottare al poema sacro, a cui posero mano 
e cielo e terra, il famoso epigramma fìitto su la Bibbia : 

Hic liber est in quo qucLerit sua dogmata quisque ; 
Invenit et pariter dogmata qtttóqìie sua. 

K, si che Dante non ha, per usare una fvasQ volgare, ma espressiva, 
peli su la lingua e non bada troppo a dire anche ciò che « a molti fia sa- 
per di forte agrume », purché gli paia la verità, aggiungendo « lascia pur 
grattar, dov'è la rogna. > Ma appunto in questa arditezza, in questa vera 
< energia titanica > sta il segreto dell' immensa efficacia di Dante, che fii, 
come si disse di Lutero, una di quelle tempre d* acciaio « terribili nel loro 
ardore ». E gli individui, come le moltitudini, si sa, amano i forti, sul se- 
rio ! Certo Dante, malgrado protesti la sua reverenza per « le somme chia- 
vi > esce spesso in un linguaggio di cosi fiera e veemente indignazione 
da sorpassare le pagine di Lutero stesso e di Erasmo di Rotterdam! Ecco 
quindi l' apparenza della verità dell* epiteto di « riformatore prima della ri- 
forma. » Per scorgere quanto ci sia di vero bisognerà esaminando le dot- 
trine religiose e politiche di Dante, badare come tratti i punti principali s* 
simi controversi fra gli ultimi riformatori e la chiesa romana, quale ei la 
conobbe, raggruppando queste ricerche sotto i seguenti capij 1® Relazioni 
fra chiesa e stato; 2^ autorità della santa scrittura; 3° possibilità di sal- 
vazione ftiori della chiesa cattolica, per esempio, specie pe' pagani ; 4° dot- 
trina del Purgatorio; 6^ culto della vergine; 6^ riforma della dottrina e 
della disciplina, massime in paragone con G. Savonarola e con M. Lutero. 
Urbino. 

(continua) Agostino Sa velli 

Letteratura tedesca 



LiEDER. — Cento Uriche Tedesche scelte nella letteratura dei se- 
coli XVllI e XIX e tradotte e annotate da Eugenia Levi. Con 
/ nove melodie — Firenze, presso E,. Bempor^^d e figlio, 1900. 

« Il Lied è quella forma di poesia lirica in cui la nota che vibra nel- 
r anima del poeta « quando Amore spira » è significata nel modo più spon- 
taneo, più semplice. Nel Lied propriamente detto il sentimento domina sul 
pensiero, la strofa è tutta cantabile, la melodia sta nel verso. » Di quest' eletta 
torma poetica, tutta propria della letteratura tedesca, la signora Levi racco- 
glie qui cento esempi, scelti col finissimo gusto di cui son prova tutte le 
gentili opere di lei. Dal Klopstock sino a noi, tutti i migliori poeti tedeschi 
son rappresentati in questa raccolta con uno o più gioielli poetici. Ma il 
pregio del lavoro non ista che in piccola parte nella scelta felice ; ogni 



Digitized by 



Google 



24 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 

canto è accompagnato dalla traduzione italiana, verso per verso, quasi pa- 
rola per parola, traduzione fedele allo spirito e al movimento dell* originale 
e insieme di forma prettamente italiana, cosi che ogni lettore per poco che 
conosca la lingua tedesca può gustar perfettamente queste poesie. 

« Eipensando all'intima relazione che ogni Lied ha colla musica, mi 
venne V idea d' inserire nelle note éeì mio volumetto tutto quanto d' inte- 
ressante avessi potuto trovare che alla musica dei Lieder in esso, riuniti si 
riferisse. » Le note, più di ottanta, sono interessantissime e frutto di varia 
e vasta cultura, danno esatte notizie delle melodie che ai Canti raccolti si 
accompagnarono, delle traduzioni varie che dei canti stessi possediamo, ac- 
cennano a confronti, chiariscono il modo e le condizioni in cui nacquero le 
poesie, riportano in alcuni casi la musica stessa. 

Nell'insieme il volume è un vero splendido fiore di poesìa esotica, di esso 
saran grati lettori e lettrici all' esimia signora Levi, come di un dono j>re- 
zioso, dono che soltanto chi, come lei possedesse a dovizia sentimento d' arte 
e cultura poteva fare. 

L' edizione, elegantissima nella sua ricca semplicità, è quale il, contenuto 
meritava, e fa molto onore alla pregiata Casa Editrice dei Sig.ri Bemporad. 

Modena. Emma Boghen Conigliani 



Storia 



La dominazione austriaca e il sentimento pubblico a Verona dal 
1814 al 1847, di G. Biadego^ — Roma, Tipogr. Dante Ali- 
ghieri, pp. 190 in-8. 

Le pubblicazioni sulla storia della dominazione austriaca nel Lombar- 
do-Veneto vanno di giorno in giorno aumentando. Dalla partenza degli au- 
striaci passarono ormai lunghi anni e perciò gli animi vanno a poco a poco 
disponendosi a quella serenità d' animo, e a quella equanimità di giudizi,^ 
che dovranno informare a suo tempo la storia. 

Il eh. prof. G. Biadego ci ammannisce qui una serie bene e dilettevol- 
mente ordinata di appunti sulle condizioni morali di Verona dal 1814 al 1848. 
Sono appunti che riguardano 1* atteggiarsi della popolazione, e specialmente 
della classe colta, che dapprima si era entusiasmata dinanzi al fatto della 
sua liberazione dagli oppressori francesi, ma che assai presto si stancò dei 
nuovi stranieri. 

Un cronista vissuto al principio della dominazione austriaca, dice che 
gli italiani « terminata una schiavitù, ne incontrano un'altra », e trova 
che essi non hanno « interesse di abbattere una per favorire V altra. » 

I lagni che si facevano contro gli austriaci erano di varia natura. Ed 
è notevole come il clero si trovasse poco contento, ancorché rispetto alle 
istituzioni religiose, abbattute poc* anzi dal giacobinismo francese, e che ora 
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andavano risorgendo dalle rovine, le condizioni delle cose fossero in qual- 
che modo migliorate. Ma il governo austriaco non mostrava d' avere suffi- 
cientemente abdicato alle teorie giuseppine. 

Le ragioni politiche si fecero innanzi aspai presto, chò 1' aspirazione al- 
l' indipendenza non era stata soffocata dalle yittorie napoleoniche e da quelle 
dell' Alleanza. L'Austria di tutto ciò si era accorta. Quindi si spiegano le 
vessazioni della polizia, che peraltro, tranne in alcuni casi, non pare si spin- 
gessero proprio al di là di certi limiti. Talvolt». si sentono lagni contro 
l'amministrazione. Tuttavia per questo riguardo non ascoltiamo qui se non 
rimpianti vaghi e poco determinati. Anzi il birrone de Lederer, che ^delegato 
dal 1816 al 1834, viene lodato come persona di animo mite e buono. 

Quali allora fossero i sentimenti della «lassa del popolo, non apparisce 
molto chiaro. Alcuni aneddoti contro i tedeschi, che il Biadego diligente- 
mente raccolse, e che si leggono con piacere, sono più o meno difiusi anche 
in regioni sulle quali l'Austria non dominò mai. In generale si doveva tro- 
vare commodo e lieto il viver pacifico, al di fuori delle guerre e delle 
burrasche politiche. La bassezza delle imposte costituiva un altro motivo 
per il quale la popolazione approfittasse volentieri della tranquillità pubblica. 

Mano mano che si avvicinava il 1848, la questione politica acquistava 
importanza sempre maggiore. E cosi, rafforzandosi il sentimento nazionale, 
acuivasi 1' avversione reciproca fra popolazione e governo. Anche prima che 
Carlo Alberto passasse il Ticino ed il Mincio, la guerra fira italiani e tede- 
schi nel Lombardo-Veneto si poteva dir cominciata. 

Noto nel volume del Biadego una lettera di 0. Pellico, padre di Silvio, 
che da Torino, nel gennaio i822, si rivolgeva ad Ippolito Pind^monti, e gli 
raccomandava suo figlio, poco prima carcerato, e lo pregava di indagare 
quale fosse stato il giudizio, che il Tribunale aveva proferito contro di lui. 
Questa lettera, finora inedita, piena d' affetto, non è un documento senza im- 
portanza per la vita dell' autore della Francesca e delle Mie prigioni, 
Torino. C. Cipolla 



Studj Sociali 

Dal Detto al Fatto nel socialismo, di Giacomo Hamilton Caval- 
letti. — Firenze, Libreria S. Raffaele, 1898, pp. LY-396. 

Questo libro del Cavalletti è una raccolta di conferenze popolari sul so- 
cialismo. 

Scopo dell* A. è di confutare una per una le principali teorie socialisti- 
che, e di mostrarne specialmente (come il titolo stesso lo dice) l'impossi- 
bilità di una più o meno lontana attuazione. 

A taP uopo r A. con stile facile e popolare espone le teorie dei più noti 
socialisti, delucidandole e confutandole sempre con esempi pratici. 
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Certo che per mostrare al popolo la falsità delle seducenti teorie del 
socialismo odierno, è molto ntMe il sistema che riconduce le astrazioni e il 
dogmatismo socialistico, nel campo della pratica attuahilità ; giacché a molti, 
attratti dal miraggio di un avvenire promesso tanto migliore del presente, 
sfuggono le grandi difficoltà di attuazione ; oltredichè questo metodo pratico 
di confutazione del socialismo ^ accessibile a tutte le menti. 

Benché V A. avverta nella prefazione di aver voluto lasciare al libro la 
sua forma familiare, tuttavia a me sembra che se tale forma si adatta a 
delle conferenze popolari, non è encomiabile in un libro come questo, il quale, 
per la sua mole e per il suo prezzo, non andrà molto nelle mani degli operai. 

Neir epilogo però, V A. riassume con stile vibrato e scientifico, ciò che 
popolarmente ha detto nelle co;nferenze riportate nelle pagine precedenti : e 
veramente questo epilogo che chiude il libro, è molto pregevole non solo 
per lo stile, ma anche per gli elevati sentimenti morali che vi sono espressi. 
Parlando p. ea. del carattere principalmente morale della cosiddetta questio- 
ne sociale, nota giustamente fra le cause di tale questione e il dileguarsi 
neir individuo del sentimento d^éììei, canta cui da troppo tempo si è venuta 
sostituendo una cosiddetta filantropia collettiva, per la quale l' individuo si 
sbarazza d'ogni fastidio, caricandone una qualche impersonalità, che a sua 
volta si serve di agenti nei quali pure la consapevolezza dell' obbligo pren- 
de il posto della coscienza del dovere. Oggi, per soccorrere i poveri si dan- 
za o si banchetta, e allo spettacolo di vesti consunte e stracciate, si prefe- 
risce naturalmente la vista di spalle candide, soffuse di inebrianti profumi. 
Per non entrare là dove unica bevanda è V acqua, si va dove lo Champagne 
spumeggia. Certamente tutto questo è piacévole... ma é con queste piacevo- 
lenze che la frana cresce e si allarga, e si approfonda l'abisso fra chi sof- 
fre e chi gode, e se la bocca dell'uomo ha frasi, il suo occhio non ha più. 
lagrime per la miseria ! La filantropia uccidi) la carità ! ecc. » . 

Osservazione giustissima e vera ; come pure più innanzi bene a ragio- 
ne osserva che < la questione sociale è anche questione di dovere i se tutti 
facessimo il nostro dovere la questione sociale non esisterebbe » . 

E senza dubbio se si osservassero e praticassero i doveri che il Van- 
gelo e' impone, non ci sovrasterebbe terribile e minacciosa la rivoluzione so- 
ciale. 

Ma per un processo storico, difficile a compendiarsi, ci siamo purtroppo 
scostati da quelle massime, nelle quali solo è la salvezza e la vita. 

E la critica del Cavalletti al socialismo contemporaneo sarebbe stata 
molto più efficace, se egli, invece di attenersi in qualche punto un po' trop- 
po air ortodossia liberale (omai al suo tramonto) avesse meglio e decisamente 
ricollegato i principi economici a quelli dell' etica cristiana. 
Roma. 

Luigi Stirati 



Digitized by 



Google 



RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITAUANA 27 



Pubblicazioni religiose 



I. Sul motivo primario dell'Incarnazione del Verbo ossia Gesù 

Cristo predestinato di primo Intento per fini Indipendenti dalla 
caduta dell' uman genere e dal decreto di redenzlonop del P. 

Francesco Risi dell' ordine di S. Giov. di Dio. — Roma, De- 
sclée Lefebvre e C. 1899, voi. 4 in 8. 

II. Commentarla In llbros quatuor contra gentlles S. Thomas de 
Aquino, Fr. Francisci de Sylvestris Ferrariensis 0. P. — 
Roma, F. Pustet, 1899. 

III. L' esigilo di S. Agostino, per L. Michelangelo Billia. — To- 
rino, Frat. Bocca, 1899, pp. 148, L. 3. 

I. In generale, 1* argomento che il i*. Risi prende a trattare con vasta 
erudizione e con grande sentimento di pietà cristiana in questa sua opera 
voluminosa, non è considerato jcome di molta importanza, almeno pratica, 
dai teologi; ma il P. Eisi crede che dalla risposta affermativa al quesito,. 
« se Gesù C. sìa stato predestinato di primo intento per fini indipendenti 
dàlia caduta dell* uman genere >, ne vengano dei resultati anche pratici nel- 
r ambito della religione e delle sacre discipline, come un aumento d* amore 
verso Gesù C. meglio conosciuto, e dei vantaggi alla teologìa, alla patristica^ 
all'esegesi biblica (p. XXVII-XXVIII), perciò ha creduto utile di diffondersi 
ampiamente a corroborare, se non di nuovi argomenti certo con prove po- 
ste ancora in luce più viva, quella sua risposta. Veramente la tesi dell' A. 
ci sembra una di quelle che non potrà mai avere una dimostrazione deci- 
siva, ma è certo che l'accuratezza posta dal Ch.mo autore nelP esporre lo 
stato della questione e la mente dei S. S. Padri e dei Dottori, specialmente 
di S. Tommaso, gioverà molto ad inclinare alla sentenza qui difesa non po- 
chi dubbiosi, oltreché resterà testimonio dell' ardore di un' anima, che si 
sente felice nella considerazione delle grandezze del Redentore. 

II. Un' edizione economica del celebre commentario del Ferrariense ai 
libri di S. Tommaso contra GentUes desiderata da molto dopo il rinnova- 
mento delia filosofìa tomistica ci vien data finalmente dal Dott. G. Sestili. 
Per quanto possiamo giudicare da questi due primi volumi (a' qitali speria- 
mo che seguiranno presto gli ultimi), l' edizione si presenta curata assai 
diligentemente; è stata fatta in gran parte su quella veneta (e fu la pri- 
ma di tutte) del 1524, ma arricchita di maggior varietà di tipi e di alcu- 
ni titoli di questioni aggiunti al testo, ciò che molto giova allo studioso. 
Al commentario non è stato unito il testo, e ciò come dice 1' editore, per 
non accrescer di troppo la mole e il prezzo dei volumi, e perchè il testo 
oltre ad esser riprodotto a senso dal commentatore si trova facilmente nelle 
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mani degli studenti; ma noi avremmo desiderato clie il commentario non 
fosse abbandonato a se stesso. 

HI. Il%ioto difensore della filosofia idealistica del Eosmini, M. Billia 
rompe in questo libro una nuova lancia in favore del suo sistema prediletto. 
Il Billia dà prova ancbe qui di forte ingegno e di un' erudizione storico- 
filosofica certo tra noi non comune ; tuttavia la nuova difesa dell' idealismo 
non crediamo che conquisterà nuovi proseliti a quel sistema filosofico. Oltre 
la debolezza degli argomenti già conosciuti e tante volte confutati dai se- 
guaci sinceri di S. Tommaso, questo lavoro pecca un poco anche per una cer- 
ta acredine contro gli avversari e per un addensamento di notizie, incisi, di- 
vagazioni, che nuoce alla chiara percezione di quanto il Ch.mo A, vuol 
difendere. Notiamo che il fatto, cui si accenna, dietro la relazione della Re- 
vite néoscolastique; nella nota a pag. 49, non è stato riferito troppo esatta- 
mente. Noi che fiimmo testimoni di quel fatto medesimo possiamo dir che 
a Friburgo il de Vorges potè senza nessuna coazione difendere la sua tesi 
circa la conoscenza in una seduta del Congresso scientifico internazionale ; 
la discussione fu animata, ma non irregolare, come sembra volesse affermare 
quella rivista. 

G. F. 



Cenni Biografici del Sac. Iacopo Straker^ Missionario Apostolico 
in Inghilterra, dettati da una sua sorella. — Firenze, Scuola ti- 
pograf. Salesiana, 1899. Un bel voi. in-8 picc. di pagg. 260, 
con ritratto. 

Esaurita la prima edizione di questi cari Cenni V alfettuosa sorella volle 
procurarne la ristampa, col disegno di porgere un novello omaggio d* affe- 
zione air amato fratello, e al clero giovane un esemplare parlante di zelo 
e di virtù sacerdotali edificanti. 

L* amorosa narratrice segui passo passo il cammino che il fratello bat- 
teva con pie sicuro verso quella meta sublime, alla quale lo chiamava la 
sua santa vocazione ; e tramezzo alle tante difficoltà che la caduca salute gli 
opponeva per conseguirla, ce lo presenta nella soave nitidezza della rassegna- 
zione e della pace, colla quale lasciava che si adempissero in lui i disegni 
di Dio, che lo scorgeva all' altare, purificandolo col fuoco della carità, ali- 
mentato da diuturne sofferenze dello spirito e del corpo. Le vicende di una 
famiglia agiata, che condensa tutto V affetto, le preoccupazioni, la sua vita, 
in questo caro pretino, sono narrate con insolito candore in queste pagine 
fraterne ; e chi ha la sorte di possedere un tesoro di figlio avviato come Ia- 
copo Staker, ai ministeri sublimi del sacerdozio, apprenderà di qui le in- 
dustrie che si richiedono e i sacrifizi incessanti, affinchè sia guidata per le 
vie del Signore una creatura, eh* Egli s'è creata per sé. 

Ma più dei genitori e fratelli, custodi e duci di queste anime care, vi 
impareranno i giovani leviti, ai quali è indirizzato precisamente il bel li- 
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bro; nel leggervi la docilità onde lo Straker piega vasi ai consigli di chi 
sopravvegliava alla sua salate e vocazione : e V ammirabile operosità spiri- 
tuale dispiegata da luì, per conseguire la perfezione intraveduta fìno da 
piccolo, nella formidabile dignità sacerdotale preparatagli da Dio. 

Il sua Regolamento di Vita, trovato a Clifton dopo la morte, e che tien die- 
tro alla Biografia di questo eroico pretino, non è opera di Sacerdote venti- 
settenne, ma di contemplatore ed asceta incanutito nella meditazione delle 
cose più alte dello spìrito. I giovani ecclesiastici vi troveranno molto da am- 
mirare e più assai da imitare. In quel Regolamento vi è quanto si può desi- 
derare di . ottimo in un trattato di pratica condotta si)irituale, di metodo di 
vita sacerdotale, di esemplari consuetudini personali. E per quanto sogget- 
tivo e dettato a seconda della inclinazione morale dell' autore, i giovani 
sacerdoti di qualche ingegno e di buona volontà, potranno sempre adattarlo 
al proprio avanzamento spirituale, coi temperamenti suggeriti dalla loro 
indole e condizione. È un bel saggio di perfezione evangelica ; della quale, 
obi riuscisse ad impersomare anche una parte, non può a meno di divenire 
luce splendente nel santuario e sale prezioso di santificazione per il popolo 
cristiano. E questo, oggi, ne ha tanto bisogno di quel sale benefico e di quel- 
la luce rasserenatrice ! . - ' 

Le lettere amichevoli, che seguono la. c-ira Biografia, indirizzate all' an- 
tico maestro e direttore spirituale dello Straker, rivelano l'espansione affet- 
tuosa di questo amabile Sacerdote, e il candore di un'anima, che si apre 
con rara ingenuità e confidenza alla sua guida fidata e sapiente, nelle deli- 
cate e diflicìli discipline della mente e del cuore. E mentre sono un modello 
di geniale ed elevata corrispondenza epistolare offrono un pascolo efl&cacissi- 
mo alla cultura spirituale del giovine clero. 

La egregia e pia scrittrice volle, con generoso pensiero, che gli alunni 
ecclesiastici se ne potessero procurare la lettura senza difficoltà, della spesa, 
ponendo in vendita il libro al prezzo di edizione (60 cent.) contenta se, colla 
caritatevole opera sua, e molto più cogli esempi dell' amato e venerato fra- 
tello, potrà destarsi nell' animo di tanti giovani sacerdoti' il desiderio e il 
proposito, di emulare la vita esemplarmente virtuosa di Iacopo Straker. 

. Firenze. 
* V. Messeri. 



Poesia contemporanea 



Fantasie yeapertiiie di Augusto Sekkna. — Eoma, Forzani e C. 
tipografi del Sanato, 1899. 

La finezza di sentimenti e l'eleganza éon cui l'autore ha adornata que- 
sta nuova raccolta di poesie ci palesano che l'arte sua è in continuo progres- 
so. Nei sonetti In vai di Lambroj in tjuello Dante in Verona^ ' sì possono 
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ammirare congiunte in armonica fusione la schiettezza della forma e la ge- 
nerosità del concetto ; qui Dante clie col suo spirito divino aleggia perenne 
sui fati della patria ; là il lavoro che, ove non sia inasprito da balzelli e 
disonestà, educa ed afforza il cuore e la mente del popolo. Nelle Fantasie 
Vespertine senti, fra il patetico sospiro del paese lontano, il ricordo delle 
lotte che amareggiano la vita ; nel Leggendario^ la pietosa ed ingenua sem- 
plicità di un anima mite, la cui descrizione ti ricorda subito l'arte schietta 
e gentile di 6. Zanella ; nei versi, AW amica inferma un radioso avvenire 
tutto infiorato d'amore. / giovani morti sotto le rovine dell'oratorio di S* Lu- 
cia inspirarono all'autore una delle sue liriche più belle e più commoventi. 
Mentre cantano nel tempio le lodi al signore crolla il tetto sugli sventu- 
rati e li copre sotto le macerie. Si estraggono i morti e i feriti tra la di- 
sperazione delle madri e dei congiunti ; ma fra essi ce n'è uno che non ha 
li la madre o un parente che bagni di lagrime il suo cadavere sformalo. 
È un giovinetto alpigiano al quale V autore, con vivo sentimento di com- 
passione, rivolge questi versi: • 



O mODtanÌDO che dall'alpe al piano 
Taustera voce del lavor chiamò 
(quel di, una buona la tremante mano 
benedicendo sovra te levò), 
o montanino, se di Feltre ì monti 
lento guadagna il nuncio di sventura, 
pria che all'ignaro casolar racconti 
rinfausto rito e le crollate mura, 



alla tua buona, che V avversa sorte 
dal capo amato deprecò quel dì, 
subita giunga e provvida la morte 
che il suo verde sostegno in te colpi. 
L'edile intanto, alle indifese salme 
prodighi onor di funebri doppieri ; 
e il mitrato levita alzi le palme 
adorando il Signor ne' suoi misteri. 



È naturale che da quest' arte viva e sentita noi dobbiamo desiderare 
dei fiori novelli. 
Verona* 

Giuseppe Gagliardi 



Pubblicazioni varie 



In fuiiertbus Episcopi Blandlnl (G. Millunzi.) — Panormi, Typìs 
Buccae Pauperum, MDCCCXCVIII. 

Segnalare alla pubblica ammirazione de' letterati le opere scritte in la- 
tino de' nostri italiani, è opera di merito, tanto più ch'oggi è quasi difficile 
incontrarsi spessissimo nella pubblicazione di simili lavoi;i : anzi sappiamo 
<3he in certi giornali, è quasi sbandito ogni benché minimo saggio di cose 
latine, in omaggio all'invadente italianità, e alle manifestazioni ribelli degli 
scolari alla lingua latina. Io per questo riguardo non sono né ti;t>ppo amico 
di una cosa per escludere 1' altra, o viceversa, ma ammiro gì' ingegni che 
anch'adesso coltivano 1' arte di comporre latino, e ne*£anno mostra, senza 
temere che qualcuno dica quello im lavoro a mosaico. Il Millunzi é imo di 
questi cultori esìmii della. latina lingua, e quantunque attenda a lavori di 
storia, ed altro, pure non dimentica la sua passione, nella quale raccolse 
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tante palme e alla quale deve V inìzio della sua fama gloriosa. Amicissimo 
di M. Blandini, ne volle stendere la vita elogiandolo, in latino, nella forma 
classica dei nostri più insigni epigrafisti. Ed ha fatto bene cosi che 1* Ateìieo 
riferiva di lui, Tanto nomini^ con quel che segue. AH* egr. Can. Millunzi 
tante congratuTazioni, perchè dalla storica Monreale manda ancora le armo- 
nie delPidioma. latino, che recentemente in un suo discepolo il Fedele, l*Im- 
mordino, per gli epigrammi latini, e in altri più vecchi come il Valenza, 
Minnell', EvolàJ' Leto, Chirafisì, Mangiapani e Teresi dà accenti soavi ed 
elegantissimi Anche nella poesia italiana. Né vicino a Monreale possiamo 
dimenticare Palermo donde il Ben. Palisi ultimamente scrisse nn' elegia latina,- 
per il sig. Arturo Mazzoni e la tradusse in italiano a metro barbaro. Que- 
sto risveglio dello studio latino pare a me che corrispondi^ col fatto della 
pubblicazione della Vox Urbi% a mostrare che il Latino anche al secolo XX 
ha i suoi cultori e non pochi. Sempre cosi. 

Marsala. Can. Prof. Bart. Lombardo 

Cronaca della Rivista. 

— Acoademia della Gnuoa. — Domenica 7 gennaio ebbe luogo la solenne tornata 
annuale. Il Segretario prof. Guido Mazzoni lesse il resoconto dei lavori compiuti dair Ac- 
cademia nel corso dell*anno passato, e annunziò cbe, mentre alla fine del 1886 le colonne 
del vocabolario erano 14<XX), alla fine del 1899 hanno raggiunto il numero dei 15600. Ora 
il vocabcdario è stampato fino alla parola lava^ ed é redatto fino alla parola libra. Dopo 
la relazione del Segretario, che si disse lieto di non aver da annunziare nessuna morte 
di membri dell'Accademia nel decorso anno, TAccademico cav. Giovanni Tortoli lesse un 
elogio del socio corrispondente Negroni. 

— Lettura di Dante. — Col giorno 8 di questo mese fa ripreso nella SaZa di Dante 
in Or San Michele il corso delle letture dantesche iniisiato nel 1899 dalla Società. Dante- 
sca Italiana. La prima lettura (canto Ym deirinfemo) ò stata fatta dall*on. D* Annunzio, 
cui hanno fatto seguito i professori G. A. Venturi (9 gennaio), I. Del Limgo (11), A. Linaker 
(15), G. Lesca (21), G. Rigutini (22) coi canti IX-XIII. Altre letture saranno fatte dai pro- 
fessori M. Scherillo, N. Zingare Ili, A. Zardo e da altri. 

» Conferense. — Domenica 14 gennaio ebbe luogo neir Aula Magna del nostro IsU- 
tuto di Studj Superiori la prima delle conferenze sofoclee promosse dalla benemerita So- 
cietà italiana per la diffusione e l' incoraggiamento degli studj classici. L'oratore fu il 
prof. Girolamo Vitelli, il quale illustrò la prima in ordine cronologico delle creazioni 
tragiche del grande poeta ateniese, cioè TAioce. Egli cominciò col tratteggiare il carat- 
tere deireroe, facendo notare specialmente le modificazioni apportate ad esso dai poeti 
tragici : V Aiace d' pmero è un eroe puro e perfetto, quello di Sofocle ha le passioni dal 
cui contra&to nasce il dranuna.^ Traducendo gli squarci più belli e più caratteristici, e 
concatenandoli con larghi ed opportuni riassunti degli altri non tradotti e innestando qua 
e là delle oss-^rvazioni sull'arte sofoclea, egli fece gustare al suo uditorio le bellezze di 
quell* insigne prodotto del genio poetico greco. Le altre conferenze avranno luogo nel- 
r ordine seguente : 28 gennaio: L* Elettra (E. Pistelli) — 4 febbraio: Il Filerete (A. Man- 
cini) — li febbraio : L* Edipo Re (P. Zambaldi) — 11 marzo: V Edipo a Colono (A. Cin- 
quini; — 25 marzo : V Antigone (E. &erunzi) — 1 aprile: Le Trachinie (C. Giorni; — 29 aprile: 
Sofocle (G. Vitelli) — maggio ; La tragedia sofoclea nelVarte figurata (L. A. Milani). 

— Il Prof Giuseppe Toniolo, dell' Università di Pisa, si propone di tenere in Firenze 
una serie di conferenze sotto il titolo complessivo di Osservazioni sullo svolgimento sto- 
Tico del socialismo. La conferenza inaugurale ebbe luogo la sera del 20 corrente, e in 
essa il dotto ed eloquente oratore svolse il concetto che i grandi avvenimenti sono stati 
«empre preparati ed accompagnati da un corrispondente movimento delle idee filosofiche 
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e religiose, ed accennò al risveglio scienti fico-religioso che si nota specialmente inque- 
st* ultimo trentennio presso varie nazioni. L* iniziativa di queste conferenze si deve al 
Circolo Universitario Cattolico Fiorentino. 

— A cura dell'Istituto sociale d* istruzione di Brescia^ si é intrapreso in quella città 
un corso di conferenze dantesche, jielle quali viene commentato al popolo il divino Poe- 
ma. L'iniziativa d dovuta al prof. Abba. 

— Ckmcorsi. — L' Istituto di Francia ha aperto un concorso internazionale per un 
lavoro sulla vita di S. Francesco d'Assisi e sulla storia delPordine francescano. Le opere 
dovranno essere scritte in Francese e presentate prima del dicembre KK)8. Alla migliore 
si darà un premio di ventimila lire. 

— Centenario dantesco. — In quest' anno ricorre il sesto centenarro dell' anno in 
cui Dante finge avvenuta la visione che egli racchiuse nelle sue tre sublimi cantiche. 
L'onor. Baccelli ha inviata una circolare -alle autorità scolastiche perché si preparino 
per una commemorazione, la festa di Dante avendo significata patriottico e civile. Indi- 
ee, quindi, una gara d'onore fra gli alunni dei licei, degli istituti tecnici e delle scuole 
normali sopra un tema dantesco da trattarsi per iscritto il cinque aprile. I premi saran- 
no una medaglia d'oro, quattro d'argento, dieci menzioni onorevoli. L'onor. Bacccelli 
ha stabilito, inoltre, che l' ultimo giorno di lezione, prima delle ferie pasquali, i profes- 
sori di. lettere, presenti gli alunni, i professori e il preside dovranno leggere e spiegare 
un canto di Dante ; infine i professori tutti i quali vogliano trattare un argomento dan- 
tesco sono invitati a presentare non più tardi de^ 30 agosto 1000 i lavori manoscritti che 
a giudizio d'una Commissione di dantisti saranno stampati in un volume commemorati- 
vo. I tre migliori lavori avranno settecento, cinquecento e trecento lire di premio. 

— Le JCusée da Louvre. — É questa una splendida pubblicazione a fascicoli intra- 
presa ora dalla Socièté d' édition artistique di Parigi (32-34, rue Louis-le-Grand) e che 
forma la prima parte d'una serie che comprenderà tutti i Musei d' Europa, presentando 
in un complesso di tavole e d'illustrazioni d'una finezza finora mai vista la riproduzione 
di tutti i capolavori dell'arte sia in pittura, come in scultura, antichi e moderni. Il resto 
sarà degno della bellezza delle tavole poiché sarà quello stesso dettato da tutti i conser 
vatori del Louvre, e non sarà un semplice pretesto, a spiegare le illustrazioni, ma costi- 
tuirà una vera storia dell' arte. Le Musée du Louvre^ pubblicato sotto la direzione del 
signor Paul Oaultier, sarà contenuto in sei volumi formato 27X33 con 500 tavole fuori 
testo. Ogni mese uscirà un fascicolo, e tutta l'opera sarà completa in 74 fascicoli. 

— Scoperte archeologiche. — In questi ultimi mesi vennero alla luce dagli scavi di 
Cartagine parecchie iscrizioni che sono state pubblicate nei rendiconti dell* Accademia 
delle Iscrizioni e Belle Lettere. Sono otto tavole con iscrizioni fùnebri, di cui la pili grande 
misura 25X18 centimetri e contiene otto linee di scrittura con 200 caratteri. Il testo é 
importante perché T autore, Molocpalas, nomina i suoi antenati fino alla settima od ot- 
tava generazione. Un altro frammento epigrafico, che si legge sopra una stele di grandi 
dimensioni (76X43 cent.), consiste nelle parole : Figlio di Eshmun-Adoni, cittadino di Ritti. 
La stele stava dunque sulla tomba di un Ciprio cittadino di Kition, l'antica Cuthim della 
Bibbia ossia l'odierna Larnaka, sulla costa di Cipro che guarda Tiro e Sidone. L'iscri- 
zione é interessante perché questa é la prima menzione che ricorre di Cethim, la più 
illustre città marittima di Cipro, e la più antica colonia, fenicia. Un' altra rapide fune- 
raria porta il nome d'una donna di Aradus (città della Fenicia settentrionale), moglie di 
Amran. Questa lapide fa trovata in ima tomba che racchiudeva 40 cadaveri, in gran parte 
di giovani e di fanciulli. Un*altra portava la seguente iscrizione : Tomba di Arisat, figlia 
di Palosir figlio di Abdofir, moglie di Abdesmun figlio di Hamilcat. Le altre iscrizioni 
sono più laconiche. 

— Scavi ftitti per cura dell'Istituto archeologico russo di Costantinopoli, sotto la di- 
rezione dei signori Pharmokowskj e Wassiliew, presso la stazione ferroviaria di Soro- 
vitch (Macedonia), hanno messo in luce un'importante necropoli preistorica. Si tratta di 222 
tombe a inumazione con resti di cadaveri, e con copiosa suppellettile (897 og^tti in tutto). 

Pacinotti Alberto, ì'esponsabiie, — Pistoia, Tip* d^ Cr« Fiori. 
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Pubblicazioni dantesche 



Dante Alighieri pao: Hyacinthe Vinson. — UEnfer^ traduit en vers 
par tercets conformes à ceux du texte^ Paris, Hachette, 1887. 

Multa renascentuTj non solo &a le parole, ma fra i libri, dentro ai quali 
riposano, spesso in un cimitero. Possono parere doni reietti, e sono invece 
trafugati nella loro via ; cosi che i volumi pubblicati davvero^ come pensava 
Tommaso de Qoincey, sono pochi, pochissimi nel mondo. Quando la sorte ti 
permette di fare giustizia, le sei riconoscente ; ma vorresti ehe questi dere- 
litti fossero chiamati a tribunale più alto del tuo, perchè solenne fosse la 
sentenza. Brava gente che ama, ed onora studiando, la Commedia del Poeta, 
che cerca ogni segno della fama diffondentesi, nel tempo e nel luogo, del 
libro e dell'uomo, gente erudita che ha un occhio sempre aperto alle cose 
di Francia, non mostra sapere che nel 1887, usci in luce una versione del- 
rinfemo che è degna di molte lodi. L'autore è Giacinto Vinson, un ope- 
roso giurisperito nelle colonie della sua patria, nell'India: dei primi tre 
canti dell' Inferno diede un saggio (Bordeaux^ Laplace) nel 1846, del quinto 
e dell' ultimò nel 57 {Pondichéry^ E, V. Géruzet) : dell' altre due cantiche so 
che non rimase traccia neUe sue carte, quando mori. Che gli mancassero 
incoraggiamenti non è possibile : e, fino dal 40, Emilio Deschamps gli dice 
che la versione per lui, si ami de V art et de la forme, c^est un encliantement 
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A noi straniei'i può parere, ma non debbono giudicarne che i francesi ; 
e come opera questo fascino nuovo ? Il Ratisbonne aveva scelto una sestina 
(AAB,COB), unendo in parte e separando; ma il Vinson si lascia guidare dal 
maestro, intreccia le rime da capo a fondo, e stretto da un' altra tirannia, 
della quale i più destri per la lunga tradizione quasi non s' accorgono, fa 
che alternino le chiuse deboli del verso colle forti. Ha un ritmo vigoroso 
degno della Commedia, murato di pietre intiere, non da riempirne il rotto 
con l' intonaco! parrebbe, se le due lingue concedono il paragone, di un fra- 
tello del Monti : e la parola limpida e sonante prende spiriti nuovi dal vec- 
chio italiano, come usava in altro tempo il francese. Direi che nel colorito 
di tutto il quadro somigli allo stile de^l Lamennais, nella sua traduzione, 
benché, verso per verso, non sieno uguali le tinte. Dove s' accostano, dove 
s* allontanano, sono stimolo e cibo ad osservazioni feconde per chi è degno 
di ficcare gli occhi nei misteriosi procedimenti dello stile, e sempre piacenti- 
a chi tenta 1* impresa. Alle volte, camminando per la stessa via, e il prosa- 
tore e il poeta s' incontrano in un* orma sola. Il Lamennais pone (X, 22) : 
Toscan qui V en vas vivant, par la cité du feu: sterpatene via il vivant, e 
resta un verso, il verso del Vinson, che ha il vivant subito dopo e che dice, 
per non sgarrare di un ette nella citazione, de feu. Anzi nel filosofo, anche 
lui guelfo che diventa ghibellino, come lo dipingeva il nipote, e che traduce 
con tanto amore, restano nella prosa le due rime, perchè poi segue qu^ il 
fc ;?/rt2.ve f arréter eii ce lieu..,,, <e il Vinson : Qm' il te plaise un moment de 
reater en ce lieu). Dicevo che le tinte non sono le stesse : e mostro esempi 
che mi danno il torto? J^on sono, non sono: e, visti i due pittori, dobbia- 
mo anzi meravigliare che sulla tavolozza il pennello non cada più di fre- 
quente sopra un luogo solo ; come quando il L., nello stesso canto, (X, 34) 
ci olire J' avais déjd mes yeux ftxés sur les siens, e il V. J' avais d^à flxé 
mon regard sur le sten. 

Poiché disgraziatatnente 1* autore non è più tra noi, a compiere o a ri- 
toccare V opera sua, restano inutili quei piccoli avvertimenti che può dare, 
ed è bene che dia, con amore fraterno, chi ama le cose belle e chi può farle. 

Fa crescere colori il Vinson quando il fui troppo molesto del Poeta, 
diventa (X, 27) trop funeste (tròp rude il L.) : e se Za parole modeste (= 
cosi PARLANDO ONESTO X, 23) può correre, non è bene che il parlare one- 
sto si tramuti altrove (II, 113) in discours pieux. Abbiamo luoghi nei quali 
il verso si fa commento, e non giova: come (III, 12) Maitre, de ces mots durs 
la sentence est crucile ; dove senti e il testo e la glossa. Che qualche zeppa vi 
sia troverà naturale chi non vede le rime come 1* uomo che scrive, ma chi le 
va cercando come il disgraziato che traduce ; zeppe che non dissentono dal 
resto, ma cavate da lontano e non frequenti. P. es. ennemis Pour moi, pour 
non parti qub frappa lbur vbngbancb (X, 47) — Du noeud qui V envéloppe 
AiNSi d' un triple TOUR. (X, 96) ~ I>c celle qui voit tout sous la voitte étoi- 
lée (X, 131). C é poi il pericolo che le parole aggiunte non solo riempiano 
il luogo vuoto, ma lo sconcino ; come avendo noi a leggere S* ils avdient 
mal apprisj dit-U, V art db la guerre fX, 77). E basterà per ora. 
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Che sorte avesse od abbia nel suo paese questo libretto non so: ma ho 
voluto rammentarlo a quelli tra noi che non lo conoscono, invitare gli altri 
a fargli onore. Non trascrivo capitoli intieri o mezzi, perchè il Vinson deve 
parlare da sé, dai suoi fogli, senza mezzani : e, se qualcuno si fida del mio 
povero voto, credo non ne sarà scontento. 

Padova. E. Te2A 



Stufifes fn Dante. Second Series ;:— Miscellaneous Essays by Ed- 
ward MooRE ecc. — Oxford^ Clarendon, 1899, pp. 386. 

(continuazione da pag. 23 e fine), 
V Che più largo, scrive E. Moore, riesca 1' esame di questo primo capo 
è naturale per dua buone ragioni; la prima che la dottrina dantesca su le 
relazioni fra chiesa e stato e è il vero fondamento di tutta la fabbrica del 
suo sistema religioso, politico, sociale » e quindi importa moltissimo per 
interpretare a dovere non solo la Divina Commedia, ma anche le altre 
opere di lui ; la seconda che essa è necessaria per comprendere V unica ma- 
teria, in cui Dante si trova in serio contrasto colP insegnamento general- 
mente accettato dalla Chiesa, sebbene questa materia possa appena consi- 
derarsi « de fide » e per ciò non sembri < eresia » 1' opporsi alla teoria 
considerata essenziale, come condizione pratica per V esercizio déìV officio 
della Chiesa. In sostanza Dante, tanto nel « De Monarchia » quanto nella 
« Divina Commedia > quanto anche nel « Convito t stesso, accenna al con- 
cetto, ch*ei si faceva de' due poteri spirituale e temporale, i quali egli de- 
riva immediatamente da Dio, cosicché il suo ideale sarebbe una < monarchia 
dualistica » nella quale il papa e V imperatore hanno, ciascuno nella pro- 
pria sfera, autorità suprema, indipendente « poiché come da un sol punto, 
da Dio stesso, si biforcano^ il potere di Pietro e di Cesare », il rappresen- 
tante del potere spirituale, eh' é e servus servorum Domini » e del tempo- 
rale « proeul dubio minister omnium. » Quale fosse il concetto preciso di 
Dante e' è dimostrato, con tutta evidenza, dal famoso aflfresco di Simone 
Memmi,^e8istente nella cappella spagnola in Firenze, affresco che rappresenta 
la Chiesa militante, e in cui papa e imperatore stanno seduti accajito sur 
un trono, esaltati sopra tutti gli altri personaggi, ma il primo é a destra, 
il secondo a sinistra. La sua dottrina, è chiaro, s' oppone alla cosi detta 
« teoria teocratica » difesa e propugnata da papi, come Gregorio VII e IX, 
Adriano IV, Alessandro III, Innocenzo III e IV, Bonifacio Vili e cosi via. 
Egli nel suo trattato politico, nega esplicitamente ed enèrgicamente alla 
Chiesa cattolica ogni facoltà d' accettare il potere temporale, perché cosa 
contraria alle parole e agli ordini di Cristo, e persino ricchezze e possessioni, 
se non per i poveri, e ribatte l' argomento, ricavato dall' incoronazione di 
Carlo magno per parte del papa, colle sdegnoso e fiere parole : < Dico quod 
nihil dicunt; usurpatio enim iuris non facit ius. * K questa, che è la dot- 
trina cardinale di Dfiuite, egli giunge con tutta semplicità partendo da con- 
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cetti di logica pura, e costruendo cosi un sistema mirabile in teoria^ ma 
naturalmente inattuabile nella pratica. U suo è infatti « un ideale d'un 
filosofo, d'un teologo, d'un poeta, non d'uno statista » poiché egli ammet- 
te la necessità d' \m autorità spirituale suprema e d' una suprema autorità 
civile, ambedue universali, ed operanti in indipendente armonia. Eppure, 
chi lo direbbe? questo medesimo concetto (sebbene, in questo caso, le due 
autorità dovessero concentrarsi in una sola persona) sembra arridesse a 
Pio IX ne' primi tempi dell'idillio del suo pontificato e fosse approvato 
dair arddiacono Manning, che si trovala in Boma nel 1848, osservando, con 
ansia, il corso degli eventi; e p^ma d'allora, molto prima, seducesse la 
firedda mente di Filippo II. Questa dottrina fondamentale di Dante trae seco 
numerose conseguenze, di cui notevole questa che la storia romana sia, co- 
me i' ebraica, sacra, perché ambedue preordinate allo stabilimento dell' im- 
menso edifizio religioso-politico dantesco, e che i principali scrittori romani 
costituiscano una specie di scrittura sacra, come l' ebraica, che Dante stesso 
battezza col nome di < scriptura paganorum » . Il che non deve punto me- 
ravigliare, poiché per Dante tanto il popolo ebraico, quanto il romano fu- 
rono ambedue egualmente sotto la speciale e particolare protezione della 
divina provvidenza. Del resto a queste logiche conseguenze della sua dot- 
trina fondamentale ei poteva trovare un appoggio nel detto di S. Clemente 
Alessandrino, che crede la filosofa esser stata data a' gentili da Dio, come 
la legge agli Ebrei, perché servisse a guidare gli uomini a Cristo e una ri- 
sposta alle possibili obiezioni in S. Paolo stesso, che si domsmda: « È egli 
il Dio soltanto degli Ebrei? None forse anche de' Gentili * e replica: € si 
anche de' Gentili. * Cosi, per quanto Dante s' opponga con tutte le sue forze, 
al concepimento della teocrazia, egli stesso non fa che immaginare un' im- 
mane teocrazia universale, nella quale Dio ha due vice-gerenti o due vicari 
invece d' imo solo. È davvero importante vedere come Dante, che si consi- 
dera investito d* una specie di saci^ carattere di fronte al pontificato e all' im- 
pero, si comporti davanti a papi ed imperatori individualmente considerati. 
Riguardo a' papi Dante s'assomiglia al moderno cattolico Lamennais, che si ri- 
serba una considerevole libertà di critica distinguendo fra gli atti del principe 
temporale e del pontefice spirituale. E che la . sua libertà di pensiero sia 
tutt' altro che piccola in questa materia, lo dimostra l' esame minuto, che il 
dott. Moore fa de' papi, che sono ricordati nella Divina Commedia. Anasta- 
sio II è collocato fra gli eretici, e di Celestino V viene annullata (se Dante, 
come pare, allude a lui) la canonizzazione della Chiesa. Checché sia di ciò, 
Dante considera certo come un intruso BoniflEusio Vili, cosa creduta non sol- 
tanto da lui, ma da molti altri allora, sebbene il Moore non creda che egli 
arrivasse fino a considerare illegittimi i successori tutti di Celestino V, co- 
me G. Boccaccio (Lez. 38 Comm.) ci avverte esservi stati, a' suoi tempi, molti 
che s' incaponivano a fare. È più probabile che Dante si restringesse a consi- 
derare il pontificato del preteso aggiratore di Pier dal Morrone, come una va- 
canza della santa sedia. — Anche rispetto agi' imperatori e' s'arroga la stessa 
libertà di giudizio, e lo mostra la rassegna che il dott. Moore :& della Di- 
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vina Commedia. La quale rassegna lo franca a scrivere che Dante consi- 
derava vacante, dopo la morte di Fedeiico II (1250), il trono imperiale, 
perchè, sebbene la serie degl' imperatori non sia mai stata interrotta, questi 
mancavano della coronazione in Boma, che egli riguardava condizione es- 
senziale per la validità dell' officio loro. Concludendo V indagine su questo 
primo capo il nostro critico s' esprime testualmente cosi : « Eispetto al pri^ 
mo de' punti concementi la dottrina dantesca, che ho scelti per discutere, 
-egli è certo che Dante si trova in opposizione colla teoria e colla pratica della 
chiesa romana e a' suoi tempi ed a' nostri, e che è caduto sotto la sua censu- 
xa e vi resta tuttavia. Ma bisogna rammentarci che tale materia è aflPatto 
^ diversa dalla dottrina, che si dice, « de òdb » cosicché, se i suoi liberi giudizi 
possono apparir censurabili alla chiesa, egli, per fermo, non è reo d'eretica 
nequizia. La sua è qualcosa di molto diverso dalla critica della dottrina dei 
posteriori riformatori, la cui medesima attitudine riguardo questa stessa 
questione della supremazia ed autorità papale non ha niente che vedere 
•con quella di Dante, che sarebbe certo stata denunziata da lui fieramente. » 
Il suo atteggiamento poi rispetto all' impero avrebbe potuto sonar male al- 
l' orecchio d' un italiano, qualche tempo fa, o a chi non lo consideri in re- 
lazione col credo politico religioso dell' autore, come, p. es., l' invocazione ad 
Alberto tedesco, la quale risicherebbe di sembrare « il grido di soverchio 
Anaaró d' un entusiasta religioso, convinto iiel profondo del cuore che « tutte 
le fondamentali istituzioni della terra sotio fuori di strada ^, d' uno che, 
nello spirito d' un vecchio profeta ebraico,' invochi « l' unto del Signore » ! 

^ Poche parole basteranno riguardo al secondo punto, poiché qui Dante 
si trova, in fondo, d' accordo e colla Chiesa e co' Protestanti. Straordinaria 
é l' importanza, eh' egli attribuisce alla Sacra scrittura, di cui cita e riferi- 
sce ben 500 luoghi nelle sue varie opere, e, naturalmente, non solo é defe- 
rentissimo pel senso letterale della medesima, ma anche e più per l'allego-- 
rico cadendo in talune interpretazioni curiose conformi all' indole e alle 
tendenze del suo tempo. Dante però non circoscrive affatto V ispirazione 
•divina ai due Testamenti, sebbene faccia una specie di gerarchia in cui i due 
gradi sottostanti sono, senza paragone, inferiori. Ecco secondo Dante qua- 
1' è la graduatoria de' liberi e ©eÓTrveooxoi » : 1<> « Ante Ecclesiam > suprema 
divisione, comprendente il Nuovo e il Vecchio Testamento. 2^ « Cum Eccle- 
sia » abbracciante i decreti de' concili generali (concilia principalia) e scritti 
d' alcuni dottori, massime di S. Agostino; dfì e post Ecclesiam » , concernen- 
te le tradizioni della Chiesa e in particolare i Decretali. Nel che s' accorda 
strettamente colla chiesa cattolica e meno còlla teologia protestante. Inoltre 
Dante, e s' é visto, ammette che la divina assistenza sia stata concessa an- 
-che a' migliori scrittori pagani (Scriptura paganorum). 

3^ Quantunque la generosa idea delle relazioni di Dio con 1' antico 
mondo pagano, rispetto a' migliori scrittori pagani e allo svolgimento della 
storia romana, parallelo a quello dell' ebraica, ci faccia aspettare una grande 
larghezza nel fissare il destino oltremondano a' pagani, il fatto sta che Dante, 
eccetto Bifòo, Stazio, Traiano^ non salva nessun altro pagano. Eppure da 
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moltissimi luoghi traspare V angoscia per le condizioni de' nobili spiriti del- 
l' antichità, e in altri accenna a concetti che farebbero supporre dovesse at- 
tenersi a una dottrina molto più confortante ! In realtà il grande ppet.a 
è attaccatissimo alla rigida ortodossia del suo tempo, né contravviene in 
nulla alle idee prevalenti, salvando tre pagani, poiché Stazio lo dà, per 
battezzato, benché segretamente, Traiano lo fa risuscitare, battezzare e poi 
rimorire, secondo la leggenda, e Rifeo, lo presenta come consapevole, per 
grazia di Dio, dovuta alla sua perfezione e rettitudine, deUa futura reden- 
zione e quindi come sperante in Cristo. Dunque per quanto su questo sog- 
getto Dante cada in incoerenze, per quanto &iccia sforzi spasmodici per libe- 
rarsi da' ceppi d' una prescritta dottrina, che non osa spezzare, « egli sembra 
simile a un uccello, che invano sbatte 1' ali contro gli staggi della gabbia. » 
i^ " Il concetto di Dante intorno alla natura e all' intento delle pene del 
purgatorio contrasta davvero colle. idee popolari del medio evo e non solo 
colle idee popolari, ma anche coli' insegnamento e colla pratica della chiesa 
romana tanto allora, quanto oggi. Io non asserisco che nessun parallelo alla 
concezione pura ed alta, ché^ Dante mostra di possedere del purgatorio, si 
ritrovi in qualche passo di scrittori ecclesiastici, certo però non ne conosco 
nessuno, in cui una tale elevatezza si mantenga sempre, e senza mistura 
di molte di quelle teorie che la nostra chiesa considera come efietto della 
corruzione della dottrina apostolica... Questa attitudine di Dante s' esten- 
de, oltre che al concepimento generale del Purgatorio, alle conseguenze 
pratiche, che ne derivano, alle indulgenze, trasferimenti di meriti, e modi 
di remissione delle pene del purgatorio. Di tutte queste cose non ìsi ha 
traccia nel sistema dantesco. Non e' é nessuna protesta aperta (come ne tro- 
viamo negli ultimi riformatori e nel linguaggio stesso di Dante rispetto 
alla pretesa del domìnio temperate) contro un insegnamento che, come si 
ricava evidentemente dal tono generale de' suoi scritti, egli doveva ripudia- 
re del tutto. „ Queste precise parole, ch'io traduco, del Moore ci danno 
un' idea del come egli considera l' atteggiamento di Dante di fronte a' diversi 
problemi, che può suscitare la sua dottrina del purgatorio. E l' idea sarà 
completa, se riferiremo le conclusioni alle quali, dopo un diligente e minuto 
esame dei luoghi, in cui Dante ne parla, egli arriva, conclusioni tanto più 
notevoli in quanto il meccanicismOf. cosi lo chiama il Moore, su questo sog- 
getto era a' tempi del poeta davvero straordinario. Eccole. 

I. Né preghiere formali, né atti meccanici del culto divino gioverebbero 
a nessuno in qualsiasi luogo, né su la terra, né nel purgatorio. 

II. La « xtjicDpCa » dell' Antipurgatorio dantesco si condonerebbe come 
un puro atto di grazia e di favore, senza alcuna corrispondente mutazione 
nel carattere e nella disposizione del peccatore. 

III. La remissione della e xóXaat^ » dei Vero purgatorio ijcm potrebbe 
mai esser concessa per questa vìa, ma solo mediante il miglioramento della 
disposizione del paziente e in proporzione con essa. E, in sostanza, si può 
dire che questo pure é un atto di fe.vore, poiché Dio colle sue buone gra- 
zie vivifica i « buoni desideri > de' castigati. È evidente una ditferenza es- 
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senziale tra la « xi^icopla > e la « xóXaat^ », come anche tra il concetto dì 
Dante e la credenza e la pratica coniane del tempo suo rispetto la prima 
e la terza conclusione. 

b^ Eiguardo al culto della Vergine, all' invocazione e al ministero de' 
santi, l' insegnamento e la pratica di Dante si oppongono del tutto a' Ei- 
formatori. " NelP elevatissima condizione fotta da Dante alla Vergine come 
« Begina del paradiso » e nelP entuàiastieo linguaggio, con cui ne parla, ri- 
conosciamo V espressione non solo d' una dottrina teologica, ma anche d'una 
profonda devozione personale „. Senz' esaminare tutti i luoghi danteschi, in 
cui essa è menzionata (solo nella Div. Comm. è ricordata da 60 a 60 volte) 
diremo che, nel sistema teologico dantesco, la Vergine " non solo è il sim- 
bolo, ma anche la sorgente e il mezzo della « grazia operante » di Dio in 
favore deir umanità, come i santi della « grazia cooperante ». Le idee di 
Dante su questo proposito derivano, in parte, direttamente da S. Bernardo, 
che nel paradiso lo guida alla Vergine. Malgrado però Dante s' infiammi d' ar- 
dire per la Vergine, egli " non la dichiara mai senza peccato o immacolata 
nella sua concezione : che uno solo ci fti " Che nacque e visse senza pecca „ 
(In£ XXXIV, 115), né iisa mai un linguaggio simile a quello che s' era prin- 
cipiato ad adoprare a proposito della Madonna, massime da' teologi france- 
scani, come S. Bonaventura, le cui opere egli molto pregiò e liberamente 
usò. Questa circospezione è dovuta, secondo il Moore, all' atteggiamento di 
S. Tommaso. 

6^ Dall' esame di questi cinque punti, attorno a' quali, due secoli dopo 
Dante, battagliarono gli ultimi Riformatori, ricaviamo che tanto Dante 
quanto il Savonarola, a differenza di Lutero, *' non avrebbero osato di ten- 
tare la riforma della dottrina cattolica „ , ma sarebbero stati ambedue con- 
cordi nel sentimento, eh' essa riposa sur un' autorità, che li costringeva ad 
accettarla, senza discutere. All' incontro il giudicare della conformità o meno 
della condotta, dell' azione e della politica anche dei papi medesimi con gli 
aperti e chiari accenni della sacra scrittura era un altro paio di maniche. 
Qui Dante e il Savonarola sono pienamente d'accordo. ** Il papa, dice il Savona- 
rola, è Dio su la terra e vicario di Cristo. Vero, ma Dio e Cristo ci ordinano 
l'amore verso i nostri fratelli e di far loro del bene. Ora se il papa comandasse 
qualche cosa contrarla alla legge della carità e noi 1' obbedissimo, porrem- 
lùo il papa sopra Dio „. In sostanza " ne 1' uno, né l' altro s* avventurò a 
passare il Rubicone, che separa la censura della pratica da quella della dot- 
trina e della fede „, essendo ambedue rimasti fermi, sino alla morte, nella 
sociotà della Chiesa cattolica e nella salda lealtà all' universale supremazia 
spirituale del pontefice. Concludendo sembra certo che Dante avrebbe, se 
vissuto nel '500, cacciato Lutero cogli altri capi della Ri torma, in Malebolge, 
cioè nella nona tossa dell' ottavo cerchio infernale, in compagnia di Mao- 
metto e d' altri famosi seminatori di scismi. Che il semplice concetto d'una 
< Chiesa nazionale » proclamante la pi'opria indipendenza dal pontefice ro. 
mano o presumente d' appartarsi da' suoi « artìcoli di fede » gli sarebbe 
apparsa qualcosa di mostruoso. Dunque Dante deve considerarsi come un 
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fedele cattolico per quanto concerne la dottrina, sebbene molto libero e spre- 
giudicato (non più però di alcuni santi canonizzati^ come S. Pier Damiano, 
S. Bonaventura, S. Bernardo e molti altri) nel censurare gli abusi e le brut- 
ture nella pratica, commesse anche da' papi, e propugi^atore, quand' era 
compatibile colle credenze fondamentali, d'un' ampia facoltà di giudizio in- 
dividuale. Come qualunque scrittore di religione o di morale, Dante ha le 
sue simpatie ed antipatie, se è lecito chiamarle cosi, che si possono riassu- 
mere in questo modo : I. La virtU, che ammira di più è l' umiltà. IL II vi- 
zio, per cui palesa il massimo disprezzo, è V avarìzia o forse il più compren- 
sivo, eh' egli denomina cupidigia. III. La dottrina, pratica, su cui si diffonde 
col maggiore entusiasmo è questa: e Che la condizione suprema della per- 
fezione intellettuale e morale e quindi della felicità personale è da ricer- 
carsi nell' unione più completa della volontà umana con quella di Dio » . 

Urbino. 

Agostino Sa velli. 



Letteratura italiana 



La giostra di Lorenzo de' Medici, messa in rima da Luigi Pulci, 

di Cesabe Cakocoi. — Bologna, ditta Nicola Zanichelli, 1899. 

Questo accurato studio dà erudite notizie intomo alla giostra di Lo- 
renzo de' Medici, alle cause e all'occasione di essa ; poi venendo alla poesia 
considera le Stanze per quella Giostra e le pone a ràffironto col Bicordo 
magliabechiano, esamina con buona critica le diverse opinioni intomo all'au- 
tore delle stanze, concludendo ch'è indubbiamente Luigi Pulci. Considera 
partitamente gli elementi costitutivi della poesia popolare d'occasione, pri- 
ma l'indigeno o popolare, poi quello derivato trovadorico © troverico, quello 
umanistico e quello trecentesco e più specialmente dantesco. Fa cenno della 
Giostra détta virtù e de* vis^', poemetto marchigiano del secolo XIV, del Griuoco 
d'amore di Giovanni Acquettini, della Schermaglia facta stilla pinza de Si- 
gnori facta per Ser Bartolomeo da Cqjano, inedita, a studiare la quale si 
trattiene più lungamente, esamina ancora la Caccia di Belfiore, la Palla al 
calcio, il Giuoco del calcio, ì Capitoli di Filippo Lapaccini, il Tomeaìnento di 
Francesco Cieco, considera tutte queste produzioni popolari d' occasione in 
relazione alla giostra di Lorenzo che precedettero, e giudica che il Pulci 
sorpassa notevolmente i suoi predecessori per la felice vena cU umorismo, 
la pittura dello spirito popolare fiorentino ; e che, se non riusci a darci un 
lavoro poetico di vero pregio ne va data la colpa all'ambiente e al soggetto 
eh' egli prese a trattare. Crede che per una ragione tutta subbiettiva al- 
l'opposto il Poliziano nello stesso ambiente, da un soggetto uguale riuscisse 
a trarre un giojello poetico ; opina che le Stanze del Pulci siano un meschi- 
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no lavoro d'imitazione, inferiore a tutti gli altri suol lavori, finisce tuttavia 
col rilevare anche in asse alcuni pregi che ci fanno riconoscere l'autore del 
Morgante. 

In un' appendice son riportati due sonetti che cantano la giostra di 
Lorenzo, l'uno di Paolo -Alto viti, 1' altro di Giovanni di Bartolomeo d' An- 
gelo OiaL 

Questo saggio è condotto con buon metodo, con diligenza di ricerche 
e acume di «.crìtica e sarà senza dubbio molto apprezzato dagli studiosi d^lla 
nostra storia letteraria. 

C. 



Arcadia Lugubre e preromantica. (Jl solitario delle Alpi) di Emiuo 
Bertana. — Spezia, Edi^oni dell' Iride, 1899, un opusc. in-16 
picc. di pp. 61. 

L' A. avverte nella prefazione che questo suo scritto è soltanto un ar- 
ticolo di rivista. È un buono studio tuttavia e se non involge intieramente 
il tema attraente dà intorno ad esso importanti notizie e considerazioni. 
« La poesia bardita e la sepolcrale (la cui storia si svolge parallela a quella 
de' drammi lagrimoai e delle eroidi, ©he p«r altre vie stemprarono la sensi- 
bilità del secolo declinante) non sono il romanticismo ; però di questo prean- 
nunziano alcune tendenze e ne preparano in qualche modo l'avvento. » Ap- 
punto in relazione al romanticismo quest' arcadia Itigubre ha importanza 
letteraria. 

L' A. comincia dal riprodurre alcuni giudizj dati sul gusto che gì' Ita- 
liani mostravano per la poesia lugubre al principio del secolo nostro ; ricor- 
da il conte Vincenzo di Castellamonte esaltatore del Touns, il Marenco se- 
guace non fedele di quel poeta inglese, il Bertela e le sue Notti dementine^ 
il Labindo e le sue quattro notti veramente sepolcrali e spaventose : ricorda 
ancora il Monti che nelle Elegie, n^WEntttsiasìno malinconico e in qualcuno 
de' Pensieri d'amore segui le stesse lugubri tracce ; accenna ai Sepolcri del 
Foscolo giudicandoli tuttavia rettamente « un'opera che trascende la mi- 
sura e 1' accento dell* altre poesie sepolcrali anteriori », dello stesso Foscolo 
rammenta il principio dell'Ode 11 mio tempo ; accenna poi al Pindemonte, al 
Bondi, alFabate Alessandro Pico, a parecchi minori quali il Pompei, il Ma- 
nara, il Paradisi, il Pignotti; il Ceretti ; prosegue occupandosi delle varie 
specie delle poesie che con quella sepolcrale « hanno rapporti di genere per 
ciò almeno che com'essa attestano la propensione ai temi lugubri > ; medi- 
tazioni morali in versi di colore fiinebre, sonetti filosofici, poemetti eco. 

Dà poi alcune curiose notizie intorno ad Ambrogio Viale di Cervo eh' eb- 
be fama alla fine del secolo XVIII, sotto il nome di « solitario delle Alpi », 
per certi suoi Canti e versi e rime. 

Queste pagine ci fsinno desiderare che l' autore pubblichi il promesso 
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SUO volume sui prodromi del romanticismo. Il volumetto appartiene alla col- 
lezione « Iride » diretta dal chiaro d.r G. Conrado. 

Modena. Emma Boghbn Coniglianl 



Scienze esatte 



studio su la Vita e su le Opere di Giovanni Battista Odierna, -astro- 
nomo-matematico e naturalista ragusano, pel Dott. Angelo 
LiciTRA. — Ragusa, Tip. Piòcitto e Antocci, 1899. 

Più d' un astronomo, specialmente se non siciliano, all' aver contezza 
dello studio lungo e difficile intrapreso dal Dott. Licitra sulla vita e sulle 
opere dell' Odierna, si domanderà se sia proprio opera utile lo spenderò 
tanta attività in mettere in luce un uomo, che non lasciò orma indelebile 
nel campo scientìfico. Io non sarò ài questo numero, perchè penso che lo 
scopo dell' A. sia quello di fare opera di storia e di critica, opera anzitutto 
patriottica. Ei vuole « innalzare al nome di G, B. Odierna il monumento di 
quella gloria che gli spetta e che tormenta il nostro cuore e affatica il no- 
stro pensiero... Hoc eM in votis » . Cosi si spiegano il lungo studio e il grande 
amore con cui 1' A. ha fatto ricerche faticose e viaggi dispendiosi, per dis- 
seppellire dalla polvere delle biblioteche anche ì minimi opuscoli di « quel 
grande Atleta del pensiero ». Come lavoro di critica questo studio del Li- 
citra promette di essere interessante. Dico promette, perchè finora egli non 
ha pubblicato che un sol volume contenente : 

I. Il Catalogo Cronologico-Bibliografìco delje opere di G. B. Odierna. 

II. Un Saggio di una Kassegna-Bibliografìca-Odiernana. 

III. Documenti relativi alla Vita di G. B. O. 

IV. Biografia di G. B. 0. 

V. Appendici e Quistioni Odiernane. 

A dirla francamente tutto questo lusso di ricerche mi parrebbe degno 
di miglior causa. Certo non si è fatto tanto per scienziati di molto maggior 
valore dell' Odierna. E fuor di dubbio che questi fu dotato di molto ingegno 
e di felici disposizioni per gli studi scientifici, sicché se non fosse vissuto 
quasi da solitario, avrebbe acquistato maggior cultura, e profittando pure 
degli studi altrui avrebbe raccolta una bella messe di scoperte scientifiche. 
E giusto quindi che si renda omaggio alla potenza del suo ingegno, specie 
da chi lo riguarda come la gloria più grande del proprio paese ; ma chiun- 
que non si faccia accecare da eccessivo amor patrio dovrà confessare non 
aver 1' Odierna grandi meriti scientifici. Il bilanoio scientifico dèli' Odierna 
riducesi a ben poca cosa, come risulta e da quello che dei suoi studi, Spe- 
cialmente astronomici, ne scrissero i grandi scienziati suoi contemporanei 
(pur chiamandolo uomo amantissimo degli studi), e molto più dalla critica 
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spassionata che dei suoi lavori fecero gli astronomi dei secoli seguenti» 
Quando dunque un astronomo (che non sia nato nella vulcanica Trinacria) 
vede il Licitra non ristar dal chiamar 1* Odierna grande Astronomo e il Ga- 
lileo della Sicilia, ei non può trattenersi dal sorridere di questo eccesso di 
amor di patria ; non dico di campanile, perchè come pensa V A. son cose di 
altre epoche. Il bilancio astronomico dell* 0. è compreso nella sola pagina 
140 del volume che esaminiamo, ed io potrei riassumerlo in poche righe* 
Quanto poi al valore di detti studi dell' 0., dirò che per confessione del- 
l' istesso Dott. Licitra, V opera piùr seria dell' astronomo ragusano, 1' opera 
più scientifica, perchè poggiata sulle osservazioni, è costituita dalle Medi- 
caeorum Ephemerides (in tutto 120 pagine; ; eppure quest' opera contiene 
ben poche cose rilevanti, anche fatta ragione dei tempi in cui vide la luce. 
Le osservazioni dei satelliti di Giove fatte dall' 0. sono cosi inesatte, che 
quantunque protratte da lui per lo spazio di otto anni, non se n' è potuto 
trarre ver un partito nel formar la teoria di quei satelliti. Il Licitra scusa 
1' O. con dire essersi questi servito di un cattivo canocchiale che ingrandiva 
appena venti volte, e di un cattivo pendolo ; però gli astronomi gli rispon- 
derebbero non richiedersi forte ingrandimento per osservare le ecclissì^i 
quei satelliti in modo soddisfacente, e la poca definizione delle immagini 
non esser di gran rilievo quando trattasi di misure non richiedenti squisita 
precisione, e molto meno influire sul tempo osservato dell' ecclisse di quei 
corpuscoli. Io penso che, coi mezzi di cui disponeva 1' O., un abile osserva- 
tore avrebbe potuto fare e trasmetterci una bella serie di osservazioni dei 
suddetti satelliti, tanto più di valore in quanto che in otto anni di osser-- 
vazione molti fra gli errori sistematici si sarebbero compensati. Ma se 1' 
si occupava de omnibus rebus etc. ! Se dalle osservazioni celesti scendeva a 
studiare il dente della vipera e il modo di formarsi del miele, come avrebbe 
potuto divenire un astronomo consumato ? 

Quanto alla teoria di quei satelliti, che 1' 0. promette nell' opuscolo qui 
citato « fheoriam absolutìssimam persolvimus »... e in libris Theoreticorum hàec 
expenduntur amplissime » . è certo eh' essa non vide mai la luce, e lo rico-^ 
nosce il Licitra [pag. 36 Nota (1)]. Ma già una teoria poggiata sopra osser- 
vazioni imperfettissime cosa poteva essere ? Quanta ingenuità in quella espres- 
sione tkeoriam absolutissiinam ! Adagio, Big. Arciprete Odierna, che la legge 
di gravitazione universale non è ancora scoperta, e ci vorranno circa due 
secoli dopo di voi, perchè la Meccanica Celeste ci permetta di parlare di 
teoria perfetta. 

Si dirà che tutto è relativo; ma io rispondo esser proprio dei sommi 
ingegni l'intravedere, il sentire, l'intuire le difficoltà dei problemi, e non 
passarvi sopra sorvolando alla leggera, cosi metafisicamente. L' 0. fu un prete 
progressista^ come si crede obbligato di dichiarare il Licitra, forse per iscu- 
sarsi agli occhi dei pretofobi patrioti di laggiù, dell' occuparsi egli di un 
ecclesiastico ; 1' 0. ebbe lo spirito di osservazione, ma non seppe troppo rea- 
gire contro la cattiva formazione scientifica che si aveva in quei tempi. 
Cosi pure nelle sue pubblicazioni trovansi quelle ampollosità di cui era si 



Digitized by 



Google 



f-y "X?. 



44 BIVISTA BIBUOGBAFICA ITALIANA 

ricco quel secolo, e che divennero una peste nel secolo seguente. Chi potrà 
mai credere che la camera oscura immaginata e costruita dalP 0. amplifi- 
casse fino a 2000 volte gli oggetti come egli narra? Come fece egli a mi- 
surar r amplificazione ? 

Noterò cosi di passaggio un particolare abbastanza curioso. Scrivendo 
deir O. il Delambre dice : e il finii par afflrmer que Jupiter ri! a que quatre 
satellites, C* est un point qui rC est plus douteux, • Certo pei mezzi di os- 
servazione di cui si disponeva allora era cosi; ma tutti sanno che in que- 
sti ultimi anni si è scoperto un quinto satellite di Giove e un nono (anche 
più iHccolo) del sistema di Saturno. 

La più bella pagina dej volume del Licitra mi par quella in cui mostra 
il lato debole degli ecclesiastici (generalmente parlando) circa V occuparsi 
di studi scientifici, ed è che in essi predomina un forte attaccamento all*an- 
4iico. A questa idea io sottoscrivo pienamente, tanto più che sono a prepa- 
xare una dissertazione sulF istesso argomento. Intanto auguro al Licitra di 
poter condurre felicemente a termine V opera difficile da lui intrapresa, e 
di trovare fira i cultori degli studi storici molti acquirenti dei suoi volumi, 
'Chè dagli scienziati non c'è da sperarlo. 

Roma, Cr. B. , 

Letterature amene 

i.a Rivincita di Jolanda. — Spezia, 1899, Tip. F. Zappa. — Ediz. 
délV Iride. Genova. Un opusc. in-16 obi. pp. 95. 

Tra i buoni scritti di Jolanda prende posto questa novella di cui i 
pregi ci feinno pensare che la egregia autrice potrebbe, volendo, tentar con 
fortuna il romanzo. Nella Rivincita son tenui le fila e semplice l' intreccio, 
ma a tener desta V attenzione del lettore vale V interesse destato dalla pro- 
tagonista Bianca Poggio, un tipo femminile in tutto moderno e cui la verità 
e la grazia danno attrattiva. Nella prima pagina del volumetto, l' autrice 
quasi come un' epigrafe, trascrive queste parole dell* Ibsen: « L'Ecriture 
» parie d'un péché mysterieux pour lequel il n'est pas de remission. Je 
» n' ai jamais compris jusqu' à présent quel était ce péché. Aujourd' hui 

> je le comprends. Le grand péché qui échappe à la gràce celui-là 1© com- 

» met qui tue la vie d' amour dans un ètre. » 

E questo grande peccato lo commette Gualtiero Gorelli illudendo prima 
•e deludendo poi l'anima ingenua e appassionata di Bianca Poggio. In queste 
.pagine é finamente studiato l'amore di una donna, che, infelice, sogna- 
va in un affetto ricambiato il suo paradiso e che svanito il bel sogno e 
irinata poi quasi a una nuova esistenza per un subitaneo mutarsi della 
sorte, trova in sé l'alterezza e il coraggio di respingere l'uomo il quale 
amato da l©i pur le aveva dato prova di non saperla intendere, ne apprezzare. 
-Questo tipo di Bianca piace particolarmenle perchè nella sua modernità non 
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ha come certe altre eroine di odierni romanzi un animo corrotto nella raf- 
&iatezza e celante sotto il manto della passione la volgarità e il vizio. La 
protagonista attrae a sé tutta V attenzione del lettore, come evidentemente 
a sé attrasse tutta la simpatia e le cure dell'autrice, sicché T altra figura 
sola di qualche rilievo nella novella, la figura del Gorelli, rimane un po*^ 
neir ombra che ne vela i contorni. Pieno di luce è nitido ed evidente é in- 
vece talora il paesaggio come nella descrizione del tramonto in campagna 
che occupa alcune tra ler prime pagine del volumetto. 

Nell'insieme é una buona novella questa e una nuova affermazione del 
fine ingegno tutto femminile di Jolanda da cui V odierna letteratura attende 
sempre nuove e più vigorose opere. 

Modena. Emma Boghbn Oonigi^IANT. 



L'eletta, con prefazione di E. Corradi per Gastone Cavalieri. — 
Parma, E. Pellegrini, Libraio Tipografo Editore, 1899, un voi. 
in.l6, di pp. Vin.166. 

L'A. giovanissimo, a quanto ne dice E. CJorradi nella predizione, sta 
evidentemente cercando in arte la sua via, ma non si può dire che in que- 
sto libro l'abbia trovata. Di quella rapidità quasi vertiginosa della concezio- 
ne e deUa estrinsecazione di cui ci si parla nella prefazione stessa, non sa- 
premmo lodarlo, né dell'imitazione di quel che certe modernissime scuole 
hanno di rafi&nato e di nevrotico. È giustizia tuttavia riconoscere in queste 
novelle un ingegno non volgare, capace d'intendere e di riprodurre simpa- 
ticamente la vita e la natura, capace di un alto ideale d'arte. Non conoscia- 
mo la Reginetta che fu la prima opera del Cavalieri, ma dai giudizj mtorno 
ad Issa, dati dalla critica, ci pare che negli intendimenti di quel romanzo 
più serj e più elevati avrebbe dovuto perseverare il giovane scrittore, cui 
auguriamo che opere più pensate e limate dieno la fama eletta alla quale 
il suo ingegno gli dà diritto d'aspirare. 

0. 



Pubblicazioni varie 



Hanaaietto della Vita domestica di L. Filuroo. — Barbera, L. 1. 

La precisione di analisi circa le attitudini dello spirito in ordine ai fatti 
d' indole morale ; le riflessioni argutamente profonde intomo al mistero del- 
l' Al di là, rivelano subito che questo, che si presenta con la veste mode- 
stissima di e Manualetto > non é una delte usuali pubblicazioni. 

La corretta esteriorità, che fino ad ora ha, pur troppo, costituito 1' es- 
senza dei libri di « Galateo » é dall'Autore tenuta nel conto dovuto, ed egli 
bensì ne discorre; ma quanto basta per insegnare quella franca urbanità 
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italiana, ben diversa dallo snob troppo ogg^ in onore. Invece, sulla sanità 
del corpo e sulla educazione dello spirito ci trascina per varii e festevoli 
capitoli ad un esame completo della vita che si vive, dando con amabilissima 
bonomia, condita qua e là di osservazioni, talvolta piuttosto amare, sempre 
però simpaticamente originali, precetti chiari ed attuabili sul modo di re- 
golare le letture pei giovanetti, sui metodi di insegnamento, sui soccorsi 
sanitari! nei casi più urgenti o più semplici. Anche i bagni^ la villeggiatu- 
ra, i divertimenti e la cucina hanno richiamato Fattenzione dell* Autore, che 
ne discorre con molta accuratezza, suggerendo adattamenti per tutte le con- 
dizioni sociali per tutte le borse. Questa è la nota veramente viva del 
libro. L' Autore ha voluto riallacciare, e vi è riuscito, il contatto, che da 
certi libri pareva bandito, fra le prescrizioni della scienza e la realtà della 
vita sociale. Leggete il capitolo < libro dei conti » e vedrete se e come il Fi- 
lurgo sia riuscito a proporzionare una vita igienicamente adatta alle risorse 
dei varii bilanci. 

La festevole bonarietà con la quale è scritto il libro, che qua e là è 
rallegrato da aneddoti, narrati con garbo signorile e con brìo artistico, lo 
rende, oltre che utile, anche piacevole. 

Libri che porgano il vero narrato con tanto garbo, sono purtroppo rari, 
e noi questa rai^ avis vogliamo raccomandata ai nostri lettori. 

L. Z. 



La Sicilia Sacra, Efemeridi per Mons. Bogliso. 

La storia della Sicilia Sacra cominciata dal Pirri e continuata da altri 
(Vedi Mons. Di Giovanni. Lettera al Boglino^è interessantissima, e meritava 
perciò che le forze della mente siciliana in lei si mettessero a profitto. Questa 
bella idea ha concepito il Boglino, e per mezzo delie Conferenze Episcopa- 
li deirauuo 18i»S tenute a Palermo, ha avuto il felice pensiero di avvalorarla 
delFaiuto morale e intellettuale de' Vescovi nostri dal Lagomina al Brolo, 
dal Celesia air Arrigo. Così si provvedere alla cognizione del movimento 
religioso in Sicilia, ciò che vale tanto a tiare amare di più la religione e la 
sua storia. 

R L. 



Cronaca della Rivista. 

~ HuoT* P«bì»tÌQaakmL ~ Anch<^ quesianzio il Bemporad di Pìr««ie tu p«bttc»lo 

il suo AJ'Manaav ira^ùt/io, il quale non è ih? m«co bellok ne meno L3fef«ssaiL;e diqaeUi 
dei preoeilenii anni. AìW recchie rubriche, ac2i, se ne soco a^ri'.io:e, q;M^'aBiiov di 
nuore e ìmjvrtaui usarne. Cv>me per esempio, oiia grasde riviìca i::u<cr:4;a dei secoio cor- 
ronte. uà Iraitaiello, succinio ma compie<o, delie moldiorni ap^-ucanoaì <i«lii elettri- 
ci tiu uaa guida uuotis^um dì Parigi e del^a Esposixioae mcadi&i« clie si sta pref«rawlo 
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in quella metropoli. Anche le pagine e le figure sono aumentate, quest'anno, che le pri- 
me ammontano a 700 e le seconde, tutte originali, a 4jS3. 

— J>ue viaggiatori italiani in Palestina : Angelo Degubematis e Matilde Serao {Fi- 
renze, Ufficio della Rassegna Nazionale^ 18W). Giuseppe Gabrieli prende ad esaminare 
in questo opuscolo i due recenti volumi In Terrasanta del prof. De Gubernatis e Nel 
paese di Gesù di Matilde Serao. Critico talora severo, ma sempre retto, sempre coscien- 
zioso, 'segue passo passo i due viaggiatori italiani ammirando con fine gusto e schietto 
sentimento quanto di buono e di bello gli offrono le pagine di quei due libri, notandole 
imperfezioni, le lacune, le sovrabbondanze, consigliando talora emendamenti, dimostran- 
dosi lettore tale che tutti gU autori molti se ne augurerebbero simili a lui, e critico 
imparziale, ed acuto (C). 

-- Sotto il titolo Degli studi archeologici in Milano, il prof. Serafino Ricci ha pubbli- 
cato in un elegante opuscolo il riassunto d' una lezione da lui tenuta il 24 gennaio 1890 
nel corso libero di Archeologia e storia dell'arte presso la Reale Accademia scientifico- 
letteraria di Milano. Come appare dal titolo, la lezione non esce dai limiti di un interesse 
locale ; ciò ncnostante se ne può raccomandare la lettura, considerata l' importanza che 
anche nella capitale della Uombardia hanno assunto in questi ultimi anni le scoperte e 
gli studi archeologici. 

— Il sac. Alessandro Bianchi, dottore della Biblioteca Ambrosiana, e per varii anni 
direttore d' una casa di correzione, ha pubblicato un importante opuscolo La protection 
de Ventcmoe et les réformatoii^s, come contributo ai lavori preparatori del vi Congresso 
penitenziario mternazionale dà tenersi a Bruxelles nel corrente annq 1000. L' opuscolo 
contiene preziose osservazioni sui delinquenti giovani e suU' educazione da dare al 
medesimi. 

— Sotto il titolo Pro charitate è uscita a Zagabria fAgram) una strenna, compilata 
per cura del Sac. Prof. Luigi Manzoni, lettore di lingua italiana in quella Università. 
Contiene articoli estratti da vari periodici italiani, tedeschi e croati, due belle pagine 
del card. Capecelatro sul * ìJalale di Gesù Cristo » tradotte in lingua croata, e la para- 
frasi di Giulio Carcano dell' invocazione « Angele Dei » messa in musica dalla sorella 
dell'egregio compilatore. La strenna si vende a benefizio deiròrfanotrofio Belloni m Be- 
tlemme, una delle istituzioni che maggiormente onorano il nome italiano in Oriente. 

— Neir ultimo fascicolo del Rheinisches Museum V insigne ellenista Federico Blass 
«ramina alcuni frammenti tragici contenuti nei papiri del Museo Britannico pubblicati 
da Grenfell e Hunt, e conclude che essi debbono ascriversi alla Niobe di Sofocle. 

— Nuovi periodici. — La Corrispondenza romana : Rivista giuridica amministra- 
tiva. È bimestrale e la prima dispensa é uscita il 15 gennaio 1900. — Il Notariato Ha- 
Uano : — Rivista notarile quindicinale. Esce a Palermo diretta dal cav. dott. Pietro 
Moscatello ed è specialmente una raccolta di legislazione, giurisprudenza e dottrina 
intorno al notariato ed alle tasse sugli affari riguardanti i notai. -- A Giessen (Gran- 
ducato d' Assia), presso la libreria F. Ricker, uscirà un nuovo periodico che avrà per 
titolo ZeUschrift fur die neutestamentliche Wissenschaft und die Kunde des Urchri- 
stentums e sarà diretto dal dott. E. Preuschen. 1 fascicoli usciranno ogni trimestre, nei 
mesi di febbraio, maggio, agosto e novembre. Il 2* e il 4P conterranno una rassegna 
bibliografica. 

— Ck>Bferenae. — Là Società fiorentina di pubbliche letture chiuderà quest' anno la 
5firie delle sue conferenze su la Vita italiana» Quest'ultimo periodo va dal '49 al '61, com- 
prendendo cosi quel decennio di profonda preparazione morale e politica che segui gl'in- 
successi del quafantòtto. Ecco alcuni temi di queste letture : Marradi parlerà del Guer- 
razzi, Mascagni delle Prime glorie di G. Verdi, F. S. Nitti degli Eroi della Hvoluzione, 
Panzacchi della ifrica, Ugo Oj^ti della Sincerità neWarte; FrédériCsMasson verrà da 
Parigi a descrivere La Campagne d* Italie; Guido Mazzoni dirà degli autori dramma- 
tici ; Guido Bi«igi dei costumi e deUar<ta che si viveva; l'on. Pinchia loderà Cavour e 
Ton. Oliva II Re Galantu^omo, e l'on. Galimberti Angelo Brofferio, G. C. Abba farà la nar- 
razione dell'Epopea garibaldina, 

— A Milano si è iniziato con molto gradimento del pubblico, un corso di conferenze 
su * La vita e la cultura italiana ai tempi di Dante ». Neir aula magna dell'Accademia 
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8cieiitifieo4«tterarìa parlò «pteDdidamente il prof. Pasquale Del Oiiidic«, rettore dell^Uni- 
versicà di PaTia, svolgendo 1* ancomento « La feudalità italiana nel duecento ». I temi 
delle altre conferenze sono ì seguenti. / comuni e i roMO/li (Prof. Nino Tamassia) ~~ Sem 
Francesco e il rinnovamento religioso (Prof. Paul Sabatier). — n Pontificato nei tempi 
di Dante (Rev. Prof. Luigi Rocea) — SigieH e il pensiero filosofico del secolo XIII (Prof. 
Felice Tocco) — Lo studio dai' Antichità classica (Prof. Kfichele Scherillo) — Poesia di 
corte, romanzi e novelle (Prof. Francesco Novati) — Aru di popolo, giullari e cantgrini 
(Pitof. Franoesco Flamini). 

— Pure a Milano, il Circolo universitario cattolico ha deliberato di promuovere per 
la prossima quaresima un corso di conferenze dantesche, dirette ad illustrare la figura 
del poeta fiorentino sotto i suoi varii aspetti, religrioso' politico e civile. 

-^ Al circolo filologico di Livorno si terrà una serie di letture, tendenti ad illustrare 
la Tìta politica, artistica, patriottica e teatittle di quella città nel secolo XIX. Pietro 
Vigo, ricercatore assiduo delle memorie livornesi, parlerà di tutto quello che di più no- 
tevole contiene, dall^inizio alla fine, il secolo cadente ; Marradi dirà di F. D. Guerrazzi; 
i* avvocato Mangici ricorderà le lotte e le glorie del fóro e del giornalismo ; Gino Gal- 
letti evocherà la memoria dì altri scrittori ed eruditi ; Guido Menasci, Alfredo Taddei e 
i Amerigo Baldeni, diranno, il primo dei pittori, scultori, architetti, il secondo le vicende 
della musica, del teatro lirico, e il terzo del teatro di prosa. Il prof. Targioni-Tozzetti 
descriverà le passeggiate di Livorno e i dintorni della città ; Angelo Fuaaro, ha scelto 
a tema il mare e le acque e il comm. Eugenio Sansoni tratterà della storia politica di 
Livorno. 

— OoncorsL ~ Nel corrente anno TAccademia Reale delle Scienze di Torino confe- 
rirà un premio di fondazione Gautieri di circa Lire 3000, dedotte le tasse e le spese di 
amministrazione, ali* opera di filosofia o storia della filosofia pubblicata in italiano e da 
autore italiano negli anni 1807-1800 che sarà giudicata migliore. L* Accademia non resti- 
tuirà agli autori le opere che essi avranno inviato per richiamarvi la sua attenzione. 

~ Il Circolo Universitario Cattolico Milanese ha aperto il concorso à una borsa di 
perfezionamento di L. 1000 intitolata da Alessandro Manzoni. Possono concorrervi i gio- 
vaci cattolici laureati da non più di due anni, i quali appartengano per domicilio alla 
diocesi di Milano oppure abbiano compiuto in Milano il c(»*80 degli studi superiori. Il 
vincitore ha V obbligo di recarsi presso un* Università o Istituto superiore dell' estero, 
prescelto d* accordo colla commissione giudicatrice, e di passare almeno sei mesi nella 
città in cui quello abbia sede. 

— Xosioa. — Si é costituitala Milano una società per attivare, mediante acquisto ed 
adattamento della già chiesa di Santa Maria della Pace, un salone musicale, in cui sa- 
ranno eseguite composizioni di musica vocale e strumentale, specialmente sacra, del 
maestro Don Lorenzo Porosi. 

— Archeologia. — Il sig. Leone Joulin ha letto ali* Academie des Inscriptions un 
rs^porto sugli stabilimenti gallo-romani della pianura di Martres-Tolosanes, dove egli, 
dal 1807 al 1800, ha eseguito degli scavi .per una quarantina di chilometri quadrati, e 
rilevato i piani di quattro ville e un vico, e riconosciuto il posto di molte altre ville e 
vici. Le ville sono: la grande villa di Chiragan, che sembra sia stata abitata per più di 
quattro secoli, da Augusto ad Arcadie, da procuratori incaricati di amministrare i de- 
mani imperiali costituiti dalle confische fatte all'epoca della conquista nella vallata su- 
periore della Garonna ed in quella di Salat ; poi le ville di Bordier, Sana, Coulieu, le 
quali erano ancora abitate nel quarto secolo. I vici sono : quello di Saint-Cisy, formato 
da un*agglomerazione di (attorie occupanti una superficie di dieci chilometri quadrati, e 
quello di Tuc-de-Mourlan molto più piccolo, occupato dal tempo di Augusto a quello di 
Teodosio. Egli studia quindi la decorazione della grande villa di Chiragan (sculture ar- 
chitettoniche, statue, torsi, bassorilievi, gruppi, ritratti) formando cosi la più importante 
riimione di monumenti figurati che manifestino le idee religiose dell'alta società romana 
al tempo degli Antonini e dei Severi. 



Pacinotti Albbbto, respomabUe. — Pistoia, Tip. di G. Fiori. 
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Studi religiosi 



Discorsi del Cardinale Lucido M. Parocchi. — Eoma^ Desclée, 1900. 
Un voi in-8 grande, pag. VIII-380. 

Se oggi non fosse tanta PindiflFerenza per le cose morali e letterarie, un 
libro del Cardinal Parocchi dovrebbe considerarsi come un avvenimento. 

Ingegno luminoso, mente nutrita di studj molti e severi, anima accesa 
dMdeali, in lui è singolarmente bello codesto: eh' e' tiene a pari altezza la 
fede in Dio e V amore all' idioma gentile^ il quale gli sta sonante sul labbro e 
gli scorre puro dalla penna. 

Bicordo, ed è bene gì' Italiani non la dimentichino, una frase di lui, 
parlata a me, in un lieto afFettuosissimo conversare, or è due anni, la prima 
volta eh' ebbi 1' onore di visitarlo. Mi disse, e gli occhi e il volto s' illumi- 
narono d'un sorriso che specchiava la profonda sincerità dell' animo, mijdisse : 
JOf dopo Dio, amo la lingua d^ Italia. 

Questo amore, dico l' amore per la natia favella, ha la sua storia nella 
educazione di quel nobile ingegno; e chi questa storia sapesse ripresentare, 
farebbe opera d' artista, di filosofo, d' educatore. Essa appare dagli scritti, 
e particolarmente da' DiS'urrsi che or ora il Desclée ci ha regalati in un 
volume splendido anco com'arte tipografica. Sono Omelie, Panegirici, Let- 
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fe^v l. tere pastorali, Elogj d'uomini illustri, Conferenze (*}: varietà che diletta, 

"^ ■ perchè mostra lo scrittore in ricca forza di sapere, moventesi tranquilla e 

sicura in una forma che varia col soggetto e col momento in cui nasce e 



^?S^S^^ piglia moto e calore. Udite sospiro: « Vorrei pensieri degni dell' argomento 

W? jCi? " e li vorrei trasparenti dalle parole, come da terso cristallo brillano i raggi 

^|!:ri;; dei soie » (pag. 236). 

'>i^r- . V-* Un confronto, Giovanni Duprè, nel capitolo XX de' suoi Ricordi Auto- 

J • biografici, dovendo parlare d'un amor di figliola mortagli in sul fior della 
' r ( ,-■'':'.:■ vita, si commove nella fantasia e nel desiderio, e ha lo stesso sospiro del 
;U: - Barocchi. « Io vorrei potere spogliarmi di tutti i miei difetti per parlare di 

^ Gigina; io vorrei che in questa pagina che io consacro alla sua memoria, 

; spirasse un poco di quelP amore soavemente casto che traspariva da ogni 

atto, da ogni parola, da ogni sguardo di lei ; vorrei semplificare il mio stile, 
vorrei temperare e purificare le mie parole, affinchè sonassero mestamente . 
dolci, pure, serene, com'erano le sue parole, i suoi sguardi, il suo animo ». 
; Identico il sospiro, ma nel Duprè abbonda come suole nel cuore d'un 

padre, e nel Parocchi sì raccoglie in' un'immagine, rivelatrice di affetto nato 
da gratitudine di figliuolo. Egli ha a parlare del Pontefice, del pontefice Pio, 
che lo chiamò all' onore della Porpora ; e compie l' immagine cosi : « alla 
povertà del dicitore varrà a scusa il tanto suo affetto verso Pio IX; alla 
temerità di prendere in si augusta celebrità la parola, farà schermo la ri- 
conoscenza del minimo tra' figli di lui, non immemore del generoso bene- 
fattore ». 

S' io volessi ridire tutto quel che ho pensato, leggendo questi Discorsi ; 
s' io potessi dare alle mie note, a' miei segni, a* miei appunti, quella stesura 
eh' è imposta dall' arte e dalla erudizione, non meno che dall' affetto e dalla 
gratitudine; dovrei scrivere qualcosa più d'una recensione. Una breve fer- 
mata, dunque, e senza godimento, d'osservazioni o lietezza di ricordi. 

Trenta gli scritti del volume, che vanno dal 1877 al 99, e ciascimo è un 
segno, e tutti insieme fanno indovinare qual prodigio d' operosità sia la vita 
del Cardinal Parocchi, s' egli, tra le cure dell' alto ministero, sa trovar tem- 
po di raccogliersi in meditazione, e dar forma bella, sempre a un modo bella, 
ad argomenti disparati, che ognuno reca, in un nuovo intreccio di fetti e 
di dottrine, di storia e d'arte, di morale e di religione, un'idea pur essa nuova. 
Ecco. Discorrendo in un' Accademia a « illustri colleghi, i quali le ame- 



(1) A proposito della voce conferenza^ il Parocchi ha una nota degna del Manno. « La 
parola è derivata dal latino, sebbene in questa lingua, ed in significato non lontano dal 
nostro, dicasi piuttosto collatio. Qnindi le CoUazioni celebri di Cassiano, che sono conver- 
sazioni ascetiche, ricche di piissimi sentimenti, delle quali compiacevasi oltre modo il 
grande aquinate. Neil' italiano del Trecento tale parola significa proporzione come d* un 
angolo ad un altro: appresso venne a dire conversazione di gente seria, e prese cittadi- 
nanza nelle famose relazioni degli ambasciatori veneti e nel Bentivoglio: .venne finalmen- 
te ad esprimere in qualche modo l' idèa moderna della conferenza religiosa, nel Segneri. 
L* uso contemporaneo fu suggerito specialmente da' Francesi, ed è abbastanza esattamen- 
te circoscritto dagl* Inglesi, quando denominano conferenza una conversazione di coso sa- 
rie * (pag. 327-28). 
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ne lettere intrecciano all' austerità della scienza », sceglie ad argomento 11 
Natale del Salvatore^ e s'apre la via con T immagine dello stile. Dice che 
lo stile, preso nel suo più vasto significato, € abbraccia universalmente le 
molteplici forme della manifestazione del pensiero, forme determinate dalla 
parola, come segno prìncipe, ma non unico, dell* idea > ; e prende a dimo- 
strare « come P armonia tra lo stile semplice ed il sublime luminosamente 
risplenda nella nascita del Salvatore » (pag. 131). 

La dimostrazione, nel complesso e nell'intreccio delle prove, è tale che, 
giunto alla £ne, ti par come se il silenzio d'intorno si sia pieno di voci 
in accordo di cento suoni d'orchestra. La dimostrazione di come e il sem- 
plice sia principio del grande » è data con una sinfonìa di ricordi storici a 
grandi correnti di scienza, di lettere, di arti e di fatti magnanimi Onde 
ridea non si perde mai in astrattezze, e la teologia del mistero divino è 
posta in luce di redenzione sociale, a rinnovare « sistemi e coscienze^ leg^i 
e costumi, lettere ed arti, famiglia e Stato » (pag. 184). 

La chiusa: « Oh'! sia questa l'impresa dell'età nostra.... Adori il mi- 
stero del Dio con noi...t prepari una generazione veramente grande, perchè 
educata semplicemente. Sorgano uomini pari al Washington, che, dopo crea- 
to un popolo, si raccoglie nell' oscurità della vita agricola ; uomini non infe- 
riori ad Enrico IV, condiscendente sino a pargoleggiare co' suoi pargoli, 
intento il cuore alla felicità del suo regno, e 1' occhio a moderare la politi- 
ca dell' Europa ; uomini simili a Gregorio VII, sollecito di allevare alla 
pietà la grande Contessa d' Italia, più sollecito di rivendicare da' tiranni 
r indipendenza e la libertà della Chiesa. Spunti, e presto, un tal giorno : di- 
ritto e pace, fidenti d' imperitura concordia, si baceranno in* fronte » (pa- 
gina 136-37). 

Eloquenza non di parole, ma di intime cose, lungamente pensate, forte- 
mente sentite, divinamente sperate : l^quentia ex corde / 
Frosolone. 

Prof G. M. Zampinl 



Compendio di Storia della Chiesa del Can. Fed. Balsimelli. — 
Eoma, Desclée, Lefebvre e C, 2 voL iii-8, pag. XVII-681 e 772. 

Se a ciascuno si conviene conoscere la storia della Chiesa, non è dì 
tutti il trovare agio e tempo e libri per studiarla. Di qui la necessità di 
compendi, che porgano in breve quanto è più importante a conoscersi. E 
di compendi ve n*ha mólti, veramente buoni e veri, usciti principalmente 
nella Germania in questo secolo, ma fatti, come sono, per servire dì testo 
a prelezioni di Storia ecclesiastica, più che a narrare i fatti, hanno riguardo 
alle questioni ed allo sviluppo della dottrina, della gerarchia, della disciplina 
e del culto, onde senza la parola del Maestro riescono talora un pò* oscuri 
o difficili. 

Il B4no Can. Balsimelli non ha voluto perciò formare un testo per le 
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scuole dì Teologia ; ma pur solo intese a comporre una storia della Chiesa, 
che narrasse con brevità i fÌEitti principali, cosi che se ne avesse un tutto 
omogeneo, e seguente: e ciò non, per i dotti di professione, ma per gli stu- 
denti, per le &miglie ed anche per il clero, per ciascuno cioè, che non possa 
mettere mano a poderosi volumi. Per tale ragione lasciò da parte quelle 
questioni più sottili, che intralciano V andamento della storia, né possono 
interessare la comune dei lettori ; e rinunziò a dare all' opera sua quella 
forma erudita, che sarebbe almeno inutile allo scopo, che egli ebbe nello 
scrivere. Ond'è che di citazioni se ne incontrano poche nel testo; di note 
nulla affatto : il che è forse un po' troppo, mentre alcuna nota e qualche 
citazione di autore bravo e stimato apporta maggior luce al racconto e 
maggiore autorità ai giudizi che si danno. 

' Alcune questioni, a dir cosi, più moderne e discusse, le viene trattando 
con un pò* più di larghezza, ad es. Torigine del potere temporale, dove in 
poche pagine seppe raccogliere ns^oìto e molto bene, e cosi la questione delle 
immagini o dell* iconoclasmo, la cui trattazione sarebbe riuscita migliore 
se non avesse recato ad argomento né la tradizione al tutto leggendaria 
dell'immagini attribuite a S. Nicacldemo e a S. Luca, né, sulla fede del Rhor- 
bacher, la testimonianza di S. Dionigi Areopagita, il quale, se scrisse, non 
scrisse certamente le opere che vanno sotto il suo nome. 

Il chiar. A. mira ancora a difendere la Chiesa dalle molte calunnie, 
onde, falsando la storia, si cercò: macchiarne la fama : ma anche in questo 
egli procede col modo, che conviensi a storico, recando fatti, non conten- 
tandosi di parole, alla maniera di certi avvocati, che non potendo difendere 
il loro cliente- si aiutano ad accumulare accuse sul capo di tutti gli altri, 
per potere concbiudere : chi non ha peccato scagli la prima pietra. Ben di- 
stinta la parte divina ed umana nella Chiesa, egli confessa che talora sln- 
contrano vizi e bassezze nei mii^istri di lei e anche ne' sommi Pontefici; 
ma ciò non tocca l'opera di Dio, e solo dimostra la debolezza degli uomini. 
Talvolta però l'ardore nella ditesa trascinò il chiar. A. più in là, che di ra- 
gione, come quando, voi. T, p. 280, parla di un' accusa i^tta da Luitprando 
contro Sergio IH. Il fatto non si può negare, ma è solo, come fa anche il 
Baronie, da incolparsene Stefano VI, non Sergio HI, il quale però nell'epi- 
taffio, che fece scolpire a S befano VI, altamente lo loda appunto per 1* ab- 
bominevole fatto, comme^o da questo Papa contro papa Formoso (Duchesne, 
Le Liber Ponti f, II, 229). Sarebbe stato meglio riconoscere il fatto, e osservare, 
col dottissimo Ab. Duchesne, che la responsabilità deve risalire ad Agiltrude, 
madre di Lamberto, dalla quale P. Stefano non fu che < deplorable instru* 
ment de ses vengeances (Le pr«miers temps de l'Etat pont. p. 156) ». 

Noto infine alcune inesattezze, perchè le si tolgano in una prossima edi- 
zione. Voi. 1, p. 14 Papia Vescovo Gerosolimitano ed è di Gerapoli : p. 41 
S. Fo tino per S. Potino: p. 85, Novato è detto Vescovo d'Africa: p. 112, 
Costantino viene detto battezzato da Eusebio di Cesarea in cambio di Ni- 
comedia : voi. II, p. 246, si dà come autore della Storia degli ordini religiosi, 
che è l'Helyot, il P. Fontana che ne è il traduttore. Parimente voi. I, p. 41, 
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S. Trofimo è mandato ad Arles da S. Pietto, a p. 73 vi è mandato da S. Fa- 
biano : a pag. 383 torna a parlare di S. Giov. Gualberto, dopo che ne avea 
già scritto a p. 373-378, e qui lo dice canonizzato da S. Gregorio VII, là da 
Celestino III: a p. 4(B si aif'erma essere Arnaldo stato abbruciato vivo: a 
p. 40Ò Adriano IV è quegli che prima dì tutti ha seminato la fede nella 
Svezia e nella Norvegia, la quale come si legge a p. 307 e 308 vi era di 
già stata piantata un secolo avanti. 

Sono piccoli sbagli, che è quasi impossibile schivare in una storia ge- 
nerale, per quanto breve lift sia, e cui non metterebbe conto segnalare: ma 
li stuonano d'assai in una storia fatta bene, come questa, onde meritano di 
essere notati, affinchè li sieno corretti. 

Jreftcia. P. G. GAGGIA 

Studi orientali 



Crundriss dar altorientalltchen Cesehichtep von Jakob Krall : I. 
bis auf Kyros. — Wien, Alfred Holder, 1899, in-S, pp.VI-199. 

Il compendio del Dr. Krall riuscirà gradito non solo al lettore colto, ma 
anche all' egittologo all' assiriologo e a chi sull* antico Oriente si è dedicato 
' a ricerche speciali. L' A. invece di considerare la storia orientale stato per 
stato, Egizi, Babilonesi ecc., divide la sua materia in grandi età cronologi- 
camente, seguendo, quando è possibile, le liste dei re egizi, babilonesi, e as- 
siri e occupandosi dei sincroìiismi pei quali compila varie tabelle. Omette 
r indicazione nel testo delle date incerte e preferisce, con ragione di dare 
in Appendice tre tavole cronologiche : 1) per i periodi di Totmes III e di 
Ramses, 2) per le liste di Manetone, 3) per i re di Israele e di Giuda : ta- 
vole che rappresentano il resultato degli studi speciali dell' A. e di altri. 
Più di tutto però a nostro avviso merita lode il sig. Krall per avere intro- 
dotto nel suo riassunto 1' esposizione di ricerche recentissime : p. es. intor- 
no al paese di Mitanni^ agli Hethei (v. p. 57 un cenno sul popolo Hetheo co- 
me esso è rappresentato sui monumenti dell' arte), alP Elam, alla regione di 
Van, all' Asia Minore (v. pp. 5f' -62), alla Fenicia (pp. 51-66 e 92-101), per la 
quale regione l' A. ha messo a profìtto anche le notizie delle famose lettere 
di Tell-el-Amarna. In generale 1' A. si tiene lontano dalle ipotesi arrischiate, 
riferisce i dati monumentali e spesso le varie opinioni della critica, senza 
prender partito : si veda p. 38 (e 46) intorno alla cronologia babilonese pro- 
posta dal Lehmann, p. 143 intorno ad Azriau (Azaria di Giuda?), p. 114 in- 
tomo alla denominazione geografica di Ophir, p. 131 intomo al paese di 
MuUri, ricordai to dall' obelisco nero di Salmanasar II., p. 46 intorno al pae- 
se di Bara^ se, nel quale evidentemente P A. non può con certezza ricono- 
scere la Persia né altra regione. Raramente il Krall abbandona la prudenza : 
perchè (p. 62) accogliere la lettura Amurri con tanta sicurezza? 
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Della trascrizione dei nomi egizi lasciamo giudicare gli egittologi : certo 
il Dr. Krall che è sp<BCÌalista in questo campo potrà giustificare tutte le sue 
letture. La trascrizione assira, tolte alcune singolarità (perchè, ad es., scrive 
Nabonit e non, se mai, Nabonid ; Essagily e non Esagiki f v. pp. 34 e 45), man- 
tiene una giusta "misura tra il carattere scientifico e il carattere popolare 
che r A. ha voluto darle. Le fonti consultate non potevano scegliersi con 
maggiore accorgimento. Per notare soltanto qualche piccolezza, vegga il sig. 
Krall, a proposito delle cosi dette iscrizioni sumero-accadiche di Shamash- 
shumuktn P osservazione che a noi pare assai importante di P. Jensen in 
in Keilschr. Bibl. III. pt. 1. p. 198; a p. 34 pensi se non è il caso di ag- 
g^iungere alla citazione dell' « ^xpediiion en Mésopotamie » qualche altra 
opera fondamentale. Non è moltp esatta V afiermazione che questo celebre 
lavoro di J. Oppert contenga « die Grundlagen der Erforschmig der Keilin- 
sdiriften » In ogni caso noi diremmo « der assyrùchen Keilinschriften » e i 
nomi di Henry Rawlinson e di Edward Hincks non anderebbero dimenti- 
cati quando si accenna ai fondatori degli studi assiri. 

Firenze, BRUTO TELONI 

Glottologia 

I. — ìiber die Entwickelung der Indogermanlschen SprachwisMii- 

tchaft. Vortrag bei Gelegenheit der feierlichen Kundmachung 
del gelòsfcen Preisaufgaben gehalten von Friedbich Stolz d. 
Z. Eector der Universitàt Innsbruck. — Innsbruck, "S^'agner, 
1899, pp. 24. 

II. ~ Quaettlonum grammatlcarum atque etymologlcarum serles 
altera : scripsit Joannbs Michael Eozwadowski. — (Ex tomo 
XXVIII Dissertationum philologicarum Academiae Litterarum 
Cracoviensis). -^ Cracoviae^ apud Bibliopolam Societatis Libra- 
riae Polonicae, 1899, pp. 16. 

I. -' È un riassunto delle principali vicende della glottologia indogerma- 
nica dal Bopp ai nostri giorni, che lo Stolz ci presenta in questo opuscolo. 
I progressi fatti da questa giovane scienza, sia col volgere Tattenzione a lin- 
gue prima quasi ignote, sia colPapprofondire sempre più V analisi di quelle 
da lei studiate fino dalla sua in&nzia ; la profonda diilerenza tra V attuale 
maniera di immaginare il vocalismo primitivo e quella che ancor vigeva 
circa un ventennio fa ; la distinzione netta della linguistica, contrariamente 
a ciò che pensava lo Schleicher, dalle scienze biologiche j i rapporti tra glot- 
tologia e filologia ; il concetto della lingua madre e il problema delle origini 
della flessione ; l'importanza del fattore psicologico, e quindi V utilità, sotto 
questo aspetto non meno che per le indagini fonetiche, dello studio dell© 
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lingue vive (romanze, germaniche ecc.) che oggi non è più permesso di con- 
siderare come corruzioni di più nobili linguaggi : tutto ciò espone k) Stolz 
in maniera facilmente intelligibile anche a chi non sia "glottologo. Né man- 
ca un accenno sommario all'aspra polemica tra i vecchi e i nuovi gramma- 
tici, che per dieci anni preoccupò il campò della scienza. Invece è delibera- 
tamente e saviamente esclusa, come materia troppo controversa, la tratta- 
zione del problema che riguarda le origini e la civiltà primitiva degli Indo- 
gepnani. Opportune note bibliografiche, che per altro si desidererebbe fossero 
più copiose, aiutano chi voglia addentrarsi nella conoscenza delle questioni 
accennate nel testo. 

II. — Piccoli, ma non dispregevoli, contributi alla grammatica indo-ger- 
manica arreca il R. con questo che può dirsi un supplemento alla maggiore 
raccolta di QuaesUones gramm. et etym. da lui pubblir^ata nel 1897. Inoltre 
dobbiamo essergli grati perchè egli, a differenza di altri glottologi slavi, 
rende accessibile a tutti gli studiosi, servendosi del latino, i resultati delle 
sue ricerche. Le questioni grammaticali riguardano : 1. I verbi denominativi 
in -tdiò \ nuove osservazioni sopra un argomento già trattato in un altro 
lavoro dal R. -- 2. L' uso predicativo dello^strumentale : noterelle di sintassi 
comparata. — 3. Il trattamento del gruppo vr un principio di parola nelle 
lingue slave. — Le etimologie sono quelle dei seguenti vocaboli: 1. gali. Drueri' 
Uà = poi. Driver^, — 2. poi Bzura, gal!. Brigulos. — 3. sh zuriti *aegritu- 
dine afficere': got. gàurjau id. — 4. si. ìdèti Ze?^*a 'titubare, fluctare*: ai. 
leld'yati ^titubare, tremere'. — 5. si. knnica ^fons' : krinu, krina 'olla'. — 
6. arm. matn *digitus'. — 7. phóìphóìim 'corusco, mico, ag^tor. volito'. — 6. 
^sl. kropiva, kopriva *urtica urens'. 

Firenze- Gr. ClARDi-DuPRÉ. 

Letteratura 



Pensieri di varia filosofia e di bella, letteratura di Giacomo Leo- 
pardi. — Volume quarto, Firenze, Successori Le Monnier 1899, 
1 voi. iii-16 di pp. 439. 

I pensieri di questo quarto volume furono scritti dal 27 Ottobre 1821 
al 21 Giugoo 1823 e dimostrano come continuasse intensa la vita della mente 
nel giovane poeta di Eecanati ; il quale, talora sul mondo da cui era attor- 
niato, assai più spesso sugli autori antichi e moderni di cui feceva la sua quo- 
tidiana compagnia, sulla lingua, sullo stile, e di continuo sopra sé stesso, ri- 
fletteva con maturità di giudizio, con acutezza e con verità, sempre sogget- 
tiva, se non sempre assoluta. Pochi i casi della sua vita esteriore, veramente 
cosi monotona da non oflFrir campo a singolari osservazioni ; ma nettamente 
delincata la via * che il suo spirito percorreva, avanzando nella perfezione 
letteraria e negli studj filologici e svolgendo quel suo sistema filosofico nel 
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quale egli era convinto (V. pensiero 2179 pag. 92) di non allontanarsi es- 
senzialmente dalla fede cristiana; invero égli scrive : < Lasciando in piedi 
tutto ciò che la fede insegna, io non fo che spaziarmi in ciò ch'è permesso 
al filosofo, cioè nelle speculazioni sulP arcana essenza di Dio, speculazioni 
non men lecite al filosofo che al teologo ». La morte, l'umano destino, la 
natura, formano sempre oggetto delle sue riflessioni ognor più cupe e più 
pessimistiche ; e qui pure troviamo accennate molte di quelle idee eh' egli 
poi svolse nelle prose e ne' versi*. (V. ad esempio il pens. 2045 pag. 24, v. 4^ 
sul diletto che le favole danno all'animo fanciullesco ; il pens. 1221 pag. Ì13 
id. sulla noia propria dell'uomo e non degli altri animali ; i numerosi, assai 
numerosi pensieri sul suicidio V. p. 2242-2492 ecc. pp. 124 e 272 v. é% quelli 
sulla felicità del secol d'oro V. p. 2260 e 2251 pp. 129 e 130 id. ecc. e quelli 
sul conforto che i genitori devon dare ai figli per alleviare il male latto 
loro, mettendoli al mondo. Vedi pena. 2607 a pag. 332 Voi. 4^. Zibaldone. 
Sulle illusioni che arridono ai giovani, sulla teoria del piacere e del dolore 
svolge i concetti già esposti nei precedenti volumi e si diffonde a parlar 
dell'immaginazione, la quale, viva nei fanciulli, fa trovar loro rapporti astru- 
sissimi di cui il filosofo dovrebbe far gran caso; ai filosofi stessi ritien 
necessaria l'immaginazione di cui la facoltà inventiva è parte e qualità ca- 
ratteristica; e dalla immaginazione come da sorgente, fa derivare la ragione, 
il sentimento, la passione, la poesia ; per lui immaginazione e intelletto son 
tutt'uno (V. pens. 2334 pag. 69 id.). Ampliamente viene svolgendo pure le 
sue teorie morali nello quali l'animo suo ci appare alto anche tra gli errori 
pessimistici ; checché egli pensi dei mali e de' vizj dell' umanità, egli con- 
serva di questa cosi elevato concetto da scriverne : < L'unico titolo conve- 
niente all'uomo e del quale egli s'avrebbe a pregiare, si è quello di uomo/ 
E questo titolo porterebbe che chi meritasse di portarlo dovesse esser uomo 
vero, cioè secondo natura. In questo modo e con questa condizione il nome 
d'uomo è veramente da pregiarsene, vedendo eh' egli è la principale opera 
deUa natura terrestre o sia del nostro pianeta ecc. (24 giugno, di del Bat- 
tista, 1822) (V. pens. 2493, 2 pag. 273 voi. cit.). Notevoli sono i pensieri 
(2185 e 2186 pp. 95 e 96) in cui, trattando della originalità Jetteraria, l'au- 
tore parla delle proprie letture giovanili, dell'influenza ch'ebbero da prima 
su lui gli autori francesi, di poi il Petrarca dal quale gli pareva allora di non 
potersi scostare nelle proprie liriche, e più tardi altri modelli ; della propria 
facilità e prontezza nell'imi tare o meglio nel far sua la forza e la sostanza 
di quanto leggeva parla ancora nei pensieri 229 e 230 (pag. 217 e 218 voi. 
cit.) dove considera gli autori letti, non in forza di modelli, ma come mezzi 
di assuefazione; 

Tra i non pochi pensieri sulle donne, singolari son quelli dal 2260 al 2263 
(pagg. 134 al 136) in cui vuol dar ragione della malizia e dell'astuzia fem- 
minile, scusandola quasi come una necessità e dimostrando che non sarebbe 
pimto maggiore di quella maschile, se diverse fossero le circostanze. Note- 
voli pure le riflessioni intorno alle teorie, a' sistemi, alle filosofie tedesche, 
che, a qualunque genere spettinò, politico, letterario, metafibico, morale e 
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anche fisico, gli paiono per la più parte poetai della ragione (V. pens. dal 2617 
al 2619 pagg. 337 e 338 voi. cit.) ; mentre grandi e vere e sode scoperte sulla 
natura, l'uomo, la fisica generale ec. fecero gì' Inglesi, i Francesi e g? Ita- 
liani. Non mancano riflessioni politiche, e, pur nello scetticismo, l'amor di 
patria alza sempre la sua nobile voce. I raffronti, le osservazioni stilistiche 
«u varie lingue antiche e moderne, i giudizj intorno a grandi scrittori 
(Cmero, (*) Orazio, {^) Platone, (3) Plutarco, {S) Dante, {^) Petrarca, (^) Boccac- 
cio, (') A. Caro («) Parini, (») Bossuet, (»0) M. de Stftel {}^) ecc.) ci mostrano 
la maravigliosa attività intellettuale dell'autore. 

Quasi a ogni pagina vi è qualche cosa degna d' esser notata o per la 
storia intima dell'uomo e del poeta, o per particolare acutezza e profondità 
di giudizio. ^ 

Il complesso di questi primi quattro i volumi ci prova già fino all' evi- 
denza 1' importanza dello Zibaldone, il quale ci fa rivivere ora per ora la 
studiosa, meditante gioventù di quello spirito sotto tanti rispetti piuttosto 
unico che raro. 

n volume è edito con la consueta bella nitidezza dai Succ. Le Mounier. 
Modena. 

Emma Boghbn Conigli ani 



ili due poetessa siciliane del secolo Xi^ di Gaspahe Oliyebi Montes. 
(Giuseppina Turrisi Colonna, Maria Goffa Caruso) con lettera 
del prop. Giuseppe Pipitone. Girgenti, Stamperia provinciale, 
commerciale di Salvatore Montes. 

La lettera, del prop. Pipitone, che server qtiasi di prefazione al libro, suona 
-di sincera lode pel giovane autore del lavoretto, il quale, invero, dimostra 
una certa attitutine alla critica ed elevatezza d'ingegno. Difetto originale, 
però, del lavoro è, secondo me, il soggetto stesso, poiché, trovo, che Patti- 
iiudine alla critica, e V elevatezza delP ingegpo dovevano essere indirizzate ad 
altro argomentò : sulle due poetesse Giuseppina Turrisi Colonna e Maria Coflfa 
-Caruso bastava, a sufficienza, ciò cùe fu scifitto dal Taormina, dalTArdizzone, 
dallo Zanella, dal Settembrini, dal Pennavaria, dallo Sbano. Però, volendo 
occuparsi nuovamente delle due poetesse siciliane, trovo, che sarebbe stato 



(«) V. Pens. 8i26, 2370, 2513, 2523 ecc. 2043. 

(«) V. id. 2043, 2040, 1. 

i») V. id. 2150-1, 2709-1, 2717-1, 2728. 

(«) V. id. 2410. 

(5) V. pens. 2041-1, 2126-, 2306 1. 2504, 2505 6, 2317, 252J-1, 2536, 2573,1 ; 2701. 

(•) V. id. 2516 marz, 2533-1, 2540, «715-2^ 2724. : 

O Vedi, pins. 2516-7, 25 J3, 2536-1, 2540, 2715-2, 2724. 

(«^ V. pens. 2525-i, 2534-35 ec. 

(») Vedi pens. 2363-2. 

0»i Vedi pens. 2108; 2427-8. • 

(**) Vedi pens 2028,2062-2, 2070 3, 2080-81, 2085.2, 86-87 ecc. 
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forse, meglio essere più parchi nella lode e più equi nel biasimo, mettendo 
in rilievo certi difetti, che sono invece, dalPA., amorosamente adombrati. 
Infatti, la Turrisi, ad esempio, viene nientemeno, — ciò che del resto era 
già stato fatto dal prof. Taormipa — paragonata al Leopardi — - ma no, per 
carità ! •— avvicinata all'Ariosto ed al Tasso, per la bellezza severa e grave, 
delicata e molle della sua ottava^ e, viceversa, è accennato appena, dall'A.^ 
ai difetti, rilevanti in lei, cioè al succedersi sempre delle medesime idee, 
all'usare molte parole per esprimere un semplice concetto, all'essere troppo 
poco donna, all'esprimere idee troppo aeree, tali da assumere spesso le eva- 
nescenze di un sogno, e, difetto comune, alla CoAGa, di esserci. talora, conven- 
zionale. Per esempio, 1' Oliveri, cita, come bellissima la poesia : « La cam- 
pana del 2 novembre » l mi permetta, l'egregio A. di asserire che credo più 
giusta la critica del Conti, al quale non piacque : troppa infatti, è l'indeter- 
minatezza dell' idea, che pare il confuso vaneggiare di una mente, che si 
sforzi di pensare in modo differente da ciò che l'animo sente. 

Secondo il mio parere, pochi, in generale, sono i versi della Turrisi, ve- 
ramente buoni come ad esempio quelli diretti alla sorella: 

Tu sorella, tu amica e se v'ha nome 

Più santo e puro, ne sei degna o cara ecc. 

ed, umilmente, mi associo al giudizio espresso su lei da Giosuè Carducci, 
che cioè nelle sue liriche il sentimento prevale al vero valore inventivo e 
fantastico. 

In tlue cose convengo precisamente con l'A, eh' ella era un'anima deli- 
cata ed una mente serena e ch'iella mori troppo giovane per rpggiungere 
la perfezione: certo, s'ella fosse vissuta più a lungo la maturità del pensiero 
avrebbe fortificato la sua dolce e convenzionale tempra di giovane poetessa. 

Più giusto è il giudizio dato sulla Coffa, quantunque, anche a suo ri- 
guardo, vi sia qua e là, qualche accenno esagerato, come, per esempio, che 
la sua lira ha corde che vibrano di pianti e di lagrime tormentose, ch'essa, 
è una vittima del dolore universale — mentre la vera nota del Wdtschmerz 
si trova nelle poesie di rari grandi poeti italiani, di rari grandi poeti stra- 
nieri — , ch'ella come Schopenhauer vide la vanità delle vanità, e ciò perchè 
in un momento di tristezza scrisse un bel verso che ha sapore foscoliano ^ 

E tutto muore e tutto langue e tutto 
Ritorna al nulla.. . 

S'ella avesse veramente compreso il dolore universale e fosse stata se- 
guace dello Schopenhauer, non avrebbe mai scritto, si può anche dire mo- 
rente, la sua Psiche^ poesia animata da un soffio di fede sincera. La Coffa 
non era un'anima ammalata di scetticismo, e, se compose qualche verso do- 
loroso lo fece sotto l'impressione di dolori realmente provati 

Giìiste, in generale, sono le citazioni delle migliori poesie della Turriti 
e più giuste quelle della Coffa, di cui sono bene scelti i versi, vibranti d'amore 
nei quali si rivela più donna della Turrisi, vibranti d'amore di patria e di 
famiglia; bene tratteggiate le circostanze che accompagnarono la vita di 
ambedue le poetesse. Anche la lingua è sufficientemente accurata; però non 
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sarebbe stato male se V A, avesse lasciato da parte certe frasi che dicono 
poco, per esempio e benché l'ironia, intinta nelle scetticismo, inarchi le sue 
labbra ^ pag. 20, « quei versi acquistino luccichii e farcini meravigliosi » 
pag. 27, € invocare la luce serena sulle fronti rese curve da un abborrito ser- 
vaggio, ^ pag. 88 ecc. ecc. 
Montelewie Calabro^ 

Gemma Zambler 

Poesia contemporanea 

I. Poetlep di Fnjppo Crispolti con lettera dell' Em. Cardinale Ca-^ 

pecelatro e prefazione dell* autore. — Bologna, Ditta Nicola 
Zanichelli, 1900. 

II. Hateniitàp di Giulio Grimaldi. — Firenze, presso il Marzoc- 
co, 1899. 

I. Il Crispolti volle rimettere in onore la poesia familiare d* occasione, 
cui generalmente mancano e calore e sincerità. « Il privilegio — egli 
scrive — cbe Dio ha dato al poeta nei comuni eventi, non è di porre 1' arbi- 
trio deir ingegno suo in luogo del comune sentire, ma di sollevare sino alla 
sua lucida coscienza il cuore proprio e degli altri, il cuore che sente e non 
sa bene come, e farlo diventare consapevole di gioie e dolori che da soli ci 
rimarrebbero oscuri. Bisogna che chi ha gioito e ha lacrimato, leggendo poi 
ì versi, possa riconoscere in essi non V artificioso abbellimento altrui, ma il 
sincero sentimento suo, e pronunziar questa frase ingenuamente pretensiosa,. 
che i poeti dovrebbero comprendere, perdonare e gradire : „ Anch' io avrei 
detto cosL " E forse piccolo ufficio essere cancellieri della folla sensibile e^ 
mata, raccoglierne gli atti e i segni, e dare alla poesia della vita, concessa 
a tutti, una eloquenza compendiosa ed alata? » 

L' ispirazione del Crispolti non è rapido volo di fantasia, non è fiamma 
di accesa passione, bensì quieta meditazione d' un ingegno eletto, d'un cuo- 
re affettuoso, la sua poesia è fiore pazientemente coltivato, che spiega nel- 
1' ombra pensosa la corolla non vivida di colori audaci, ma bella di delica- 
te sfumature. 

£ questo disse egli stesso con molta grazia nel componimento che s' in- 
titola / miei Versi. 

NoD sempre acqua sorgiva 

Spontanea il suol disserra 

Con getto violento ; 

Anche' cercata a stento 

Nel sen d' arida tei*ra, 

Limpida sale e viva. 

I versi del Crispolti esprìmono in forma composta, garbata, pensieri ele- 
vati, sentimenti' sinceri, miti, buoni. L' ultima strofa degli Ammonimenti ad 
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una sposa può dare un' idea di queste poesie d' occasione, le quali allonta- 
nandosi dalla battuta via maestra, cercano nel regno dell' arte un sentiero 
ombroso e profìimato. 

O sposa,.... dal pacato 

Sacrificio misura il cor de* tuoi; 

Fatto proprio voler quel che tu vuoi, 

L* ora deir abbandono han festeggiato, 

E a Lui che vìa ti mena a stranio suolo 

Baciar la fironte e lo chiamar figliuolo 

Vorremmo, potendo, citare, intero anche il bel sonetto Somiglianza: Il 
volume è preceduto da una lettera del cardinale Capecelatro in cui si loda= 
no i versi e l'intendimento che gli anima. 

II. Maternità intitola questa sua raccolta di sonetti il Grimaldi, e invero 
in ogni pagina riappare la figura della madre, figura varia, ma sempre at- 
traente ne' suoi varj aspetti. La poesia materna di cui alcuni mirabili raggi 
brillano negli antichi, ma non più che raggi tanto fuggitivi quanto splendidi, 
nelP arte contemporanea trovò poeti d' una rara finezza, d' una delicata af- 
fettuosità, talora di una tràgica potenza. Ora il Grimaldi canta la madre non 
incidentalmente, ma in una intera raccolta di sonetti. La giovanotta che la 
vigilia delle nozze sogna una culla, la sposa che leggermente accesa in vi- 
so cuce una piccola veste azzurra, la nascita del bimbo, la malinconia della 
donna senza figli, la morta di parto, la tragedia della sedotta infanticida e 
suicida, i sogni materni presso la culla, ì primi passi, le favole narrate per 
far ingoiar la pappa, gli scherzi infantili, tutta una serie di scenette intime, 
le ansie dell'ore vegliate presso il figlio moribondo, T angoscia della madre, 
che perduto il suo caro attende di raggiungerlo, le reliquie di lui, il lettic- 
ciuolo voto, le monache maternamente vigilanti sui trovatelli, il figlio sui- 
cida, il figlio malato che tosse e lavora, l' incendio e la madre che stringe 
il figlio al petto in mezzo alle fiamme, la moglie dello scioperante che non 
ha pane per i suoi bimbi ; la partenza, i pericoli, il ritorno del figlio soldato ; 
la rissa che manda un figlio al campo santo e V altro in galèra, la nonna 
madre due volte; il nido abbandonato nel cespuglio e la casa da cui i figli 
se ne sono andati uno a uno : ecco gli argomenti che il Grimaldi ha scelto. 
Il poeta senti come la poesia materna richieda anzitutto quella semplicità 
•che. rende. tanto commovente l'Andromaca di Omero e la virgiliana madre 
d' Eurialo ; tale semplicità non cade tuttavia mai nello sciatto e nel volgare 
perchè la gentilezza del sentimento, la compostezza della forma eleva an- 
che i quadretti più umili. Tra i migliori sonetti della raccolta citiamo : A 
la vigilia — Tt'ilogia — Lettuccio vóto — Vecchio ritratto — E girano pd mon- 
do. Ecco quale saggio il sonetto Lettuccio vóto. 

Sogna e ride la mamma. Una manina 
a r improvviso gli occhi le ha velato ; 
le sussurra ali* orecchio una vocina 
misteriosa: ^ Chi è stato 1 chi é stato?.. . 
Ed ella finge, mai non indovina. 
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— Il babbo I — No. — La zia, certo .. — Beato 
prorompe iu una risata argentina 

il bimbo alle sue spalle arrampicato. 

— Un bacio.... un altro, mamma ! — Sarai buofoo ?... 

— Sì, si — Tra le sue braccia ecco lo serra 

tutta in fiamma nel viso, e al brusco moto 

eUa si desta dal bel sogno Sono 

tre luoghi anni che dorme già sotterra 

E guarda triste il suo lettnccio vóto. 



Emma Boghen Conio li ani 



Letture amene 



Piccolo Romanzo di Guglielmo Gianelli. — Torino, G. Speirani 
e figli. 

Il titolo del lavoro è assai modesto ma ben si addice al libro, lodato da 
A. G. Barrii) nella prefazione che l'illustre romanziere ligure scrisse per il 
volumetto del suo antico scolaro. Anche noi amiamo la semplicità e l' ordi- 
tura poco complicata dei romanzi, ma dinanzi a questo del Signor Gianelli 
quasi ci sembra codesta semplicità eccessiva — se ne giudichi dall'argomen- 
to del racconto che siamo per dare ai lettori della Rivista, 

Il signor D'Alberti, ricco agente di cambio genovese deve, o piuttosto 
desidera assentarsi alcune settimane dalla Superba : ma a chi affidare frat- 
tanto l'unica sua figliuola. Nella, una enfant gatée cui il padre non sa negare 
nessun svago e divertimento? Alla zia Pinva la quale abita sempre nella 
sua fattoria in Sardegna. j 

Nella è accolta a braccia aperte dalla zia di Sardegna, dal cugino, dalle 
cugine che nella loro fattoria vivono una vita sana e semplice, troppo sem- 
plice per Nella che ricorre sempre col pensiero alla ricchezza, ai diverti- 
menti, alla società brindante di Genova. 

La sua permanenza in Sardegna si prolunga oltre il tempo da prima 
fissato e la giovane signorina genovese poco per volta sì va abituando a 
quella vita campagnuola, impara ad amare quei paesaggi, quelle usanze cosi 
caratteristiche, la buona e ospitale famiglia dei parénti.... ma sopratutto il 
forte e bello cugino. 

Sorpresi in un bosco dall'uragano, il cugino per salvare la cugina da un 
pericolo si busca la frattura di una clavicola : la cugina lo assiste nella sua 
malattia e nella convalescenza e i due sempre più si innamorano l'uno del- 
l' altro. 

H padre di Nella finalmente arriva per riprendere la figliuola e si me- 
ravìglia al non sentirla rimpiangere Genova, al trovarla cosi aifezionata alla 
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^rdegna : ma la cosa fecilmente si spiega : è il giovane sardo che ha fatto 
il miracolo ed un buon matrimonio ne è la preveduta e desiderata conclusione. 
Come si vede non vi sono in questo romanzo grandi trovate in fatto di 
immaginazione, né grandi novità : ma vi si trovano belle descrizioni di pae- 
saggi, dialoghi che procedono naturali, senza ricercatezze, e però, tutta som- 
-mato, ci è caro di poter consentire coli' autore della prefazione nei suoi in- 
coraggiamenti al Signor Griauelli il cui lavoro potrà andare impunemente 
fra le mani delle fanciulle cui auguriamo dei mariti cosi belli e buoni quale 
appare quello di Nella. 

Firenze. R. CORNIANL 



Pubblicazioni varie 



l.eggl e Misteri della Creazione secondo la scienza più assoluta 

di Alessandro Weil. — Torino, S. Lattes et C. Editori, 1898. 

Ho letto con pena questo libro, e credo che la scienza seria non abbia 
nulla da guadagnare dalla scienza più assoluta di Alessandro Weil. Egli (che, 
fra parentesi, è un profeta, anzi un veggente che sogna ad occhi aperti) 
avrebbe fatto meglio a scrivere dei libri dove fossero entrate meno visioni, 
meno rivelazioni, meno metempsicosi, meno panteisticherie, meno anacronismi 
storici e scientifici, meno cabale, e in luogo di queste vecchie ciarpe un po' 
più di criterio pratico e di scienza profonda e assestata. Eppure questo libro 
per il traduttore Giuseppe Pugliese è stato una rivelazione ! Beato lui ! 
Roma. 

F. M. 



Cronaca della Rivista. 

— G-ritaliani all'Estero. — A Giuseppe Verdi Timperptore d' Austria ha conferito 
la medaglia d'onore delle scienze e delle arti. Pochissimi non austriaci possono vantarsi 
d'avere avuto tale onorificenza, ed essi sono Carmen Sylva, Di Broglie, Mommsen, Vip- 
chow, Martens, Menzel, Boecklin, ed ultimamente, insieme al Verdi, Enrico Sienkiewicz. 

— AirAccademìa delle Scienze di Parigi é stato presentato un importante lavoro di 
osservazioni celesti e di calcoli intorno alla variazione ddlla latitudine di Teramo, com- 
pilato dair astronomo sac. prof. Giovanni Boccardi, già addetto alla Specola Vaticana, 
ora all' Osservatorio di Teramo, e valoroso collaboratore della nostra Rivista. Notizie da 
Parigi asseriscono che questa é una delle più importanti comunicezioni fatte da italiani 
a quell'Accademia. 

*- La stele arcaica del Foro Bomano fu oggetto di discussione nel Congresso filo- 
logico tenuto a Brema nei giorni 26-30 del passato settembre. Il noto archec^go prof. 
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voQ Duha di Heidelberj; dichiarò che, a giudicare dair esame degli oggetti travati in- 
torno ad essa, la stele deve riportarsi circa all*anoo 600 a. C, come la famosa iscrizione 
di Buenos. Il linguaggio della stele ci presenta un esempio del più antico latino parlato 
nella citià di Roma. Ma della parte linguistica trattò particolarmeota^ il prof. Skutsch 
di Breslavia, di cui sono ben noti gli studi sulla metrica e la lingua di Plauto, ripe- 
tendo, in feostanza, quanto aveva detto nel Literarisehes CentìxUbUm (18W, N.'» 32), e fa- 
•cendo rilevare la possibilità che la parola regei non si riferisca nò a un re di Roma 
né ad un rex sacrifUsulus, ma sia una forma spettante al verbo regere. Quanto poi al- 
l' età dell'iscrizione, per lui è certo che essa é più antica di quella di Duenos. Infatti, 
mentre questa mostra in pacari il rotacisnoK), e l'adozione del segno e per rappresentare 
la gutturale tenue, 1* iscrizione del Foro presenta la terminazione iasias e adopra e 
per rappresentare la media. Il dottar Hùlsen, il quale vuol riportare (Questa iscrizione 
^ quarto secolo per ragioni metrologiche, appoggia il suo ragionameuto sopra una 
semplice ipotesi del Mommsdn, cio<ì che il piede attico fosse adottato in Roma sotto i 
Decemviri. 

— SiM^^rte archeologiohe. — Un magnifico carro trionfale romano dal 4^ secolo a. 
C. è stato trovato nella Tracia, non lungi da Filippopoli, insieme a piccole figure di bron- 
zo e vasellame. Tutti gli oggetti rinvenuti sono stati traferiti nel Mueso^di quella città. 

^ Una copiosa suppellettile antiquaria è venuta in luce i* anno scorso a Strasburgo, 
Gli ultimi trovamenti hanno dato un'intera collezione di lapidi funerarie, che si spera 
■di completare per mezzo di ulteriori scavi. 

— L'illustre archeologo dott. G. Kòrte, professore ali* Università di Rostock. (Meklen- 
burg Schw.), iniraprenderà quanto prima, accompagnato dal fratello professore air univ. 
di Greifswald (Pomerania), un viaggio d' esplorazione scientifica nell'Asia Minore. 

— I^a « I«egenda trium sociorum ». Nuovi stadi «alle fonti biografiche di San 
Francesco d'Assisi. — E il titolo d*un nuovo lavoro del rev. dutt. Salvatore Minocchi, 
di cui è uscita una parte nell'Archivio Storico Italiano (serie V tomo XXVI. pp. 204-3^).* 
Ne parleremo in uno dei prossimi fasciscoli. 

— JjA lingua tedesca e il oodioe grermanlco. — Il primo giorno del 1000 ha segnato 
ima data memoranda nella storia del ituovo impero germanico, poiché in quel giorno è 
andato in vigore il codice civile unico, promulgato sino dal 18 agosto 1896. Lasciando ai 
competenti in materia giuridica il giudicare V importanza di questo avvenimento nella 
storaa del diritto, facciamo alcune osservazioni d* indole filologica intorno al nuovo co- 
dice. I compilatori di questo si son dati ogni premura di estirpare i francesismi, di 
cui abbonda, come ognun sa, la lingua tedesca, e che pullulano anche nel linguaggio 
del diritto. Ecco alcuni esempi di parole d' origine francese che ora vengono sostituite 
da vocaboli prettamente germanici : questi ultimi notiamo fra parentesi accanto al vo- 
cabolo che deve essere ripudiato. Adoption (Annhcmie an Kindesstatt), AHmentatUm {Un" 
tevhalt), AmortiscUion {TUgungJj Cession {AbtretUTtg), Detcendent {Abkómmling)^ Deposi- 
tion {HiYUerlegung). Kaution (Sicherhelt), Kuratel {Pflegschafi)^ Organisatian ( Verfassung), 
PrvdufUe (Erzeugnisse), Provision (Màhlerlohn), Prozent {vom Hundert), Prozess {Ree- 
ntsstrett), TcUon (Erneuerungsschein), Taxe {Schatzung), dolos (argiistig)^ kompen- 
Meren {aufreohnen) ecc. Viceversa non si è trovato l'equivalente tedesco di altri voca- 
boli, come p. es. Orderpapiere^ che il nuoro codice conserva. Il pronome relativo wel- 
cher, poco adoperato nella lingua della conversazione, eppur continuamente impiegato 
nei documenti ufficiali, cederà d' ora innanzi il suo posto a der. I termini einschliesslich 
ed aai-sscliliesslichj di cui si faceva un vero abuso, sono spariti nel nuovo codice, in cui 
è altresì raro l'avverbio verìiattnissmassig. Insomma si è cercalo di introdurre nel!' uso 
giuridico un linguaggio più puro (come si è fatto anche nella milizia), e più conforme 
air uso parlata ^ 

— Scoperte geografiche. — A Lipsia in una seduta del Verein fur Erdkunde il dott. 
Hermann Meyer ha riferito intorno al suo secondo viaggio d* esplorazione nel Brasile cen- 
trale, che ha avuto per resultato la determinazione delle sorgenti del fiume Ronuro. 

— Nao?rp .mu^^ep* — Annunziasi T apertura d* un museo di storia naturale a Sofia, la 
cui fondazione si deve alla munificenza del Principe regnante Ferdinando e alle solerti 
cure del dott. P. Leverkiihn che ne sarà il direttore. 



Digiti 



zedby Google 



64 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



— Kuoiri peiiodioL — Giornale storico e letterario della Liguria diretto da Achille 
Neri e da Ubaldo Mazzini (Genova e Spella). — L* Italia Nuova : rivista bimensile di 
diritto e di economia comunale e provinciale pubblicata dal Circolo Milanese cattolico 
di studi sociali. — Pàdagogisch'psydhologiche Studien (Lipsia, presso P editore Ernest 
AViinderlicb) : periodico mensile diretto dal dott- Max Brahn. 

— ConffreML — Ricorrendo il 500 anno dacché si iniziarono gli scavi sistematici delle 
catacombe, si terrà in Roma, nei giorni 17-27 del prossimo aprile, il 2» Congresso di Ar- 
cheologia cristiana, che comprenderà sette sezioni : 1. Antichità cristiane primitive ad 
arte relativa. 1. Antichità cristiane medioevali occidentali ed arte relativa. 3. Antichità 
cristiane medioevali orientali ed arte relativa. 4, Liturgia. 5. Epigrafia. 6. Letteratura dei 
primi secoli m relazione alle antichità cristiane. 7. Archeologia didattica e pratica (in- 
segnamento, diffusione, scavi e musei). « 

^ Dal 2 al 7 agosto si terrà io Parigi un Congresso internazionale di filosofia, diviso 
in quattro sezioni: 1. Filosofia generale e metafisica — 2. Morale — 3. Logica — 4. Storia 
della filosofia. 

— Dal 4 al 7 aprile si radunerà in Halle a. S. il 6^ Congresso degli storici tedeschi. 

— Ck>ncorài letterari. — Il R. Istituto Lombardo di scenze e lettere ha pubblicato, 
fra altri, i seguenti concorsi a premi per gli anni 1000>1906 : Fondazione Pizzamiglio : 
Tema : Del migliore ordinamento degli studi secondari per la cultura generale dei gio- 
vani e per la loro preparazione agli istituti superiori. Scadenza 31 dicembre 1901. — 
Premio L. 1500. Fondazione Ciani : Il miglior libro di iet£ure per il popolo italiano, di ge- 
nere scientifico ^preferendosi le scienze morali ed educative) stampato e pubblicato dal 1 
gennaio 18©2 al 31 dicembre 1000. Scadenza 31 dicembre 1900. Premio L. 2500. — Per il 
1903: Il miglior libro di lettura per il popolo Italia do, di genere storico stampato e pub- 
blicato dal 1 gennaio 1895 al 31 dicembre 1903. Scadenza 31 dicembre 1903. Premio L. 1500. 
— Per il 1906: Il miglior libro di lettura per il popolo italiano, di genere narrativo o 
drammatico, stampato e pubblicato dal 1 gennaio 1898 al 31 dicembre 1906. Scadenza 31 
dicembre 1906. Premio L. 1500. —Fondazione Tomasoni: Tema: Storia della vita e delle 
opere di Leonardo da Vinci, mettendo in luce 1 suoi precetti sul metodo sperimentale e 
unendovi il progetto d'una pubblicazione nazionale delle sue opere inedite. Scadenza 
31 dicembre 1900. Premio L. 7000. 

~ Necrologio. — Il 25 dello scorso gennaio moriva a Roma il P. Mauro Ricci insigne 
letterato. Nacque a Firenze il 14 giugno 1836, ed ascrittosi all'ordine delle Scuole Pie, 
insegnò in vari collegi, a Urbino, a Cortona, a Siena e a Firenze dove tenne la cattedra 
liceale di lettere classiche fino a quando fu eletto superiore generale deir ordine di cui 
era membro. Restano di lui numerose opere, fra cui : Prose letterarie, storiche e di va- 
rio argomento, Prose sacre, morali e filosofiche, Epigrafi (tre volumi^. Varia Latinitas, 
L' Iliade d' Omero travestita alla fiorentina, Dante Alighieri cattolico apostolico romano, 
I riposi di Compiobbi, L' allegra filologia di frate Possidonio da Peretola, Commedie, 
novelle, scritti satirici e burleschi ecc. Ancora studente aveva collaborato alla compila- 
zione del vocabolario dell'abate Manuzzi. — Jl 18 febbraio moriva, pure a Roma, il se- 
natore Eugenio Beltraml presidente dell'Accademia dei Licei. Era nato a Cremona nel 1835. 
Nel 1862 fu nominato professore d' analisi algebriche a Bologna, e V anno seguente occu- 
pava la cattedra di geodesia a Pisa. Nel 1880 ritornò a Bologna per insegnarvi meccanica 
razionale; nel 1873 fu chiamato a Roma per P insegnamento della fisica matematica. Tra* 
sferito a Pavia nel 1876, ritornò qualche anno dopo ali' Università di Roma. Per le sue 
numerose opere scientifiche Eugenio Beitrami godeva fama estesissima non solo in Ita- 
lia ma anche all'estero. Era membro dell'Istituto Lombardo dell* Accademia dei XL, 
dell'Accademia delle scienze, di parecchi istituti scientifici stranieri : faceva parte fino 
dal 1873 dell' Accademia dei Lincei. 



Paoinotti Albbrto, ruponscMe. — Pistoia, Tip. di G. Fiori 
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SOMMAEIO. 

Storia. Luigi Zanutto ; Paola Diacono e U monachamo oocidentale — A. Roviouo ; So- 
pra àUmni dati cronok>gici di storia longobardica — Ruggero della Torre ; Il Bat- 
tisterio di Callisto in Cividale del PriuHiFrasiceBCO Carabellese). — Brunetto Dami; 
Un demagogo del secolo XIV ScUvestro dei Medici (Francesco Carabellete). — Enrico 
Panzaccbi ; Conferenze e discorsi — La Vita Italiana nel Risorgimento — Eugenia 
Leti; Per la congiura contro Venezia nel i6i8 (Emma Boghen CoDigliani). 

LietteratUra. Antonio Agresti ; Poesie di Jkmte Gabriele Rossetti (a. Oabrielì). 

Poeaia contemporanea. A. Vismara ; Rime e sciotti (C). 

I^ettore amene. Ricciotto Pietro Civinini ; La prima visione (R. CJorniani). — Ugo Val- 
CARENGBi ; La Famiglia (R. Corniani). — Luigi Rasi ; n libro degli aneddoti - Curio- 
sità del Tealro di Prosa (Gemma Zambler). 

Pubblicazioni varie. De Rambures ; La Chiesa e la pietà verso gli animali (M. !).)• — L. 
A. ViLLARi; Il medico Antonio Villari (C). 

CSronaoa della Bivista. 

V 

Storia 

I. Paolo Diacono e il monachismo occldontale. Studio storico dei 

Sac. LjHGi Zanutto. — Udine^ Del Bianco, 1899 pp. ¥11-103 iii-8. 

II. Soptà alcuni dati cronologici di storia longobardica del Prof. 
A, EoviGLio. — Reggio Emilia, Calderini, 1899 pp. 31 iii-16. 

m. il BatUstorlo di CaUlsto in Clvldalo del Friuli. Saggio di uno 
studio archeologico di Ruggiero della Torre. — Cividale, 
Strazzolini, 1899 pp. 32 in-4 con 4 tavole. 

I. L'undecimo centenario della morte di Paolo Diacono lia dato luogo ad 
un risveglio di studi di storia longobarda, i cui centri sono stati il Friuli 
e Montecassino. Lo studio però dello Zanutto, per quanto scritto bene, non 
è fra i più importanti, giacché non è riuscito a riassumere quanto s*è detto 
intomo al Diacono ed a* suoi tempi, con chiarezza e imparzialità, le sole 
ad essere richieste, in lavori di compilazione di simil genere. Mentre egli 
aveva tanta materia da trattare, s' impelaga in questioni e ricerche di in- 
dole generale, come ad es. il cap. I dedicato al Cristianesimo ed al Mo- 
nachesimo e le loro benemerenze attraverso le tenebre della lunga notte 
medievale, argomento già sfruttato da intere biblioteche di libri, senza es- 
sere al corrente degli studi critici, i quali han ridotto quelle famose tene- 
bre ad una frase rettorica. Perciò nulla di originale in questo capitolo, nep- 
pure per qualche veduta nuova, tranne in una lunga nota di 4 pagine circa, 
per dimostrare che il Cristianesimo non è stato la cagione della rovina 
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delPimpero romano, contro la scuola Macchiavelli (sicyGìhhon. E gran parte 
delle note, anziché raccoglitrici di materiali inediti o poco conosciuti, sono 
fatte a base polemico- apologetica. Tra i meriti benedettini ricompare ancora 
una volta il favoloso codice amalfitano delle Pandette (p. 25). Cosi il cap. II 
parrebbe volesse occuparsi quasi esclusivamente del Diacono, al cui propo- 
sito non manca di discorrere dottamente del valore della dignità di diacono 
de' primi secoli della Chiesa ; laddove trova modo di descrivere a lungo le 
condizioni tristissime fatte ai Eomani dai Longobardi, e schierarsi tra i 
più intransigenti, col ritenere che i Longobardi de' tempi di Liutprando e 
Desiderio erano altrettanto barbari e feroci ohe a' tempi di iVlboino, e che 
i papi ben fecero ad eccitare contro di loro i Franchi, che nessuno pòi sa 
quanto fossero più civili degli altri Germani. Il cap. Ili, che studia Paolo 
Diacono un po' più davvicino, negli ultimi anni di sua vita, come cortigiano 
e come erudito, è il migliore. 

li. Assai più importanti sono i brevi saggi del D.'' Roviglio. Nel primo, 
studia tutto quanto si riferisce all'anno dell'entrata dei Longobardi in Italia, 
esaminando con molta diligenza quanto è stato scritto di qua e di là dalle 
Alpi. Tenta di confermare con validi argomenti la tesi dapprima sostenuta 
dall'illustre Prof. Carlo Cipolla, che i Longobardi entrarono in Italia nel 669, 
contro l'illustre Prof. Crivellucci che la combattette, attenendosi con ragióni 
non meno buone alla data tradizionale del 568. La questione è di difficile 
risoluzione, ma la competenza del R. è davvero sufficiente ad affrontarla. Con 
l'interpretazione più precisa delle fonti storiche, in verità poche e non molto 
chiare, egli ne ritrae che debba trattarsi del 569. Non si raggiunge però 
l'evidenza, giacché le obbiezioni mosse dal Crivellucci, in ispecie per i due 
passi dell' Excerptum SangaUense^ riferiti da GB. De Rossi a quest' ultimo 
anno, ci lasciano ancora dubbiosi, e perciò più attaccati alla tradizione, che 
non ad un dato nuovo non del tutto dimostrato. Tre altre note più brevi, 
ma anch'esse ben fatte, esaminano i dati cronol(%ici dell'anno della morte 
di Alboino (giugno 572) della durata del regno di Clefi (31 agosto 572-31 
ag. 573 e.) e della durata dell'interregno, che sostiene essere durato 12 anni 
e non 10, come segna Paolo Diacono. 

III. La monografia del Della Torre, benemerito segretario del Comitato 
Cividalese per le onoranze a Paolo Diacono, é importantissima. Callisto fu 
il patriarca aquiliense, che, come racconta il Diacono, nella prima metà 
del secolo Vili (737), venuto da Cormons a Cividale, ne cacciò il vescovo 
Amatore, e vi pose la sua sede, costruendovi il suo palazzo, la chiesa di 
S. Giovanni con annesso battisterio. E questo, che ancora oggi ammirasi 
nella Collegiata cividalese, trasportatovi il 1645, che il Della Torre fa og- 
getto del suo bellissimo studio. Ma appartiene davvero in tutte le sue parti 
ai tempi di Callisto ? Se ciò fosse avremmo un'opera longobarda autentica, 
e si potrebbe dar ragione a qualche critico tedesco, che, contro gli studi 
geniali del Cattaneo, del Boito e degli altri, va ancora parlando di arte lon- 
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gobarda. Anche un profano, che dà un'occhiata all'ornamentazione scultoria, 
degli archivolti e dei plutei del battistero di Callisto riconosce, nella finis- 
sima e delicata decorazione animale e floreale opere strettamente affini a 
quelle di Parenzo e di Ravenna de' tempi di Teodorico e di Giustiniano e 
delle chiese di Boma del VI secolo. CJon analisi rigorosa ermeneutica ed 
iconografica il Della Torre esamina parte per parte gli elementi di questa 
decorazione animale e vegetale, dai grifi abbeverantisi alla fonte che sprizza 
dalla rupe ai pavoni saziantisi ne' puri calici, dai gigli e dalle rose alla vite 
mistica, e viene alla conclusione evidente, che essendo essi quasi tutti sim- 
boli eucaristici, noi ci troviamo davanti a frammenti di un altare eucari- 
stico del secolo VI, messi poi insieme da Callisto a comporre il battisterio, 
come dice l'iscrizione, intorno all'ottagono, E poi possibile immaginare che 
prima della venuta di Callisto non esistesse in Forogiulio il battisterio ? Co- 
me conveniva anche l'Eitelberger, le parti del battisterio appartengono ad 
epoca diversa, ed il tutto è una composizione di elementi disparati, e ori- 
ginariamente destinati ad altro uso. Cosi la piscina, nella quale cele bravasi 
il battesimo per immersione, e metà del parapetto pria di ogni ornato, è 
la parte più antica risalente ad età romana o cristiana primitiva, laddove 
1' altra metà del parapetto e lo splendido cappello superiore ricco di deco- 
razione è opera bizantina, oltre elementi aggiùntivi ne' rifacimenti poste- 
riori. Persino le pietre liscie riconducono all'edificio frammentario dell'altare 
e della sepia dell' altro prezioso monumento di quel tempo, che è il Tem- 
pietto longobardo. 

Bari. Francesco Carabbllbse 



Un demagogo del secolo XiV Salvestro di Medici di Brunetto 
Dami. — Firenze, Seeber, 1899 pp. 95 in-8. 

La storia della repubblica fiorentina, non ostante la ricca fioritura di 
studi davvero importanti a cui ha dato luogo nel nostro secolo, continua 
ad essere ancora campo ferace di ricerche preziose, e specialmente il periodo 
che corre dagli ultimi anni del secolo XIII agli ultimi del secolo XIV, dalla 
rivoluzione degli Ordinamenti di giustizia al Tumulto dei Ciompi. Dopo i 
lavori del Corazzini e del Falletti-Fossati su quest' ultimo, assai poco di 
nuovo rimane a dire. Nondimeno il D. ha saputo fare uno studio diligente 
della figura di Salvestro de' Medici sulle cronache del Capponi, dello Stefani 
di Ser Nofri e dell'Anonimo (1358-89) edito dal Gherardi, nonché sulle Con- 
sulte ed altre fonti inedite dell'Archivio di Stato. Tra i personaggi di casa 
Medici nella prima metà del secolo XIV, il D. non ricorda messer France- 
sco de' Medici, gonfaloniere di giustizia nel priorato di maggio giugno 1348, 
il quale fu uno dei pochi, che non abbandonò il governo della repubblica 
nei momenti più terribili della peste nera. (*) 

('; Cff. in F. C. La peste del 1348 e le condizioni della sanità pubblica in Toscana. 
RuiCa s. Casciano, Cappelli, lbfi7. 
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Nel 1878, Salvestro de' Medioi era già vecchio negli affari del Comune, 
ai quali erasi iniziato fin dal '35 con Tambasceria a Venezia, per indurla a 
muover guerra a Martino della Scala e abbassarne la potenza assai cresciuta 
dopo la scomparsa di Giovanni . di Boemia. Pure, a 62 anni d'età, egli con- 
servava ancora tanta vigoria di carattere, da essere stato il centro focale 
di quei fiitti, per i quali lo svolgimento delle istituzioni della libertà comu- 
nale toccò l'apogeo. Forse, in qualche punto il D, costringe le fonti, in ve- 
rità troppo laconiche e di non facile comprensione, tranne lo Ste&nì eh' è 
aT solito loquace, a dire più di quello che dovrebbero ; ma in genere, Sal- 
vestro è il vero fattore di quelli avvenimenti, e Benedetto Alberti, Tommaso 
Strozzi, Giorgio Scali e gli altri capì della rivolta, per abbattere la consor- 
teria degli Albizzi e della Parte Guelfa, senza parlare del e figliuolo dì 
Mona Simona trecca delle Stinche », Michele di Landò, furono strumenti 
materiali da lui diretti. Entrato Gonfaloniere il 1 maggio '78, è accusato di 
poca energia e di longanimità verso la Parte Guel£e^ alla quale erano fa- 
vorevoli 6 priori su 8 ; ma « lasciossi uscire di bocca : Noi 1' acconceremo 
quando sarò proposto » . Venne il giorno in cui egli era proposto de' priori, 
il 18 giugno, e Salvestro in consìglio de' Signori e Collegi presentò la pro- 
posta di rimettere in vigore nientedimeno che gli Ordinamenti di Giustìzia. 
Ma accortosi della forte opposizione, se ne scese nel Consiglio del Popolo, 
a dire : € Savi del Consiglio, io oggi volevo sanare questa città dalle mal- 
vagie tirannie de' Grandi...: e non son lasciato fare... ; e non sono udito, né 
voluto udire come Gonfaloniere dì Giustizia. E da che io non sono udito al 
ben fare, giudico non essere più Priore né Gonfaloniere di Giustizia: e per- 
tanto io me ne vojglio andare e voi farete un altro Gonfaloniere in mio 
luogo, e fatevi con Dio. Et usci dalla sala ». Benedetto Alberti s'affaccia, 
da una finestra sulla piazza piena dì popolo, gridandogli : Viva il popolo ! 
Tutto ciò che succede dipoi è conseguenza della preparazione precedente. 
Ne' momenti più tristi la figura di Salvestro non appare ; ma egli con ì suoi 
è l'anima del reggimento di Michele dì Landò e del governo deUe arti mi- 
nori e minute. Bene pensa il D. che il Tumulto sarebbe accaduto, anche se 
Salvestro non fosse esìstito ; però egli seppe condurlo e dominarlo in modo, 
che, pur col sacrificio di sua persona, confinato dapprima a Modena nel gen- 
naio '82 e poi morto lungi dal potere 1*88, il quale era ricaduto nelle mani 
degli Albizzi e della Parte Guelfa, fa resa facile ai suoi discendenti, Gio- 
vanni Biccì e Cosimo il Vecchio la vìa a riconquistarlo per sempre. 
Bari. 

Fràncbsco Carabelleso 



I. Conferenze e discorsii di Enrico Panzacchi. — Milano, Tipogra- 
fia Editrice L. F. Cogliati, 1899. 
n. La Vita Italiana nel Risorgimento (1831-1846). Seconda serie : 
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Lettere, Scienze ed Arti. Voli. II e HI — Firenze, E. Bem- 
porad e figlio, 1899. 
lU. Ptr la eongluni contro Vonozla noi 1618, di Eugenia Levi. — 
Venezia, Prem. Stab. Tipo-Lit. Cav. Federigo Visantini, 1899, 
(Bistratto dal Nuovo Archivio Veneto, tomo XVII, parte 1) 
un opusc. in-16 di pp. 66. 

I. Questo volume raccoglie le conferensse del Panzacchi sul Leopardi, sul 
Bossinì, sul Guercino e il Seicento nell' arte, sulle Origini dell' arte nuova, 
sa Leonardo da Vinci, su BafiRstello Sanzio, sopra GlUck e Pioymni, sul Ma- 
rini, sull' Alfieri, su V arte romana ; e alcune eloquenti pagine per La difesa 
del VasceUOj la villa dei marchesi Medici, che resistette per tutto il Luglio 
1849 contro gli assalitori di Boma; Per il pittore Luigi Serra, e Alla Dan- 
te Alighierij saluto alla Begina che onorava della sua presenza quella società. 

Chi ha ascoltato dalla voce dell* autore qualcuna di queste conferenze 
sa come riuscissero un vero godimento intellettuale per gli uditori; non 
meno gradite riescono alla lettura. 

Del Leopardi il Panzacchi parla con una commozione in cui si risente 
la voce del poeta che del grande dì Becanati cantò cosi degnamente ; poeta 
egli cerca anzitutto il poeta; dicendone gustare 1* arte profondamente uma- 
na e anche nel pessimismo tutt' accesa dal fuoco di un' idealità altissima. 

Lumeggiando il Bossini storico, vuole V autore sfatare il Bossini leggen- 
dario, befiGurdo, egoista, cinico, dietro il sorriso e le barzellette egli vede 
V uomo che il Wagner stesso riconobbe come il primo veramente grande e 
degno di venerazione che avesse incontrato nel mondo dell* arte ; lo segue 
negli studj e nella carriera e conclude, consigliando i giovani maestri a stu- 
farlo e venerarlo, a non dimenticar mai e che per lui la musica nostra con- 
quistò e tenne il mondo in suo pieno e lieto dominio per oltre a mezzo se- 
colo. » Il discorso sul Guercino detto a Cento nella ricorrenza del centenario, 
non tesse la vita, nò fa* il panegirico di quel pittore, bensì lo considera nel 
posto che gli spetta in quel secolo troppo calunniato di cui l'autore rileva 
la mal nota grandezza. 

Con rara competenza e con squisito senso d'arte il Panzacchi tratta 
dell' arte nuova e di Nicola Pisano, di Leonardo figura colossale e complessa 
meravigliosa nella sua varia grandezza, di Bafiaello e anima ascoltante aperta 
a tutte le voci che sonavano nel campo dell' arte da presso e da lontano. » 

Nella conferenza Una lotta musicale il Panzacchi ci fa assistere all' epi- 
sodio più clamoroso del lungo dissidio tra musica e poesia: alla lotta tra Cri- 
stoforo Gltkck e Niccolò Puccini a Parigi tra il 1770 e il 1780. 

La caratteristica figura del cavalier Gian Battista Marini è tratteggiata 
in un' altra conferenza con verità ed evidenza, sullo sfondo di quel secen- 
tismo che r autore distingue nettamente dal seicento. 

In Vittorio Alfieri il Panzacchi vede e il primo aureo anello d' una no- 
bilissima catena della quale fanno parte tutti i più insigni e forti e gene- 
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rosi spiriti nei quali siasi poi compiaciuta e glorificata l' Italia » e del gran- 
de tragico lumeggia l' anima e 1' arte con acutezza di critica feconda. 

Più brevi, ma non meno accurati, non meno ispirati a un caldo amore 
dell' arte, a un' alta idealità di bene, gli ultimi scritti del volume, il quale 
felicemente serba ai numerosi lettori l' intellettuale soddisfazione che ebbe- 
ro gli ascoltatori di questi discorsi. 

Le conferenze oggi tanto care ad un numeroso pubblico di persone col- 
te, hanno cosi (e, meritamente, se, come queste del Panzacchi, ricche di non 
comuni pregi) vita e azione più durature e proficue. 

II. In questi due volumi ora pubblicati dagli editori Bemporad e figlio, 
di Firenze, sono raccolte le conferenze fiorentine che illustrano il movimento 
letterario, scientifico e artistico in Italia nel periodo dal 1831 al 1846. 

Antonio Fogazzaro parla del Rosmini, uomo di pevera dignità nella vita, 
di salda ragione e di viva carità nell' opera intellettuale ; ne dipinge la 
figura con efficace semplicità, giudicandone 1' opera filosofica tanto pro- 
fonda nette fondamenta, tanto solida nella struttura^ tanto irradiata da inti- 
mi fulgori di sentimento e di fant^zsia, come un vero poema sacro e conclude 
col voto già da lui altre volte espresso che sorga in Italia una cattedra • di 
filosofia rosminiana. 

Del Manzoni parla Enrico Panzacchi con la sua geniale eloquenza e con 
squisito senso d' arte. 

Il Linaker tratta di Giuseppe Mazzini e del suo pensiero filosofico e 
con sintesi efficace riassume 1* idea mazziniana calda di amor patrio, che 
oggi ancora esercita cosi gran fascino. 

Del Berchet e della poesia patriottica tratta il Mazzoni con senso di 
critica acuta e vivificatrice : considera la poesia del risorgimento nata con 
r Alfieri, grande col Manzoni ; tocca del melodramma in cui pure avvampò 
il patriottismo; più lungamente considera i lirici, tra i quali dà un posto 
d' onore alla caratteristica figura del Berchet. 

Il prof. Carlo Dejob svolge il tema : Lamartine, Chateaubriand et V Italie^ 
dimostrando che que' due grandi poeti amarono la patria nostra non sol- 
tanto per la bellezza del suo cielo e la grandezza delle sue memorie, ma 
altresì per il suo popolo, cui un' ardita speranza ridava il coraggio antico. 
Queste pagine ispirate da una simpatia per il nostro paese che non può a meno 
di riuscirci sommamente gradita, ci fanno conoscere i due poeti francesi 
sotto un aspetto particolarmente importante per noi e tuttavia ben poco noto. 

Eugenio Checchi parla della Pleiade musicale con la competenza di 
critico che gli è generalmente riconosciuta e con briosa eleganza di forma : 
Rossini, Bellini, Donizzetti, Verdi son gli astri di prima grandezza che ri- 
fulgono nella Pleiade da lui studiata e di cui egli ci sa far ammirare la splen- 
dida luce. 

Tutta scientifica, ma attraente quanto qualsiasi altra e per il contenuto 
e per la forma, è la conferenza del chiaro prof Giulio Fano : La eletiricitd 
animale che fa nel periodo di cui trattano queste conferenze, uno fra gli 
argomenti di carattere biologico preferiti da moHi scienziati italiani. 
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Chiude la serie di questi discorsi la conferenza dì Cai*lo Yriarte sul 
Montenegro. L' autore che ia ogni occasione provò il suo amore all' Italia, 
e nelle file dell' esercito nostro fece le campagne di Sicilia e dell' Umbria, 
pittorescamente descrive la poetica terra da cui venne air Italia una 
principessa reale: della famiglia regnante, delle glorie storiche, de' costumi, 
delle donne, dell' istruzione nel Montenegro 1' Yriarte parla con profonda 
conoscenza e conclude : « Quelque rapide qu' ait été l* hommage que i' ai 
voulu rendre aux Monténégrins, il n* ótait peut-étre pas inutile qu' une voix 
et un coeur fran9ais vìnssent ici confondre dans la mème sympathie et les 
mémog voeux de prosperitó la Cernagora, 1' Italie et la France. » 

I due ottimi volumi danno notizie importanti per la conoscenza della 
storia letteraria e artistica italiana dal 31 al 46 ed offrono una lettura tanto 
gradevole quanto istruttiva. 

III. Contributo importante alla storia della congiura contro Venezia nel 
1618, congiura generalmente nota col nome di Congiura dì Bedmar, è quello 
che la chiara signora Eugenia Levi apporta col presente studio. Ella ebbe la 
fortuna, fortuna che dovrebbe chiamarsi piuttosto acutezza d' ingegno o 
diligenza di ricerche, di rinvenire la relazione della congiura fatta da fra 
Paolo Sarpi'in seguito alla deliberazione del Senato veneto. La relazione 
pubblicata qui integralmente è preceduta da un bello scritto dell' autrice, 
la quale spiega in qual modo pervenne a rintracciare il documento; fa la 
storia di esso, corredandola di erudita note, apposte opportunamente anche 
alla relazione per « render evidente il sistema tenuto dal Sarpi nel forma- 
re il suo lavoro, sistema eh' è novella prova della prudenza e del patriot- 
tismo della Serenissima e di lui stesso ». Alla relazione seguono alcuni 
avvertimenti che consistono nell' enumerazione delle Ragioni di non Pub- 
blicare. Questo saggio che merita tutta 1' attenzione degli storici e per il 
quale va data, sincera lode alla valente autrice è parte di uno studio più 
ampio, cui la signora Levi attende da lungo con amore. E lei per nume- 
rose opere nota quale scrittrice di coltura profonda nella letteratura ita^ 
liana e nella tedesca e di elettissimo gusto poetico, questi nuovi lavori me- 
riteranno fama di seria cultrice degli studi storici, cui in Italia si dedicano 
ben poche donne, benché essi appaiano con veni entissimi all'ingegno femmi- 
nile che con l' innata finezza d' intuizione ed analisi potrebbe in essi dar 
buoni frutti. 

Modena. Emma Boghbn Conioliani 

Letteratura 



Poesie di Dante Gabriele Rossetti, traduzione dall' inglese di An- 
tonio Agresti. — Firenze, Barbèra, 1899. Prezzo lire 3. 

Il contenuto del libro che presentiamo, dovrebbe propriamente e più ve- 
racemente aver questo titolo : — Studio sulla pittura inglese e sulP opera 
pittorica e la vita di D. G. Rossetti, con un saggio delle sue poesie — ; che 



Digitized by 



Google 



72 HIVISTA BIBLIOGBAFIOA ITALIANA 

cosi almeno si eviterebbe la sgradevole impressione del lettore nel veder 
occupato il volume per quasi due terze parti dalia introduzione. A ogni modo 
l'argomento, sia dal titolo prescelto, sia dal contenuto reale, è di tanto in- 
teresse, che bisogna esser grati al signor Agresti della buona intenzione di 
adempiere a un vero difetto nella media cultura nazionale, nella quale per 
troppo tempo la figura e l'opera di un si delicato poeta moderno, che po- 
trebbe dirsi italiano per tanti rapporti, è rimasta quasi del tutto incompresa 
o ignorata. 

Nello studio o introduzione che precede al saggio di versione poetica, 
sono con dottrina e vivacità critica riassunte le vicende storiche della pit- 
tura inglese nella sua appena bisecolare vita. Bimasta informe, ancor quasi 
esanime e ridotta a semplice funzione di proselitismo moraleggiante sino al- 
la metà del settecento, 1' arte pittorica inglese trovò il suo Giotto in W. 
Hogarth, i primi coloristi e disegnatori origioali in Eeynolds e Gainsborugh ; 
minacciò di spegnersi appena nata, sotto l'influenza deleteria di vacue dot- 
trine critiche; e dopo aver rapidamente gettato sprazzi di luce e di genio 
con i paesaggisti Constable e Tumer, trovasi nella prima metà di questo 
secolo caduta, per anemia di vita, nell'incerto, nel manierato e nel goffo. A 
rilevarla e ravvivarla sorsero allora due valenti paladini e quasi apostoli 
dell'arte : John Ruskin, test^ mancato ai vivi, con i suoi libri di critica il- 
luminata arguta e geniale ; e Ford Madox Brown con i suoi quadri d'un'ori- 
ginalità drammatica poderosa. Questi due grandi, con la dottrina e con l'esem- 
pio, demolirono il meschino edifizio dell'arte accademica e gettarono' le basi 
di un arte nuova, nuova di tecnica, di fattura, d'idee, e sopra tutto essen- 
zialmonte inglese : invitando le anime e gl'ingegni specialmente alla ripro- 
duzione o meglio allo studio passionato e restauratore delle sublimi ingenuità, 
che furon carattere e pregio della pittura italiana prerafaellistica. Ma i tre 
grandi e fortunati maestri che plasmarono e sublimarono, a dir cosi, l'arie 
moderna in Inghilterra, sono: Dante Gabriele Bossetti, John Everett Mil- 
lais, William Holman Hunt. Sono i fondatori della fratellanza Prerafeallista 
o PraerapTiaelite Brotherhood, la cui idea fondamentale fii : introdurre nel- 
l'arte inglese la candidità, la naturalezza semplice dolce e severa nei sog- 
getti e negli atteggiamenti ; € dipingere con tutta sincerità, con tutta verità 
i soggetti quali si presentano alla mente ed allo spirito », rompendola con 
tutte le tradizioni accademiche, con ogni convezionalismo camuffiito da con- 
tinuatore e successore dell* arte di Baffaello, tornando per reazione e per 
convinzione ai primitivi maestri italiani e fiamminghi. 

Fra i tre capiscuola del Prerafeellismo, quegli che maggiore influenza 
esercitò sugli uomini e le idee artistiche del suo tempo fu appunto il figliuolo 
dell'illustre patriotta e profugo italiano Gabriele Bossetti da Vasto, Dante 
Gabriele, Anima d' artista e di poeta, sognatore, platonico e idalista, amante 
dei simboli, della Bibbia e di Dante (della cui Vita nuova diede la miglior 
traduzione che abbian gì' Inglesi), sempre puro ed elevato nelle sue tele a 
nei suoi versi, egli riesce una delle più suggestive e care fìsonomie nel campo 
dell'arte moderna e fra i pittori dell' anima. Nato il 12 maggio del 1828 a 
Londra, sposò nel 1860 la sua donna adorata Elisabetta Eleonora Siddal, la 
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perdette due anni dopo, la pianse per tutta la vita, la trasfigurò ed eternò 
nelle sue poesie; mori a Birchington il 8 aprile del 1882. 

A questa Introduzione, che ho cercato di riassumere nelle principali 
linee, e che è per vero scritta con competenza, con gusto e garbo (quantun- 
que non sempre con correttezza di stile italiano), seguon tradotte alcune 
poesie del Bassetti, in una versione poetica che W. Michael Bossetti, il fra- 
tello superstite di Dante Gabriele, assicura « fedelissima », ma che io non 
dubito di clùamare infelicissima. La scelta non sarebbe mal fìitta, special- 
mente nelle romanze : e Sister Hderiy The staff and scrip » ; nelle liriche : 
Alas, so long .', Song and music, Tki^ee shadotcs, Cloud rxmfines • ; nei so- 
netti della Casa di vita : « llearfs Haven, The portrait, Michelangdó's Kiss, 
Bridal birth, The one hope, WHlow wood, Without her » ; ma quel lungo 
poem truce romantico e byroniano, Last confessione in bruttissimi versi sciolti, 
solo per un miracolo di pazienza o per tenace scrupolo da recensore, può 
leggersi per intero. In generale la fattura dei versi italiani è cosi fiacca, ca- 
scante, tante volte falsa, sovente contorta ed oscurante il pensiero, che la 
poesia del Bossetti, per sé cosi delicata e gentile, vi traspar bruttata da de- 
turpazioni e manomissioni angustianti ; come una vaga incisione artistica 
o una miniatura ridente appar trascolarata incerta e morta attraverso un 
brutto vetro polveroso ed impuro. 

Ahimè ! le intenzioni dell'Agresti furon lodevolissime, già dicemmo, ma 
il resultamento è meschino. Per tradurre in poesia e degnamente il Bos- 
setti, bisogna esser poeta vero, o almeno avere il magistero stilistico e lin- 
guistico di un D'Annunzio. Se no, si irebbe opera assai migliore ed anche 
più gradita, traducendo in prosa: in una prosa fedele, schietta, con una certa 
movenza apparentemente alquanto dimessa ed antica, adatta a rivestir 
quelle delicate immagini e suggestive idee; le quali, come assai bene dice 
lo stesso Agresti, « sbocciano, fioriscono, si seguono ed hanno un sapore ed 
UQ colore strano e sbiadito, pallido profumo di viole vizzentisi air ombra, 
come se fossero immagini ed idee che avessero dormito lunghissimi secoli 
nei silenzi umidi, nei silenzi pensierosi d'una ignorata Certosa ! 

A una siffatta traduzione eh' io auguro all' Agresti, e eh' egli può ben 
dare, si «adatterà più armonicamente la presente veste tipografica del suo 
libro, cosi elegante e nitida, di cosi buon gusto nella carta e nella coperti- 
na d^icatamente artistica. 

Napoli' G. Gabrieli. 

foesia contemporanea 

Rime e sciolti di A. Vismara. Per le nozze di Antonietta Can- 
diani coir avvocato Riccardo Trabattoni. — Milano, Tipogr. 
L. F. Cogliati, 1899. 

L'A nella lettera dedicatoria che precede i suoi versi, ci fa sapere che 
egli è alla sua prima prova e che ha scelto non il fior fiore de' suoi lavori 
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poetici, ma quelli che per primi e quelli che per ultimi gli uscirono dalla 
penna. Il perchè di questa scelta non è facile da intendere ; ognuno penserà 
che un giovane il quale stampa per la prima volta cose sue, debba scegliere 
proprio il fior fiore di quel che ha scritto. Non i'a poi davvero buona im- 
pressione il leggere nella stessa lettera dedicatoria questa frase k quale 
non pecca certo di modestia, né di elevatezza : « La critica non m' annoi > . 
Si potrebbe chiedere ingenuamente perchè dunque V A. manda il ^suo opu- 
scolo ai giornali letterarj. Premesso questo, possiam dire che i versi del'' 
Vismara son migliori della sua prosa, almeno per concetto e per sentimento. 

La critica non lo accuserà, com* egli teme, di plagio per qualch3 verso 
altrui che si trova tra i suoi senza virgolette, nessuno per esempio penserà 
eh' egli voglia dar ' per proprio il famosiàsirao Donne che avete intelletto 
d'amore : nessuno del pari gli farà un torto del suo amore per i classici ed 
anche Pimitazione palese di qualche suo lavoro da grandi modelli, (per esem- 
pio del Cinematografo dall'Ode a Mongplfìer del Monti) non ispiacerà torse 
a nessuno ; spiaceranno invece alcuni versi come questi : 

Quanto perdei in un punto! — Era ei nel volto (pagina 35) 
L'issa di più seguir te od inno :ente (pag. 28) 

Il poeta ha qualche immagine e qualche gentile moto d* affetto che pos- 
sono considerarsi come una promessa di opere migliori, quando lo studio 
di que' classici modelli eh' egli afferma di amar tanto, avrà maturato il suo 
ingegno. 

C. 



Letture amene 



La prima visione. Romanzo di Ricciotto Pietro Civinini. — Fi- 
renze, presso // Marzocco^ 1899. 

Chi dipìngendo un cranio spoglio delle sue carni volesse con ciò dare 
un idea della testa cui quel cranio appartemie, degli occhi che stavano den- 
tro le vuote occhiaie, delle fattezze di quello che fu un viso, si troverebbe 
dinanzi ad una difficoltà pari a quella che deve afirontare il critico il quale 
coir esporre 1' argomento di un romanzo come è La prima visione preten- 
desse darne un concetto preciso e completo. 

Appartenendo il lavoro del Signor Civinini a quella specie che suolsi 
chiamare romanzo psicologico, in esso la trama del racconto è poc£^ cosa 
ed i latti esposti dei più semplici e de' più comuni, servono quasi soltanto 
di cornice nella quale 1' Autore espone V analisi psicologica dei sentimenti, 
delle impressioni di pochi o per dir meglio di uno dei personaggi. 

Ed ora vediamo in che consiste codesta cornice. Cosimo Salviani gio- 
vane professore dall' anima sensibile, come si sarebbe detto ai tempi della 
prima maniera di George Sand, lascia la sua cittaduzza nativa, la vecchia 
madre ed il fratellino per andare ad occupare una cattedra in un ginnasio 
di Roma. Il preside, una franca ed onesta persona, lo accoglie a braccia 
aperte e gli fa conoscere la moglie e le sue due figliuole. 
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Il professorino si innamora della maggiore di queste figliuole, Adelina, 
anch'essa anima sensibile, ed a parer nostro un poco troppo perfetta; l'amore 
è corrisposto, i genitori di Adelina lieti di questo amore, ma non cosi la 
madre di Cosimo la quale nella confessione evangelica professata dalla 
famiglia della giovane vede un ostacolo, ma questo è sormontato quando, 
venuta a Koma per abbracciare il figliuolo colto da grave malattia ed assi- 
stito dalla famiglia del preside, si persuade quanto sia buona Adelina e co- 
me sia degna dell'affètto del figliuolo suo. 

Dopo la convalescenza trascorsa nella città natia, Cosimo ritorna a Eoma, 
fidanzato alla gentile Adelina, ma frale conoscenze dei suoi futuri parenti 
incontra una signora siriaca, bella, ardente, suggestiva, e pur non essendone 
innamorato, Cosimo ammirandola, studiandola, riconosce quanto una donna 
come quella, amando, sarebbe diversa dalla casta e virginea Adelina. Ne 
rimane turbato : l'amore della giovinetta, che poco prima gli sembrava do- 
ver essere ciò che di più squisito si potesse immaginare, ora gli appare 
sciapi to, inetto a far gustare ad un uomo le ebbrezze della passione. 

Egli non sa nascondere la propria freddezza alla fidanzata ed alla fa- 
miglia di lei, e ad alcune osservazioni del futuro suocero risponde in modo 
che l'impegno è rotto ed egli riprende la propria libertà. 

Senza che Cosimo avesse ricercato la bella siriaca. Chiara, essi casual- 
mente s' incontrano, si ritrovano, si amano e Chiara si abbandona à tutte 
le voluttà di quell' amore con la foga della sua anima ardente e del suo 
sangue orientale. Cosimo ama la bella donna la quale tutta e troppo gli si 
abbandona, tanto che non tarda in Cosimo la sazietà, e quando egli la lascia 
essa si uccide. 

Affranto, quasi inebetito, di fronte alla morte di quei suoi due amori, 
dinanzi a quel cadavere, il giovane professore ricerca la pace, la resurre- 
zione del suo cuore e della sua volontà presso il focolare domestico, presso 
la vecchia madre, la quale forse finirà per dargli in sposa la buona ed umile 
fanciulla sua compaesana che da tanto tempo in silenzio l' amava e l' a- 
spettava. 

Come si può rilevare da questa esposizione degli avvenimenti del ro- 
manzo, esso non è ricco di cose nuove e singolari, ma, come già s'è accen- 
nato, l'Autore* più che all'orditura del romanzo si è applicato allo studio di 
un carattere, quello di Cosimo. Questo tipo di carattere ormai non è nuovo, 
perchè anzi è prediletto dagli scrittori, né può dirsi del tutto falso, conven- 
zionale, giacché codesta incontentabilità, codesta mutabilità, codesta facile 
sazietà é frutto pur troppo frequente della moderna educazione dello spi- 
rito e del cuore. 

Oggi le passioni profonde e durature, gli odi feroci, i sentimenti carat- 
teristici nella loro radezza ^ono diventati rari, mentre all'incontro l'indul- 
genza verso se stesso, le transazioni colla coscienza, l'inerzia contro le ten- 
tazioni sono frequenti forse più ancora fra le persone dallo spirito colto e 
raffinato, quale appare Cosimo, che fra quelle più passionali ma più rozze, 
che insieme a qualità ed a difetti quasi selvaggi serbano ancora vigoria di 
carattere. 
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Gli oQTdeggiameiiti, le finttoazioni dello spìrito e del sentimento sono 
ben tratteggiati e ci sembra felice lo studio che il Civinini ha voluto &re 
di un infelice tipo qual è quello del suo protagonista' che sembra non co- 
noscere il rimorso, che tutto solo riferisce a sé stesso, cui perfino P amore 
è forma speciale di egoismo. 

La lingua, lo stile del Civinini ci pajono degni di ogni elogio, sono ve- 
ramente italiani, senza alcun tentativo di imitazione esotica e però quan- 
tunque i diversi personaggi del romanzo sieno trascurati a confronto di 
quello del raffinato egoista, e benché non poco vi sarebbe a dire su alcuni 
di codesti caratteri, destinati solo a far risaltare, o mettere nella voluta 
luce quello di Cosimo, non esitiamo a dire che il romanzo del Signor CX- 
vinini assai si estolle sui molti, sui troppi ohe con soverchia frequenza ven- 
gono pubblicati, e che, come la rosa, ma senza possederne la fragranza, 
hanno la vita di un giorno, vita tisica e infelice. 

Crediamo di non vaticinare a sproposito dicendo che dalla penna del 
'signor Civinini verranno altri lavori degni di lode ed esprimiamo il desiderio 
che essi, più che questo, sieno suscettibili di essere letti anche dalle giovani. 
Firenze. B. CORNIANI 

La Famiglia. Racconto originale italiano di Ugo Valcaeenghi^ — 
Udine, F.IU Tosolini, 1900. 

Il titolo di questo lavoro, il nome, o piuttosto il pseudonimo dell* Autore 
favorevolmente noto come quello di una valente scrittrice, ci aveva fatto 
sperare emozioni più profonde e una soddisfazione maggiore che quelle pro- 
vate poi nella lettura del racconto. 

Marco Fanti, giovane giornalista, pel momento disoccupato, aveva fatto 
pubblicare uno di quei tanti avvisi di quarta pagina coi quali taluni pub- 
blicisti offrono il lavoro della loro penna. 

L'Avvocato Enrico Moneta, in seguito a codesto avviso, gli aveva scritto 
desiderando conoscerlo e quindi l'aveva arruolato quale redattore capo del 
nuovo giornale La Famiglia del quale egli, l'avvocato, sarebbe .il direttore, 
il fratello Amilcare l'amministratore ed un certo signor Médart il proprie- 
tario. L'avv. Moneta, israelita di nascita, £sittosi poi cristiano, aveva sposato 
a Boma la sua padrona di casa, si era provato a tante cose senza riuscire 
in nessuna, afflitto da quella sfortuna di essere un galantuomo con dei 
prìncipii ai quali credeva e a cui teneva e di essere per di più un ingenuo 
quale si dura fatica a credere possa trovarsi nei panni di un avvocato e 
specialmente di un avvocato israelita fattosi cristiano. 

Per quanto il signor Médart appaia un uomo di ben poca levatura, non 
si capisce come egli possa affidare le sorti del giornale del quale sarà pro- 
prietario e cui fornisce il pìccolo capitale destinato a farlo nascere, Ad un 
ingenuo qual'è 1' avvocato : forse egli avrà pensato che codesta ingenuità 
sarà compensata dalle qualità afflitto opposte del fratello di lui, Amilcare, 
il quale vorrebbe unire al nuovo giornale un agenzia matrimoniale ed un 
gabinetto di consultazioni legali. 
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Il buon direttore invece vorrebbe che La Famiglia assumesse una mis- 
sione moralizzatrice con una impronta cattolica, però non clericale, ma pieno 
di deferenza per l'ingegno del redattore capo, persona di buon senso ed one- 
sta, per quanto oscillante fra la predenza e la miscredenza, più che dirigere 
egli stesso il giornale, lascia fare Marco Fanti. 

La Famiglia è una ^.miglia sfortunata : dopo pubblicati pochi numeri, 
visto che gli abbonati non si presentano, il signor Mèdart non vuole più met- 
tere fuori denari e il giornale muore. Il povero avvocato si ammala per il 
dolore provato e muore nella miseria, mentre il furbo fratello sulle rovine 
del disgraziato giornale innalza l'agognata agenzia matrimoniale che forse 
farà fere un ricco matrimonio a Marco Fanti. Ecco tutto l'intreccio del rac- 
conto: per quanto esso sia semplice e misero, il libro nel quale si svolge 
potrebbe essere pregevole ed interessante per lo studio dei caratteri. Ma è 
appunto codesto studio che a noi sembra poco riuscito. 

La sola figura, per quanto secondaria, del redattore capo, ci sembra 
vera e rispondente a un tipo abbastanza comune nel mondo giornalistico: 
ma dei tipi come quello dell' avvocato Moneta, in codesto mondo non cre- 
diamo se ne possano trovare e però non appare vero, stuona nell'ambiente 
in cui è collocato. Un uomo invece quale ci si dipinge il fratello dell'avvo- 
cato, Amilcare, alla età cui egli è giunto dovrebbe essere già ricco ed in- 
fluente o in galera, ma non può essere ridotto ai piccoli espedienti ed a vi- 
vacchiare come fa. Il signor Medart poi, sen^a idee, senza ambizione perso- 
nale, non si sa perchè volesse avere un giornale. 

Altri romanzi ha scritto Ugo Valcarenghi che gli hanno creato. un bel 
nome fra gli autori italiani : auguriamo che il prossimo suo lavoro si asso- 
migli piuttosto a quelli che non a questo, cui tanto ci spiace di non poter 
tributare quegli encomi ai quali la critica aveva abituato la forte scrittrice. 
Firenze. «► R. CORNIANI 



Il libro degli aneddoti - Curiosità del Teatro di Prosa di Luigi 
Easi. — Firenze, Bemporad e figlio Editori, 1898. L. 3. 

XI libro del Rasi, giunto alla seconda edizione, aumentato di due nuovi 
capitoli, si presenta un' altra volta al pubblico, da cui sarà accolto con fa- 
vore, perchè, in realtà, assai divertente. Esso è diviso in undici capitoli: 
1. Fra pubblico e attori. 2. Accidenti comici e tragici. 3. Spacconi e bombar- 
dieri. 4. Le papere. 5. Fra le quinte (la commedia nel dramma). 6. Istruzione 
e intuizione. 7. I guitti. 8. La jettature. 9. Ricordi di un comico anni 1822, 
1825, 1826. 10. I manifesti. 11. Aneddoti varj. 

Di essi, alcuni sono davvero esilaranti, come quello delle papere, quello 
degli spaccona e bombardieri, altri di una viva realtà, come, ad esempio, 
— fra le quinte — che delinea il contrasto che passa, fra la vita dei comici, 
quale appare ai lumi della ribalta, e la vita reale, eh' essi conducono tutti 
i giorni, e 1' altro i — Manifesti —- in cui è reso chiaramente, quanta in- 
fluenza possa avere talora la reclame nella riuscita di un lavoro teatrale. 
Trovo, però, un po' noioso il capitolo — I ricordi di un comico — e non 
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abbastanza svoltò — Istruzione e intuizione — in cui non è definita chia- 
ramente V importante questione, se, l'autore teatrale abbia bisogno di una 
educazione letteraria, oppure sé gli sia sufficiente l' intuizione artistica. — 
L'edizione, come del resto tutte quelle deLBemporad, è bellissima, gli acque- 
relli, riprodotti in zincotlpia, del prof. Arturo Faldi, sono graziosi, la lin- 
gua buona e il libro, in generale, si fa leggere tutto dalla prima parola al- 
l'ultima. Per un volume che non si propone di sviluppare nessun concetto 
elevato, né di trattare nessuna questione importante, né di commuovere nes- 
sun ànimo, credo che questo risultato possa chiamarsi una completa vittoria. 

Monteleorie Calabro. 

Gemma Zambleu 



Pubblicazioni varie 



L'Église et la pitie envers les anlmaux. Textes orig^naux puisés à 
des sources pieuses. Premier recueil sous la direction de la 
Marquise De Bambures, avec une préface par Robert de la 
Sizeranne. — Paris, Victor Locoflfre, 1899. 

Questo volumetto, come apparisce dal titolo, è una raccolta di passi 
tolti dalle vite di Santi e dagli scritti di uomini distinti per bontà e dotr 
trina, intorno alla « pietà per gli animali ». Sono fatti e testimonianze in 
cui più che altro è da cercare il pensiero e l'insegnamento morale. 

La pietà per gli animali, quale è inculcata da questa, che si annunzia 
« prima raccolta », non è quel sentimentalismo vuoto e talora anche ridi- 
colo, rimproverata giustamente ad alcune correnti pseudomistiche dei no- 
stri tempi ; è un sentimento profondamente umano e cristiano, nato col 
cristianesimo e manifestatosi specialmente in quegli uomini che apparvero 
rnoralmente più grandi tra i loro coetanei, e nei Santi. 

« Senza dubbio — osserva 1' autore della prefazione — in ogni tempo 
e in tutti i paesi certi animali domestici, o addimesticati, come certi soliiavi 
di bello aspetto, furono carezzati anche da duri padroni. Inoltre certi ani- 
mali, scelti per essere consacrati agli dei e servire cosi più o''meno di fé- 
tisci erano, come tutti gli àvaOrfiaxa, sotto la protezione della legge». Non- 
dimeno il problema etico,^ che né l'antichità greco-romana toccò né gli Stoici — 
quello cioè dei doveri dell'uomo verso gli esseri inferiori, ma sensibili, come 
esso, al dolore — solo la Chiesa di Cristo doveva risolverlo. 

Quello spirito predominante dì carità, che il Vangelo portò tra gli uo- 
mini, non tardò a manifestarsi anche rispetto al mondo inferiore; e fu bello 
veder l'uomo rinnovato da Cristo, non più porre gli animali sopra gli altari 
per adorarli — segno di timore — ma chinarsi benevolo ad essi, quasi a 
fratelli, e tenerli — segno di carità — accanto a sé e in casa sua. € Quanto 
è delicato — nota ancora l'autore della prefazione — il sentimento cristiano 
che vede in questi esseri inferiori, non delle divinità, ma delle creature di 
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Dio^ fatte anch' esse per attestare nel linguaggio delle loro forme e della 
loro bellezza, la gloria del Creatore ». 

. Lo scopo immediato del libro è dunque di educare gli animi alla pietà 
verso gli animali che Dio ha posti a contatto e a servigio deli* uomo ; ma 
colui che sente viva la pietà verso gli esseri inferiori, come non si commo- 
verà ai mali e alle sofferenze dei suoi simili? 

Ogni opera che servei a mitigare il dolore quaggiù è sempre un* opera 
sommamente buona e santa. 

Boma, . M. D. 



U medico Antonio Vlllarl. — Tre lettere inedite di Maria Carolina. 
Contributo alla commemorazione del 1799, di L. A. Villari. — 
Trani, V. Vecchi, Tipog. Editore, 1899. 

Aderendo all' invito di alcuni amici, Luigi Antonio Villari commemora 
in queste sue pagine < i nobili atti del bisavo suo Antonio Villari, il quale 
non fu martire, ma poteva esserlo, e dette un martire, tanto più eletto quan- 
to più ignorato, nel giovinetto figliuolo suo Gennaro. » Ricorda il lutto di 
Napoli alla morte di Don Antonio Villari, lutto che fu chiara testimonianza 
della considerazione in cui era tenuto il valente uomo ; delinea la figura e 
Je vicende dell' avo suo ponendone in evidenza l' intrepidezza e la bontà, 
ancor più che il sapere. 

Il presente opuscolo contiene poi tre curiose lettere di Maria Carolina, 
cui il Villari fa seguire alcune considerazioni sue, concludendo che esse pos- 
son valere non a riabilitare quella sovrana, ma a mitigar forse in qualche 
piccola parte il severo giudizio che di lei diedero i posteri. 

Il pregevole opuscolo è novella prova della felice attività letteraria di 
Luigi Antonio Villari. 

C. 



Cronaca della Rivista. 

— La stele arcaica del foro. In una memoria presentata airAccademia delle scienze 
di Pietroburgo sotto il titolo : Die neuentdechte archaische Inschrift des ròmischen Fo- 
rumsy A. Enmann propone una nuova interpretazione del famoso monumento. Questo, 
come già aveva indicato il prof. G. Cortese, avrebbe relazione colla lea; sacrata^ attri- 
buita a Numa Pompilio, sulla maledizione a chi viola i confini ed ai suoi bovi. Tanto 
gli altri interpreti italiani quanto lo Hiilsen, avrebbero commesso Terrore di non avere 
indovinato il rapporto che esiste tra la parola iouamienta « bovi aggiogati » e il periodo 
iniziale che giunge alle parole sacros esed. Il sacello spetterebbe al dio Terminus, e 
forse lo rappresenta la stele stessa, o piuttosto il tronco di cono. Più tardi la medesima 
divinità, nella forma di pietra, fu venerata sul Campidoglio, nel santuario di Giove. For- 
se il sacello del Foro, dopo la distruzione per parte dei Galli, fu trasportato colà, proba- 
bilmente per órdine dei libri sibillini. L' iscrizione ó più antica del 300 a. C. ed appar- 
tiene almeno al ^ secolo : « certamente spetta già al tempo repubblicano, come si vede 
dalla indicazione abbreviata del rex sacrorum col solo rex. Questa abbreviazione corri- 
sponde air uso linguistico del tempo repubblicano, quando, non esistendo più a Roma un 
altro reo?, non era piiì possibile una confusione ». La suppellettile votiva sarebbe ante- 
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riore ali* isorizione. Ecco il testo di qaeita, secondo la ricostnuiooe dell* Enoiann : Quoi 
Tionke termioom exarased sacros esed. Somom populo veived. Rea fennììiasias recei lice- 
tod venom dare ad DeiTara Devavn, Quos ver venom dare volt hos per suom halatorem 
hjopetod et Tinkitod soi ttiugiod. Jouxmenta hap.ia[n]do tauroi statim i[n] teram fodia- 
[n]do. Reom nekafnjtod keiviom quoi ha velod ncque parikeidai esod votod iovestod soi 
"voviod. — L* Enmann con tali supplementi non intende di ricostrurre parola per parola 
queir antichissimo testo, ma semplicemente di mettere un rapportò intelligibile tra i 
franmienti conservati. La traduzione sarebbe poi questa : Qui hunc terminwm exararit 
siicer erit. Seorsum a populo vivet. Rem familiarem, regi licito venum dare ad Didm 
Deam. Quos rea: venwm dare vult hos per suti/m halatorem habeto et vinato si fugiunt. 
Jumenta capia/ntur, tauri statim in terram fodiantur. Beum necanto civiwm qui haeo 
volurU neque parricidae erunt, voto ittsto si vovent, 

— U prof. Antelmo Severinl, r illustre sinologo e iamatologo, insegnante neir Istir 
tuto Superiore di Firenze, ha, per motivi di salute, chiesto e ottenuto il collocamento a 
riposo. Cosi V Istituto è privo di un altro valentuomo, e quegli studi non professionali, 
ma di alta cultura che avevano speciali maestri neir Ateneo fiorentino, vanno a poco a 
poco diminuendo. È vero che, in questo caso, il chiarissimo Carlo Puini, egregio profes- 
sore di storia e geografia dell*Asia orientale, può insegnare anche le lingue, ma pur 
troppo è doloroso e non infondato il pensiero che via via vadano col tempo a diminuire, 
se non a cessare, simili alti insegnamenti, alla soppressione dei quali non dovrebbe es- 
sere giusta ragione il piccolo numero degli studenti che frequentano sifijatte scuole. 

— Gli Btadénti tmlTersitari in G-ermania. — Ecco il numero degli studenti che fre- 
quentano le ventuno università germaniche (compresa V « Accademia » di Miinster) in 
questo semestre invernale : Berlino 6478, Monaco 4040, Lipsia 3481, Bonn 1886, Halle a. S. 1636, 
Breslavia 1618, Tubinga 1361, Heidelberg 1250, Gottinga 1237, Friburgo i. Br. 1231, Wiirz- 
burg 1215, Strasburgo 1105, Marburg 1040, Erlangen 974, Kònigsberg 840, Giessen 802, 
Kiel 750, Greifswald 759, Jena 656, Miinster 620^ Rostock 464. 

— I^a stampa periodica in Norvegia. Secondo le statistiche delle Poste Norvegesi, 
esistono in quel regno 445 periodici, fra cui 43 giornali quotidiani (due dei quali escono 
dodici volte la seCiimana). 

— Per r arte. — Pochi giorni sono, nel Liceo Beccaria a Milano, è incominciato un 
corso gratuito di Storia dell'arte, al quale possono intervenire tutti gli allievi degli isti- 
tuti privati e superiori. L' iniziativa è dovuta al prcrf. Serafino Ricci, il quale, appassio- 
nato cultore d'ogni studio che air arte si riferisca, cerca ogni modo di trasfondere pure 
negli altri questa sua grande passione. A lui pure si deve il tentativo di creare in Mi- 
lano una gipsoteca^ per la quale ha tenuto qualche tempo fa un' interessante conferenza 
alla « Famiglia artistica ». Si tratterebbe di formare una raccolta di riproduzioni in 
gasso di opere plastiche antiche, in guisa da costituire una specie di museo di capilavori 
plastici, che messo a disposizione di chi insegna servirebbe a mostrare lo spirito dell' ar- 
te attraverso le varie fasi della sua storia. La gipsoteca ideata dal Prof. Ricci sarebbe 
inoltre un* utilissima palestra di esercìzi e di confronti per gli artisti e pei dilettanti, 
e gioverebbe anche agli studiosi dei licei quale complemento alla loro cultura filologica 
e storica. 

— Un' esposizione interessantissima é staia fatta a Dresda delle opere del pittore te- 
desco Luca Cranach (1472-1552). Dei principali quadri esposti ha pubblicato le riprodu- 
zioni il periodico L'Arte^ accompagnandole con una splendida rassegna del prof. Adolfo 
Venturi. 

— Novità mncdoali. Il nuovo oratorio del maestro Perosi, Gerusalemme^ consegnato 
ora ai copisti, è diviso in due parti : nella prima, tolta dal Vangelo di S. Lura, ò de- 
scritta r entrata di Gesù in Gerusalemme, il suo pianto e la sua apostrofe alla citti scia- 
gurata ; nella seconda, tolta dal Vangelo di S.Matteo, si descrive l'accordo dei Sacerdoti 
e il tradimento di Giuda e i preparativi della cena pasquale. — A Parigi il 15 corrente 
nella Chiesa di S. Eustachio, verrà eseguito per la prima volta il nuovo oratorio di Mas- 
senet : La terra promessa, sotto la direzione del maestro D'HarcourU Sarà premessa l'e- 
secuzione della Cena degli Apostoli di Riccardo Wagner. 

Pacinotti Alberto, reftponsaòUe, — Pistoia, Tip. di G. Fiori. . 



Digitized by 



Google 



Anno V. Firense, 26 Mano 1900 N. 6 

RIVISTA BIBLIOGEAFICA 

ITALIANA 

SOMMAKIO. 

Stadi biblioi. Gottpribd Hqbbro ; Il genesi spiegato secondo il senso letterale '— Frane 
pRAETORius; Il Targìim di Giosuè secondo la redazione Jemenioa — A. Spagnolo; 
VEwmgelario Purpureo Veronese (Q. Genocchi). 

Iketteratora. augusto Romizi ; Antolooia Omerica e VirgiHana nelle miffliari versioni 
UaMeme, con note, confronti e riassunti (Gemma Zambler). — Arnaldo Bonaventura ; 
La poesia neo-latina in ItaUa dal Secolo XIV al presente (G. Sulpizi). — Giuuo Na- 
tali ; La mente e V anima di Giuseppe Parini (Q, Crocioni). 

Pubblioasioni danteselia. Giuseppe Barone ; Il dolore del Virgilio dantesco — D. Mar- 
zi ; SulC anno della visione dantesca — Antonio Giordano ; Breve esposizione della 
Divina Commedia (C.*). 

Scienge fltiohe. Giuseppe Bofpito e Pietro Maffi ; Annuikrio storico meteorologico ita- 
liano per Vanno i900 (P.). 

PabbUoMdoni varie. Giuseppe Bianchini ; Girolamo Paraòosoo scrittore e organista del 
secolo XVI (Giuseppe Gagliardi). — Angelo Centi; Cenni storici di Moneglia (Fran- 
cesco CarabeUese), -^ Paolo averri ; La stampa quotidiana e la cultura generale 
(Giuseppe Moltent). — Pasquale Villari; Per la geografia e Relazione di Bartolomeo 
Malfatti (Emma Boghen Conigliani). 

Cronaoft dalla BiTiita. 

Studi biblioi 



1. Die Genesls naeh dem Lltaralsinn erklSrt von Gottfried Hobebg 
Prof, der Universitat Freiburg i. Br. — Freiburg i. Br., Her- 
der, 1899. 

n. Das Targum zu Josua In Jemenlscher Ueberllefarung von Franz 
Praetorius. — Berlin, Reuter und Eeichard, 1899. 

in. L'Evangalario Purpureo Veronese. Nota del Sac. A. Spac^nolo. 
— Torino, G. Olausen, 1899. 

I. Lodevole pensiero è stato questo del Pro£ Hoberg di dare agli studenti 
cattolici un lavoro sul Genesi col testo ebraico e la volgata latina di fronte, 
introduzioni e note letterarie, archeologicbe ed anche teologiche in abbon- 
danza. Le note sono certamente la miglior parte del libro, che però non può 
avere altro scopo che di essere un manuale per ì principianti, avendo l'A. 
raccolto quanto ad essi può giovare dagli altrì Gommentatori, senza preten- 
dere ad alcuna originalità. Le dottrine e la maniera del P. Hummelauer 
domineuio in tutto il volume di quasi 500 pagine, e ci perdoni il dotto Prof. 
di Friburgo 8e*di ciò non possiamo congratularci. Tutti stimano giusta- 
mente la dottrina , del P. Hummelauer, ma chi ormai non vede nelle sue 
opinioni di concordismo biblico l'effetto del turbamento cagionato in lui da 
deplorevoli circostanze ? Dovendo sottomettersi al programma di una scuola 



Digitized by 



Google 



82 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIAKA 

alla quale realmente non appartiene, come ne fanno fede le 8ue opere, egli 
travaglia, tortura e deforma quelle idee che gli stadi crìtici generarono nel 
suo cervello. 

n Prof Hoberg si troverebbe forse in «inule angustia da aver scelto 
tal guida? Se egli non crede che il racconto genesiaco della creazione sia 
letteralmente storico, perchè non osa chiamarlo aUegorìa o parabola o che 
so io, piuttostochè tirar ^orì la visione di Adamo inventata dal P. Hum- 
melauer? La lunghissima nota sulla tentazione di Eva è un altro frutto 
del sistema. « Che il serpente parlasse, cioè che il serpente esprìmesse 1 
propri pensieri per mezzo di voci articolate, non è possìbile. Proponiamo 
dunque la seguente spiegazione : Eva alla vista del serpente senti la tenta- 
zione di trasgredire il precetto di Dio. Questa tentazione arrìvò a un grado 
tale, che Eva attrìbui al serpente la parola umana.». Il serpente era ima 
finzione diabolica, un* apparizione simbolica del cattivo Principio immate- 
riale. La possibilità psicologica di cotale apparizione non può contestarsi 
dalla Teologia speculativa, ma può giustificarsi con esempi tratti dalla Mi- 
stica cristiana. E perchè mai il demonio per agire nello spirito incorrotto 
della donna, dovè servirsi d'un intermediario? Un'azione diretta dello spi- 
rito cattivo nello spirito dell'uomo non era possibile, perchè la bontà delle 
altre creature (das * GuUein » des Hexa^merons^ allusione oscura al vidit 
Deu» qneé-easet honum) era giunta alla sua più perfetta espressione nello 
spirito umano ». Basti questa citazione, alla quale sarebbe facile aggiungerne 
altre non meno caratteristiche, come la lotta di Giacobbe coli' Angelo. Essa 
fu una pugna imaginaria^ dice l'A., ma produsse la triste realtà della zop- 
paggine, giacché certi fenomeni psichici naturali e soprannaturali possono 
influire nelVorganismo ! 

Senza certe strambe divagazioni e con un po' più di libertà in materie 
non dogmatiche, il Commentario dello Hobert corrisponderebbe a un vero 
bisogno delle Scuole . cattoliche. Cosi com'è, serve da re^rtorio di osserva- 
zioni letterarie e archeologiche, ma sembra pericoloso per la buona forma- 
zione dei giovani a una critica retta e non partigiana. 

II. Il chiaro Professore di Halle, già noto per la sua Grammatica Etiopi- 
ca della collezione Berlinese {HiUfsmUtd filr das Studium der orientaliscJien 
fSpì'achen)j ci dà ora il Targum di Giosuè secondo un manoscritto della Bi- 
blioteca Begia di Berlino. Non è altro che il Targum di Gionata quale si 
legge nella Poliglotta del Walton. Ma il Praetorius crede che era impor- 
tante averne un'edizione dal detto manoscritto che rappresenta il testo ado- 
prato dai Giudei del Jemen. A dir vero^ dopo aver comparato alcuni capi- 
toli di quest'edizione coi corrispondenti della Poliglotta di Londra, non ho 
potuto trovare una sola differenza che valga la. pena di esser notata, se non 
fossero parecchi piccoli errori di più nel testo jemenico. Il Praetorius sem- 
bra dare gran peso agli accenti e alla vocalizzazione talvolta diversa, ma 
pochi ameranno occuparsi di simili minuzie., I punti vocali sono :riprodotti 
esattamente dal codice di Berlino e non rassomigliano nella forma ai ma- 
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Boreticì, ai quali siamo avvez2Ù. Le note contengono alcune varianti e pò- 
cbissime correzioni U ultima pagina offre un buon numero di errata, che 
potrebbero tacilmente triplicare. Il libro, essendo di piccola mole, è spe- 
ciaimente utile ai giovani che vogliono imparare il Targumico e non possono 
&cilmenté servirsi degli enormi volami delle Poliglotte. 

III. Erudita dissertazione, estratta dagli Atti dell'Accademia Reale delle 
Scienze di Torino. In essa, oltre le notizie generali del prezioso Codice, se 
ne espongono le principali varianti con una critica sobria e sensata. La pri- 
ma è Io. I, 38 < Qui non ex sanguine, ncque ex voluntate carnis, neque ex 
voluntate viri sed ex Dea natus est » La seconda Lue. I^ 48 e Et ait Elisa- 
beth : Magnificat anima mea Dominum » L' Autore si mostra bene al cor- 
rente di quanto Loisy, Jacobé, Durand, Morin hanno pubblicato sull' argo- 
mento in questi ultimi anni. Nulla vi è a desiderare riguardo all'esattezza e 
alla lucidità.- Solo a pag. 16 la citazione di un discorso di S. Agostino (V) 
sull'Assunzione della Madonna dev'essere un lapsus. 

Rom^ G. Gesocchi. 

Letteratura 



Antologia Omerica e Virgiliana, nello migliori versioni italiane, con 
note, confronti e riassunti, di Augusto Eomizi. — Ditta G. B. 
Paravia, 1898. L. 2. 

Il Bomizi presenta, in questo manuale scolastico, le versioni dei più 
celebri episodi dell'Iliade, dell'Odissea, de'U' Eneide, sapientemente annotati 
Jb collegati fra loro, per la continuità dei racconti epici, da riassunti di prosa. 

Il fine eh' egli si propone con questa pubblicazione non è, però, quello 
del semplice commento. La citazione di Francesco Algarotti, posta dall' A. 
al principio del suo lavoro : « Le. traduzioni dovrebbono essere un tersissimo 
specchio, dove tali tornino i delineamenti e i colori quali sono nell' origi- 
nale», e quella del Tommaseo, posta al principio della sua prefazione: «Raf- 
frontare la traduzione all'autore tradotto, e, Puna con l'altra le traduzioni 
varie, sarebbe esercizio non solamente di lingue e di raziocini : giacché il 
paragone conduce a pensare le cose ; e dall'ordine de' costrutti di necessità 
àscendesi all'ordine de' concetti » ci danno subito un esatto criterio del fine 
che lo guidò nella non facile compilazione di questo manuale scolastico. 

Esaminate, coscienziosamente, tutte le traduzioni che si fecero, intera- 
mente o parzialmente, dei poemi d'Omero e di Virgilio, il Romizi accolse, 
in questo volume, tutte quelle che riproducono più al vero le sembianze dei 
poeti antichi, e ciò per scemare l'ammirazione convenzionale per il Caro e 
per il Monti, che si sostituì a quella ragionevole per Virgilio e per Omero, 
e ciò per render noto agli alunni il modo di pensare, di sentire, di scrivere 
d^ poeti antichi, sfrondandolo delle orpellature dei traduttori. 
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Per questo nobile fine, VA. non rìsparmiò certamente ùAica, alcuna, poi- 
ché, se per l'Iliade si attenne quasi esclusivamente alla traduzione del Monti, 
che si avvicina di più all'originale omerico per bellezza ed efficacia, quan- 
tunque in molti luoghi troppo àmpia, troppo ampollosa ; se per 1' Odissea si 
attenne quasi esclusivamente al Maspero, ohe riproduce, col suo fluido verso, 
la semplicità omerica, per l'Eneide « vagò fra le molte traduzioni in ansiosa 
ricerca dello spirito virgiliano » . Invero, il Komizi, parlando dell'opera sua, 
non poteva adoperare parola più propria del verbo voffore, poiché consultò 
e sì servi di tutte le possibili traduzioni da quella fiimosa del Caro, a quelle 
del Calvi, del Torelli, di Natal dalle Laste, di Ciampolo dì Meo degli tJgur- 
geri, di Nicolò Ldbumio, del Tommaseo» di Lodovico Martelli, del Prati, di 
Antonio Buccellini, di Clemente Bondi, di Vittorio Alfieri, dell'Arici, di Fran* 
Cesco Pignatelli, di Benedetto Varchi, di Eufìrosina Massoni. 

Bipeto, il fine di questo vagare è nobile, però se mi fossero permesse due 
osservazioni, direi che il Caro mi sembra troppo abbandonato,- troppo messo 
da ])arte, specialmente in alcuni passi, quali il Lascoonte, l'episodio di Poli- 
doro, quello di Didone, delle armi di Enea, di Eurialo e Niso, e che tante e 
digerenti traduzioni, le quali, naturalmente, recano la particolare impronta 
del traduttore, debbano, più che tutto, nuocere agli alunni, i quali avranno, 
dell'insieme, un' impressione disarmonica, e non conserveranno nella loro 
mente, riguardo al poema, quel concetto intero e compiuto, che dà invece, 
la lettura continuata della traduzione di un solo autore. E, se mi fosse per- 
messa una domanda direi : Perchè dal momento che il testo di Natal dalle 
Laste, parve al valente A. il migliore, per inerenza all'origiijale e per na- 
turale eleganza, non attenersi a quello per la maggior parte delle traduzioni, 
mentre, invece, su 30 passi commentati, ne furono scelti soli 8? 

Del resto, oltre il fine nobile a cui è ispirato, il manuale del Bomizi ha 
un altro pregio, quello, cioè di dare tutti e tre . i poemi, cosi diligentemente 
annotati, nelle loro. parti principali, per un prezzo assai lieve — L. 2 — , ciò 
che, dati i tempi, non è piccolo merito. 
Monteleone Calabro, 

Gbmma Zambler 



La poesia neo-latina In Italia dal Secolo XIV al presente di A:a- 
NALDO Bonaventura. Saggio e versioni poetiche. — Città di Oa- 
steUo, S. Lapi, Editore, 1900, Voi. in.l6 di pag. XLVni^368. 
L' Italia, culla del Hinascimento e patria di quelli che raggiunsero le 
vette più ardue del Parnaso neo-latino e dove alcuni dei più chiari astri 
delle stesse lettere volgari nostre, come Petrarca, Poliziano, Sannazzaro, 
Bembo, Castiglione, Ariosto ecc. scrissero cotanto egregiamente in versi la- 
tini da rivaleggiare coi migliori poeti dell'età di Augusto, sentiva vivamente 
il bisogno di un'opera come questa del Pro£ Bonaventura, la quale si prò- 
pone di rendere accessibili alla maggior parte dei lettori italiani, voltate in 
volgare col minor possibile scapito dello spirito e bellezza dell' originale, 
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^cane &a le migliori e pia importanti poesìe latine di quei valentuomini, 
poesie che pure tanto aggiungono alla gloria della nazione, tanto lume pe- 
<^ano alla storia dei tempi e degli autori e perciò non meritano 1* oblio dei 
posteri. Ora fra le. antologie di tal genere, pubblicatesi in Italia dalsec. XVI 
fino ai nostri giorni, è assai difficile trovarne una che risponda allo scopo 
suindicato ; quasi tutte, non dando che il testo latino e perlopiù senza nota 
alcuna riescono perfettamente inutili a chi sa poco o nulla di questa lingua; 
altre sono compilate con criteri religiosi e morali, che per il nostro secolo 
ci sembrano troppo rigorosi e per questo si trovano costrette spesso a la- 
sciare il meglio quantunque innocuo ; alcune pur non essendo scarse hanno 
omissioni imperdonabili, spesso neppure il Fontano trova in esse una sola 
pagina; le più si restringono ai soli poeti dei sec. XV e XVI, come se 
prima e dopo in Italia non si iosse avuta poesìa latina buona ed impor- 
tante ; molte serbano poco riguardo all' originalità degli autori e riportano 
più volentieri le imitazioni dagli antichi ; poche finalmente, fatte da fì*a1», 
non recano che poesie scritte dai loro confratelli ; della critica dei testi è me- 
glio non parlare : la conoscono i lettori, per i quali, anche sufficientemente 
colti, certi passi si mutano alle volte in indecifrabili enimmi. 

Un tentativo per colmare la lacuna fu fatto dal Prof. Grilli colle « Ver- 
sioni dei poeti latini dei sec. XV e XVI » ma troppo scarso al bisogno. Ben 
venga perciò il volume del B. che mostra davvero d* essersi reso perfetto 
conto e di questo e dei mezzi necessari per sopperirvi. Francamente è un 
libro che non può non riuscire simpatico a chiunque prenda a svolgerlo. 
Precede un « Saggio » in forma d'Introduzione, dove si espongono somma- 
riamente le vicende della poesia neo -latina in Italia, da Dante al secolo no- 
stro con un rapidissimo cenno di quelli, che maggiormente vi si distinsero; 
seguono voltate in metro, distinte per secoli e per autori, le migliori poesie 
latine degli autori cui ò accennato nel Saggio» La raccolta è discretamente 
copiosa; vi si gustano più di duecento carmi tratti dalle opere di più che 
cento poeti, e fra questi vediamo schierarci davanti anche quelli che hanno 
un'importanza molto maggiore per gli scritti in volgare: Dante, Petrarca, 
Boccaccio, Ariosto, Tasso, Bemi, Manzoni ecc. Comprende pure alcuni dei 
più illustri contemporanei, la cui schiera apre meritamente S. S. Leone XIII 
del quale si riportano tre eleganti composizioni. I giudizi sul valore este- 
tico degli autori li trovi nel Saggio; nell'indice, che segue V antologia, le 
date, che segnano i confini della lor vita. Il B. nel tradurre si è valso di 
tutte le risorse della metrica volgare, non trascurando i metri barbari ; non 
si è però imposto nella scelta delle norme fisse, ma usa per ogni carme il 
metro che crede più atto a dare il suono dell' originale. Le poesie accolte 
di pr^Brenza non solo sono le più sj^endide per la forma ma anche rispec- 
chiano più fedelmente Tanimo del poeta e dimostrano una maggiore originalità. 

Quello che ne ho già detto deve avere già persuaso chi legge queste 
righe dei vantaggi che il libro del B. ha su gli altri d'uguale natura. Ag- 
giungerò che esso è di gustosissima lettura non solo per la scelta giudiziosa, 
che ha saputo proprio prendere la crema, ma anche per l'eleganza e facile 
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scorrevolezza della traduzione eseguita con una fedeltà invidiabile, trattan- 
dosi di versioni poetiche, e riproducente gran parte del colore primitivo. Il 
traduttore ha avuto anche riguardo all'onestà dei lettori, pur non mostran- 
dosi soverchiamente scrupoloso. Le note che accompagnano il Saggio mo- 
strano nel B. una conoscenza, se non perfetta, almeno sufficientemente estesa 
della letteratura del soggetto ; dirò in ultinto che l'esecuzione tipografica è. 
tale da rendere il volume attraente per chicchessia. 

lia sincerità delle lodi date a quest' opera sarà ancora più dimostrata 
dai pochi e lièvi appunld, che (Mredo poterle fare e dei quali qualcuno è stato 
già preveduto dal B., che alle pagg. XLVI-XLVII non manca di pone le 
mani avantL Per quello che riguarda la forma non manca qua e là nelle 
prime versioni qualche durezza di stile, forse voluta per avvicinarsi più 
alla maniera degli originali medio-evali ; non mi sembra che sia stata scelta 
sempre la lezione migliore nel testo latino come p. es. Tinterpetrazìone che 
il B. a pag. 128 dà del secondo distico della poesia del Sannazzaro « c^me 
trascorre la gioventù sui colli Picentini » è il rovescio di quello, che vuol 
dire l'autore àoiV Arcadia, ove si legga, come mi pare più naturale: Quam 
super hinc coelo surgens Cerretia rupes Pendet : at huic nomen cerrea sylva 
dedit « la ;rupe si chiama Cerrezia perchè vi si trova un bosco di cerri » . Al- 
tra volta non si è accorto che con una leggerissima variante nella versione, 
senza guastare affatto il verso, poteasi rendere con fedeltà molto maggiore 
il pensiero dell' autore come a pag. 160, dove colla sola sostituzione di un 
che all' 6, che apre il verso 10 della tradotta elegìa ariostesca : De vaHis 
amoribus si mantiene benissimo Vut del testo latino. 

A qualcuno sarebbe pure piaciuto che il B. nella scelta delle poesie avesse 
dato un importanza maggiore a quelle che più iUustrano la biogr^ifia del- 
l'autore e la storia del tempo, mentre troppa parte forse si è fatta ajla li- 
rica amorosa, specie nei componimenti del sec. XVI. Troppe pdgine sena- 
brano poi date al Boccaccio (pagg. 46-67) poeta, se mediocre in volgare, assai 
più in latino, specie al confronto con le tre concesse al Navagero (146-149) 
e le quattro accordate al Fracastoro (182-186), a M. A. Flaminio (192-196), 
al Vida (208-214). Pare poi un proposito deliberato nel B. quello di non 
concedere affatto quartiere ai Gesuiti, il cui ordine conta pure tanti sog- 
getti anche italiani, che specie nei sec. XVII e XVIII colsero gran fama 
coltivando egregiamente le muse romane. Lascia;ido pure da un canto uno 
Strada, un Ceva, un Nicolai e tanti altri, riesce quasi incomprensibile in 
un libro come questo del B. il non scontrarsi almeno in un' elegia o in un 
par d'epigrammi, se non in qualche miglior brano di una satira del P. Carlo 
d'Aquino (16B4-1737), al quale l'Italia deve forse la più bella fra le parecchie 
versioni latine della Divina Commedia, opera veramente di sapore ovidiano 
e non smentente la fama di lui, che gareggiò col Volpi juniore nel!' abilis- 
simo maneggiare che fece si in prosa che in versi la lingua del sec. XVIII. 
Non posso poi non far mio, anche a proposito di questa il lamento mosso 
dal « Paese » di Perugia lorchò usci per gli stessi tipi del Lapi l'« Antologia 
della lirica latina nei sec. XV e XVI » del Costa, che in opera di tal na- 
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tura stampata nell'Umbria e (}ella quale, un Umbro figtura editore, non sia 
riuscito ad ottenere neppure una pagina, per non parlare del Maturanzio, 
almeno il perugino Bonciarì, nei cui versi si sarebbe pure potuta gustare 
quella maniera ^Eicile e delicata di esprimersi, che è una delle principali 
caratteristiche del suo maestro il Mureto, che come francese, benché dive- 
nuta poi cittadino romano, non poteii ivi t^rovar luogo. 

Le note alle versioni si vorrebbero più frequenti e qualche rara volta 
più esatte (cfr. pag. 4, nota 6 : L'Egitto regno di Didone), mentre appena 
oserei dire che in questo Si sia ottenuto l'indispensabile. Da ultimo, non solo 
come cattolico, ma anche solo come studioso non potrei sottoscrivere a qualr 
che giudizio emesso dal B. nel « Saggio » come per es. a quanto dice a 
pagg. I-II suir« aura morta del M. Evo » prodotta dall' «essersi spento ogni 
indizio di vita«.. gelata dall'ascetismo » e neppure posso approvare il gra- 
nellino d'incenso bruciato al € grande filosofo e martire nolano Giordano 
Bruno » (pag. XXXII). Ma queste sono minuzie, che ben poco possono to- 
gliere al merito del B. al quale saranno certo grati tutti coloro, i quali 
sono convinti che l'ostracismo assoluto, che alcuni in Italia vorrebbero dare 
agli studi classici nelle nostre scuole, sarebbe la via più breve e sicura per 
condurre non solo le lettere italiane, ma anche la nazione stessa ad una mèta 
di generale e ^mestissima decadenza. 

Firenze. G. SULPIZJ 

La mento e r anima di (Hiiseppo Patini. — Studi dì Giulio Na- 
tali. — Modena, Vincenzi, 1900. 

Sono quattro studi : L' uomo e i suoi tempi ; il poeta sociale ; la donna 
e il Parini ; il filosofo dell' arte e l' artista. Alcuni, in tutto o in parte, era» 
no stati pubblicati in varie riviste italiane ; qui tutti imiti vogliono ofirire 
una guida nello studio del Parini. Sono scritti con fare alquanto largo, ab- 
bondante di citazioni testuali, fornito di fatti, di notizie, di autorità. L' in- 
dagine spesso esce dal Parini per estendersi ai precursori e agli epigoni; 
e, se proprio non sì getta aUa ricerca delle fonti, fa qualcosa di simile. L'A« 
ha un nobile e giusto concetto del gran Lombardo, e s'adopera a scagio- 
narlo di accuse onde s' è piaciuta contaminarlo certa critica spensierata. Il 
primo studio presenta bene il P. ; nel secondo e nel terzo sono lumeggiate 
saviamente le idee di lui sulla società e sulla donna, idee che l'A. riconduce 
nei giusti limiti, donde spesso le traggono i facili illusionisti. Gradite, a 
molti, riusciranno sopra tutto le osservazioni dell* ultimo capitolo, intento a 
mostrarci il Parini innamorato dell'arte, e non ripetitore di facili precetti 
retorici. 

Il libro di circa 200 pp. non è « pe' signori dotti, ma per la gran mol- 
titudine », non è arido, come una ricerca erudita e né pure stringato come 
la dimostrazione di im teorema. Posa sul principio realistico della conce- 
zione storica, ed è un capitolo di più vasti lavori, cai attende l'autore. Si 
legge con interesse^ con piacere, con profìtto. 

Velletri, ^- Crocioni 
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Pubblicazioni dantesche 



I. U doloro dol Virgilio dantooco dì Giussppb Babone — Boiaa,. 

Ermanno Loescher e C, 1899, pp. 69. 

II. Siili' anno doUa visiono dantooca di D. Mabzi. — (Estr. del 
Boll. d. 8. d. it n. s. voi. VI, fase. VII, p. 139, n. 9). 

III. Bravo oopooizione doUa Divina Commodia spiegata nelle sue 
principali allegorie di Antonio Giordano — iTapoli, Kerro, 1900. 

I. E uno scritto nato per contraddire a certe opinioni del Bottagisio espres- 
se nel suo Limbo dantesco^ e comincia a parlar del dolore Virgiliano solo al 
e. VII. Virgilio non può sperare e non spera di uscire dal Limbo, e le pa- 
role di Beatrice a lui ( « di te mi loderò./. » ) intende il B. come promessa di 
affetti da parte dei celesti. Ma può un Beato ricambiare V affetto di un dan- 
nato ? Dante si mostrò severo con Virgilio per im alto scopo religioso. Ma 
VA, è costretto ad ammettere che ad esso contraddice la salvazione di Tra- 
iano, di Catone e di Kifeo. Può darsi che la « critica futura > tolga via 
questo contrasto ; ma intanto non sarebbe forse male non trarre in mezzo 
quello « scopo religioso », contro il quale stanno troppe altre finzioni del 
Poeta. Nel suo forbito discorso il B. a me pare che abbia in mente, come 
tanti che studiano la Commedia, l'idea che le condanne di Dante siano senza 
appello, idea che forse &. sciupare molto ingegno, e molto lavoro, traviando 
il retto cammino di chi ricerchi la verità. 

II. Noi preferiamo non entrare in campo dove discutono uomini dottis- 
simi, e finché la controversia dura. 

Desiderosi dì veder fissato, senza incertezze, Panno della visione dan- 
tesca, noi aspettiamo la fine, paghi, per ora, dì ammirare la dottrina del 
Marzi e quello dell' Angelitti, degni l'uno dell'altro. Quando i rivi saranno 
chiusi, esporremo più aperto il nostro giudizio. Sanno ormai tutti come il 
Marzi propenda per 1' anno 1300, mentre 1' Àngelitti sta pel 1301, e sanno 
che questa è la seconda memoria del Marzi, e che più di una e più di due 
ha dedicate alla questione l' Àngelitti. 

III. È una terza edizione, che non è poco. Eeca infine più di 50 giudizi di 
scrittori italiani, tutti favorevoli. Mi pare che basti. È una ripetizione certa, 
non so di quale di quei giudizi, il dire che è utile, opportuna, bene redatta, 
bene distribuita. Di qualche difetto è meglio tacere, per amore di accordo, 
e perché forse non mette conto parlarne. C.* 

Scienze fisiche 



Annuario storico meteorologico ItaUano per V anno 1900. Voi. II 
redatto da Giuseppe Bofpito e Pietro Maffi. — Torino, Ti- 
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pografia S. Giuseppe degli Artigianelli, 1900, pp. 398. (Pub- 
blicazione dell' Osservatorio centrale del R. Collegio Carlo Al- 
berto in Moncalieri). 

Oltre a una serie di articoli e memorie originali, di vari autori e di 
diverso valore, contiene un ampio bollettino bibliografico di astronomia e 
meteorologia, alcuni cenni biografici di meteorologisti defunti, una cronaca 
astro-meteorologica degli anni 1898-99, e una raccolta di notizie. 

E ima pubblicazione che sarà utile e gradita ai dilettanti, tenendoli al cor- 
rente dei progressi compiuti in questi ultimi anni dalla meteorologia, ed indi- 
cando loro molte recenti pubblicazioni. Gli uomini della scienza, i quali sono 
già al corrente dei lavori e delle pubblicazioni astronomiche e meteorologi- 
che, non vi troveranno, naturalmente, nulla di nuovo; e questo non è un di- 
sfotto da rimproverare all'Annuario, data V indole di esso, e lo scopo che i suoi 
compilatori si sono prefisso. Invece un difetto non piccolo, e non scusabile 
neanche in un libro di divulgazione popolare — anzi tanto più deplorevole 
in quanto il libro è destinato a lettori incapaci di notarlo — consiste nella 
mancanza di critica nelle brevi recensioni che l'Annuario contiene. P. es. 
accanto ai lavori di sommi astronomi, quale il nostro Schiaparelli e V ame* 
ricano Newcomb, si cita il « sistema astronomico Olivero > che i lettori 
della Rivista bibliografica ben sanno che cosa valga (cfìr. Anno IV, pag. 517 
sgg.). Cosi pure, parlando del pianeta EroSj accenna appena ai lavori del 
Millosevich e nemmeno nomina il Boccardi che vi collaborò. Mentre cita 
semplici osservazioni di pianeti rilevandole dalle Astrano tnische Nachrichteny 
non dice una parola sola dei lavori dello stesso Boccardi nel BuUetin Astro- 
nomique, pubblicazione die non ricorda tra le fonti cui attinge, benché stia 
in prima fila. Infine, avremmo preferito di non trovar pubblicato im articolo 
assai mediocre del P. Kodriguez. 

P. (h^ccmMo 

Pubblicazioni varie 



Girolamo Parabosco scrittore e organista del secolo XVI di Giu- 
seppe Bianchini. — Venezia, R. Deputazione di Storia Patria, 
1899, pagg. 278. 

Un tipo bizzarro di letterato e di organista fu Girolamo Parabosco a 
torto lungamente obliato dagli studiosi di cose letterarie attinenti al se< 
colo XVI. Piacentino di patria, come afferma egli stesso nel suo testamento, 
scovato fuori dal R, venne ancor giovine a Venezia nel 1541, pieno ài spe- 
ranza e di brio, e forse non del tutto sconosciuto. Nato da padre organista, 
fin da fanciullo coltivò egli pure la musica e ne trasse tale profìtto da poter 
un bel giorno diventare P organista della cattedrale di S. Marco. Ma un 
capo ameno quale egli era, dotato dì un ingegno versatile, e bramoso di 
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farsi un nome nella repubblica letteraria, non si contentò della musica sol- 
tanto, ma si dette anche a fare il poeta e ii commediografo. 

La musica e il suo brio naturale gli aprivano l'adito alle case dei pa- 
trizi veneziani « rallegrate dalla bellezza e dal profumo di tutta l'aristocra- 
zia..., ricreate ed abbellite da un soffio continuo di arte vera ». 

Se non che, trovandosi di sovente invischiato nelle panie d'amore, poi- 
ché era \m bello e ricciuto giovinotto, per mettere una buona volta il cuore 
in pace e schivare non pochi fastidi, decise di prendere moglie; il che poi non 
gli impedi di conservarsi un po' troppo fedele a certe libertà e a certi strappi 
coniugali, che allora in Venezia non destavQ.no sicuro alcuna maraviglia. 

E ch'egli non avesse una buona disposizione per il settimo sacramento, 
lo prova la lettera che scrisse al conte Alessandro Lambertino: € Signor mio, 
acciò che V. S, viva consolata di me per lo avvenire, io vi faccio sapere, 
come io non ho più a dubitare del giudicio, che fece V Arciquido di me, 
quando egli disse ch'io portava periglio di annegarmi. Io sono annegato et, 
per dirla vi chiara, ho preso moglie. So che V. S. qui riderà ecc. ecc. ». 

Ciò non toglie però che subito dopo' egli si sbracci a fare le più grandi 
lodi del matrimonio. 

Bimasto privo di £gli, girovagò per diverse città dell' Italia, adulando 
spesso principi e letterati, ravvolto sempre in un nembo d'incensi, non cu- 
rante delle ri^hezze e dell' avvenire;, ora ingolfato nella sentina dei vìzi, 
ora sollevato ad una forte libertà di pensiero e ad un Sano sentimento di 
equità e di afietti. 

Ritornato. a Venezia, il 21 aprile 1567, cessava di vivere in ancor gio- 
vane età, consunto da una lunga e tormentosa malattia di reni, contratta 
dalla sua vita sregolatissima. 

Tale in poche parole lo schizzo dell'uomo. Ma quello che maggiormente 
fa maraviglia, dato il tenor della vita, è la feconda produttività di lui, per- 
chè in pochi anni pubblicò otto comedie, una tragedia, molte novelle, tre 
volumi di versi, parecchie ottave in lode di molte gentildonne veneziane, 
un abbozzo di poema mitologico sulla favola di Adone, in fine una specie 
di ricettario amoroso stemperato in tutte le gradazioni del sentimento « te- 
stimonianza dei pregiudizi e delle chimere umane » e forse cahala favorita 
nei lieti conversari di gentildonne e di cortigiane. 

Il B. dopo aver messa in chiaro, per quanto fu possibile, la vita del- 
l'organista letterato, si ferma a considerare ad una ad una le opere di lui. 

Ma anzitutto diciamo che, se non fu per niente innovatore nel campo 
letterario, il Para bosco come cultore della musica senti forse dentro sé stesso 
quel « fremito intellettuale », che procedendo dal Willaert, suo maestro, 
dovea condurre mano mano all' accoppiamento corale della musica e del 
canto, allo svolgimento graduale del melodramma italiano. 

Come poeta poi si è giudicato da sé stesso : 

Io mi diletto anch'io trarmi in gìuppone 
Per fere un sonettin : ma fate conto. 
Che nel gioco di scacchi io sia il pedone. 
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E pur n'ho fatto anch'io, se ben li conte 
Qualche dozzina, e ne fo quattro all'ora 
Ma, sapete, da éirne poco conto. 

Ciò non ostante anch'egli entra in quella schiera di petrarchisti che fe- 
cero tanta fortuna nel secolo XVI, e specialmente a Venezia, dove il Pe- 
trarca, come afiermara Nicolò Franco, era la falsariga, su cui si scombic- 
cheravano tutte le produzioni poetiche, che volevano godere un certo pregio 
presso gli eruditi. 

Un suo poemetto 11 tempio della fama, non gli procurò certo un maggior 
merito d' artista, perchè molto vacuo e tutt' altro che chiaro ; come pure 
modesta abbastanza è La favola di Adone, le cui ottave, se preannunziano 
il Marino e stanno qusisi , alla pari col poemetto del Dolce, con pochissima 
probabilità possono considerarsi come una fonte diretta del poema mariniano, 
quantunque una certa somiglianza si possa trovare qua e là, dipendente più 
dalla tessitura della favola e dalla omogeneità dell'argomento, che dall'in- 
tento formale dell'imitazione. 

E il B., che ha diligentemente fìitti alcuni confronti, non ammette che 
il poemetto del Parabosco possa aver servito in qualche modo da modello 
al Cavalier Marino, ma neppure lo può negare recisamente. 

Se come poeta, diciamo cosi, lirico, il Parabosco non fu che un diluito 
imitatore del Petrarca, come scrittore di comedi e fece del suo meglio per 
rubacchiare qua e là, derivando caratteri e intrecci dalla comedia latina, 
attingendo materia dal Decameron di G. Boccacci, accostandosi alla Calan- 
dria del Bibbiena e alle comedie delV Aretino, senza aver alcun intento di 
satireggiare, anzi, piuttosto, assecondando con sguaiate buffonerie e con ba- 
nali trivialità i costumi tutt'altro che morali del tempo suo. " 

Far ridere: questo probabilmente era il suo unico scopo. Ohe il teatro 
potesse sferzare colla satira le immoralità pubbliche e private non gli passò 
forse neppur per la mente. Per € pudore » dice il B. ; altro che pudore ! Gli 
premeva pii\ l'applauso di cento libertini, che la lode bisbigliatJi da due o 
tre Catoni 

Del resto nelle composizioni teatrali di lui è molto diflScile trovare qual- 
che cosa di originale; qua e là balza fuori e un accenno storico, qualche 
germe di novella, qualche vaga dipintura di caratteri » ; di nuovo, di at- 
traente, di caratteristico, nulla affatto. L'intreccio press'a poco è sempre lo 
stesso, quello voluto, diremo cosi, dalla moda consueta dei travestimenti, 
degli sbravazzoni, degli incantatori, delle agnizioni, delle sgualdrine astute, 
dei vecchi barbogi ed imbecilli; frequenti però sono i ricordi di rispetti po- 
polari, le lodi di Venezia, verso cui il Parabosco dimostrò sempre grandis- 
simo amore. Anche le novelle / diporti risentono della paternità delle co- 
medie, quando non derivano dal Decameron o da altre raccolte ; e di questo 
fìitto, probabilmente, si può trovare la ragione nella fretta e nelFansia che 
avea il Parabosco di rendersi celebre, per cui, più che a limare e ad inno- 
vare, badava a fSaxsi ammirare per la sua fecondità. Peccato questo ; poiché, 
con un po' più di pazienza, il gaio organista sarebbe riuscito a darci forse 
qualche frutto migliore del suo ingegno vivace. Cosi anche la sua Tragedia 
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la Progne, che ha «l'aspetto di un baroooume monco e zeppo di ridicolo», 
può avere un po' d' importanza solo per la « disposizione metrica rara » 
che e segna^ si direbbe quasi, gli albori lontani del melodramma ». 

Il B. che ha il merito di aver tolta dall'oblio questa bizzarra figura di 
letterato e di averla illustrata quanto meglio era possibile, ha risuscitato 
con essa anche la cultura letteraria e in parte la vita della allegra e cor- 
rotta società veneziana della prima metà del secolo XVI ; però talvolta la 
troppa erudizione che ha accumulato nel suo libro (cosa, del resto, che &. 
onore alla sua cultura) annebbia la visione del suo autore, non già fino a 
farla scomparire, ma addossandole tanta roba, da restarne quasi 8opra£Q9itta. 

Tuttavia il libro del B. è di molto apprezzabile per la eleganza e la 
spigliatezza dello stile; anche le minime cose vi sono incastonate con un 
ordine e una correttezza che dimostrano la sua abilità non comune nella 
critica storica e nella venustà della forma. 

Venezia, nel massimo splendore della potenza repubblicana, ingemmata 
dall'arte, esaltata dal canto di peregrini ingegni, rallegrata dalla vita festosa 
de' suoi cittadini perennemente inneggianti all'amore, visitata da una mol- 
titudine di navi che vi importavano ricchezze e tesori, risollevata dai giorni 
dell'angoscia e dai gravi pericoli, oflQriva largo campo agli ozi dei letterati 
e degli artisti, diventando quasi 1' emporio delle più alte esplicazioni del 
genio e dell'arte. E appunto a questo periodo che va riferita l'opera lette- 
raria di Girolamo Parabosco; e il B. vivificandola con gusto squisito e co- 
scienziose ricerche, seppe riporre nel suo vero posto la curiosa figura di un 
organista letterato < che portava nel suo seno la tempesta di un cuore ane- 
lante alla gloria e che non trascurò alcuna via per conseguire l'intento ». 
Verona GlOSBPPB GAGLIARDI 

Conni storici di Honogiia di P. Angelo Centi. — Genova, Tip. 
della Gioventù, 1899 pp. 196 in 8. ' 

Dopo i Cenni su Vezzano Ligure, il Centi ha scritto quelli su Mone- 
glia, e ben farebbe, continuando a raccogliere le notizie riguardanti i ri- 
manenti paeselli delle riviere liguri, che ebbero tanta parte nella storia 
gloriosa della repubblica di Genova. Località già nota nel mondo romano^ 
le notizie medioevali più antiche su Moneglia, plebato della diocesi e del Co- 
mune di Genova, rimontano alla prima metà del secolo XI, conservate ne' 
Begistri dell' Arcivescovado, e poi ne' protocolli notarili dell' Archivio di 
Stato, e dal C. con cura raccolte in una specie di Codice Diplomatico, ch'è 
la parte migliore del volume. Trattandosi però di documenti inediti, sarebbe 
stato meglio-abbondare un po' in particolari ne' transunti. Ad es. del 4 
dicembre 1234 si ricorda una bolla di Gregorio IX da Perugia, che de- 
lega l'arciprete di Moneglia nella lite vertente tra il monastero di S. Maria 
di Castiglione, diocesi di Parma, e Giovanni di Negro cittadino genovese, 
senz' altro. Del 25 ottobre 1287 un atto notarile, pel quale Oberto del qm. 
Vegio Multedo di Moneglia accorda Enrico suo fratello con Marco da Co- 
stantinopoli orefice; del 27 dicembre '97 un altro, nel quale Giovanni da 
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Moneglia è mercante in Fama^sta^ sdnz' altro. Ma tranne questo piccolo 
difetto, sarebbe da augurarsi ohe tutte le cittadine italiane, prima che ogni 
loro memoria storica si disperda del tutto, avessero de' buoni illustratori. 
Bari. Francesco Oarabbllbsb 



La stampa quotidiana e la cultura generalo dì Paolo Averri. — 
Roma, Soc. It. cattolica di Cultura, 1900. 

E la raccolta di parecchi articoli comparsi già nella Cultura Sociale di 
cui Paolo Averri, o per dir meglio Romolo Murri (due nomi abbastanza 
battaglieri di una persona sola) è il direttore : articoli che al loro apparire 
furono letti e seguiti con molto interesse. 

Itiletti ora tutti insieme e di getto essi assumono quel carattere or- 
ganico che prima, sminuzzati, non sempre parevano avere, e piacciono an- 
cora meglio. L'opuscolo è diviso in due partì ; il giornale e la vita^ e il giòr- 
nak e U progresso : la prima raccoglie alcune note di statica sociale le quali 
studiano ì rapporti del giornale colla cultura, la scienza, la vita politica^ la 
morale, ciò che insomma costituisce la vita; nella seconda, ch*è uno studio 
di dinamica sociale, 1' autore parla dell' attività giornalistica, delle origini 
storiche del giornalismo, della psicologia e del proselitismo giornalistico, del 
come i giornali nascono e muoiono, della letteratura giornalistica, del gior- 
nale dell' avvenire e del giornale cattolico dell' avvenire : è insomma un 
esame non più dei vincoli che legano un giornale alla vita che lo circonda, 
ma di tutti i vari e multiformi fenomeni della sua prodigiosa attività : del 
suo muoversi, del suo vivere, del suo agire e reagire sulle condizioni della 
vita circostante. L'opuscolo è, come gli altri del colto e brillante scrittore, 
vivace, acuto e ricco d'osservazioni giuste e vere. 

Censori ed anche crìtici, come non mancarono, neppure ora mancheranno 
a questo libro : ma sia certo l'autore che « quelli che cercheranno in esso 
delle osservazioni utili e un poco di coscienza riflessa di una delle più dif- 
fuse ed impoìrtanti manifestazioni dell'attività pubblica d'oggi, terranno conto 
della novità dell' argomento e del modo di trattarlo, della buona volontà e 
delle buone intenzioni »• 

Milano. Giuseppe Molteni 

Per la geografia e Relazione di Bartolomeo Malfatti per Pasquale 
YiLLABi (Senatore del Regno). — (Estr. dalla « Rass. Naz. » 
&SC. del 1*^ Agosto 1899). — Firenze, Ufficio della « Rassegna 
Nazionale », un op. in-16 di pag. 13. 

Il signor G-iannitrapani pubblicò nella Rassegna Nazionale un beli' at* 
ticolo intomo alle misere condizioni in cui si trovano oggi gli studj geo- 
grafici in Italia e intorno ai rimedj, secondo lui più efficaci, per metter ri- 
paro a questo male. A quell' articolo risponde V illustre senatore Pasquale 
ViUari con questa lettera al Direttore della < Bassegna Nazionale >, aggiun» 
gendo alle osservazioni del Giannitrapani le acute osservazioni sue. 
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Crede cbe la cagione del male stia nel modo afl^tto insufficiente col quale 
si formano i professori di geografia per le scuole seoondarie : < nel modo cioè 
in cui l'insegnamento geografico è ordinato nelle Università del Regno ; » dà 
le prove di questa asserzione esaminando quali studj geografici si fìicciano 
nelle Università. Presidente della sezione di lettere e di filosofia dell' Isti- 
tuto Superiore di Firenze, il Villari si occupò dì tale questione sin dal 1880 
e incaricò 1* illustre Bartolomeo Molfattì di esporre in una relazione il modo 
più efficace per portar rimedio a quel male. € La bella relazione, cbe egli 
scrisse allora, fu da me presentata al Consiglio Superiore di Pubblica Cstru- 
zione, il quale con voto unanime la raccomandò al Ministro, a cui iu subito 
mandata. E qui fini tutto. » 

Quando fu ministro della pubblica istruzione il Villari ricercò lo scritto 
del Malfatti e volle riscrivere la questione, ma non vi riusci percbè avrebbe 
dovuto cominciare con una riforma degli studj secondar] e fors' ancbe con 
una modificazione della legge ; potè solo accrescere da uno a due anni il 
corso di geografia nelle scuole di magistero. Esaminando partitamente le 
difficoltà da vincere, conclude esser necessario separare nelle scuole secon- 
darie r insegnamento della storia da quello della geografia e creare nelle 
Università due diplomi con due corsi distinti di studj per le due discipline. 
Alla lèttera del Villari, segue la relazione del Malfatti. 

11 veder occuparsi con tanto amore dell'arduo problema un uomo emi- 
nente quar è il Villari, ci dà speranza cbe le autorevoli parole sue sienó 
seme di buoni e desiderati frutti. 

Modena. Emma BoGHEN ConiGLIAKI. 



Cronaca della Rivista. 

— fondazione Villari. ~ La ricorrenza del 40<* anno d* insegnamento del prof. Pa- 
squale Villari fu festeggiata, come i lettori della nostra Rivista ben ricorderanno, con 
una solenne riunione che ebbe luogo, nell'Aula Magna del R. Istituto di Studi Superiori, 
il giorno 18 novembre ultimo scorso. Inoltre, per iniziativa d' un Comitato composto di 
amici, colleghi, scolari ed ammiratori dell' illustre uomo, mediante offerte pervenute da 
ogni parte del mondo civile, fU raccolta una somma (Lire 45602,15, dedotte tutte le spese) 
per costituire, a perpetua memoria del fausto anniversario, una fondazione da intitolarsi 
dal nome di P. Villari e destinata a promuovere gli studi stogici nel senso più largo. Ora 
è uscito un opuscolo in cui si rende conto di queste onoranze, ed è stato distribuito a 
tutti coloro che vi presero parte. L'opus:olo riporta il manifesto diramato nello scorso 
aprile dal Comitato promotore, siéguito dalla 'lista degli oblatori, che rl<*mpie ben 23 
pagine. Vien poscia una relazione della festa del 18 novembre, coi discorsi pronunciati 
in quella circostanza dal marchese P. Bargagli, Sopraintendente delT Istitnto, dal prof. Au- 
gusto Conti, dal dott. Guido Battelli, a nome degli scolari, e infine dal Villari medesimo. 
Sono riferite altresì, nella traduzione del chiarissimo prof. Fasola, i nobili indirizzi in- 
viati dalla Facoltà filosofica dell' Università di Lipsia e della Facoltà giuridica dell'Uni- 
versità di Halle, delle quali il Villari è dottore onorario. Chiude V opuscolo il rendiconto 
delle entrate e delle spese, e lo statuto delia « Fondazione Villari » il quale andrà ic vi- 
gore appena firmato il decreto che costituirà quella in ente morale. Ijo scopo della fon- 
dazione sarà raggiunto destinando le rendite di essa a formare un assegno triennale da 
darsi, mediante concorso per titoli, a giovani laureati in Italia da non più di tre anni, i 
quali intendano dedicarsi a un determinato ramo degli studi storici. U primo concorso 
sarà aperto per il triennio 1901-1903. 
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— Conferenza. -^ La S«>cietà Asiaiica luiliana tenne domenica 11 «irretite una pub- 
blica adunanza ne]l' Aula Magna del R« Istituto di Studi Superiori, in cui il Socio P. E. 
Pavolini, professore di Sanscrito n^llo stesso Istituto, dopo alcune parole d* introduzione 
pronunciate dal Presidente prof. F. Lasioio, parlò per un* ora e un quarto, ad un pub- 
blico scelto e numei^oso,dei Poeti d'amore nelV India. Il conferenziere restrinse con Tee- 
cezione delle settecento strofe pracrite di Hàla, la sua materia alia lirica sanscrita, fer- 
mandosi più specialmente sui quattro poeti maggiori KàlidAsa, . Bartrbari, Amaru e 
BUbarta, della vita ed opere dei quali die un breve (tenoo, e fece gustare, in una spesso 
poetic», sempre elegante versione, alcune delle strofe erotiche più graziose. Né dimen- 
ticò di passare in rassegna i differenti tipi femminili che s* incontrano nella detta lirica, 
né le situazioni amorose nelle quali vengono ritratti più genialmente gP innamorati in- 
diani. Per 1' esposizione, condotta, come conveniva, con criteri elementari, lasciando 
completamente da parte le questioni d* ordine filologico, il Pavolini aveva scelto solo 
quello che risultava più sicuro e più intessante per il suo uditorio, colto si, ma nella 
massima parte profano agli studi orientali seri. Inutile aggiungere che la parola facile 
spigliata, spesso condita di opportune arguzie, attirò air oratore le comuni simpatie. 
Un' altra conferenza ci fa sperare il Pavolini che venga tenuta dal prof. Kerbaker, di 
Napoli, il quale tratterebbe del teatro indiano. 

— Il 17 marzo, nella sala di Luca Giordano, il prof. Adolphe Ribaux — uno dei più 
popolari fra. gli scrittori contemporanei della Svizzera francese, specialmente pei suoi 
due drammi Aventiovmi e La regina Berta, e per le sue novelle — tenne un' applaudi- 
tissima conferenza sul tema : Le thèdtre national suisse. 

— Stadi dantesohi. ~ L* antico, desiderio degli studiosi di Dante, di aver registrate 
in un unico prontuario le esatte indicazioni dei lavori che ai tempi e alla vita dei Poetasi 
riferiscono, sta per essere soddisfatto in tempo non lontano, a cura ilei dott. Curzio Mazzi 
e del conte G. L. Passerini direttore del Gioitale Dantesco, i quali pubblicheranno in 
una Bibliografia degli studi danteschi i molti materiali già da essi raccolti. Questa Bi- 
bliografia comprenderà quanto da italiani e da stranieri é stato dato alle stampe nel se- 
colo XIX, che si riferisca agli studi danteschi. Rifonderà quindi anche le bibliografie ante- 
riori, e i compilatori si gioveranno di quante indicazioni utili vorranno loro cortesemente 
porgere gli studiosi di Dante. — Il Giornale dantesco ^quaderno I serie III), contiene due 
lunghi e importanti articoli : il primo di G. A. Cesareo sn « Gli amori del Petrarca » ; 
il secondo di A. Fiammazzo : « Intorno al nobile castello ». 

— * Za littérature oomparée » — Sotto questo questo titolo è uscito poco fa a Stra- 
sburgo, presso l'editore K. J. Trùbner, un saggio bibliografico di L. P. Betz, in cui si 
trattano i seguenti temi : I. Studi teorici — II. I rapporti letterari, in generale tra la Fran- 
cia, la Germania, l'Inghilterra, P Italia e la Spagna — III. La Francia e la Germania — 
IV. La Francia e \\ Inghilterra — V. L' Inghilterra e la Germania — VI. L' Italia ^ VII. La 
Spagna e il Portogallo -^ Vili. Le letterature del Nord — IX. Le letterature slave — X. La 
Francia, la Germania e 1* Inghilterra nei loro rapporti letterari con alcuni altri paesi — 
XI. Studi sulp influenza della poesia provenzale — XII. L' antichità greca e romana, e 
r Oriente, nelle letterature moderne — XIII (Appendice) La Storia nella Letteratura. — 
II volume (di pp. XXIV-123 in 8^ grande; porta un' introduzione di J. Texte, professore di 
di Letteratura comparata nel!'. Università di Lione. 

— Iietteratara Oiapponese. — 1/ editore Brockhaus, di Lipsia, ha pubblicato una 
nuova storia completa de)la letteratura giapponese, intitolata: « Geschichte de Japanischen 
Nationallitteratur von den àltesten Zeiten bis zur Gegenwart *, di Tomitsu Okasaki. 

— Mamosoritti orientali — Il governo francese ha acquistato per la Bibliothéque Na- 
tionale di Parigi una celebre collezione di manoscritti orientali appartenuta a Schefer. 
Essa è frutto dì diligenti e continue ricerche fatte pev cinque anni in Egitto, in Turchia, 
neìr India e in altre regioni. Oltre il valore proprio di opere di erudizione, questi ma- 
noscritti hanno anche un considerevole pregio artistico, per la calligrafia e la miniatura. 
Sono 1160 manoscritti, riuniti in settecento volumi .comprendono 406 opere arabe, 404 per- 
siane, 350 turche. 

— Una nuova rifiata dal titolo Zeitschrift fur deutsche Woì-tforschung, destinata 
a rendere agli studi di lessicografia tedesca gli stessi servigi che VArchiv. del Wòlfflin 
rende ai compilatori del « Thesaurus linguae Latinae » vedrà la luce il 1 aprile prossi- 
mo, a Strasburgo, presso la casa editrice K. J. Trùbner. I fascicoli usciranno a intervalli 
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liberi : quattro di essi formeraimo un voIiim« (10 Mk.). Direttore sarà V illustre germani- 
sta Prof. Friedrich Kluge. Per i primi fascicoli si anminziano larori di O. Behaghel, H. 
Paul, 6. Bai«t, A. Holder, H. Schuchardt ecc. A uno studio sulla « preistoria di nomi te- 
deschi della settimana ^ collaboreranno, fra gli altri, il celebre semitista Tb. Ndldeke, il 
Tburneysen, valoroso latinista e celtista, ed A. Thnmb, il glottologo della lingua greca 
volgare. 

— Scoperta archeolotrioa. ^ Presso la baia di Chesapeake (Stati Uniti) nella costa 
della Virginia, in una località deserta chiamata Seefields, si è scoperto, a diciannove pie^ 
di sotto il liv«»IIo del suolo, lo scafo di una nave sotterrato sotto tma grande lastra di pie^ 
tra, sulla quale erano accumulati strati compattissimi di terreno alluvionale. É 1' ossa- 
tura d* una di quelle navi lunghe e sottili, che gli aoticbi Scandinavi usavano nelle loro 
ardite scorrerie suiroceano, nei secoli IX, X e XI. Da questa scoperta pare confermata 
la tradizione che gli Scandinavi penetrassero in America circa cinque o sei secoli prima 
di Cristoforo Colombo. Nello scavo si rinvenne tma spada enorme a due tagli, quasi con- 
sunta agli orli, una tibia, il frammento posteriore d* un grande cranio umano, una sca- 
pola, ed una quantità di frammenti ossei, nonché alcime monete anglosassoni e tedesche, 
delle quali la pia recente risalirebbe al 1096. 

— Cioncorsi. — La Pontificia Accademia romana d* archeologia propone per V anno 
1900 i seguenti temi per ognuno dei quali si potrà ottenere una medaglia d^oro: I. La 
stele arcaica del Foro romano, — 2. Le origini e la storia della Chiesa di S. Maria Li- 
beratrice nel Foro romano. -^ 3. L* Editto di Milano e i recenti studi critici che lo ri- 
guardano. Le memorie presentate al concorso dovranno essere originali e non pubblicate, 
scritte in lìngua italiana o latina o francese, senza>nom6 d* autore, e inviate non più 
tardi del 31 dicembre 1900. 

— n Prof Dr. W. Simon di Kónigsberg ha messo a disposizione dell* Accademia Prus- 
siana delle Scienze la somma di 7500 Mk., per due premi, V uno di 5000, V altro di 2S00 
Mk., da conferirsi agli autori di pubblicazioni relative alla storia dell* autobiografia (nel 
più stretto senso della parola), e specialmente ai più caratteristici esempi di questo ge- 
nere letterario presso le varie nazioni- civili d* Europa. I lavori possono .essere composti 
in tedesco, italiano, francese, inglese o latino. Il nome dell'autore deve essere scritto en- 
tro una scheda sigillata p)rtante esternamente un motto corrispondente a quello con cui 
è formato il lavoro. Quegli scritti di cui potesse in qualunque modo arguirsi ili^medel- 
r autore, non sono accettati. La spedizione deve esser fatta entro Tanno 1904, alTufilcio 
della sunnominata Accademia (Berlin NW. 7, Universi tàtstrasse 7). La proclamazione 
dei premiati sarà fatta ne 1^905. 

— É aperto nel comune di Bologna il concorso al premio Baruzzi, di lire 5000, devo- 
luto nel prossimo anno per ragione di turno alla scultura. I concorrenti debbono essere 
di nazionalità italiana, e non aver superato il d(fi anno d* età : scadenza al 31 marzo 1901. 

— Centenario Aooademieo. — L*Accademìa delle Scienze a Berlino ha festeggiato 
in questi giorni il 2° centenario della sua fondazione. La cerimonia avvenne nella Saia 
bianca del Castello reale, presenti T imperatore, i principi, i ministri, il corpo diploma- 
tico, molti membri deirAccademia. Dopo un discorso del segretario deirAccademia, An- 
wers, il ministro deir istruzione, Sindt, ricordò le intime relazioni con le Accademie este- 
re, e specialmente la recente fondazione dell'Associazione intemazionale delle Accademie. 
Comunicò quindi alcune onorificenze concesse a soci, fra i quali Teodoro Mommsen. L'im- 
peratore quindi pronunciò un discorso nel quale ricordò quanto fecero i Re di Prussia, 
e specialmente Federico il Grande, a favore deirAccademia, e riconobbe V importanza dei 
lavori di questa dal 1700 io poi. Annunziò che vi sono parecchi nuovi posti nell'Accade- 
mia per lo studio della lingua tedesca e per lo studio delle scienze naturali dalpuntodi 
vista tecnico. Parlando dei compiti dell'Accademia, concluse : « Avvenga dei vostri la- 
vori, secondo il desiderio di Leibnltz, che le scienze accrescano costantemente V onore 
di Dio e la proS|'>erità del genere umano. Dio conceda che anche nel nuovo secolo ciò 
avvenga sempre ». Alle feste centenarie assisteva il prof. Girolamo Vitelli del nostro 
Istituto di Studi Superiori. 



Pacinotti Alberto, r^ponsabile. — Pistoia, Tip. di G. PlorL 
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Luigi Grilli ; Gli Epigrammi Idillici « Lusus pastorales » di Marc^ Antonio Flami- 
nio (G. Sulpi^). 

Letture amene. Paolo Lioy ; In alto (Giuseppe Gabrieli). — Klitscbe de La Grange ; 
Michela (R. Cornìani). 

PnbbUoaslosii varie. C. Trivero ; Classi/ieaaione delle scienze (M. D.). — agostino Ca- 
poviLLA ; Mariti educatori (Emma Boghen Gooigliani). — Pietro Gribaudi ; / cogno^ 
mi * Garibaldi Griòaldi Qriì>audi * nel medioevo in Piemonte (G. S.). 

Cronaca della Bivieta. 

Filosofia 



L' Immortalila dell' anima di Pietro Stoppani. — Milano, Coglia- 
ti, 1899. 

È un sa.ggio di psicologia platonica ; un' analisi minuta^ sottile di quan- 
to Platone lasciò scritto intorno all' aaima e la vita iinmortale, specialmen- 
te nel Fedone. 

Problema antico quanto l' uomo quello della morte, problema che inte- 
ressa vivamente anche le anime moderne oppresse da tante altre quistioni. 
E fa opera certo benemerita, chi studia gli scritti dei grandi pensatori del- 
l' antichità per dirci quanto insegnarono attorno all'arduo problema; e mi 
pare dobbiamo esser grati allo Stoppani d' aver studiati gli scritti di Plato- 
ne, poiché oggi, se è dato arrivare ad una convinzione filosofica della im- 
mortalità dell' anima^ ciò è possibile soltanto cogli argomenti platonici. — In 
questa dissertazione, dice l'Autore, non ho inteso di avviare una critica filo- 
sofica, come moltissimi hanno fatto, e nemméno di indagare V interpretazio- 
ne storica dei dialoghi, nel che diversi già si provarono con un diverso me- 
todo: mi sono limitato a raccogliere tutto il materiale platonico che tocca 
direttamente l'anima e la sua immortalità, disponendolo con qualche ordi- 
ne attorno al Fedone che fra i diàloghi platonici, è quello che tratta espres- 
samente il tema (pag. 15). — 
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A fatto quindi una raccolta « un* esposizione fedele, esatta, geniale an- 
che ; raccolta ed espotsizione che t mostrano nell' A. mente limpida e chiara, 
serenità di giudizio, profondità di studi. 

Prima di esporre gli argomenti in livore dell' immortalità, V A. racco- 
glie dai dialoghi platonici quelle nozioni su V anima, che si possono conside- 
rare come elementi di quella dottrina che vien sviluppata nel Fedone. Per- 
ciò la definizione dell' anima e dell' uomo, le relazioni ira l' uomo e il oosmos, 
il modo di esistenza dell' anima, ie relazioni fra l' anima e le idee. Quest' ul- 
timo punto è svolto con maestria ; e la reminiscenza (dvdlt^vif]aic) che à tan- 
ta parte nella filosofia di Platone, mi sembra rischiarata con nuova luce, 
dandole un senso metaforico. 

Poi viene esaminata la creazione dell'anima, e la sua partizione. Qui 
l'A. fa giustamente notare cornea la filosofia platonica si sia gradatamente 
modificata passando dalla multiformità dell' anima alla sua unità, dal noXu- 
Biòé<; al }iovosi5é(. 

Date queste premesse si viene al perno della quistione. L' A. dà lo sche- 
ma e lo svolgimento di quel gran dramma filosofico che si compie nel Fedone^ 
secondo la traccia del Bonghi ; poi si esaminano a parte le singole prove: la 
ontologica e la logica con le loro diramazioni, e la morale. Qui l'A., oltre 
ad esporre, rischiara, spiegando e commentando. 

Neil' ultimo capitolo dell' opera l'A. espone ed esamina la rappresenta- 
zione mitica della vita avvenire secondo Platone ; i miti, cioè, del Gorgia, del 
Fedro, della Repubblica e del Fedone. L'A. dimostra come questi diversi ele- 
menti del mito oltremondano sienó una conferma dell'argomento morale, ben- 
ché nella parte rappresentativa non abbiano per Platone im valore filosofico. 

Lo spazio non mi permette di estendermi come sarebbe mio desiderio. 
Mi basta però 1' aver dafca la tela del lavoro. È un' opera di sana critica, fatta 
con la conoscenza piena del soggetto e dei critici migliori che 1' anno stu- 
diata e non possiamo far a meno di mandare le nostre umili congratula- 
zioni air esimio scrittore, esprimendo il desiderio che ci dia presto altri la- 
vori di questo genere per il bene degli studiosi, sicuro di rendersi sempre 
più degno dell'insigne nome che porta. 
Cre'inona. 

L. Vigna 



Lezioni di Filosofia in confarmità dei programmi governativi ad 
uso dei licei del Prof- R. Martini, II ed. — Firenze, Para- 
via, 1900. 

È uno de' pochi corsi di filosofia scritti in Italici per le classi liceali, 
ne' quali si porti rispetto alla filosofia e agli studenti. 

La dottrina è derivata da fonti pure non intorbidate, né viziate da infil- 
tramenti di quelle cosidette opinioni filosofiche, che sono contributo princi- 
pale alla patologia cerebrale umana.... 
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Il metodo è buono; ne volete una parova? Da oltre venti anni il Pro- 
fessore P. Martini educa nelle discipline filosofiche i suoi cari discepc^ del 
Collegio alla Querce con queste lezioni, ed ebbe la consolazione sempre di 
vedere i suoi scolari afi&ontare e superare per esse le burrasche degli esami 
pubblici paurosi. Un corso di filosofia, che scampa dal naufragio per tanti 
anni quelli che gli si a:ffidarono per gli esami, ha già dimostrato il valore 
suo didattico. ' 

Le Lezioni del. P. Martini le raccomandiamo ai giovani de' nostri licei ; 
saranno per essi una vera tavola di salvamento. 

F. 

Studi sociali' 



Concetto deirautorltà politica nella sociologia* cristiana del prof. 
Giovanni Eossignoli. — S. Benigno Canavese, tipografia Sa- 
lesiana, 1900. 

È un volume di filosofia politica verfimente degno del chiaro autore di 
quei Principt di filosofia che sono forse il miglior manuale di questa ma- 
teria per giovani delle scuole cattoliche. . 

Precede una hreve ed acuta introduzione di carattere sociologico che 
parla della etimologia, dell' origine storica, del metodo, delle leggi della 
sociologia, del suo concetto e delle sue divisioni, dei sociologi liberali, col- 
lettivisti, positivisti e della sociologia cristiana. 

Il libro, è diviso in parecchi capitoli ; nel primo che cosa sia lo Stato^ il 
Rossignoli esamina se V uomo sia naturalmente socievole, quale sia il con- 
cetto di umana società, come si definisca la società civile e di quali elementi 
risulti, quale sia il fine dello Stato. 

Il capo II tratta della Necessità e natura deW autorità politica^ mostrando 
l'impossibilità di una società civile anarchica e la natura che deve avere il 
potere politico ; il III capitolo analizza le funzioni JeW autorità politica^ a 
seconda dei vari poteri dello Stato: legislativo, giudiziario, esecutivo. Dopo 
le finzioni bisogna vedere le forme dell'autorità politica^ con una classifica- 
zione di esse e la loro critica che permetta di scorgere ed i pregi ed i di- 
fetti della monarchia pura, della repubblica, della monarchia parlamentare. 

Il capitolo V, uno dei più interessanti dell' opera, riguarda V Origine 
delVautorità politica discutendo problemi ardui, interessanti, vitali come se 
di fatto possa il popolo essere sovrano, se nella democrazìa V autorità poli- 
tica sia di diritto divino, se il popolo sia sempre sovrano di diritto. 

I due ultimi capìtoli considerano rispettivamente le relazioni deW auto- 
rità politica coi cittadini e quelli con altri gruppi sociali distinti dallo Stato: 
avendo cosi occasione dì parlare dei diritti e dei doveri dell' autorità poli- 
tica, del concetto e dei limiti della libertà; non che dei vincoli e dei rap- 
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porti reciproci che esistono tra lo Stato e le assocìazioiìi, la &miglia, il Co- 
mune, la provincia^ la rappresentanza popolare, gli altri Stati e la €9iiesa. 
L' enumerazione degli argomenti e la linea sdiematica del lavoro provano 
Pinteresse dello studio e la chiarezza e Fordine con cui è svolto, si da reii- 
deme piana e piacevole la cognizione ; della modernità dei criteri, della cui* 
tura sociologica e filosofica soda e profonda, della dialettica acuta dello 
scrittore è inutile dire parola: sarebbe veramente un portar vasi a Samo. 

mtano. GlUSBPPS MOLTENI 



Il HeYlniéiito Sociale cristiano iioila toconda mota di quosto so- 
colo, per il Sac. Dott. Tiziano Vegoian. Cenni Storici. — Vi- 
cenza, Tip. S. Giuseppe, 1899 — 1 Voi. pp. 632. 

« Quésti cenni storici non sono stati dettati per i dotti, ma solamente 
per coloro, che volendo iniziarsi ^lÌo studio della sociologia cristiana, hanno 
bisogno di una' base storica per innalzare Pedifizio della scienza sociale con 
maggior celerità e sicurezza. » (p. 6). 

Abbiamo, dunque, in questo >avoro un manuale storico, il quale, come 
dice l' autore, mentre non si presenta per istruire i dotti, ha il compito 
sempre bello di aiutare coloro, che si iniziano allo studio della sociologia. 
Ed è bene che ciò sia notato e che sia stato avvertito dall' Autore stesso 
per tagliar corto a tutte le osservazioni poco benevole, che spunterebbero 
nella mente del lettore dinanzi a quelle deficienze, che si notano nel libro 
in ciò, che riguarda il nesso, 1* armonia tra le varie fasi dello svolgimento 
sociale storico qui descritte, e in ciò, che riguarda pure il numero delle no» 
tizie storiche, letterarie e bibliografiche; 

Come notiziario storico questo è un lavoro destinato a dare un impulso 
grande al movimento intellettuale e diciamo anche pratico tra i nostri gio- 
vani nel campo sociale ; e ciò non soltanto perchè è il primo lavoro di questo 
genere — sembra incredibile ! — apparso nella letteratura sociale cattolica 
italiana, ma più ancora pel valore suo proprio. Non è una raccolta di fatti 
e di nomi, di osservazioni fatte con anima indifferente o anfibia dinanzi ui 
problemi nuovi gravissimi, che incombono su la società nostra ; e nemmeno 
una raccolta di notizie poste sotto la luce di una ménte, che nelle suq ve- 
du* e, nelle sue idee ristagna e s' intorpidisce paurosa del progresso ; ma son 
pagine queste dettate da uno, che ha anima vera di combattente e di com- 
battente sotto quella bandiera del progresso sociale cristiano, nella quale è 
scritto : democrazia cristiana. Vi sono, si, qua e là delle incertezze ; traspa- 
risce in alcuni punti, p. es., nel Capit. XXII a proposito delle relazioni tra 
l' Opera de* Congressi e la corrente pura democratica de' giovani cattolici 
italiani, alla quale appartiene anche V A., qualche tentennamento, qualche 
incoerenza, ma oltreché questi di;fetti sono scusabilissimi in chi dovea toc- 
care tasti delicati molto, sono rari assai e facilmente saranno tolti in una 
2* edizione, che potrà rimediare alle impazienze e ai timori della prima. 
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Quello òhe raccomandiàimo caldamente al €h.mo A. si è di non fidarsi 
troppo di notizie .a documenti presi di seconda mano ; ami le ibnti e a qua* 
iunque costo attinga a queste, e si procuri i documenti diligentemente editi 
e tradotti. Se la Airia che forse V invadeva nel preparare V edizione non gli 
avesse impedito di farinosi, non avrebbe certo riportata, p. es. una traduzione 
del programma democratico di làegi, nella quale intematìonale è tradotto 
industriale (II P. 4), e le beurre si traduce (II P. 13), la birra ! Molti nomi 
anche propri con i loro titoli e alcune. date devono esser corrette e dev'es- 
ser composta molto, ma molto meglio la veste tipografica ; ma importa 
molto il dire che io spirito, che aleggia in tutto il libro non va corretto, 
nonostante qualsiasi critica conservatorista. 

Auguriamo di cuore finitti cojhosì all' importante lavoro. 
Firenze. 

G. F. . 

Antichità classiche 



Die Religion der RSmer, von Emìl Aust. (Darsteliungen aus dem 
Gebiete der nichtchristlichen Eelìgionsgeschiclit©, XTTT. Band). 
Munster i. ^., 1899 — Un voi. in 8^ di pp. ¥111-268. 

Non posso attribuirere un gran valore al mio giudizio nel campo della 
religione romana, per non dire della storia delle religioni in genere ; eppu- 
re confido di non andare molto lontano dal vero afiermando che il libro 
dell' Aust è eccellente nel suo genere. Esso fa parte di una raccolta di opere 
dì divulgazione, ed ofire per se stesso un' ottima prova del come si possa- 
no conciliare e temperare a vicenda il rigore scientifico da un lato e la 
perspicuità, l' eleganza, anche l' attrattiva della forma dell' altro. La religione 
romana era, come si sa, molto lungi dal possedere quel tesoro di vitalità e 
di fascino ìntimo, che a studiosi e non studiosi presenta la religione greca. 
Eppure anche là dove la materia è più arida, più astratta, più formale per 
cosi dire, il libro dell' Aust riesce dì gradevole lettura, e non produce mai 
quel senso di stanchezza e di noia, che in simili casi olirono altri manuali. 
La parte storica, che è la più importante dell'opera come ognuno intende, 
è trattata in una forma brillante e ha parecchie pagine di vera eloquenza. 
Segnaliamo soprattutto quelle in cui si parla dei vari culti stranieri difesi 
nell'impero sul declinare della religione nazionale, e quelle che trattano 
degl' intimi rapporti fira alcuni di questi culti e la religione cristiana. An- 
che dell' adattamento di questa a certi riti pagani e delle sue relazioni con 
alcune celebri scuole filosofiche si discorre egregiamente e, se non erro, con 
piena obbiettività e ? serenità di giudizio. Occorre appena dire che queste 
qualità non escludono un sentire delicato e ima fantasia agile, da cui il sog- 
getto riceve moto e vita. L'Aust non è certo di quelle anime firedde che 
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stadierebbero la storia religiosa' come tuia serie di dati utili solo per la 
statìstica. Per fiudlitare la consnltaslone del libro V autore lo ha provveduto 
di un indice molto accorato; ma l'opera va letta tutta da cima a fondo, 
cosa che del resto si & con inaoére e profitto del lettore. 

Degli aiuti ricevuti nella compilazione da libri e riviste d' ogni gene- 
re (noi italiani dobbiamo esser lieti di veder largamente usato e lodato il 
libro del De Marchi sul culto privato) l' autore & menzione quando e dove 
gli sembra opportuno, senza soverchie note e senza eccessivo timore di pas- 
sare per un plagiario. Prìncipalmente grato egli si mostra al pro£ 6. Wis- 
sowa per avergli permesso di servirsi di un corso di lezioni da lui tenute 
nell'inverno 1889-9, e annuncia l'imminente pubblicazione d'un' opera dello 
stesso Wissowa sullo stesso argomento. Quest' opera (che £&rà parte del Ma- 
nuale di Iwan Moller) è, se non erro, ancora attesa dagli studiosi : ma per 
le persone colte in genere basterà per lungo tempo il manuale dell' Aust, 
che nelle modeste intenzioni dell'autore dovrebbe considerarsi come un sem- 
plice precursore dell'opera del maestro. \k] 

Glottologia 

I dialetti Italici : grammatica, Iscrizioni, varslona, lessico per Obe- 
STE Nazari. — Milano, Hoepli, 19(X) in-16 pp. XVI-364. — L. 3. 

Dopo tante ricerche sui linguaggi e sulla storia dell' antica Italia, com- 
piute da dotti d'ogni nazione specialmente in questi ultimi anni, era vivamente 
desiderato ed atteso un libro, il quale, condensando muUum in parvo, rias- 
sumesse le cognizioni più certe della linguistica paleo-italica e delle disci- 
pline aflSni ; e rispondesse al dopjno ufficio d'avvivare ad una conoscenza sol- 
lecita e sicura della materia coloro che a tali studi vogliono dedicarsi, e di 
porgere una guida a chiunque, avendo interesse di apprenderne i resultati, 
non è in grado di tener dietro da sé al loro sviluppo. 

Lodevole perciò fii l'intento del pro£ Nazari nel coiùporre questo ma- 
nuale, in cui per la prima volta si trovano riuniti, in un' edizione accessibile 
a chiunque, quasi tutti i testi italici a noi noti, accompagnati dalla relativa 
versione latina, preceduti da un compendio della grammatica osco-umbra, 
e seguiti da un glossario dei dialetti medesimi. Ma se l'intento fu degno 
di lode, bisogna per altro verso confessare che non è stato, pur troppo, rag- 
giunto, se non imperfettamente, e che assai di meglio erano in diritto di 
aspettarsi gli studiosL 

Nel primo capitolo, intitolato « Lingue e Popoli dell' Italia antica •, era 
opportuno accennare, almeno dì volo, alle questioni storiche, etnografiche 
ed archeologiche che si rannodano al problema delle orìgini italiche. L' ar- 
gomento, ne conveniamo, è vasto e complesso : n^ cM voglia orizzontarvisi 
ha una guida eccellente nell' articolo di L. Mariani Dei recenti studi intorno 
le principali civiltà di Europa e la loro origine (N. Antologiaj del febbr. '95. 
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La bibliografia è un pò* scarsa. In un manuale destinato, come questo, 
a correre per le mani dei meno provetti, npn si richiedeva certo, V enumera- 
zione di tutte le monografìe^ di tutti gli^ articoli comparsi nel campo degli 
studi italici — tutt' al più si poteva rìouMidare il lettore air elei^co che ne 
of&re il V. Pianta nelle prime pagine del /iuo 2^ volume — , ma certi lavori 
speciali di maggiore importanza, come q^pelli del Buck Der VocaUsmus der 
oskischefi Sprache (Lipsia, 1892) e The Osco-Umbrian Vero- System (Chicago, 
1895), e la tesi del Bronisch Die oakischeth ì-und e- Foco^ (Lipsia, 1892), non 
erano da tacere. Del Brugmann poi, oltre alla trattazione dell' osco-umbro nel 
GrundrisSé si potevano citare i lavori jpubblicati nei resoconti della B. So- 
cietà Sassone delle Scienze degli anni 1890, '^, '97. Ma di quelli del 1897, 
il N. non deve, forse, aver avuto conoscenza, giacché è da credere che in 
tal caso egli avrebbe accolto, o* almeno Ricordato, la nuova spiegazione del- 
l' o. bùvaianàd ivi proposta. Anche le Àltìta^ùche Forschungen del Paulì, quan- 
tunque non riguardino i dialetti osco-umlpri, sarebbero state da menzionate 
tra le fonti più importanti per lo studio^ delle antichità italiche. 

Ma il difetto principale dell' opera sta nella sua stessa composizione. Che 
in un. libro, come quello del N., senza pretese scientifiche, non debbano tro- 
varsi novità, si capisce : anzi, chi pretenclesse di trovarcele mostrerebbe di 
non aver compreso lo scopo e la natura del libro stesso. Il manuale del N. 
doveva riuscìje, certamente, un lavoro di compilazione : ma una buona com- 
pilazione consiste nella fusione organica, avvenuta nella mente dello scrit- 
tore, del materiale che egli prende dagli altri assimilandoselo e tacendolo 
suo. Ora, nel libro in parola, questa fusione non è avvenuta, l' assimilazione 
è mancata, lo stile medesimo se ne risenta con ìscapito della chiarezza. Certe 
pagine sono addirittura una traduzione più o meno libera, in certi punti anche 
troppo fedele (}), di alcune pagine del von Pianta. In complesso i Dialetti 
iùùici del Nazari portano l'impronta à^wa. lavoro afirettato, come si rileva 
infine anche dalla poca accuratezza della stampa. Tra gli errori sono da ri- 
cordare p. es. questi : Diaìielsan (pag. 308) e Danidson (pag. 133) invece di 
Danielsson ; tistUitas (pag. 313) invece di ustUatas ; àijupa Upot (pag. 361) in- 
vece di aTcopa lepoL 

Ciò nonostante, agli studenti delle facoltà di Lettere che abbiano da 
seguire un corso di epigrafia o grammatica italica, e a tutti gli studiosi che 
vogliano avere alla mano una raccolta quasi completa dei testi italici, il 
Nazari ha reso con questo libro un utile servigio. 

Firenze, ' . , 

G. ClARDI-DUPRÉ 



(») P. es. Groiefends (pag. 8), iorece di Orot^fend^ potrebbe essere un errore di stam- 
pa, ma non lo crediamo: il N. meotre scriveva quella pagina aveva sotto gli occhi il v. 
Pianta I, 3, onde ha tolto queir indicazione bibliografica, e non ha visto che ivi il nome 
del celebre annoverese ricorreva al genitivo. ' 
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Letteratura 



— Le rane di gm gli crig^maU oommentaie da 
Giosuè Cabduoci e &teriso Ferraju. — Fireoue, SaASoni, 
1899 ij>p. XLY.548; L. 3^. 

Gran ▼entarm è certo che del cjuizoniere del Petrarca sì sia conservato 
rautografo ; ma dì questa yen tara gli Italiani non apprc^ttarono abbastanza, 
e solo nelT anno 1896 si ebbe a cma del Mestica nna edizione delle rime 
petrarcliesclie secondo l'originale. Intanto a nn' altra edizione consimile at- 
tendevano Giosaè Carducci e Seveiino Ferrari; dei quali il primo aveva co- 
minciato il lavoro di commento nel 1860 e l' altro gU si aggiunse collabora- 
tore nel 189B. Ora anche il Petrarca del Carducci e del Ferrari è venuto alla 
luce ; e si può dire che, sebbene in ritardo, sì è provveduto convenientemente 
a quanto aveva diritto di attendersi dai rinnovati studi il grande poeta 
dell' amore. 

In una erudita prefazione à fai brevemente, ma chiaramente, la storia 
del testo e dei commenti del Canzoniere e si espongono quindi i criteri se- 
guiti nel presente lavoro. H testo è condotto su questi fondamenti : codici 
vaticani 3195 e 8196, ed. padovana del 1472, ed. aldina del 1501. A metà 
drca della stampa gli editori poteron cominciare a servirsi anche delle finti- 
che del Mestica. 

Il commento ha di speciale, dirò cosi, molta densità dì contenuto ; le 
dichiarazioni sono sobrie e si riferiscono brevemente tutte le opinioni espresse 
dei vari chiosatori antichi e moderni, in modo che questo volume tien luogo 
si può dire, di tutti i commenti precedentL Forse perciò per taluno rìescirà 
étticoso e poco soddis^Eu^nte ; ma il libro è destinato specialmente alle scuole; 
e s'intende che l'insegnante deve &r sentire colla parola vìva ciò che le note 
non dicono, e svolgere a dichiarare quel molto che è chiuso in poche parole. 
Notevoli sono i numerosi raffronti coi classici e colle opere latine del poeta 
e le illustrazioDÌ preposte o accodate a quei componimenti, che han dato 
luogo a discussioni di vario genere. 

Pistoia. 6. Volpi 



Clt Epigrammi Idillici (« Lusus pastorales ») di Marc' Antonio Fla- 
minio. Edizione corredata del testo, con un saggio da Ovidio 
di Luigi Grilli. — Città di Castello, S. Lapi, Editore, 1900. 
Voi. in-16 pp. 56. (L. 1). 

Il G. contìnua, come si vede, nell' utile impresa di far gustare ai com- 
patrioti mediante eleganti versioni metriche le cose più care tramandateci 
nella lingua del Lazio dai nostri avi dei sec. XV e XVI. Ora è la volta 
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dei Lu8U8 Pastorales ài ÌL A. Flaminio, più che imitazione, opera rivale 
dell' omonima del Navagero. La versione di questi epigrammi (pagg. lò-SB) 
è eseguita in tanti distici volgari quanti (95) ne ha il testo la^o, che vi é 
opportunamente posto a fronte stampato in caratteri corsivi ; ed ò preceduta 
da una notizia (pagg. 3-lB) suUa vita e le opere dell* autore, dove in modo 
succinto ^ ma esatto, con sufficiente cognizione della letteratura del sog- 
getto vengono trattate 1^ principali questioni sulla vita del F., principe 
per importanza quella della ortodossia del poeta. Chiude l'opuscolo un 
appendice nella quale il G. ci ofire, voltate in terza rima, quattro elegie 
d' Ovidio (Trist. I, 2 ; I, 4 ; III, 12 ; III, IS) e quella del Sannazzaro a Lu- 
cina in occasione del parto di Cornelia Pìccolomini. 

I pregi della versione dal F^ quantunque non vi manchi come in cosa 
umana qualche lieve neo, che si potea &dlmente evitare e che non mi piace 
qui rilevare con elevata pedanteria, mi fanno rincrescere che il G. non ab- 
bia proseguito nella buona idea di impiegare anche per quelle dell' appen- 
dice i metri barbari usati con tanta disinvoltura nel rendere il F.; giacché 
la terza rima, mentre accresce di molto le difficoltà al traduttore, rende a 
parer mio queste ultime versioni, che pure possono vantarsi di essere state 
lodate per scioltezza e per garbo da persone eminenti come il Mazzoni ed il 
Mestica, inferiori sia per quel che riguarda la fedeltà al concetto, al colore, 
ed alla lettera del testo, sia per la chiarezza e la facile lettura, alle altre pre- 
cedenti. Perciò se il G. vorrà, come speriamo, attenerci la promessa di dar 
presto tradótte dallo stesso autore anche le elegie per Iella (pag. II), sono 
certo che il pubblico Italiano gli sarà grato, ove tenga conto anche. di que- 
sta osservazione e compia tale versione cogli stessi criteri che lo diressero 
nel volgarizzare i Lusus Pastorales. 
Firenze. 

G, SULPIZJ 



Letture amene 



In alto, Sulle montagne^ di Paolo Lioy. — Milano-Palermo, Remo 
SandroB editore, 1899. 

Tutti gli scritti del lioy, questo qui in particolare, si riconoscono già 
dalle prime pagine, per un' impronta caraitteristica : l'armonica fusione della 
erudizione scientifica e di quella letteraria, ravvivate e idealizzate da un 
sentimento di amore profondo, quasi religioso, verso la Natura e da un ma- 
gistero artistico, nel quale contemperasi l'italica sobrietà coU'esperienze della 
estetica cosmopplitica. È un complesso invidiabile e assai raro di facoltà 
analitiche, poetiche ed espositive, che fa la meritata fortuna d 'ogni suo libro. 

Quest' operetta che oggi, in gran parte rifatta, rivede la luce in una 
nuova edizione, aprendo la serie di una Collezione bianca, è, come l' autore 
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modestissimamente dichiara^ « un: riepilogo di semplici impressioni alpestri »: 
ma forse meglio si potrebbe dire «la guida ideale degli Alpinisti » e la più 
ammaliante propedeutica di coloiro che aspirano a diventar tali* Nel qual 
numero entrano immediatamente tutti quanti, senza eccezione abbian letto 
anche sol pochi capitoli di questo libro : tanto sincero e profóndo vibra nello 
scrittore l'entusiasmo per la vita e le ascensioni in montagna, tanto vivace, 
varia e rilucente è la veste eh' egli dà al suo pensiero, alla rievocazione de> 
suoi ricordi, &\ìe descrizioni per lo più brevi, concise e afiascinanti. Ad ani- 
mar& la ordinata e sistematica esposizione son messe a profitto le più sva- 
riate memorie della, storia civile, sociale, politica, letteraria ed artistica del- 
l' età moderna antica e remotissima, talvolta perfino della preis.torica, che 
siano in rapporto con questi titani della crosta terrestre, le montagne e in 
spècie le Alpi italiane ; vengono qua e là sobriamente citate e riprodotte le 
più felici espressioni o concezioni orografiche uscite da elette menti di pen- 
satori, di artisti, di genii, di uomini di stato, di ogni tempo e d'ogni popolo : 
s'incontrano frammenti di canzoni alpestri, schizzi rapidi di vaghe monta- 
nine, di guide eroiche, di tentativi disperati e vittime lagrimevolì, di piccole 
pievi occhieggianti dalle balze più aeree con dindondii argentini e mistici 
silenzi, di ospizi, rifugi, pastori, nebbie, nevicate, aurore, tramonti, grotte, 
villaggi, splendori e tempeste, romitorii e cime raggianti tra i candidi ghiac- 
ciai, sulle mine strapiombanti di abissi senza fondo. Tutti gli angoli e i re- 
cessi della montagna sono frugati ed evocati dall'artista, il cui occhio penetra 
per tutto, e, senza restar immobilizzato dall'ammirazione entusiastica, s'in: 
sinua in ogni dove, coglie i segreti della vita e della natura multiforme, 
riconosce e ravviva tutti gl'innumerevoli viventi dell'alpe, insetti, fiori, vo- 
latili, muschi, belve ; il suo orecchio ode e riconosce il canto degli uccelli, la 
musica del vento traverso le chiome delle foreste, il sussurro dei ruscelli, 
lo strepito dei torrenti e delle cascate, il turbinio rombante delle valanghe 
e della tormenta. Egli è proprio il mago della montagna. 

Comodo e copiosissimo sta in fondo al volume un indice analitico: quasi 
il rimario dopo il poema! 
Napoli. 

Giuseppe Gabrieli. 



Michela. Eomanzo contemporaneo di D. Klitsche de La Grange. 
Voi. 2, Eoma, Libreria Pontificia di F. Pustet, 1900. 

Ecco un romanzetto raccomaudabile alle signorine per la sua moralità, 
scritto abbastanza bene, per quanto crediamo trattarsi di una traduzione 
dal tedesco, benché ciò non sìa espressamente detto. 

Michela è un orfana, ventenne, bella ma povera, ospitata dai suoi ziì Gean- 
dri i quali hanno un figlio, Rodolfo che essi sperano sposerà la ricchissima 
signorina Vittoria Alvani. Michela pure ai dice andrà presto sposa al duca 
Camillo Sannicola, giacché i padri dei due giovani prima di morire avevano 
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combinato questo matrimoiiio dei loro figliuoli ed espresso loro questo 
desiderio. 

Non si sa però spiegarsi la ragione di ciò: il duca infatti é uno scien- 
ziato tutto assorto nei suoi studi, che vivo nelle nuvole, non pensa al matri- 
monio ed è assai povero, mentre Michela^ povera essa pure, per quanto an- 
ch' essa nobile, tutta cuore e intelligenza, presta però ben poco interesse agli 
studi del duca, né quei due caratteri hanno nulla di comune, tranne V onestà. 

Perchè la vecchia madre del duca poverissimo desidera per nuora Mi- 
chela, ugualmente povera? 

Non lo si capisce, né sembra capirlo il figliuol suo che non si mostra 
punto desideroso di sollecitare quelle noacse. 

Rodolfo, il quale da tanto tempo viveva accanto alla cugina Michela, 
solo allora si accorge di amarla quando «ssa unicamente per soddisfare il 
desiderio del morto genitore e per non essere più oltre d'aggravio ai pa- 
xenti si decìde a sposare senza amore il duca scienziato e povero. 

Essa pure ama il cugino, ma ormai si crede impegnata col duca né vuole 
attraversare i progetti della zia che già erede aver per nuora la ricchissima 
Vittoria Alvani e però Michela rigetta 1^ amore di Eodolfo. 

Tutta questa gente nell' estate lascia la città ed è ospitata nella ricca 
villa Geandri ove pure trovasi invitato un sedicente conte maltese, perso- 
naggio il cui passato è assai equivoco. Egli corteggia la ricca ereditiera e 
credendo di avere in Hodolfo un rivale, ripete a Vittoria un discorso poco 
lusinghiero fatto sul suo conto da Bodolio: accortosi del brutto tiro fatto- 
gli, questi redarguisce ed insulta il maltese il quale per vendicarsi e per 
\mpedire le rivelazioni che a suo carico vorrebbe fare Bodolfo, approfitta 
del trovarglisì vicino in una partita dì caccia per gettare il creduto rivale 
in un burrone. 

Michela presente una disgrazia e va in cerca del cugino che trova sve- 
nuto ed apparentemente morto al fondo del burrone: egli apre gli occhi un 
istante e Michela si lascia sfuggire il segreto del suo amore per lui. 

Dopo lunga malattia il ferito risana e i genitori ormai più non s' op- 
porrebbero al di lui matrimonio con Michela, giacché Vittoria si è compro- 
messa coir avventuriero maltese ed essa è tanto indifierente a Bodolfo come 
Eodolfo a lei 

Guarito Bodolfo, liberatasi Michela del suo impegno col duca il quale 
invece si innamora di una ricca amica di Michela che divide quell'amore, 
la protagonista del romanzo potrebbe s^sare il cugino, ma essa sa di essere 
povera, sa che gli zii sognavano pel loro figliuolo una sposa ricchissima e 
si sagrifica : vuol farsi monaca e pel monastero parte sola onde sfuggire le 
istanze del cugino : ma appunto quando essa scende di legno alla porta del 
chiostro, si arresta un altro legno che aveva sempre seguito quello ove era 
essa — ne scende Rodolfo il quale colla forza del suo amore riesce a dis- 
suadere la giovane del suo proposito ed a fìirlo felice : e cosi avvengono due 
matrimoni — non ira le persone che primieramente dai parenti loro vole- 
vansi unire, ma ira altre, guidate dall' amore. 
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Da questo breve cenno si vedrà che l'azione del romanzo è piuttosto 
semplice : non molto naturale però ci sembra il modo di sentire e di agire 
dei diversi personaggi. Perchè Bodolfo ci aveva i|iesso tanto tempo ad ac- 
corgersi che la cugina era tanto bella e buona e co^ degna del suo amore? 
Come mai il signor G-eandri aveva accolto in casa sua queir avventuriere 
maltese sul quale già correvano brutte voci ? Perchè la vecchia duchessa, 
tanto orgogliosa ed aristocratica, voleva cosi tenacemente far sposare a suo 
figlio una fiuiciulla povera come Michela, mentre questi poteva sposare una 
ugualmente buona ma ricca, qual era l' amica di lei ? Come mai V amore 
cosi potente di Michela poteva sagrificarsi a delle considerazioni d' una de- 
licatezza eccessiva? Non cercheremo di dar risposta a tutti quei punti in- 
terrogativi — forse i lettori, di noi più perspicaci, sapranno tarlo. 
Firenze» 

B. CÒRNIANI 



Pubblicazioni varie 



Classificaziona dalle scienze di G. Tbivbbo. — Milano, Hoe- 
pH, 1899. 

Più che tm manuale didattico, questo libro del Trivero è una serie di 
discussioni critiche intorno all' argomento abbastanza speculativo della clas- 
sificazione delle scienze : argomento che occupò. — talora più del bisogno — 
vari scienziati. 

Un criterio generale di coordinazione e subordinazione tra i vari rami 
deUo scibile può essere utile, senza dubbio, alta scienza; ma questa utilità 
va sempre diminuendo, e i criteri di coordinazione divengono sempre più 
oscuri e soggettivi, man mano che il patrimonio delle scienze si accresce. 
Siamo ora assai lontani dalle geometrici&e classificazioni del medioevo. 

Il Trivero ha tentato anch* egli di dir la sua parola in questo argomen- 
to. Se qualche utilità può deri^^are agli studiosi dal presente volumetto^ essa 
viene molto diminuita da quel fare troppo difiuso e scompigliato, onde il 
ragionamento procede, e che rende il pensiero dell' autore poco preciso, spesso 
confiiso e quindi non facilmente accessibile ai giovani ai quali il manuale 
va indirizzato. 

Roma. - M. D. 



Mariti educatoli del Prof. Agostino Capovilla. — Bocca San Ca- 
sciano, Licinio Cappelli Editore, 1900 (un voi. in-16 di pp. 165), 

Questo volumetto contiene alcuni studj seriamente pedagogici nel con- 
tenuto, pensati e svolti con un sano intento morale, e di più scritti con una 
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festività ebene rende la lettura attraente anche a coloro, i quali rifuggono 
dai vcdumi di morale e di pedagogia, oomé se a queste scienze la noja fosse 
indivisibile compagna. 

n primo scritto, ohe dà il titolo al libro tratta dell' educazione che il 
marito può dare alla moglie, novera le difficoltà di questo ufficio, i nemici 
da vincere, gli alleati su. cui si può contare, concludendo col consiglio di 
sfì^gire le arie da precettore, gh urti, le scosse. 

Notevoli pregi di questo studio che meritava forse di essere svolto più 
ampiamente, sono : lo spirito pratico, l'osservazione dal vero, la temperanza 
nei giudizj. 

Idee non meno buone sono svolte negli studj seguenti della prima parte: 
Le prime lezioni su Dio col metodo sperimentale ~ GiocM rivelatori — La 
vanità nelP educazione — Educazione a base di lagrime — Patria e ÌJmanità 
—- / Domenicani deWateismo — Siamo vecchi -r- Fragilità, 

La seconda parte si apre con alcune pagine intorno alla concorrenza 
della donna, alle quali anche senz'essere femministi, ci sarebbero non poche 
cose da opporre; tuttavia qui pure dobbiamo pregiare la sincerità delle con- 
vinzioni, la vigorosa aspirazione al bene. 

Assai felice mi par l'ispirazione de' due scritti Reazione e Un educatore 
che non vuol fare debiti ; di cui 1' uno è una lancia spezzata in fiivore de' 
sani proficui mestieri manuali, dalla borghesia d'oggi ingiustamente sprez- 
zati, 1' altro è un ritratto dipinto con fine umorismo, un ritratto che vale 
una lezione sulla santa virtù di non spendere quel che non si possiede. 

C'è da augurarsi che questa filosofia e questa pedagogia, tutta pratica 
e punto arcigna di cui dalla Francia ci vennero esempi bellissimi, si diffonda 
tra noi e rechi tutto il bene che c'è da ripromettersene. 
Modena. 

«Emma Boghen Conigliani 



I cogiMml « CarUiaicif CrUialdl Cribaudi » nel madloavo In Pie- 
monte. Note etimologiche e storiche del Prof. Pietro Geibau- 
Di. — Firenze, Scuola Tipografica Salesiana, 1900. 

E una breve monografia, in forma di lettera diretta dall* A. al cugino 
Carlo Simone G., in cui, prima etimo logicamente, poi seguendone la storia 
dal 1008 al 1564, egli prova come Garibaldi^ Gribaldi e Gribaudi non fos- 
sero in origine che un solo cognome. Garibaldi (o), unione di due parole 
germaniche : gar (alto ted. ger) « lancia, arme, » e bald « audace » , congiunte 
insieme con 1' interposizione di un * eufonico, quindi equivalente ad « audace 
in armi » , sarebbe la forma più antica : da questa si sarebbe svolta 1' altra 
Gerbaldi {Girbaldi\ madre della successiva -Gribaldi^ che sotto l'influenza 
del dialetto piemontese (cfr. piem. aut «alto ») diventa Gribaudi. Quest'ul- 
tima metamorfosi si coglie, direi, in flagrante in due documenti del 23 mar- 
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zo 1278, dove imo stesso individuo è chiamato iielP uno GribcUdtiSj nell'altro 
Oribaudus. Però le altre forme continuarono a sussistere, cioè rimasero i 
Gribaldi e i Garibaldi : i primi, coi Gribaudi, specie nel Chierese, ove ebbero 
influenza e signorie ; gli altri nella Liguria (Genova, Albenga, Nizza). L'opu- 
scolo, che non uscendo dai confini del Piemonte avrebbe un interesse assai 
limitato per gli altri Italiani, ne acquista per la rinomanza mondiale che 
ottenne al primo cognome il famoso duce dei Mille. Aggiungerò che si 
legge molto volentieri per lo stile spigliato nel quale è scritto, e che l' amo- 
rosa menzione della vedova madre concorre ad accrescere la simpatia del 
lettore. 

G. S. 



Cronaca della Rivista. 



— Becenti i>ubblioazioiii. — Poetisoheu Theorien in der italienischen Fruhrenais- 
sancey s'intitola una diSHertazione assai interessante di K. Vosster (Berlin, Felber, 1900). 
L'autore dopo breve introduzione procura di determinare quale fosse l'ideale del poeta 
neiretà di Dante, in quella del Petrarca e dei primi umanisti, e riassume colle seguenti 
parole tutto il suo lavoro: «Nell'età di Dante il cantore di mestiere lascia il convenzio- 
nalismo medievale e diventa poeta-teologo universale. GoatetnpQraneamente risorge Tanr 
tico amore della fama, ma predomina ancora la lingua volgare. Dal Petrarca e dai suoi 
contemporanei il Ialino viene rimesso sul trono e l'eloquenza si dispone a occupare 
il posto deir allegoria come strumento d* arte, e la materia teologica cede alla materia 
storica. Nell'età degli umanisti vengono respinte le ultime pretensioni letterarie del vol- 
gare. La retorica é sistematicamente trattata da specialisti, e cosi si viene a stabilire il 
fondamento per 1' estetica del classicismo. Per dirla in tre paiole: dal poeta- teologo, at- 
traverso il poeta-oratore, si arriva poeta-retore e filologo ». 

— Paul Meyer continua a darci ragguagli intorno a una materia importante dell'an- 
tica letteratura francese con la Notice sur trois légendiers frcmqais aUHbuées à Jean 
Belet fParis, Imprim. nation. 1809, di pp. 78 in-4)- Dopo avere in generale trattato del 
modo di formazione di questi leggendari, che essendo pur dovuto a uno stesso compilatore 
e traduttore, baimo fra loro notevoli diversità, specialmente nel numero, l' A. passa a 
parlare di ciascun di essi e di ciascuna leggenda secondo le proprie partì, illustrando 
cosi un ricco materiale di agiografia deli* età media. 

— Gli Editori Treves hanno ora pubblicato la terza ed ultima parte del romanzo di 
L. Tolstoi, Resurrezione^ nella traduzione di Nina Romanowsky, eseguita sull' originale 
russo completo. Questo si noti bene, poich«>, fra le tante curiosità riguardanti il romanzo 
Tolstoiano, e' è anche quella delle edizioni differenti ! Da prima fu pubblicata a brani 
sulla Niwa, rivista settimanale di Pietroburgo, e su di essa si gettarono subito i tradut- 
tori, senza accorgersi che la censura russa ne aveva mutilata ogni pagina. L'originale 
completo e genuino fu dall' autore mandato ad una rivista americana e ad un giornale 
francese, che esercitarono, per altro, una censura propria, per non offendere i sentimenti 
religiosi o politici dei lettori. Due giornali italiani pubblicarono in appendice il romanzo, 
adottando V edizione purgata, come fu fatto anche in Germania. Completa è soltanto l'edi- 
zione russa pubblicata in Inghilterra da V. Tcherthoff, e su questa é condotta la versione 
edita dai Treves. 

— 11 Fanfulla della Domenica del P Aprile corrente pubblica una lettera che finora 
non era stata pubblicata nella sua integrità, scritta da Teodoro Mommsen, in data 17 set- 
tembre 1870, al direttore del giornale il « Diritto ». Essa riguar>la gli avvenimenti poli- 



Digitized by VjOOQIC 



BIVISTA BIBLIOGRAFIOA ITALIANA 111 



ticiche allora si «folgevaoo 8ull« due rive del Reno, e peri* autorità d<flla persona che 
la scrisse rifeete il carattere d*un documento storico di non piccolo interesse. 

— ConUaemnam Danteaoa. — Nell'aula magna dell* Accademia scientifico-letteraria di 
Milano, il prof. Francesco Novati tenne la promessa conferenza, su « la vita e la Poesia 
di corte nel secolo XIII ». L*illustre presidente della Società storico-lombarda presentò in 
un quadro depso di Agore la vita delle Corti fendali. Egli parlò estesamente dei roman- 
zieri e dei trovatori. Singolarmente gustate furono le illastraiiooi da lui fatte dell* epi- 
sòdio di Francesca da Rimini, e dell* incontro di Sordello con Dante. Conferenza mirabile 
per la forma eletta e per Tampia eruditione storico-letteraria. 

— Ckmoorsi — 1/ Accademia 01imj>ica di Vicenza conferirà un premio di L. 3100. di 
foQdazione Formenton, a chi avrà trattato il seguente argomento : Storia dei principali 
dialetti italiani considerati nelle loro orìgini, nelle loro mutue relazioni, neir influenza 
che sovrVssifu esercitata dalle vicende politiche fino ai nostri giorni. Scadenza del con- 
corso al 31 dicembre 1001. 

— L'Associazione nazionale fra gli insegnanti delle scuole secondarie apre un con- 
corso, con scadenza al 30 giugno prossimo, fra gli studenti italiani, per la migliore ode sul 
grande poeta 6. Parini. Il premio consisterà in un diploma conferito dall^Associazioue, e 
io una medaglia d'argento concessa da 6. E. il Ministro della Pubblica Istruzione. 

— I congressi a Parigi nel 1900. — La OrantU Revue de VExposition^ supplemento 
della RevtLe des Revues^ ha cominciato, nel n. 5, la lista dei congressi che saranno tenuti 
a Parigi in quest* anno. Congresso delV educazione sociale. — Ha per fine la ricerca dei 
mezzi di educazione del senso sociale neirumaoità. Il programma é divisoria tre parti: 
idee teoriche, mezzi di difl'usione deirinsegnamento, opere di applicazione. — Congresso 
di sociologia coloniale. — • Il suq programma racchiude questioni attinenti alle condizioni 
politiche, giuridiche, morali e materiali degli indìgeni. — Congresso ef antropologia e 
d*archeologia preistorica. — Con questo congresso gli antropologisti francesi intendono 
raggrupparsi per dare un impulso notevole agli studi preistorici. Sarà uno dei più im- 
portanti. — Congresso della medicina professionale, — Vi saranno discusse molte questioni 
coDcernenti Tesercizio della professione, i rapporti dei medici tra loro e coi poteri pub- 
blici e le collettività. — Congresso di meteoi'ologia. — L' interesse principale di questo 
congresso pare si riferisca alla pubblicazione e alla discussione delle osservazioni inter- 
nazionali sulle nubi, fatte nel 1896 e 1807. Si occuperà pure del gran numero di ascensioni 
in pallone fatte per uno studio sistematico delle alte regioni dell* atmosfera. -~ Congresso 
di storia comparala. ~ Ha un programma vasto e il Comitato é disposto ad accogliere 
favorevolmente tutte le comunicazioni che gli vengano trasmesse intorno alle vicissitu- 
dini interne ed esterne degli Stati si antichi che moderni. Esso richiama io particolar 
modo r attenzione sulle questioni concernenti il metodo storico e T insegnamento della 
storia. — Congresso dell' insegnamento delle scienze sociali. — S?rà tenuto sotto il patro- 
nato del Collegio libero delle scienze sociali e si occuperà delle questioni i elative ai vari 
insegnamenti. Tratterà con speciale cura d*un insegnamento sociale internazionale me- 
diante uno scambio personale tra le università e le scuole dei diversi paesi. — 1^ lista 
è in continuazione. 

— Il « Thesauros lingnae TiatJnaft ». In poco più di cinque anni é giunto a ter- 
mine alcuni mesi fa, il lavoro preparatorio di questo grandioso dizionario della lingua 
latina, cioè la raccolta, fatta mediante lo spoglio accurato dei testi, del materiale lessi- 
cale la cui elaborazione si prevede che richiederà non meno di quindici anni per esser 
compiuta. É interessante dare im*idea del modo col quale 1* opera fu condotta in questo 
primo perìodo della sua esecuzione. Si trattava in primo luogo di fere tante schede 
quante sono le parole che occorrono nella letteratura latina (comprefe le iscrizioni) fino 
alla metà del 2^ secolo, e di formare con queste schede, per ogni singolo autore, un 
dizionario speciale. Dei documenti di età più tarda (fino al T secolo) si fece una scelta : 
di alcuni fu fatto lo spoglio completo come si era fatto per gli autori dell'età classica, 
dagli altri invece sj estrassero soltanto le cose più caratterìstiche dal lato lessicale. 
Affinché il materiale raccolto in questo modo risultasse attendibile, ogni testo, prima 
d*essere ridotto a schede, fu sottoposto a una diligente revisione per parte di un cono- 
citore esperto di queir autore : in questa emendazione fu tenuto conto solo delle parti 
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del testo criticamente sicure. In margine di ciascun testo furono segnate, oltre a note 
critiche, le peculiarità semasiologiche, stilistiche, prosodiche ecc. Dei testi preparati 
in questo modo furon eseguiti, autograficamente, parecchi esemplari, e ogni foglio fu 
diviso in tante scnede per modo che ciascuna contenesse da 10 a 14 versi o linee del te- 
sto. Per ogni brano si ebbero così, grazie alla pluralità degli esemplari tirati d' ogni 
testo, parecchie schede, e precisamente se ne fecero tante quante erano le parole in eséo 
contenute. Su ciaìtcuna di quelle fu sottolineata in n sso una diversa («arola, e que- 
sta fu ripetuta sul margine della scheda» in alto a destra. Si ebbe cosi per ogni parola 
del testo una scheda separata, in cui la parola non ricorreva sola, ma nel corpo d' una 
frase o d*un periodo, in modo'che risaltasse il suo speciale significato in quel passo. 
Le schede furono poi ordinate alfabeticamente, in guisa da formare un lessico per ogni 
autore. Per alcuni autori (Tacito, Cesare, le orazioni e gli scritti filosofici di Cicerone), 
il lavoro fu agevolato mercé il sussidio d-^i lessici speciali già esistenti. Finalmente, 
perchè la preparazione di questo materiale niente (lasciasse a desiderare, si affidò a 
persone di sperimentata capacità r incarico di spogliare le riviste e le opere speciali 
del genere. 11 materiale così raccolto comprende circa gitattro nUlioni e mezzo di sche- 
de, che riempiono parecchie migliaia dì cassette, a costituiscono un archivio filologi- 
co che anche dopo compioto il lavoro del Thesaurus riuscirà utile a consultare. L.a 
responsabilità scientifica ed economica della compilazione del Thesaurus fu assunta col. 
lettivamente dalla R. Accad<?mia Prussiana delle Scienze (Berlino), dalla R. Società d(^ll« 
Scienze di Gottinga, dalia R. -Società Sassone dt'Ue Scienze (Lipsia), dalla R. Accademia 
Bavarese delle Scienze (Monaco) e dair Accademia imperiale delle Scienze di Vienna, i 
cui delegati, che furono, ris(>ettivameot^, Diels, Leo, Ribbeck (sostituito nel 1898 dal Bru- 
gmann), voii Wòlfflin, e von Hàrtel, fonoarono ein da principio, insieme al Biicbeler, la 
« Thesaurus-Kommission », che ancora rimane in piedi, come rimane il « Direktnrium», 
al quale fu affidato il lavoro sopra descritto, composto di tre noembri di quella, Bii'^eler, 
Leo, e von Wòlfflin. Air una, che si riunisce una volta Tanno, spetta V alta eorvegiianaa 
deir impresa ',raltro deve prestare aiuto alla direzione del Thesmous (redattore generale 
è il dott. F. VoIImer, assistito da dieci collaboratori ; segretario il dott. Fey). L'opera, il 
cui compimento richiederà» come si é detto, una quindicina d' anni, uscirà a fascicoli, 
presso r editore Teuoner di Lipsia, e si dice che la stampa incomincerà nella corrente 
primavera. Il Thesaurus completo comprenderà ì% volumi in-4 grande di 125 quaderni 
ciascuno. 

— Numismatica. — Verso la fine dì febbraio vennero trovate a Quatzenheim in Al- 
sazia circa mille monete romane di bronzo, sepolte in un'urna a doppio manico, la mag- 
gior parte delle quali deriva dalle zecche di Treviri. Ttitte appartengono ad imperatori 
della famiglia di Costantino: la maggior parte presenta l'effigie dùCostan tino il grande e 
del suo figlio secondogenito, Costantino il giovane. Sembra che il deposito risalga al- 
ranno 340. 

■^ In Cammino. — È il titolo d'un nuovo peri<>dico di cui è uscito a Milano il primo 
numero in data del 25 marzo decorso. Esso si propone, ripigliando le tradizioni dell' Orck 
presente^ periodico dell'Unione per il bene, che si pubblicava qualche tempo fa a Roma, 
di cooperare alla grande opera d'un rinnovamento spirituale e sociale della patria nostra, 
ispirato ai principi della civiltà cristiana, e perciò fa appello, agli uomini di ìmona 
volontà/ perché riuniscano a questo scopo le loro forze. Ecco il sommario del primo^ nu- 
mero, che ci è stato inviato come saggio : Ai lettori — La nostra Unione (Antonietta Gia- 
comelli) — Lettera aperta (Geremia Bonomelli) — Apologo (Antonio Fogazzaro) — Per la 
storia del misticismo (F. T. Gallarati-Scotti) — Beati pauperes spiritu (Paul Sabatier) — 
Alla portata della mano (Maria Pezze -Pascolato) — Incammino, poesia (Vittoria Aganoor) 
— Una pagina di Vangelo (Eufrasio) — L'Unione di S. Lorenzo (Antonio Marietti) — Le 
pie sollecitudini del Vescovo di Cremona (Carlo Bassi) — Le due tombe (Cootreras y Tran- 
stoledo). Recensioni — Varietà. 



Pacinotti Alberto, responsabile. — Pistoia, Tip. di G. Fiori 
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Studi biblici 



Septuaglntastudien, ni, von Prof. E. Nbstlb. — Stuttgart, Ve- 
reins-Buchdruckerei, 1899. 

Sono 85 pagine in quarto aggiunte al programma del Seminario evan- 
gelico-teologico ' di Maulbronn. Il Nestle, già famoso per l'arte di darci 
molto di buono in libri piccoli ed economici, ha illustrato da par suo due 
belle questioni relative ai Settanta. V La storia letteraria della Preghiera 
di Manasse, che probabilmente viene dalla Didascalia per mezzo delle Co- 
stituzioni Apostoliche. 2» A quale dei Testi cosi diversi del libro di Tobia 
spetti il posto d'onore. Egli lo dà al Codice Sinaitico e cerca di provarne 
r originalità con un accurato esame delle idee e delle frasi semitiche, spesso 
grecizzate nella recensione AB. (Cod. Alessandrino e Vaticano). Della stessa 
opinione era nel 1878 lo Schtirer, il quale però si mostra assai dubbioso 
nella 2* e 3* edizione della sua Storia del Popolo Giudaico ai tempi di Cri- 
sto. Non può dirsi che il Nestle abbia sciolto il nodo, perchè la vera solu- 
zione non si avrà che dopo nuove scoperte di documenti, ma il suo tentati- 
vo è veramente geniale ed utile agli studiosi. 

In particolare è da segnalarsi tra noi cattolici un altro fatto che mostra 
quanto vada crescendo anche in Germania il movimento salutare in favore 
dei libri deuterocanonici, a torto negletti dai moderni protestanti. Non vi è 
ormai scienziato phe non deplori come antiscientifico e fanatico il decreto 
di sopprimere i Deuterocanonici da tutte le edizioni scritturali sovvenzio- 
nate dalla Società Biblica inglese. Lamenta il Nestle nella Prefazione che 
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de' suoi 44 acciari nessuao avesdeuna Bibbi» eonteneiite i Deuterocanonici, 
e a questi socÀarì che, secondo luf, non xheritano il nome di Studenti^ volle 
ripetere le parole oon cui lo Hitzig apri il suo corso di Esegesi del Vecchio 
Testamento nel Seminario di Heidelberg : € Signori miei, avete un' edizione 
dei Settanta ? Se no, via, vendete tutto quello che possedete e comprate i 
Settanta. » 

Roma. 

G. OraioccHi. 



U progresso dafla tclanza a t suol rappartl con la rlìralaztoita. 

Discorsi accademico-scientifici del Prof. Giuseppe Cebnicchi, 
2* ed. rived. e aument. dair A. — Siena, Biblioteca del Cle- 
ro, 1899, 1 Voi. in 8, pp. VOI, 302. 

So a dieci discorsi, ne* quali si parla della via del progresso e degli osta- 
coli al progresso medesimo^ delle cause del supposto dissidio fra scienza e 
fede, dei due libri, che sono la Bibbia e la natura e del modo di leggerli, 
della prima origine del mondo, della pagina più controversa della Bibbia 
ossia della formazione e ordinamento del mondo, dell' età di questo e della 
durata della creazione, del governo divino nel mondo, del fine di questo. 

I discorsi, condotti con frase fluida e chiara, sebbene spesso troppo 
fronzuta, si leggono volentieri assai anche per 1* abbondanza di dottrina 
teologica e filosofica sicura e d* erudizione varia, con cui 1' A. tratta argo- 
menti, diciamo pure, appetitosi. 

Nel discorso settimo, dove si tocca un tasto tante volte battuto da* no- 
stri apologisti sino ad ora, il ch.mo À. parlando dell* accordo tra il 1^ capo 
del Genesi e le scienze naturali dà prova assai come altrove della sua in- 
dipendenza da ogni prevenzione, da ogni sistematismo, di quella indipen- 
denza, che costituisce il primo criterio per giungere alla genuina verità 
delle cose (p. 197); tuttavia esso fa vedere di non aver tenuto conto degli 
studi recenti su quell' argomento compiuti anche da' nostri esegeti. Infìitti 
crede sempre necessario ritenere che quanto nell* esamerone mosaico è rac- 
contato sia da prendere e aversi per verissimo nel senso letterale (pag* 209), 
e insieme che le affermazioni, ivi contenute riguardo a fatti naturcdi, deb- 
bano, sia pure con la massima libertà d' interpretazione, accordarsi con la 
scienza fisica ; per questo lo stesso A., dando un saggio della sua interpre- 
tazione cóncordistica, mostra come possa intendersi senza offendere la scienza 
l'apparire della luce avanti gli astri nel 1*^ giorno (216). L' A. rimane an- 
cora seguace assai fedele del Moìgno, forse perchè lavori ultimi importanti 
d* esegesi su quest' argomento non erano ancora ben conosciuti o apprezzati 
dall*A. quando scriveva queste pagine; e per lo stesso motivo abbiam do- 
vuto leggere a pag. 201 quest' inciso : « Si sa bene che il Pentateuco, com*è 
opera di un solo autore, cosi forma tutto insieme un sol libro. » 

II prof. Cemicchi mostra belle attitudini a popolarizzare la scienza, e 
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qti66to egli continui a iAte, addentrandoci sempre più nella Vita degli studi 
moderni, e fkrà molto bene. 

; O. F. 

Studi Orientali 



I. L' Oriento • rOecldwt«« di Zbki bey {in lingua turca). — Co- 
stantinopoli, anno deir egira 1316 (1899). pp. 162. 

n. Apologie de r Islam par KAOua Zadè Mehmed Aziz et Potamos 
Zadè SaIìIh Arif. — Constantinople, 1900, pp. 80. 

I. Ai giorni nostri un insolita curiosità scientifica spinge i dotti delP Eu- 
ropa a studiare con più larghi criteri le origini, la storia, le fasi di grandez- 
za e di decadenza dell* Islam. Il forano è. levato al cielo da certi orienta- 
listi o viaggiatori dello stampo del Vambery, del conte di Castries, del Dr. 
Hsms Bartb. Che 1* apologia dell* Islam sia coltivata in Europa,non e' è da - 
fersene le meraviglie : ma egli è strano che lo studio apologetico del Cora- 
no fiorisca anche in Turchia, dove la censura della stampa è cosi severa 
che non è guari sopprime vasi la rivista armeno-cattolica Baghider per V in- 
serzione di una poesia nella quale un cascamorto di Diana descriveva i fiochi 
e pallenti raggi della sua bella, rappresentante come una stella di prima 
grandezza. Il termine jildiz (stella) è proscritto dalla censura, la quale nel 
lirismo del malcapitato poeta vide un* allusione oltraggiosa alla splendida 
magione dei Padiscià (lUdiz-Kiosk). 

Zeki bey è redattore del Macdumai, uno degli organi panislamici della 
metropoli dell' Oriente, uno dei migliori e dei più diffusi giornali turchi. L'opu- 
scolo che r noi presentiamo ai nostri lettori è una raccolta di articoli miranti 
a difendere la causa dell' Islam contro le accuse dei suoi detrattori, a di- 
mostrare che V ideale della vera civiltà è contenuto nelP osservanza dei pre- 
cetti coranici, i quali al punto di vista etico ed eudemonico sorpassano i co- 
dici delle altre credenze religiose. 

La civiltà, secondo Zeki bey, non consiste nell* aumento del lusso, nello 
sviluppo di quei progressi materiali, di quei trovati della meccanica, che 
rendono più precarie le condizioni dei ceti operai nelP Europa, ed inacer- 
biscono la piaga del pauperismo. Il popolo più felice della terra è quello che 
vive sotto il bel cielo di Oriente, non offuscato dalla nere colonne di fumo 
delle locomotive, non intossicato dai miasmi deleterii delle officine, non ac- 
cecato dai fulgidi sprazzi delle lampade elettriche. Esso è felice, perchè os- 
serva i precetti di una legge, la quale insegnò air occidente V amor del 
prossimo, la generosità, la semplicità patriarcale dei costumi ed anche il 
Galateo. Poiché 1* impero degli Osmanli è dissanguato dai commercianti stra- 
nieri, egli è d' uopo, che gli Osmanidi, dotati di felicissime attitudini per le 
arti e per le scienze, sviluppino le loro industrie, e si sottraggano al ser- 
vaggio straniero. 
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L' opuscolo di Zeki bey è iniÌ5>ratp di piacevolissimi aneddoti, e di>4ne- 
schinissimi argomenti. Basti dire ohe Zeki bey riassume le avventure di 
Luigi De Rougemont e della sua sfortunata lamba per dichiararci che le 
condizioni della donna non rigeneirata dal Corano sono degne di commisera- 
zione. Per mettere in sodo l' egoismo dell* Occidente, il redattore del Maalu- 
mai ci racconta sul serio che i millionari eui^opei si nutrono di Piginoli; am- 
mucchiano nelle loro cucine gli ossi residui dei loro pranzi, per venderli alle 
raffinerie, e si contentano di una carrozza ad un solo cavallo. 

. Malgrado le continue ripetizioni e 1* orpello delle metafòré orientali, il 
libretto di Zeki bey è di gradevole lettura, ed utilissimo per chi voglia stu- 
diare lo stato psicologico della società musulmana, e V evoluzione delle idee 
novelle che vi si svolgono al contatto della civiltà dell* Occidente. 

II. I due autori di questo erudito opuscoletto si propongono di mettere 
in piena luce V influenza benefica esercitata dalla religione di Maometto sulla 
civiltà e sul benessere dei popoli. 

La storia dichiara infondate e calunniose tutte le critiche mosse al Co- 
rano dai suoi avversari. Giammai fuvvi un popolo più eroico, dei guerrieri 
più intrepidi ed umani cho i credenti della Mecca, i proseliti dell* Islam, i 
quali soggiogarono le più balde nazioni, e si mostrarono prodighi del loro 
sangue per diffondere tra grinfed^jli la luce coranica. I due apologisti del- 
1* Islam per difendere la loro tesi,» intessono la storia delle dinastie mussul- 
mane degli Omniadi e degli Abbassidi, esaltano la civiltà araba, i califfi Harun 
Al-Rascid, AbduUah Mamun, ecc, ; i poeti, i letterati ed i dotti di Bagdad, di 
Ispahan, di Frusabab, di Samarkande, di Damasco, di Bassora, la tolleranza 
islamica che risparmiava e favoriva gli Ebrei perseguitati e dilaniati come 
belve nei paesi cristiani. Un capitolo speciale svolge il tema importantissi- 
mo della civiltà degli Omniadi nella Spagna, che lasciò imperituri monumenti 
del genio arabo a Cordova ed a Granata. Notiamo fra parentesi che lo stes- 
so Enrico de Castries, panegirista sfegatato dell* Islam, considera come un*an- 
titesi della coscienza islamica 1* etffimero bagliore della civiltà araba nella 
Spagna occupata dai Mori. 

I due mentovati opuscoli nulla contengono d'ingiurioso e di beffardo per 
le sante dottrine del Vangelo. Essi rivelano le preoccupazioni delle classi 
colte dell* Oriente islamitico, che lóro malgrado accerchiate da ogni parte dai 
popoli cristiani, vorrebbero onestare le loro credenze, e purgarle dalla tac- 
cia di fomentare le barbarie, e di accarezzare le più abbiette passioni. Non 
crediamo che 1* impresa riesca a buon porto. Ci limitiamo solamente a con- 
statare la sorprendente quantità di opuscoletti e di articoli che nella me- 
tropoli dell* Oriente mirano a camuffare il Corano di mentite spoglie. 11 ri- 
gido tradizionalismo che proibiva agli ulema le dispute teologiche coi cristiani 
rallenta i suoi freni, ma i travestimenti della storia, e le perle della poesia 
araba, e la dialettica degli apologisti turchi non gioveranno punto ad arre- 
stare la fatale decadenza dell' Islam nell' Europa. 
CostantìnopolL 

P. Aurelio Palmieri 
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Storia 

Manuel de blbliographle biographique et d' Innographle dea Fem- 
mes célèbrea par uni yiex bibuophile. Supplement. — Turin- 
Paris, 1900, pp. X-636. ' 

L' autore di -questo volume nel 1892 pubblicò 1* opera, alla quale il presente 
irolume serve di complemento. Ma questa appendice non è meno ricca di 
indicazioni, che non sia l' opera stessa. In otto anni di ricerche, sia sulle pub- 
blicazioni ultimamente uscite, sia sui libri di date anteriori, che non erano 
stati usuiruiti, egli riusci ad accrescere in ìnodo larghissimo il suo materiale. 
Può dirsi con ragione che questo repertorio è ormai diventato utilissimo agli 
studiosi. Essi vi trovano sotto ciascun nome, le notizie bibliografiche di cui 
l' Autore potè avere notizie. Per orientarsi, servono loro i brevissimi cenni 
hiografici che accompagnano ciascun nome. 

Non saprei dire se l'opera si abbia a credere completa oramai, per 
<}uanto riguarda naturalmente il materiale finora pubblicato. Sotto il nome 
di Isabella D' Este Gonzaga, (p. 247) non ho trovato ricordo delle numerose 
monografie che, da parecchi anni, A. Luzio e R. Renìer vanno pubblicando 
intorno a quella gentildonna nel Giornale storico della letteratura italiana. 

Nella categoria « Biographìe générales » egli raccoglie le opere che si 
possono considerare come enciclopedie biografiche, e quivi fa menzione de- 
^li Acta sanctorttm dei Bollandisti, registrando anche gli Analecta BoUan- 
diana; ma di questi annuncia solo i primi 13 volumi, usciti fino al 1^4. Forse 
egli si arrestò a questo limite perchè il Potthast {BibUoth. 1 p. XXXV), 
che scriveva parecchi anni or sono, non potè tener conto dei volumi poste- 
riori al XI IL 

Queste ed altre osservazioni (*) forse si potrebbero fere su questa pub- 
blicazione. Ma ciò non pertanto essa non cessa di essere tale da riuscire 
di molto profitto agli studiosi. 

ToìHno, ' C. Cipolla. 



La civiltà del Rinascimento in Italia. Saggio di Iacopo Burckhardt, 
traduzione italiana del prof. D. Valbusa ; nuova edizione ac- 
cresciutia per cura di Gius. Zipmjl. Voi. 1^. — Firenze, San- 
soni, 1899. 

Sarebbe ozioso accennar anche brevemente Pimportanza ed il valore di 
siffatta opera, o tentarne anclie una rapida analisi ; mentre incontestato ed 
universale è il plauso con cui ella fu sempre accolta e dovunque, dal suo 



(».} Cosi \K e. r 4. potava far menzione, per rimanere nel campo testé accennato, della 
preziosa Biblioth agiographica latina^ di cui lltiora uscirono (Bruxelles, 180S 1000) : 1 
primi 4 fascicoli. 
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primo apparire nel 1859 alle molte^ici volte eh' essa si rìpresentò al pubblico 
arricchita e tradotta in più lingae. Essa è ancor rimasta nelle sue linee fon- 
damentali e nella genialità della forma, l'opera capitale e più originalmente 
armonica sull'ai^gomento ; come M nome del dottissimo svizzero resta ancor 
quello del decano negli studi sull'età e la civiltà del Binascimento. Che l'au- 
tore di un tal libro non sia un italiano, ecco quel che dovremmo lamentar 
noi, pur avendone sin dal 1876 1' egregia traduzione del Valbusa. 

La edizione italiana del 1876 vien ora riprodotta in questa ristampa,^ 
migliorata però ed arrichita nella più compiuta e precisa citazione delle fonti^ 
nelle indicazioni bibliografiche delle note, in ciò che, alla stregua degli 
odierni risultamenti della critica, debba o paia da correggersi o modificarsi^ 
nei particolari. Un'opera fondata sulla erudizione, per quanto buona, può 
sempre esser resa, specialmente a distanza di tempo, più perfetta. Ciò si prò» 
pose il proi Geiger curando nel 1898 la sesta e poi la settima edizione te- 
desca di questo libro del Burckhard ; né altro scopo ha avuto il signor Zippel 
preparando con ogni cura e, a quel che ci pare, con singoiar garbo, misura 
e competenza, la nuova edizione italiana. Della quale s'aspetta con desiderio- 
fra non molto il volume secondo. 

Napoli. Giuseppe Gabrieli. 



Diplomatlsche Mlszellen Von P. Kehb. (Aus den Nachrichten der 
K. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gottingen : Philologish- 
historische Klasse). 1898, Heft 4 S. 496-512. 

Papsturkunden In Venetien und Friaul von P. Kehr. Berichte uber 
die Forschungen L. Schiaparelli /s. 1899, Heft 2 u. 3 S. 197-282. 

Paptturkunden In SIzIlIen von P. Kehr, 1899, Heft 3 S. 283-368. 

Papsturkunden In Malta von P. Kehr. Berichte u. s. w. L. Schia- 
parelli 's. 1899, Heft 3 S. 369-409. 

Le Bolle Pontificie anteriori al 1198 che ti conservano neirAr*» 
chivlo di Montecasslno di P. Kehr. Estratto dalla Miscellanea 
Cassinese. — Tip. di Montecassino, 1899, pp. 90. 

La sola lettura del titolo di questi fascicoli non può non suscitare nel- 
r animo di ogni italiano un sentimento di vergogna, vedendo come sono i 
forestieri quelli che ci fanno conoscere i tesori scientiUci, che noi possediar 
tuo. E pure li dobbiamo anche ringraziare; come quei che usano tanto bene 
dei loro studi e delle ricchezze loro e delle società scientifiche, e £a,nno quel 
che non possiamo noi, a gloria loro bendi ma a profìtto di tutti. 

Scopo degli «dìtori è di pubblicare le Bolle Pontifìcie anteriori al 1198^ 
che fìn qua o non furono pubblicate o malànlènte. Per questo si fecero a 
cercare in tutti gli archivi e biblioteche, e loro prestò valido aiuto il chiar. 
Prof. Schiaparelli, di cui il D.r Kehr loda V energia e la sagacia (Papsturk. 
in Malta p. 371). 
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Trattandosi in questi ^Eiscicoli di resoconti dati alla K. Gesellschaft der 
Wissenschaftea di Gottinga, nel princi|^Q si riporta la nota dei documenti 
esistenti nei vari Archivi, indi come appendice le Bolle nuovamente sco- 
verte. L' importanza loro è, a cosi dire, Relativa, che di non poche se ne 
avea ricordo e se ne conosceva il contenuto da estratti o relazioni di cronisti: 
non è però, a <&>gione di questo, tanto piccola, mentre e se ne traggono no- 
tizie pdreziose, od argomento a confermare o dichiarare alcun punto. Ad es. 
Nelle Diplom. MvtzeUen si incontra una Notizia importantissima su Pietro 
Diacono cancelliere di Leone IX. Nei Papsturkunden degna di nota, per la 
storia dei crociferi e della carità cristiana) la Bolla di Alessandro III, senza 
data, ma che V editore pone tra il 1167 ed il 1170, colla quale il S. P. prende 
nella protezione di S. Pietro e sua V OrdHne dei Crociferi, e ne conterma la 
regola, ed ordina: « Cum aliquis vestrum de praesenti vita migraverit, il- 
lius loci prior ubi mortuus fiierit, victualia, quae, per totum an^ium vivus 
deberet vecipere, pauperibus largiatur *,. 

A pag. 235 si ha un documento, che tocca della higa di Alessandro UT, 
deposito hahitu et comitiva papati, ftolus et incognitus, innanzi alla persecu- 
zione del Barbarossa, e dove pure si trova uno dei più antichi esempi di 
concessione in perpetuo di una Indulgenza plenaria. 

A pag. 389 il Papa con una lettera invita gli Italiani a crociarsi ed 
unirsi a re Luigi di Francia per la liberazione della Chiesa Orientale, e quo- 
niam Italia viris potentibus et strenuis bellatoribus per gratiam Dei abnn- 
dat ecc. ». < 

Osserveranno i Liturgisti la Bolla di Giovanni IX del ^9 (Le Bolle di 
M. C. p. 28), colla quale ai monaci di Montecassino « Ymnum angelicum 
per dies dominicos et festivitatibus omni tempore ad missarum solemnìa 
dicendum concedimus ». Lo stesso viene ripetuto da Giov. XII (p. 32) e da 
Giov. XV, il quale aggiunge « et symbolum » (p. 38). 

A pag. 67 una BoUa di Anacleto II antipapa (V. pure p. 62) dà alcuna 
notizia a riguardo di un concilio tenuto a Tours da Urbano II nel 1096; 
cioè, come fìra altr« cose ivi trattate. Urbano II tolse il famaso monastero 
di Glanfeuil dalla dipendenza dell' abbate di Saint-Maur-des-fossés^ e lo ri- 
tornò al grado di Abbazia, sottoponendolo solo a Montecassino, e stabilendo 
< ut in Glannofoliensi monasterio cardihalis abbas perpetuo haberetur ». 
Mjr Hefele nella sua ConcUiengeftchichte V. 242, dove parla di questo conci- 
lio, di B&m di monasteri tocca solo in generale, senza accennare al fatto 
suddetto: mentre il chron. Cassin. lo ricorda, come è riportato anche dal 
Labbe (Coleti) XII, 932. In fine si badi come varie Bolle di Giov. IX, Giov. XII 
e Giov. XV ripetano che il corpo di S. Benedetto si crede essere sepolto a 
Montecassino « ubi sacratissimum corpui^ ejus humatum esse videtur ». 
Brescia. P. G. GAGGIA. 
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Letteratura 

Cluseppo Parlnl e 11 fine dell'* arte, di L. M. Cardinal Pabogchi. — 
Roma, Scuola tip. Salesiana, 1900, 

Ingegno singolare ! E la sin^larità è qui : che, ^ messo di fronte alla 
cosa di cui ha a parlare, l' ingegno del Parocchi si raccoglie per innata virtù 
in un punto eh' è insieme luce e fiamma. 

Chiamo punto quel che in lingua povera dicesi 1' anima o il nocciolo 
d' un argomento. Or trattando cirte verità, se l' ingegno non è veramente 
bello, e non ha la signoria di sé, gli avviene come al rossetto, che, per più 
colorire il volto, più lo impiastra! 

L' argomento intorno al quale s* irraggia il breve scritto del Parocchi, 
è il fine déW arte ; argomento sciupato dalle nuove scuole, e intristito da 
massime, che ognuna basterebbe a uccider T arte. Qui ti si presenta in feccia 
nuova, rituffato e rinfrescato uìbIP onda lucente d' un principio che suona 
cosi : « Il fine delP arte segue la ^gerarchia de' beni » (pag. 6). 

Non isfugga il beli' uso di gerarchia. A me ricorda l' abuso che se ne , 
&, e la condanna del Tommaseo : e Chi nega e combatte le cose religiose» 
appropriandosene pure il linguaggio e i riti e i vantaggi, confessa quello che 
nega, mantiene quello che intenderebbe distruggere. Però sentiamo parlare 
di GeraTchia de* pubblici uffis^ a gente che ha la sagrestia in santo orrore.... 
Meno impropria sarebbe la Gei^archia letterariaj se del sacro dono dell'in- 
gegno e della ispirazione del bello usassesi degnamente » {Dizion* torvnese). 

Io penso : se il sommo filologo, e filosofo, si fosse imbattuto nella frase 
del. Parocchi, certo egli, cosi temperato nelle lodi, V avrebbe accolta con uno 
di que' suoi cenni che valgono un libro. 

Intanto, V ultimo suono della nota del Tommaseo ci apre la via a co- 
glier tutta intera la novità del Discorso del Parocchi ; il quale ci mostra 
Giuseppe Parini in cima alla gerarchia degli uomini che usarono degnamente 
del sacro dono dell'ingegno e della ispirazione del bello. E dico degli vomini, 
non degli scrittori o de' poeti, perèhè il Parini « è il primo poeta della nuova 
letteratura, che sia un uomo, cioè che abbia dentro di sé un contenuto vivace 
e appassionato, religioso, politico e morale » , come lasciò il De Sanctis. Era 
innamorato il De Sanctis del Parini, e scriveva : « Più, io la guardo, e più 
mi .par bella quest'armonica immagine d'uomo cosi semplice e sincera nella 
sua grandezza morale, e m' inchioo riverente innanzi a questo primo uomo 
della nuova Italia tanto vantata e appena ancora abbozzata » (Nuovi saggi 
m<«ci; Napoli, 1892: pag. 179 e 199). 

Dove il malinconico accenno all' Italia mi fa ricordare che ne ha uno 
anche il Parocchi. Dice, e il ricordo a lui serve di paragone : « Ne' giornali 
inglesi, quando festeggiavasi a Como il Centenario della pila voltìana, leg- 
gevasi un imparziale elogio dell'Italia, continuatrice dell'opera d'Alessandro 
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Volta, per tutto il secolo. E degli elogi resi alla nostra patria, giubilammo 
sinceramente » (pag. B). < 

Curiosa differenza tra un ministro d'Italia e un ministro della Chiesa ! 
^11 prim^o guarda la nuova Italia com' è, nella condizione presente, cioè di- 
versa da com'è' la sognava; il secondo ha l'occhio alle glorie passate di 
questa Italia e alla sua futura grandezza, cioè a com' e' la sogna. Curiosa 
differenza, che mi tirerebbe a meditare l'abisso che corre tra la patria reale 
e la patria ideale. Certo, non per nulla pn altro Principe della Chiesa, il 
Cardinal Capecelatro, discorreva poco teippo fa dell' amore della patria fra' 
cattolici, segnatamente in Italia : ammonimento sereno e severo, nato dallo 
spettacolo doloroso delle piaghe che ci afBiggono e dal pericolo che queste 
piaghe non affrettino 1' ultima rovina della patria ! 

Ma torniamo al Parini come rivive nella mente del Parocchi. Rivive 
intero e senza macchia. £i dice : < Le macchie del prete poeta reclamano 
le cause attenuanti » (pag. 4). Ed è a notare che mentre la critica, chiamia- 
mola cosi, borghese, su queste maccMe si ferma calcando le tinte e span- 
dendo i colori ; il nostro, pur convenendo con la « rampogna » del Carducci, 
s' affretta a veder 1' uomo ih purificazione ideale, per l' alto concetto ch'egli 
ebbe dell' arte sua, volgendola a render saggi e buoni i suoi concittadini. 

Sai tu. Tergine dea, chi la parola 

Modulata da te gusta ed imita, 

Onde ingenuo piacer sgorga, e consola 

L' -umana vital 
Ck>lui cui diede il ciel placido senso, 
K puri affetti e semplice costume... 

Sonori noti versi dell' Ode alla Musa, che un filosofo cristiano, il Conti, 
reca a provare la spiritualità delle immagini nell' arte, dicendo : < La fan- 
tasia dell' artista vero rifugge da tutto ciò che non sia degno della natura 
umana, né vi riluca la spirituale nobiltà dell' intelletto e dell' affetto » {Il 
BeUo ìlei Vero, XXXI, 13). 

Or la letteratura nostra, se ha un poema, specchio della dignità umana, 
lo deve a Giuseppe Parini. « Non si dica^ avversario de' nobili. 'Ad essi do- 
veva non poco, né era ingrato.... Volle infondere nelle vene de' nobili nuovo 
sangue, vale a dire correggerne i traviati costumi, richiamarli alla dignità 
dell' orìgine... Cosi, e non altrimenti, spuntava il Giorno » (pag. 8.) 

Questo spuntare è assai bello. Detto d' opera d' ingegno, è affine a na- 
scere ; e il De Sanctis ha : < Cosi nacque il Giorno ». Ma la locuzione « spun- 
tava il Griùimo » reca luce da varj sensi, e la fantasia ci si diletta. 

Che è il Giorno? « È il poema originale, indefinibile, che occupa un 
posto a sé nella letteratura italiana, anzi pure nelle lettere universali, non 
lirico, non comico, non satirico, a stretto rigore di termini, non epico, se 
a cotal genere di poesia torna di necessità la tela storica ; é però un misto 
armonico di tutti codesti elementi, una felice fusione di tutti gli altri poe- 
mi, quasi impersonando nell' artefice le ragioni e i movimenti dell' opera > 
(p. 8). 
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Senti in questo giudizio la sicura, liberf^ ardita manifestazione d'un 
pensiero che s' apre la via fra gli ostacoli : e chiamo ostacoli le classifica- 
zioni tradizionali, cura e amore de* mcu^ovali della letteratura. 

Anche il poema dantesco s? è voluto far passare per lo strettoio de' ge- 
nere letterarj. Ma il De Sanctis, in quel magnifico capitolo VII della sua 
Storia della Lbttbkatura italiana, Intitolato La Commedia, spazza via 
ogni distinzione rettorica, e allc^ domanda; < ohe poesia è codesta ? », ri- 
sponde : « Ci è materia epica, e non è epopeii ; ci è una situazione lirica, e 
non è lirica ; ci è un ordito drammatico, e non è dramma. È una di quelle 
costruzioni gigantesche e primitive, vere enciclopedie, bibbie nazionali, non 
questo o quel genere, ma il Tutto, che contiene nel suo grembo ancora in- 
volute tutta la materia e tutte le iorme poetiche, il germe 'di ogni sviluppa 
ulteriore ». 

E poi da leggere quel che il Parocchi dice dello stile del Parini, « stile 
virgiliano » (pag. 9), e dell' ironia che, come una corrente elettrica, anima, 
preme, scatta, sfavilla in tutto il poema. « Nel Parini l' ironia è tutta sua.. 
E l'ironia delle cose, sunt lacrymae rerum,,, f (pag. 10). < Quell'ironia, unica^ 
nel suo genere, desta il terrore,, come fa l'imminente sentenza condanna- 
trice neL' animo del colpevole » (pag. 11). 

L'immagine finale è terribilmente bella e vera; e da essa vien fiiori 
una questione letteraria, su cui giova fermarsi. Leggo: « Perchè mai arre- 
starsi a metà della via ? Il Vespro e la Notte, evidentemente non sono finiti : 
vi si scorge la zampa leonina del vate, ma l' opera è frammentaria. Nelle 
ultime due parti del gran lavoro si direbbe che la mano stanca del sommo- 
artista posò. E non per ozio, che amò il lavoro sino alla fine ; non per tie- 
pidezza di sentimento, o fiacchezza di fetntasia, giacché la musa al suo for* 
tunato alunno dettava, a lui pressoché settantenne, vei*6Ì tutt' altro che me- 
diocri... » (pag. 9). y . 

Continua cosi ragionando tranquillo, e cita esempj della storia ; ma, a 
un tratto, con una mossa improvvisa, con un tocco che rivela il pensatore 
e r artista, esce in questo scatto : e Vedeva montare alta e minaccevole la. 
tempesta^.. Fedele al fine dell' arte, cantò ; e, mirando al bene pubblico, al 
fine dell'arte corrispose, tacendo » (pag, 10). 

Eieccoci al punto che, come, notammo in principio, è luce e fiamma : 
luce che e' illumina a intendere le ragioni della bellezza ; fiamma che, sfìi- 
villando, ci tocca nel profondo dell'anima, a ritrovare la parte migliore di 
noi stessi. 

Udite il sospiro finale : « Ui^ felice rivolgimento dì sorti consolerà l'Ita- 
lia e il mondo, quando entrerà nella coscienza universale la persuasione, 
che un' òpera d' arte non può rinunziare alla gioia di sentirsi acclamata an- 
che siccome opera buona » (pag. 12). 

E lasciatemi dire. Quando \j^na, milizia ha a' primi posti uomini che 
sanno pensare e scrivere in questo modo, ella, se ha il dovere de' forti 
combattimenti, ha pure il diritto delle grandi vittorie. 

Frosolone. PROF, G. M. ZAMPINI. 
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11 Carattere di Goethe per A. Cervssato. 

L** autore dell' articolo pubblicato neHa Rivinta Moderna Anno II, Fi- 
renze 1899, si propone nella 1* parte del suo lavoro di s&tare la « ignobile 
leggenda deir egoismo e della impassibilità » del Goethe, pag. 3-18, nella 2^ di 
dimostrare la potenza affettiva di lui e le sue idee politiche. Per confutare 
r opinione (da nessuno del resto sostenuta, oggi in Germania) di indifferen- 
tismo e di impassibilità nel Goethe il Cervesato ne prende ad esaminare 
due opere giovanili : il Goetz e il Werthét. Benché non vegga precisamente 
la stretta ragione quanto al Goetz, sono in massima d' accordo con lui che 
dalle opere giovanili possono più o meno^ efficacemente citarsi dei passi a 
sostegno della sua tesi ; anzi il Cervesato non avrebbe dovuto lasciarsi sfug- 
gire il frammento drammatico « Prometeo » nel quale il titano avrebbe, se 
Goethe l'a^-esse condotto a termine, piegato il capo alla divinità, siccome 
sommesso e implorante amore dalla divinità Goethe si dipinge nel « Gani- 
mede ». E giacché il Cervesato volle trarre le sue argomentazioni da al- 
cune opere del spoeta, per difendere l' uotìio (cosa certo non errata quanto a 
Goethe, le cui opere, a detta di lui stesso Autobiogr. parte II, libro VII, 
sono parziali confessioni della sua vita) perché non trar partito di quella 
stupenda ballata « Der untreue Knabe » che rispecchia cosi al vivo i ri- 
morsi del Goethe per quella Federica di Sesenheim, la cui relazione col 
poeta é un commovente episodio della sua vita di studente a Strassburg? 

Ma a sostegno della sua tesi il Cervesato, oltre alle opere poetiche, 
avrebbe dovuto far più larga parte alla corrispondenza, resa ora tutta quanta 
di pubblica ragione nella grandiosa edizione di Weimar. Si leggano quivi 
le lettere degli anni 1766-70, come trabocca la passione, il generoso sentire 
per gli amici, la venerazione per alcuni maestri ! Si legga quivi come il 
Goethe dopo più di 2 anni ancora soffriva pensando di aver lusingata in- 
vano la speranza di Fed. Brion e indirettamente le procurava la soddisfa- 
zione eh' egli stesso riprovava il proprio agire : 

« S' Ella ha ancora 1' esemplare del Goetz di Berlichingen ? scriveva 

> l'Ottobre del 17 78 a Salzmann, lo mandi a Sesenheim coli' indirizzo a 

> Mad.* Brion, ma senza il nome. Sarà una soddisfazione morale per la po- 
» vera Federica di vedere che l' amante ib^Bdele muore avvelenato. » £ non 
solo dopo due, ma ancora dopo 8 anni, non ostante gli onori alla coj^te di 
Weimar e la felice relazione colla Stein un senso di pietà per Fed. Brion, 
un bisogno segreto di riconciliazione con lei, lo traggono a Sesenheim, e 
solo dopo aver veduta ancora una volta tutta la famiglia Brion; dopo es- 
serci direttamente convinto che il tempo aveva mitigato nella fanciulla il 
dolore di una speranza frustrata si separa riconciliato da quel cantuccio 
di terra. 

Quanto alla seconda parte del lavoro e sopratutto quella che concerne 
le idee politiche del Goethe, il Cervesato tocca alla nota questione dell' at- 
teggiamento ostile di Goethe di fronte alla rivoluzione francese e difende 
anche qui il suo autore. Avrei su questo pi^ito desiderato che il Cervesato 
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tracciasse più nitidamente V opinione del G. e distinguesse sopra tutto che 
il G. non riprovava già la rivoli^zione francese, bensi le conseguenze dolo- 
rose di essa, i disordini da essa provocati e continuati, e giacché il Cerve- 
sato si compiace tanto di appog^arsi sulle opere letterarie del suo difeso 
avrebbe potuto citare dall' « Hermann e Dorothea » quel passo dal quale si 
vede come la rivoluzione era apparsa al Goethe come una èra novella: 

Ddon wer leugnet es wohl dass hoch sich das Herz ibm erhoben, 
Ihm die freiere Brusi mit reineren Pulsen geschlagen. 
Ala sich der erste Glanz der oeuen Sotine beranhob, 
Ala man hòrte vom RechtH .der Menschep. das Alien gemein sei, 
Von der begeisternden Freiheit und von dér lòblichen Qleichheit. 

(Canto IV, Clio). 

Non sempre il Cervesato si è ottenuto ali* originale ma è ricorso qual- 
che volta a traduzioni e cosi nella nota a pag. 18 scrive: « Tidea del do- 
vere reggeva tutti i moti di quel sovrano intelletto » e s' appoggia sul verso 
tradotto dal Gnoli : « Lascia che un tenero nodo ti leghi tt- Se te il do- 
vere non legherà », verso, la cui seconda parte dice appunto il contrario 
di quello che vorrebbe il Cervesato, e la cui prima è un errore del Gnoli; 
ma a x messo anche quei due versi stessero bene, trovo per mio conto poco 
severa la scelta di un passo che appartiene ad una poesìa scritta da Goethe 
a 17 anni a Lipsia, nel 1767, durante quell'indirizzo letterario convenzio- 
nale anacreontico, che era appunto di moda in quel tempo. 

L' articolo del Cervesato è scritto in uno stile vivace, talora enfatico 
il che mentre da un lato prova V animo e V amore con cui egli lavora, lo 
svia dall' altro a servirsi di certi aggettivi preziosi : « la decennale nobilis- 
sima passione » e « la bilustre fedeltà » per Carlotta Stein, sono aggettivi 
da evitarsi in un posato lavoro di critica. 

Firenze. Dott. C. FaSOLA. 



Studi morali 

Padri e figli nel secolo che muore, voi. II, Giovinezza, di Ebnesto 
Legouvé. — Prima traduzione italiana di Emma Boghen Coni- 
GLiANi. — Firenze, G. Barbèra, 1899. — Prezzo, L. 2,60. 

Si prova un vero e puro godimento d' animo, augurando il « ben ve- 
nuto ! » a questo secondo volume di un'opera, della quale già la nostra Ri- 
vista si occupò: una di quelle opere, oggi pur troppo tanto rare, che na- 
scono dalla più sincera sorgente del bene, e il bene portano dovunque capitino, 
diventando, secondo, l'espressione del Carlyle, cattedra e pulpito, adombrando 
e coadiuvando la scuola e la chiesa. 

Essa delinea e colorisca la vita di un padre esemplare, che fa scopo 
della sua esistenza la educazione di un suo giovane figliuolo : padre dal va- 
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Sto e illuminato spirito, dal carattere integro e pio, quasi direi religioso, 
quantunque a nessuna confessione appartenga, mU sopra tutto dal cuore 
ardente delicato e puro; per cui Tamor fatnigliare assume Tenergia e 1* en- 
tusiasmo di una vera passione: la più nobile e santa passione umana. Nel 
Diario ch'egli scrive, si svolge la vita della piccola Simiglia con le sue gior- 
nate di sole e di nuvolo, di speranze e di trepidazioni, di sacrifizi e di prove; 
sino al punto estremo ip cui il circolo d* affettuosa connivenza si dissolve 
al soffio della morte, e una nuova famiglia sorge a perpetuar con la vita 
le tradizioni di onestà laboriosa e di vjrtù longanime. 

Su questo specchio della esemplare minuscola famiglia, tutta senno ed 
amore, riflettonsi e passano come ombre gli altri tipi più comuni della fa- 
miglia borghese o gentilizia, con le loro piaghe sanguinanti e V atmosfera 
di pesante freddezza o di foschi rancori. Vediam cosi raccolti ed illustrati 
con artistica evidenza od in felici contrasti, »)ppur sempre con nitida per- 
spicuità, i più gravi problemi che oggi affaticano le menti dei genitori e 
dei figli, di quelli (s' intende) che ancor considerano la' educazion fami- 
liare, qual dovere sacrosanto ed impresa difficilissima. Tali problemi sono 
in succinto : il lavoro a costo e nonostante il dolore ; i figli più istruiti 
dei padri ; doveri e diritti dei genitori nella questione religiosa ; i dome- 
stici d' oggi e quelli d' una volta : V esser padroni .di sé stessi ; gli effetti 
della dissolutezza nella eredità fisiologica ; la cultura artistica e V educa- 
zione fisica : r amore ; la sorte dei figli nella separazione dei genitori ; 
l'influenza degli uomini superiori conosciuti nella vita o nella storia, ve- 
nerati nelle loro immagini ; i difetti o le colpe dei padri corretti dai figli ; 
il problema economico e i debiti nella giovinezza ; la presenza delle fan- 
ciulle in casa ; come guadagnarsi una posizione ; sogni di nonno.... Ho vo- 
luto ri{K)rtar per esteso i soggetti e talvolta i titoli dei singoli capitoli, 
perchè si deduca, anche sol da questa enumerazione, l' importanza del con- 
tenuto ideale in questo libro. Il quale ha d' altra parte il pregio d' uno 
stile limpido, forbito ed elegante senza affettazioni, rivestendo cosi con le 
grazie d'una esposizione attraente e signorile, tutta j&rancese, la fedele espe- 
rienza della vita e la quintessenza di severe meditazioni. Qualche unifor- 
mità artificiosa negli espedienti di addentellato, qualche rara lungaggine 
nella sceneggiatura, qualche predilezione dijjnezzi, dirò cosi, teatrali non sem- 
pre riusciti, qualche rarissimo punto di affermazione dottrinaria, a cui non 
tutti si sentiranno di accedere, sono lievi mende al valore incontestato e 
del contenuto e della forma in questa opera ; alla quale auguriamo, pel bene 
della educazione e pel rifiorimento delle virtù familiari tra noi, la più spon- 
tanea e larga diffusione. 

Tanto, più che la traduzione italiana, anche di questa seconda parte, è 
per ogni lato pregevolissima, tale da far onore alla egregia signora e al- 
l'editore galantuomo ; i quali né lavoro nói cura diligente risparmiarono per 
dare degna veste a siffatta opera. Se è vero che i libri buoni son cosi rari, 
e che merito è di farli conoscere e diffondere, essi han diritto, senza fallo, 
alla benemerenza ed alla gratitudine delle famiglie italiane. 
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Anche per un altro verso noi e molti, spero, siam loro riconoscenti. 
L'autore di questo libro, per scriverlo tal quale esso è, deve averlo vissuto; 
e chi ha vissuto siifatta vita, è uomo superiore, un uomo di bene, uno di 
quei cavalli di rinforzo (com' egli stesso dice piacevolmente) nel cammino 
dell' individuo e dell' umanità : figure ideali eppur storicamente vere, nelle 
quali i nostri occhi han bisogno di appuntarsi, per confidare e sperare, per 
dedurre l'impulso a salutari rivolgimenti dell'anima, 'e nobili slanci del cuore. 

Aver difiuso in Italia, insiem con la sua opera, il nome di un tal uomo, 
quasi sconosciuto fra noi, è anche una buona azione ; alla quale la nostra 
Rivista si sente lieta di aver pur la sua particella, per quanto minima. 
Napoli, 

G; Gabrieli 



La morale stoTc||inne %n face de la morale Chrétienne, par A. Chol* 
LET. — Paris, Lethielleux. L. 3,50. 

L' autore difende la tesi : Gesù Cristo non ha preso le sue dottrine mo- 
rali dai filosofi della Stoa, come sostengono i nemici della religione, ma dal 
seno della divinità Egli le ha apportate sulla terra, per rendere felice tutto 
il genere umano. 

Questa proposizione 1' autore la prova indicandoci il contrasto manifesto 
ohe regna fra la morale dello stoicismo e le dottrine sublimi del cristiane- 
simo. La filosofia stoica che è esposta sommariamente nella introduzione, 
non può essere la fonte della morale cristiana. E' impossibile che Gesù Cri- 
sto povero figlio del falegname di Nazareth avesse frequentato una scuola 
di filosofia stoica, e questa impossibilità già si mostra nella divergenza delle 
due dottrine. La morale degli stoici è il prodotto della pura ragione, un 
prodotto che .ecciterà sempre la maraviglia dei filosofi di tutti i secoli; ma 
che sarà sempre umano e porterà sempre l' impronta della debolezza e del- 
l' errore. — Al contrario 1' autore della morale cristiana è Bio-uomo, e la 
sua dottrina, benché sempre proporzionata alla natura umana, risplende di 
un chiarore dolce e divino che ci rivela la sua patria celeste. 

A persuaderci della grande opposizione fra le idee pagane della Stoa, 
anche le più perfette, e le idee cristiane, l' autore ci propone una scelta di 
queste dottrine che hanno la più grande influenza sulle azioni umane : l'idea 
di Dio, l' idea della libertà e del supremo scopo dell' uomo, — le leggi del- 
l' amore di Dio, dell' amore di sé stesso, della carità verso il prossimo. Fe- 
delmente in questo ritratto troviamo distribuite la luce e l' ombra. La Stoa 
ci è rappresentata dai filosofi più scelti. Cicerone, Seneca, Marco Aurelio che 
avevan la dottrina più perfetta di tutta la scuola di Zenone, unendo allo 
spirito elegante e sottile dell'ellenismo la virtù sobria della Roma antica. 
Ma quanto questi filosofi sono inferiori al Maestro divino, che solo può dire 
di sé stesso : < Ego sum via, veritas et vita !» — La morale cristiana sola 
ci da un'idea sublime e vera della divinità, essa sola fa veramente liberi 
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e i padroni e gli schiavi e ci promette dopo le miserie di questa vita il ri- 
poso eterno nelP amore di Dio. La religione cristiana è per eccellenza la 
religione dell' amore, della carità, essa sola ci insegna le giuste redazioni 
tira il creatore e la oreatura, tra uomo e ^omo : da essa sola i discendenti 
di Adamo possono aspettare la vera felicità. 

Il libro del Chollet si legge come una conversazione piacevole di filo- 
se^. Non vi troviamo tutto quell'apparato della scuola che opprime la mente, 
e questo, ne siamo persuasi, è piuttosto a vantaggio del libro. E che di- 
remo dello stile ? Basta citare il giudizio del Baunard, rettore dell' univer- 
sità di Lille che scrive all' autore : « Il vostro stile, davvero lo stile del 
genere.... L'ordine, la chiarezza, la logica danno al pensiero una bellezza 
particolare, un'attrattiva grave, irresistibile ; e lo spirito ne è cosi invaghito 
e soddisfatto, che V orecchio non dimanda nulla di più. » 
Jtoma. 

B. S. 



Poesia contemporanea 



Mova Carmina Professoris Fbancisci Quatteonii, Nasitiensium Cu- 
rionis. — Genuae, ex Typographia Juventutis, 1898 pp. 76. 

n nome del M. R Parroco di Nasiti (Reggio Calabria) Pro£ Francesco 
Qoattrone, è ormai abbastanza noto nella repubblica letteraria, perché noi 
dovessimo presumere di aggiungere alcun che alla sua &tma col plauso nostro; 
the del resto siamo ben lieti di potergli, per quel poco che esso valga, tri- 
butare amplissimo. Non esitiamo infatti ad affermare, che il nuovo opuscola 
in cui sono raccolte quattro « elegiae » una « ecloga » tre « interpretatio- 
nes » e trenta « epigrammata >, si presenta compagno degnissimo degli 
altri due precedentemente pubblicati dal eh. autore, e che si ebbero meritate 
lodi da varii periodici e riviste. Per ragione del metro, abbiamo nei « Nova 
Gannina » uniformità quasi assoluta, la sola egloga essendo dettata in esa- 
metri, mentre per tutte le rimanenti composizioni fti indistintamente adot- 
tato il distico; ma come in quella l' esametro ti rende la venustà insieme e 
la robustezza, del verso virgiliano, nelle altre il distico ti riconduce a gustare 
la &cile vena della musa ovidiana, che si adatta nel poeta calabrese con 
sempre pari maestria alla dolce grazia deM' elegia, come alla saporita argu- 
zia dell' epigramma, non meno che alla rovente mordacità della satira. Per 
la purezza della lingua, abbiamo una conferma nuova della non comune 
£imiiliarità, che il Pro£ Quattrone ha saputo acquistarsi coi più lodati scrit- 
tori del lazio, imitandone con felice riuiteimento le bellezze e i pregi del 
classico idioma. 

Y. 
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Cronaca della Rivista. 

-- Oonferenae. — Il giorno 11 corrente il prof. Girolamo Vitelli, del nostro Istituto di 
Studi Superiori, tenne nella Sala di Luca Giordano una conferenza sta risveglio degH studi 
classici in Italia, L' insigne ellenista cominciò col parlare in generale dell' importanza 
degli «tu li classici, per tutti i popoli civili, ma in particolare per gli Italiani, eredi di- 
retti delle due grandi letterature. Poi esaminò rapidamente tutto il lavorio del Rinasci- 
mento, e specialmente i veri e propri studi filologici, in particolar modo quelli della scuola 
di Pier Vettori. Quindi parlò del risveglio di tali studi sul secolo XIX. Disse che ai tempi 
in cui per Tltalia si preparava e desiderava da tutti come un'era novella, naturalmente 
dovevano lacere gU studi filologici e classici. Concluse rilevando come ora finalmente si 
possa dire che esiste in Italia una scuola filologica, e come debbano i nostri figli cercare 
di renderla forte e fruttifera. • 

~ Nella sala d^'Orsan michele continua, con molto gradimento del pubblico, la lettura 
di Dante. Il 9 di questo mese lesse e commentò il e. XXV dell'Inferno il chiarissimo prof, 
p, E. Pistelli, delle Scuole Pie di Firenze, e la sua lettura fu una delle più applaudite dal 
numerosissimo uditorio. Rilevò la grandezza di certi episodi, come quelli di Vanni Fucci 
e Caco, trovò invece meno originali e meno dantesche le tanto lodale trasformazioni degli 
uomini in serpenti che occupano la maggior parte del Canto. Di questo fece poi una let- 
tura bellissima. 

— La lingua italiana all' estero- — In seguito al buon risultato ottenuto da un corso 
straordinario e provvisorio di lingua italiana a Tòkyo frequentato da un discreto numero 
di allievi, il governo giapponese ha inscritto nel bilancio del ministero d* istruzione li- 
re 15,000 per l'insegnamento ufliciale della nostra lingua. Il nostro governo, compiaciu- 
tosi di tale risoluzione, ha promesso di mandare libri scolastici per dotare la scuola d'una 
piccola biblioteca, e di provvedere perché, in fine d' anno, siano dati premi d' incorag- 
giamento agli studenti. 

— Biatter fttp Volksbibliotheken und Leseliallen. — In questo nuovo periodico, di- 
retto dal dott. A. Gràsel, e pubblicato per cura della casa libraria O. Harrassowitz (Lipsia),^ 
le biblioteche popolari e le sale di lettura avranno per cosi dire un organo, che mentre 
darà via via quelle notizie sul loro sviluppo ed incremento, le quali siano d'interesse ge- 
nerale, si farà interprete anche dei loro bisogni, e studierà e proporrà quei mezzi che 
meglio sembreranno convenire al loro miglioramento e alla loro diffusione. Il 1° fasci- 
colo contiene interessanti notizie sulle biblioteche popolari e sale di lettura di Berlino, 
e un diligente studio intorno al diffondersi delle biblioteche popolari in Austria. 

— Libreria in vendita. — La biblioteca del defunto dott. L. A. Wiese, di Potsdam, 
ricca di circa 15000 volumi è stata acquistata dal Ricker, libraio dell'università di Giessen 
(Assia). Contiene specialmente opere filosofiche e pedagogiche, una notevole raccolta di 
libri riguardanti gli studi classici, e una piccola ma pregevole collezione dantesca. Si 
stanno preparando cataloghi secondo le varie materie. 

— Una rivendicazione storica. — K.Brunner ha pubblicato di recente nella Zeitschrift 
fur GeschichU des Oberrheins voi. XV (nuova serie) pp. 15-28 una notevole monografia 
intitolata: Càcilia Wasa, Markgrd/ln von Baden-Bodemachem. Della biografia della 
bellissima figlia di Gustavo I si occuparono vari storici protestanti (per es. Reyd,Sch6- 
pfiin), ma ne giudicarono nel modo più sfavorevole la perswia e il carattere, per la sola 
ragione del ritorno da lei fatto alla chiesa cattolica. Solo in questi ultimi anni le fu resa 
giustizia. I primi che si affaticaro-^o a purificarne la figura dalle macchie di cui l'ave- 
vano coperta la malvolenza o V ignoranza, furono alcuni svedesi luterani, Wieselgren, 
Kreuger, ma specialmente Odberg col suo libro Omprinsessan Cecilia Wasa (Stockholm, 
Fritze, 1896). Guidato dai loro lavori, e dallo studio di documenti fornitigli dall' Archi- 
vio regionale centrale del Baden, il Brunner è riuscito a dimostrare che la principessa 
svedese fu assai migliore della sua fama, e soprattutto fu donna onorata, moglie fedele, 
e buona madre, benché sfortunata. 

Pacinotti Alberto, refìponsabUe. — - Pistoia, Tip. di Gf. Fiori. 
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Stadi religiosi. Orazio Mazzella ; Lezioni scoUuticO'€U)gmatiche (G. Genoochi). — Lo- 
renzo Janssen» ; Lezioni nUV unità di Dio (E. v. G ). 

Studi flrinridlci. Giacomo Grasso ; / presupposti giuridici del diritto cóstUtCzionale e il 
rapporto fra lo stato e il cittadino — S. P. Fisichella ; Chiesa e Stato nel Matrimo^ 
nio (Giuseppe Molteni). 

StoxlA. Vittorio Lusini ; Archivio Capitolare di Siena -^ Pietro Vioo ; V Archivio storico 
cittadino di Livorno - Tre documenti inediti del secolo XV relativi a Montenero e 
alla Sambuca - VArte Senese a San Oimignano — G. B. Ristori ; / Savonesi oittaf 
dini fiorentini e i Fiorentini savonesi (Francesco Carabellese). — angelo Be&bnzi; 
Storia d* ItaHa (L. Vigna). ~ C. Bonacina; Storia Universale della Chiesa Cattolica 
durante il Ponti/lcato di Leone XI II (X). 

Lettore amene. E. Sienkiewicz ; Anna (G. Gabrieli). — Vincenzina De Felice Lancsl« 
lotti; Primavere — Rosa Vaonozzi; Per il bene — annina Biaoiotti; Volete esser 
felici?.,. Siate bitoni (R. Corniani). 

FaWUioasloni vmrle. B. B. Guarini; Questioni pdUiohe (G. Molteni). — G. Calderom»; Il 
Positivismo^ V Evoluzionismo y e il Materialismo (G. F.) 

Programma cT una rivista critica e storica di studi religiosi* 

Cronaca della Bivista. 



Studi religiosi 

Praetectiones sclioki^ico-dogiiiatica«, auctore Hobatio Mazzella. 
Editio altera. Voi. I. — Romae, Desclée, 1899. 

S. E. l'Arcivescovo di Rossano compendia e completa le opere delVE.mo 
suo zio il Card. Mazzella, per darci un corso teologico adattato ai Seminari. 
In questo primo volume di 400 pagine si discorre della vera Religione, 9. 
Scrittura, Tradizione, Chiesa, Autorità pontificia, Fede divina. Il metodo è 
strettamente scolastico ma non sempre si ammettono le dottrine tomistiche, 
per es. a pag. 449, ove TA. preferisce la conclusione dello Suarez sulla pos- 
sibile coesistenza della fede e della scienza riguardo ad un medesimo og- 
getto. Del resto le cose contenute in queste Prelezioni non si distinguono 
che raramente da quelle che siamo avvezzi a leggere negl'innumerevoli ma- 
nuali di Teologia dal Perrone in qua. I nuovi studi sulla storia delle reli- 
gioni, sulV apologia e sulla psicologia della fede sono pienamente ignorati. 
Forse ciò è meglio per i piccoli Seminari ove non sia ancora possibile aver 
professori che ben conoscano il progresso moderno. Ma che faranno poi i 
' giovani preti, senza poter capire la gente istruita e senza poter farsi capire ^ 
coi vecchi sillogismi della scuola e nulla più ? 

Noteremo qui alcune particolarità che sembrano degne di osservazione 
nel Manuale del Mazzella. 
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A p. 69 si dice che l'essenza della Terra resterebbe la stessa anche se 
la Terra, invece di girare sul suo asse da Oriente verso Occidente si met« 
tesse a girare da Occidente vèrso Oriente. (Ma adesso come fa ?) 

P. 238. Dal noto Testo di S. Matteo « Quodcumque ligaveris super ter- 
ram erit ligatum et in coelis » l'A. deduce la potestà ecclesiastica d'inflig- 
gere pene temporali. 

P. 298. Si chiama fonduUssimo il giudizio di alcuni Teologi, che le di- 
chiarazioni pontificie sulla necessità del potere temporale abbiano tutti i 
requisiti dì una definizione infallibile. 

P. 362w Che « Zebedeo sia padre di Giovanni » è cosa esplicitamente 
rivelata, ma che « Giovanni sia figlio di Zebedeo » è cosa che solo implici- 
tamente si contiene nelPaltra. 

P. 358. Mulla osta, come pare (ut vide tur), che si dica non avere gli 
Apostoli creduto esplicitamente le cose contigenti non ancora avvenute al 
loro tempo, per es. che Leone XIII è vero Papa o che il Concilio di Trento 
è legittimo. 

In un Compendio tanto succinto sarebbe stato meglio non toccare certe 
sottigliezze e metterci più sostanza. Ma Pillustre Autore deve avere le sue 
buone ragioni per far come ha fatto e volentieri riconosciamo che, nono- 
stante qualche imperfezione, egli è degno continuatore delle tradizioni teo- 
logiche ormai legate indissolubilmente al suo nome di famiglia. 

Roma, G. GenOCCHI* 



Praelectlones de Deo UnOi ad modum cammentarii in Summam 
theol. Divi Thomae, Dr. Laurentius Janssens, Gong. Beur. 
— Romae, Desclóe. 

Sono due grandi volumi di 500 pagine ciascuno e stampati accuratissi- 
mamente. L* autore, illustre benedettino di Maredsous e rettore dell* Uni- 
versità benedettina di S. Anselmo in Roma, insegna teologia dommatica e 
ci promette di dare alla luce progressivamente l' intero suo corso. 

Nel suo proemio ci espone il suo metodo. Egli è autore scolastico nel 
senso espresso dall' encicliche di Leone XIII e segue S. Tommaso di qui- 
stione in quistione. Egli si manifesta commentatore esegetico e completivo. 
Come esegeta egli rimane indipendente, franco, profondo, senza sottigliezze : 
come completivo, rende conto delPevoluzione del domraa e dei progressi della 
scienza positiva. Però preferisce essere meno erudito e più speculativo : la 
copia dell' erudizione può soffocare la giovine intelligenza. S. Tommaso è cer- 
tamente il più grande, ma non il solo buon autore ed è appunto per questo 
che il nostro D.r Janssens non dimentica gli altri, cioè S. Agostino, S. An- 
selmo, S. Bonaventura ; poscia Gregorio Magno, il Venerabile Beda ecc. (in- 
somma tutti quelli che hanno un nome fra gli scolastici). Consulta anche gli 
autori moderni da Suarez a Bellarmino, fino agli uomini illustri che hanno inse- 
gnato ed insegnano nella Città Eterna. Il ritorno a S. Tommaso, dice egli, sarà 
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il punto di partenza d' un rapido progresso, se noi impariamo presso di lui il 
modo di pensare con vigore e senza interruzione, al contrario, se egli non 
fa che distillare la nostra intelligenza in una forma ^ autoritaria, sarà un 
movimento retrogrado. S. Tommaso nella ricerca della verità guidavasi con 
princìpii si eccellenti e si universali, che si seguono con verità le sue tracce, 
quando, secondo i suoi stessi principii applicati alla condizione presente della 
scienza, si combatte qualche sua conclusione. 

Che dire poi dell' opera ? L' autore è anzitutto commentatore, esponendo 
e spiegando oggettivamente per quant' è possibile. Egli non impone la sua 
opinione : per esempio, a proposito dell' ubiquità di Dio, dice : « Si quis au- 
tem hanc Angelici doctrinam de realitate loci, ut talis, non teneat, nihilomi- 
nus ubiquitatem Dei ex articulo praecedenti probare hoc pacto potest: etc... » 

L' A. tratta a lungo della dimostrazione dell' esistenza di Dio, aggiun- 
gendo agli argomenti cosmologici una fonte d' argomenti antropologici e 
teologici e disapprovando i sistemi di Descartes, Gratry e Kuhn. Le quìstioni 
della scienza di Dio e della predestinazione ricevono pure un maggiore svol- 
gimento. Il P. Janssens, ricco d'erudizione, ha degli eccellenti paragrafi sugli 
errori moderni (ontologismo, ateismo, tradizionalismo, sentimentalismo, pan- 
teismo). Gli autori sono citati nella lingua propria. La chiarezza dell' opera 
è uno dei suoi grandi meriti : alla fine di ciascun capitolo si riscontra una 
tavola sinottica che riassume e mostra la subordinazione delle diverse cose 
spiegate. Il tutto si compie con un ricco indice alfabetico. 
. Roma. 

E. V. G. 



Studi giuridici 

I. I presupposti giuridici dei diritto costituzionale e il rapporto fra 
lo stato e il cittadino di Giacomo Grasso. — Genova, Tip. 
Istituto Sordo-muti, 1898. 

U. Cliiesa e Stato nel Matrimonio del Prof. S. F. Fisichella del- 
l' Università di Messina. — Torino, Loescher, 1899. 

I. Questo lavoro delPegregio autore, incaricato dell* insegnamento del dir. 
costituzionale nelP università di Genova, è un ottimo saggio scientifico in 
cui abbondano la sodezza e profondità della cultura giuridica, l' acume della 
analisi filosofica, la chiarezza e V ordine della esposizione. Dopo aver indi- 
cato nel proemio come 1' evoluzione storica del diritto pubblico abbia fatto 
capo ai due termini ultimi ed irriducibili, lo Stato e il cittadino, e come 
compito del dir. costituzionale sia appunto di darci la formola che inter- 
cede fra questi due termini, svolge nel resto del volume la prima parte 
della trattazione dell'importantissimo tema, quella cioè che riguarda lo Stato. 

Questo studio si divide a sua volta in tre parti, intesa la prima ad esa- 
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minare il concetto dello Stato nella dottrina del diritto naturale, la seconda 
il concetto dello^^tato secondo la dottrina cosidetta organica, la terza infine 
la teoria giuridica o teoria della personalità dello Stato : lodevole la prima 
parte per aver Fautore tenuto giusto calcolo e dato un valore adeguato ad 
una dottrina la quale se non risponde forse più alle esigenze scientifiche 
odierne era stata però troppo negletta e spregiata dalle attuali scuole e dai 
recenti trattatisti: poderosa la seconda parte la quale sfiata la speciosità e' 
mostra V inconsistenza e V assurdità della teoria organica dello Stato, che, 
come la teoria organica della società colla quale ha vincoli di affinità cosi 
stretti, è fonte di errori pratici e teorici rilevantissimi, ottima la terza parte 
che è uno studio critico Tnolto ben fatto degli studi e delle dottrine migliori 
che in questa materia tengono il campo. 

Il libro del Grasso è frutto di studi profondi e coscienziosi : e in mezzo 
al diluvio di pubblicazioni sedicenti scientifiche che ci piovono intorno d'ogni 
parte, la lettura di libri come questi ci conforta e non ci lascia disperare. 

II. E uno studio critico di legislazione matrimoniale dedicato all' illustre 
prof. 0. r. Gabba ; e nella lettera di dedica il chiaro autore spiega bene gli 
intenti e la natura del libro « JJn liberalismo dottrinario, come ella lo chiama, 
ha voluto sorpassare alle più gravi esigenze del coniugio e della famiglia 
per frasi fatte e ha messo in Italia V istituto in una condizione che ora tutti 
deplorano. E necessario che ^i apporti rimedio con riforme razionali e ar- 
moniche, in cui rimangano rispettati tutti i diritti con vera dialettica, che 
fortunatamente non fa difetto nella scuola giuridica italiana. Molti dei no- 
stri giuristi, e dalla cattedra e- nelle opere che pubblicano, rivelano abba- 
stanza questo carattere, che si )&bbe a grande interprete il genio di Giovan 
Battista Vico. Ma sfortunatamente non sono costoro, che fanno le leggi». E 
nel proemio ancora più chiaramente : « Pur troppo, alla mente di molti le 
due entità, Chiesa e Stato, si presentano come entità antagonistiche, anzi- 
ché entità distinte si, ma armoniche. Per costoro, il rilevare un diritto della 
Chiesa, costituisce un'offesa allo Stato; e P affermazione di un diritto dello 
Stato, un' offesa alla Chiesa ; si crede che ciò, che l' una guadagna sia per- 
dita per r altra e viceversa,... Chiesa e Stato non sono dualità antagonisti- 
che, ma armoniche, che nella loro armonia s'integrano a vicenda ».... e Col 
più sincero amore della verità esaminerò il grave e complesso problema dei 
diritti della Chiesa e dì quelli dello Stato nel matrimonio ; e con schietta 
franchezza, come sempre, rileverò i veri, che scaturiscono da questo stu- 
dio. Son sicuro che 1' affermazione dei veri diritti della Chiesa non offende 
lo Stato ; come l' affermazione dei veri diritti dello Stato non offende la 
Chiesa. L' azione dell' una nella cerchia delle sue attribuzioni, è di grande 
aiuto all' azione dell' altro ; e viceversa. Sono due potenze coordinate a fini 
distinti e con distinti mezzi ; ma questi fini, per quanto distinti, sono armo- 
nici in sé stessi e intesi al fine supremo, in cui convergono tutti i fini della 
vita ». 

Che questo modo di parlare chiaro e limpido non piaccia a molti che 
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si cullano in un facile positivismo può essere, anzi è di certo ; ma ciò non 
toglie che e l' intento del libro sia santo cosi da renderlo un* opera buona, 
e il valore suo sia grandiasimo per ineriti intrinseci ed esteriori, per V eru- 
dizione, per la forza degli argomenti, per la scienza e la sapienza dell'autore. 

La Chiesa e lo Stato hanno potere legislativo sul matrimonio ; entrambi 
hanno la tendenza a coordinare questa loro legislazione; il sistema di se- 
parazione &a Chiesa e Stato nel matrimonio è Impossibile, teologicamente 
ed umanamente, e gli argomenti che si pongono avahti in suo favore, li- 
bertà di coscienza, diritti ed interessi dello Stato ecc. non reggono ad 
una critica acuta: è questo il cammino che compie l'autore nella prima 
parte del suo dotto volume. 

Seguono due capitoli che trattano l'argomento importantissimo della 
precedenza obbHgatoria del matrimonio civile e che sono quanto di più po- 
deroso è stato scritto in questi ultimi tempi contro di essa. Formerebbero 
essi soli una monografia di grandissimo valore scientifico per la loro dia- 
lettica e solidità giuridica. 

Spianatasi cosi la via il Fisichella viene più propriamente a considerare 
e studiare quella necessità di un sistema concordato, emergente già dalla 
provata impossibilità ed illogicità del sistema di separazione, determinando' 
a tal uopo l' atto efficiente, le condizionalità d' ordine naturale, e gli effetti 
giuridici del matrimonio. 

Mostrata l' assurdità ^el sistema della separazione e la necessità di un 
sistema concordato, egli, dato lo stato attuale delle due diverse legislazioni 
esamina quali siano le riforme che, in mancanza di un sistema concordato, 
dal progresso degli studi scientifici, dalle mutate condizioni di tempo, di 
ambiente, di civiltà, verrebbero suggerite all'una ed all' altra per ottenere 
il loro desiderato parallelismo: avendo^ cosi in una ultima parte, de ture 
condendo, opportunità di svolgere brillanti ed esatti argomenti sul matri- 
monio ira consanguinei ed affini, su quello degli ufficiali, sugli assegni legali 
a condizione di stato, sul matrimonio per sorpresa ed il matrimonio segreto, 
sull' età in cui è possibile contrarre coniugio, sul matrimonio dei sordo- 
muti, sulla mania, il lucido intervallo, la monomania, le malattie gravi tra- 
smissìbili, lo stato economico dei contraenti ecc. in rapporto sempre al ma- 
trimonio. 

Tale è l' indice schematico del libro del Fisichella del quale avremmo 
desiderato dare un largo riassunto, o almeno un cenno adeguato, perchè 
notì è solo un lavoro che interessi la scienza giuridica, ma per la qualità 
del tema trattato, ha una altissima importanza etica e sociale. Per questo 
appunto il chiarissimo autore deve essere assai più soddisfatto dell' opera 
sua, avendo benemeritato non solo dalla scienza, per la quale il libro è un 
ottimo contributo di studi, ma puranco dalla società, per la quale sono di 
necessità urgente libri che, come questo^ affirontino serenamente i gravi pro- 
blemi della vita modèrna risolvendoli mediante le salutari armonie delle 
esigenze sòientifiehe e di quelle morali, dei diritti dello Stato e di quelli 
deQa Chiesa, della coscienza del cittadino ^colla coscienza del credente. 

Milano. Crll.'SBPPB MOLTESNI 
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Storia 

Archivio Capitolare di Slena di Vittorio Lxjsini. — Siena, Laz- 
zeri, 1899, p. 20, in-8. 

L' Archivio storico^ cittadino di Livorno. -^ Firenze, Galileiana, 1899, 
p. 14, in-8. — Tre documenti Inediti del secolo XV relativi a 
Hontenero e alla Sambuca. — Livorno, Fabbreschi, 1899^ 
p. 12,' in-16. — L' Arte Senese a San Cimignano di Pietro 
Vigo. — Castel fiorentino, Giovannelli, 1899, p. 15, in-8. 

i Savonesi cittadini fiorentini e 1 Fiorentini savonesi del D.r G. B, 
Ristori. — Firenze, 1899, p. 68, in-16. 

Sono preziosi opuscoli òhe ci portano in giro per le principali città To- 
scane. Il Lusini in questo estratto dal BuUettino Senese di Storia patria 
pubblica un Inventario dell' Archivio Capitolare fatto nel 1617, preponendo 
alcune brevi notizie sulla storia e le vicende del medesimo dai secoli XII-XIII, 
a cui risalgono le carte più antiche in esso conservate, in poi. L' inventario ' 
del '517 fu compilato dal dotto camarlingo e canonico messer Niccolò di 
Cristoforo Piccolomini, e trovasi in un codice del medesimo Archivio, in cui 
sono descritti anche i beni allora posseduti dal Capitolo. In verità non meno 
tristi e disastrose furono le vicende da detto Archivio subite dal secolo XVI 
in poi, si che non tutto quello che fu accuratamente inventariato dal vica- 
rio Piccolomini è pervenuto fino a noi. Il Lusini ne aggiunge breve rag- 
guaglio. 

L' Archivio cittadino livornese è invece di istituzione recentissima, e 
dovuto in gran parte agli sforzi nobilissimi del Prof Vigo, come è dimo- 
strato nella presente memoria pubblicata nelP Arch, stor, italiano. La sua 
. sede è nel bel palazzo Franceschi Bicchierai di Pisa del secolo XVII, e conta 
già 16CXX) filze disposte in scaffali, oltre il Diplomatico, che con 1' Archivio 
Mauruzi e la collezione degli Statuti è custodito nella stanza del Direttore. 
Le pergamene più antiche risalgono ai primi del '200, gli statuti al 1421'77. 
Né si tratta di un semplice archivio comunale, ma di un vero e proprio ar- 
chivio dì stato ridotto nelle proporzioni cittadine. Onde alle antiche filze 
del Comune ne sono state aggiunte altre, raccolte da per ogni dove, di atti 
civili dal 1550 in poi, di registri di tasse, prigioni, scuole, ecc. dal seco- 
lo XVII, di atti civili de' Governatori dal secolo XVI, del già ufficio del 
Patrimonio ecclesiastico, importanti per la storia religiosa, dal secolo XV, 
di atti e libri di memorie degli Ospedali e luoghi pii, di atti di finanza, dei 
comandanti le coste ed il porto, ecc. ecc. Tra queste ultime è da notare il 
Ruolo per la spedizione di S. A, R, 168S, ms. derivato dalla pia Casa del 
Eefugìo, che è un elenco di tutti quelli che dal granduca Cosimo III furono 
inviati in aiuto della repubblica di Venezia nella spedizione per la conqui- 
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sta della Morea, e del quale il V. dette una breve notizia nella Rivista ma- 
rittima del novembre {La spedizione deUa Tnanna medicea a Negroponte). 

È chiaro che colui che^ con tanto amore ha saputo mettere insieme 
r Archivio cittadino di Livorno, ne conosce profondamente tutta V impor- 
tanza e la ricchezza. I tre documenti relativi a Montenero ed alla Sambuca, 
cioè due scritti in volgare di donazione a S. Maria di Montenero (2 feb. 1462) 
ed a S. Maria della Sambuca (29 Mag. '95), ed il mandato di procura in per- 
sona di fra Agostino Donati di Firenze, Gesuato, priore di S. Maria di Mon- 
tenero, son tratti dalP Archivio livornese. 

Il bel discorso del Vigo sulP Arte senese, pubblicato nella Miscellanea 
stoìica della Valdélsa, cerca di spiegare come San Gimignano fu attratta al- 
l' Arte dalla città di Siena, con la quale pur ebbe si poche relazioni politi- 
che. Taddeo di Bartolo dipingeva nella Collegiata i regni d' oltretomba ed 
il mirabile Giudizio finale, Bartolo di Fredi fregiava di pitture la navata 
della cattedrale, Barna da Siena fresoava la navata destra della Collegiata 
nusdesima con la Vita di Cristo, e Lippo Memmi la sala del Palazzo pub- 
blico, meglio che non aveva fatto nella stessa Siena. Eppure Sangimignano 
non fxjL mai soggetta alla repu^bblica senese ghibellina, quasi sempre guel&i 
ed unita a Firenze, sebbene questo ghibellinismo dopo la battaglia di Colle 
di Valdelsa e la morte di Provenzan Salvani si venisse infiacchendo sem- 
pre di più. Pure « fifa Siena e Sangimignano vi fii nel Medioevo un filo ar- 
cano di connessione, sia per la vicinanza, sia per V influenza che Siena do- 
veva necessariamente esercitare sopra una grossa Terra, avida di buon 
governo e di gloria, ricca di tradizioni, e posta in mezzo a terre del dominio 
senese » . La stessa indole conservatrice della scuola pittorica senese, ancora 
attaccata alla tradizione artistica bizantina, secondo il V., si afiaceva a que- 
sto luogo cosi tenace delle antiche tradizioni. 

Il can. Ristori con V usata diligenza si occupa di un episodio della vita 
marittima de' Fiorentini, nel secolo XV. La repubblica del Battista, venuta 
per ultima in questo arringo, seppe percorrere il cammino più rapidamente 
delle altre, e conquistarsi un posto importante, accanto alla repubblica di 
San Marco, a quella di Genova ed ai comuni marittimi di Provenza, e Ca- 
talogna. Pisa e Porto Pisano, dopo più d' un secolo di lotta, erano finalmente 
diventati il grande magazzino dell' attività mercantile e marinaresca dei 
Fiorentini nel Mediterraneo. Le loro galere, come appare dagli Ordini del 
Consolato del Mare del 1447, gareggiando con le carovane di Venezia, spin- 
gevansi fino ad Alessandria ed ai porti delU Siria, a Costantinopoli ed in 
tutta la Romania, in Barberia, in Catalogna, e fiiori lo stretto di Gibilterra, 
fino in Francia. 

Nel luglio '77 due galee tornando di Catalogna, vicino a Savona, nel 
cui porto secondo Tuso dovevano fare scala, assalite da 4 galee sottili e 
una nave de' Genovesi, vi si rifugiarono in filetta, e soccorse da' Savonesi 
potettero respingere l' insulto. Erano gli ultimi tentativi fatti da Genova 
per conservarsi la supremazia marittima. Di qui pratiche a Genova e Mi 
lano, in verità poco riuscite, per accomodare la cosa; il R. ne pubblica i 
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doeumanti. Coa prorrisione poi del settembre, i Consigli Maggiori concede- 
vano a' Savonesi i diritti de' <5ittadini fiorentini, ai quali però, soltanto nel 
giugno 1507 fu da Savona concessa l! isopolitia. 

Bari. Francesco Oahabollbsb 



Storia 4' lUUa. Ili Volume - Tempi Moderni - Pj^rte II, di Mona. 
Angelo Berevzi. — Milano, Marcolli e Turati, 1899. 

Non faccio altro che annunciare il terzo volume della storia d«l Cano- 
nico Berenzi, professore nel Liceo Vescovile di Cremona. In esso si ammira 
la solita chiarezza, lo stile fsicile e piano, la dicitura pulita e viva^ l' impar- 
zialità dei giudizi, appoggiati sempre a qualche buon nome, la copiosità non 
difiPosa, la modernità dei criteri, la conoscenza di tutti gli ultimi lavori sto- 
rici, come si rivela dalle numerose note. 

S' apre il volume con le gesta di Eugenio di Savoia, con la desorizicuie 
dal predominio Austro-Borbonico e la storia delle guerre di successione. Poi 
è descritta molto bene la rivoluzione francese; si trovano in rassegna le 
guerre napoleoniche, e la figura del grande imperatore é dipinta al vivo 
Xìéi suo vero ambiente e nella sua luce. La rivoluzione italiana viene quindi 
esaminata in tutte le sue fasi e con criteri di profonda rettitudine. -^ A più 
difficili passi si troverà il Berenzi, scrisse il Bonghi parlando del primo vo- 
lume. Ebbene : questi passi si sono presentati air Autore ma egli à saputo 
sup^arlì con l' equità dell' animo suo e col principio che pone in copertina 
ad ogni volume « la storia è amara curiosità se non porge materia d' inse- 
gnamento e regola di condotta. » 

Pregio importante di tutta 1* opera del prof. Berenzi è 1* aver dato po- 
sto anche alla storia degli altri popoli d'Europa, sempre in relazione con 
quella d' Italia, e il non aver dimenticato quelle notizie generali di cultura 
e di storia dell^ belle arti che servono a darci nn' idea esatta dei tempi in 
cui i &tti storici si svolsero in tutte le loro manifestazioni. 

L' opera venne accolta con singolare simpatia da molti giornali e pe- 
riodici del paese nostro oltre ohe da personaggi insigni, come dal Bonghi, 
•pel l^ volume, dal Tommassetti, dal Ghisleri, dall' Intra e venne scelta -- 
dif tro consiglio dei Vescovi lombardi — come testo in molti Seminari e isti- 
tuti cattolici. — E un libro buono che ottiene il suo scopo d'istruire e 
d' educare. Si sta ora preparando dalla Tipografia Sant' Alessandro di Ber- 
gamo, la seconda edizione, e le auguriamo esito felice. 

Il sottoscritto poi, scolaro del Prof. Berenzi ed ora insegnante di geo- 
^afia nello stesso Seminario, — se le sue occupazioni e la salute appena 
glielo permettono -— avrebbe intenzione di preparare un manuale di geo- 
grafia in corrispondenza all' opera suddetta, sicuro di far cosa gradita al caro 
Monsignore ed ai giovani ai quali verrà data in mano, nelle nostre scuole 
V opQrf^ suddetta. 

Cremona. L. ViONA 
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Storia Onlversale della Chiesa Cattollea doranta II Pontltlcato di 
Leone XIII scritta dal Sac. C. Bonacina, Parte I. — Torino- 
Eoma, G. Marietti, 1899. 

Fu sempre giudicata cosa impossibile fare la Storia di uomini viventi 
e di fatti contemporanei. Ma se per Storia s'intende Cronaca di avvenimenti 
manifesti, lo scrittore contemporaneo, purché indipendente ed accorto, è in 
eccellente condizione. Perciò avremmo desiderato di trovare più fatti e meno 
^udizì in questo libro, che cosi com* è, dovrebbe piuttosto chiamarsi Apo- 
logia; Ciò premesso, il Rev. Bonacina merita lode per la pazienza e l'intel- 
ligenza di cui ha dato prova raccogliendo la sua materia da giornali, rivi- 
ste e altri documenti stampati. Specialmente interessanti sono le 200 pagine 
che trattano del Kulturkampf tedesco. Poco assai si dice delle dure vicende 
dal Cattolicismo in Bussia. Più delicato sarà il compito dell' A. nel prossimo 
volume ove deve parlarci dell'Italia, dell'America e dell'Inghilterra. Allora 
egli ci darà forse la spiegazione di certi detti curiosi, per es. (p. 287) che 
Gladstone capitanava la Massoneria inglese. ' 

Roma. X. 



Letture amene 



Anna, di Enbxoo Sienkibwiecz, prima traduzione italiana con pre- 
fazione di D. CiAMPOLT. — Roma, Voghera, 1900. 

Ora è la volta del grande scrittore polacco (nato'il 1847), ohué penetra 
« difbnde il suo nome nella nostra cultura letteraria. Sia il benvenuto, e ci 
aiuti a scuotere e buttar via il giogo dell'estetismo vuoto ed ampolloso, eh© 
per parecchi anni ha quasi dominato fìra noi» 

Anna è una faiaciulla gentile pura e passionata. Nipote dell'austero Ni- 
cola^ vecfihio servo di casa, resta, sola ed orfana, dopo la morte del nonno, 
tra i padroni, educata al pari delle signorine, come una sorella, cresce cara 
a tutti per la sua grazia e la sua sventura, cara specialmente ad Enrico, il 
suo protettore, il maggior figlinolo giovanetto del magnate polacco. Costui 
ed nn suo giovane amico, Mirza^ figliuolo d' un ricco vicino, d' origine tar- 
tara e maomettano, partono a far la preparazione e Pesame per l'università : 
tornati dopo qualche tempo, s'innamorano entrambi della vaga, semplioe e 
ingenua &knciiilla. La quale fra il taciturno Enrico e il gaio Mirza, ignara 
quasi dell'ardente fuoco ohe accende intorno a sé con i miti e dolci suoi occhi, 
«vendo la £uitasia sovreccitata dai romanzi, di cui si pasce la vecchia isti- 
tutricef resta presa al &t8CÌno del Tartaro vivaee. Inconsapevole allo strazio 
ed alle ansie ohe ingenera attorno a sé, s' abbandona alla sua passione con 
la fanesta violenza delle nature semplici ed innocenti: tenta di fuggir con 
Mirza, provoca con ciò un sanguinoso duello fra i due giovani amici: s'ar- 
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resta sull'orlo del precipizio, inorridisce alla visione riflessa di quel che ha 
fatto, di quel che ha causato. Ammalatasi di fièra e lunga malattìa, che, pur 
non strappandole la vita, le lascia il viso sfigurato e deforme, Anna, fiore 
delicatissimo, sbocciato appena e spezzato dalla prìma burrasca, respinge i 
due nobili giovani che le offrono ancora la loro mano, e si rende suora della 
carità. 

Ma chi può ridire la freschezza del racconto, la passione sincera, l'alito 
di ardente e pura giovinezza ohe circola inebriando per le pagine di questa 
Novella ? 

La traduzione, non. so se o quanto fedele, è mediocre nella forma : brut- 
tata qua e là da molte e gravi mende tipografiche. 

Narxìiu Giuseppe Gabrieli. 



Primavere. — Bozzetti per signorine di VIncenzina De Felice 

Lancellotti. 
Per 11 bene. — Bozzetti per signorine di Eosa Vagnozzi. 
Volete esser felici ?... Slate buoni di Annina Biagiotti. 

La Libreria Cattolica Internazionale di Desclóe, Lefebvre e Ci di Roma 
ha da qualche tempo intrapreso la pubblicazione di una importante serie di 
libri destinati alle giovanette e però eminentemente morali, facendo con ciò 
opera assai utile e meritevole, 

I. Diremo oggi brevemente di tre fra codesti lavori, incominciando da 
quello, opera postuma di una valente scrittrice e tanto simpatica, qual' era la 
Marchesa Vineenzina De Felice Lancellotti di Napoli, morta a soli 42 anni 
Superflui sarebbero ^\ì elogi del critico a queste Primavere dopo quelli ad 
esse indirizzati da Augusto Conti nella prefazione che egli volle fare a que- 
sti bozzetti € i cui pregi di concetto^ d' affetto e di stile, ìwn potranno sfug- 
gire a chiunque abbia senso di bellezza^ di bontà e d' arte, » 

Nelle nostre recensioni di romanzi e di racconti siamo soliti fare brevi 
riassunti degli argomenti, cosi da dare a chi ci legge un' idea dell* ordito 
di quei romanzi e di quei racconti — e cosi vorremmo poter fare anche di 
questi bozzetti, ma essi sono non meno di quattordici e se volessimo rias- 
sumerli ci occorrerebbe un numero di pagine ben maggiore di» quello con- 
cessoci, e d' altra parte, come riassumere un bozzetto nel quale l'argomento 
è forse ciò che ha meno importanza, mentre questa quasi tutta sta nella 
grazia e nella valentia colle quali V argomento viene svolto ? 

Noi pertanto non faremo che associarci a quanto V illustre e venerando 
Augusto Conti dice nella sua bellissima prefazione : di nostro aggiungere- 
mo due sole osservazioni. La prima per far notare che uno dei pregi pre- 
cipui di questi bozzetti a parer nostro consiste in questo che essi appaiono 
dettati, non solo da una mente eletta, ma altrettanto e più da un cuore di 
una sensibilità squisita il quale tutto si espande nello scritto del quale può 
dirsi essere fatto coli' anima dell'Autore. 
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Altra cosa abbiamo notato: l'intonazione forse troppo melanconica e 
dolorosa di ^uasi tutti codesti bozzetti, scritti forse negli ultimi tempi di 
vita dell'Autrice e quasi velati dal presentimento della morte : se ciò nulla to- 
glie al merito intrinseco del lavoro, per avventura potrà essere giudicato 
meno adatto a giovanette negli anni più. rosei della esistenza, cui è dove- 
roso far presentire gli uragani nei quali più tardi potranno essere travolte, 
ma nelle quali non vorremmo veder distrutte quelle illusioni ottimiste della 
vita che stanno tante bene in una testolina diciottenne. 

IL Passiamo ora a dire qualche parola dell' altro volume, intitolato Per 
il bene, uscito dalla penna di una provetta insegnante, la signora Uosa Va- 
gnozzi, e contenente ventun bozzetti. 

Se è naturale il pensare che in una raccolta di diversi piccoli lavori 
l'Autore metta nelle prime pagine quello che a lui sembra meglio riuscito 
e ciò per indurre chi lesse il primo a continuare nella lettura dei successivi, 
convien dire che l'Autore non sia il miglior giudice del valore relativo dei 
propri scritti. 

Infetti il primo di quei bozzetti, Miriam, non ci è parso gran cosa, e se, 
come sogliono fare taluni critici, dalla lettura di piccola parte di un libro 
avessimo voluto trarre un giudizio su tutta l' opera, tale giudizio non sarebbe 
stato molto lusinghiero per TAutrice. Ma, caso insolito, il grosso della merce 
ci è sembrato migliore del primo campione. 

L' egregia scrittrice, il cui stile è scorrevole e buona la lingua, appare 
sopra tutto felice nella descrizione dei paesaggi e si capisce che ella sente 
le bellezze della natura, ciò che è prerogativa di pochi. Non tutti i boz- 
zetti ci pare corrispondano al titolo complessivo Per il hene^ giacché, per 
quanto scevri tutti da quanto possa essere giudicato immorale, indelicato 
semplicemente scorretto, non ne traspare ugualmente da ognuno di essi 
né quella ispirazione né quell'ammaestramento morale che pure alla scrit- 
trice sembrava dovessero avere tutti i suoi scritti. 

Noi non crediamo ciò sia indispensabile giacché in un libro destinato a 
giovanette non occorre che l' ammaestramento morale o il fatto che desta no- 
bili impressioni ed alti sentimenti si ripetano ad ogni pagina, ma intendiamo 
dire che taluni di codesti bozzetti non sono suscettibili di ispirare il bene 
come non ispirwio il male, solo destando nel lettore maggiore o minore in- 



Perchè tanti nomi di personaggi dei diversi bozzetti sono cosi bislacchi 
e cosi poco corrispondenti a quelli che generalmente si trovano nel popolo ? 
E questa una domanda che forse verrà fatto di esprimere a qualche let- 
tore, ed alla quale non sapremmo dare risposta adeguata. 

La signora Vagnozzi ha preziose doti di immaginazione, maneggia con 
feciHtà la penna, si esprime con lingua e con stile corretti, e perciò pen- 
siamo che qualora si accinga ad altri lavori meno brevi — e ci si perdoni il 
termine — meno sentimentali — essa potrà offrire al pubblico opere assai 
pregevoli. 
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IIL Ed ara eccoci all' ultima delle tre opere delle quali siamo per parlare 
in questo fascicolo, e per questa è il caso proprio di dire duleis in fundo. 

Infletti p^r quanto il titolo — Vciete esaer felici f^. Siate buoni — troppo 
«pesso non corrisponda alle realtà della vita, esso sta a capo di un lavoro 
che non esitiamo a cbiamare un piccolo gioiello, tanto è gentile, tanto è fine 
1* umorismo che qua e là ne traspare, tanto è &cile, piana e semplice la nar- 
razione, tanto i caratteri dei diversi personaggi sono iélicemente delineati. 

La signora Nena è una vecchia zitella di famiglia agiata diix^orante in 
un paesello di montagna e che rinunciò ad avere una famiglia propria ed a 
sposare V uomo amato per assistere e consolare il vecchio padre cieco. Con 
lei abita il Dottor ArmiUi, bel tipo di vecchio focoso e brontolone^ ma in- 
tima pasta d'uomo. 

La vita monotona e pacifica dei due vecchi è turbata da una lettera 
che alla zia Nena scrive dall'ospedale di Livorno, ove giace malatissima, la 
vedova del prediletto nipote della signora Nena. 

La buona signora accorre alla chiamata della- nipote che prima di mo- 
rire le affida il suo unico bambino di pochi mesi. Il nipote della signora 
Nena, bellissimo giovsme, cantante valente, erasi innamorato della bella fì- 
^uola dell' aristocratico e arcigno conte Branichelli e n' era stato riamato, 
e poiché il padre di lei non le avrebbe permesso di sposare un borghese, 
un cantante, essa era fuggita con lui e T aveva sposato senza il consenso 
paterno : erano stati felici per alcuni anni, poi lui era morto e la moglie, 
priva di risorse, era venuta a morire nell' Ospedale di Livorno. 

Zia Nena ed il dottore avevano adottato il pìcòno e lo circondavano 
dì cure e di affetto. Frattanto il vecchio conte Branichelli viveva n^la sua 
villa solitario e sconsolato, giacché l' unico suo figlio maschio dopo mille 
pazzie aveva sposato, con gran dispetto del padre, la figlia di un usuraio, 
poi era morto in una casa di giuoco di Parigi, lascìanda un' unica bambina. 
Il vecchio conte più per superbia che per affetto aveva voluto che la nuora 
e la nipotina vivessero in casa sua, ma da vero misantropo e dispettoso, 
non si trovava mai con esse e dimorava in un'altra parte della vilku Naa visto 
però egli aveva veduto diverse volte e udito la nipotina ed il suo durissimo 
cuore era stato alquanto scosso dalla bellezza e dagli ingenui cicalecci della 
bimba. la giovane vedova intanto sofiriva da quella separazione^ da quel- 
l' abbandono, da quell' invincibile orgoglio del suocero, tanto che si ammalò e 
dovette feo* venire il dottor Armilli. Questi soleva visitare i suoi malati ac- 
eompagnato dall'orfanello cui aveva amore di padre e cosi quando il vec- 
chio saliva dalla contessa V omino si tratteneva in giardino dove non tardò 
a incontrarsi con la bimba che, benché egli non lo sapesse^ pure era sua cu- 
gina, e fra quei due bambini sorse presto una grande amicizia. 

Un giorno il cavalierino volle &.re un viaggio di scoperta coBa sua da* 
mina : varcò i confini del parco, la portò in un bosco ove egli sali sopra 
un albero per snidare degli uocellinif ma un ramo si spezzò ed il poverino 
cadendo si ruppe una gamba. 

In casa della signora Nena come Della villa del conte è grande lo sgo- 
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ntento per la sootnparsa dei bambini che finalmente ritroyatl, V uno giacente 
colla gamba rotta, l'altra addormentata eopra di lui, sono portati da)la signora 
Nena. All' apprendere la scomparsa del nipotino cade 1' astio e l' orgoglio del 
vecchio conte che mescolò le proprie lagrime a quelle della nuora, sicché 
quando appresero che la bambina era ricoverata dalla signora Nena entrambi 
vi accorsero. I due bambini erano stati il mezzo provvidenziale pel quale il 
vecchio conte aveva rinunciato ai suoi rancori ed aperte le braccia cosi alla 
imora ed alla nipotina, come all' altro bimbo, 1' orfano della figliuola sua. 

La villa tetra e solitaria ora è ridiventata allegra e popolata, la signora 
Nena, il Dottore e J' orfano vi sono ospiti assidui e desiderati, la pace e la 
gioia vi sono abituali. L'Autrice di questo simpatico lavoro deve certo essere 
una madre, tanto bene essa conosce il linguaggio infantile e sa rendere le moine 
le graziette, le ingenue osservazioni dei bambini, e tutto il racconto ha tale 
un impronta di freschezza e di grazia da far £a.cilment6 passar sopra alle 
lievi mende che vi si trovano, le quali forse possono ridursi alle tìnte al- 
quanto troppo fosche colle quali è ritratta la figura del vecchio conte. 

Ci congratuliamo sinceramente colla signora Biagiotti la quale ci ha dato 
un libro per giovanette capace non solo di commuovere feinciulle diciottenni 
ma anche uomini colla testa grigia. 

Firenze. E. CORSIAUI 



Pubblicazioni varie 



Qii08tlaiii poHticbe, di E. B. Guarini. ' ~ Eoma, Loeaclier. 

Sono due accurati ed interessanti studi di storia politica e diplomatica : 
di cui di gran lunga più notevole il primo, La Germania ctW inizio della 
quesUane d' Oriente, 

Questa monografìa è come V introduzione d' un ampio lavoro che il Guar 
rini intese compiere sulla politica tedesca nella questione orientale, ed è 
sifi^tta che ci fe vivamente desiderare questa completa storia della politica 
estera prussiana di fronte al problema dell' esistenza della Turchia. Quel 
periodo poco conosciuto del regno di Federico Guglielmo II che riguarda i 
suoi attriti coli' Austria e la Eussia, e la sua politica sleale oltre che con 
esse colla Polonia e colla Turchia medesima è chiaramente esposto, fina- 
mente analizzato e saviamente giudica. o dal Guarini: le figure storiche di 
Federico Guglielmo, Giuseppe II e Leopoldo, Caterina II e dei loro ministri 
Hertzberg, Kaunitz, Potemkin sono ben tratteggiate e, crediamo, convene- 
volmente valutate. 

Alla prima monografia ne segue una seconda. Le alleanze moderne e la 
questione d' Orieìite^ la quale, se non ha un valore storico uguale a quello 
dell' altra, ha forse però un maggior interesse d' attualità : studio più special- 
mente politico che storico, trattando infatti — con acume e cognizione in- 
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negabile dell' argomento — dell* influenza che potrà esercitare sulla que- 
stione d* Oriente 1* alleanza franco-russa. 

Milano, G-. MOLTENI. 



U PositlvIsmOi r Evoluzionismo e 11 Materialismo. Critica pel Prof. 
G-. Calderoni. — Roma, Desclóe Lefebvre e C. — 1 Voi. pp. 148. 

Positivismo, evoluzionismo e materialismo sono tre sistemi dottrinali, 
che se anche non sono ])er molti Tiecessariamente congiunti e molto meno 
parti integranti di nn medesimo sistema, hanno certo però per moltissimi 
a' di nostri un'importanza, che pervade intimamente la scienza umana. H 
volere occuparsi di filosofia, e della scienza, che vive ora in mezzo agli stu- 
diosi senza conoscere quei sistemi, senza studiarli seriamente è lo stesso che 
non capire la vita, che viviamo. Eppure e' è ancora chi si trastulla in un 
mondo, che sarà un mondo storicamente e intellettualmente vero se volete, 
ma non quello, in cui noi pensiamo, scriviamo, respiriamo ; e* è ancora chi 
si halocca nelle questioni una volta, sia pure, caldissime, ma ora freddissi- 
me, praticamente poco meno che inutili, e che crede, dopo avere arrotato 
tanti cervelli nella speculazione di antiche questioni, di aver formato una 
difesa inespugnabile delle sane dottrine ! 

Il Prof Calderoni entra fra coloro, i quali, fattisi vivi, grazie a Dio, an- 
che in mezzo a noi, si gettano valorosamente nella lotta viva delle discussio- 
ni accese oggi intorno ai problemi più importanti delle scienze filosofiche e 
naturali. Kaccogliendo quanto di buono si trova in moltissime opere intor- 
no a quei sistemi, espone con ordine, con frase non troppo diffusa e assai 
chiara e con sicurezza di vedute, frutto di studi seriamente condotti, prima 
i sistemi stessi del positivismo, dell* evoluzionismo e del materialismo, poi la 
critica dei medesimi. E in questa critica, diretta a indagare il debole e l'er- 
roneo di quelle dottrine, accetta sapientemente anche il metodo degli av- 
versari, entrando con passo sicuro nel campo degli studi sperimentali e po- 
sitivi. Per questo lo studio del ch.mo A. sarà bene accetto a ohi air analisi 
sperimentale, p. es., degli evoluzionisti desidera, oltre ai principi metafìsici 
certo di per se valevolissimi, vedere posta di contro una critica che segua 
queir analisi in tutte le sue vie. 

Qaest' operetta del Porf Calderoni merita d' esser studiata e... imitata. 

G. F. 



Programma 

d' una rivista critica e storica di studi religiosi. 

Ci viene comunicato il seguente Programma che siamo lieti di ripro- 
durre, augurando alla nobile iniziativa il più largo favore da parte de^li 
italiani colti e di quanti seguono con interesse lo svolgersi degli studi scien- 
tifico-reiigiosi : 
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« Se nella storia dei popoli la verità religiosa fu sempre oggetto di pro- 
fonde ricerclie, ni un secolo, però, come il nostro, ha il vanto d' aver aperto 
all'archeologìa, alla filologia ed alla storia un si vasto e nuovo campo di 
studi; onde le scienze religiose, coltivate con grande amore in Germania, 
in Inghilterra, in America, in Francia, hanno fiorito illustrandosi di nuovo 
e mirabile splendore. 

> Ma in Italia, purtroppo, molteplici cause impedirono assai lo svolgi- 
mento del pensiero nella questione religiosa; e tuttora una deplorevole 
ignoranza o negligenza, chiude agli intelletti la via d' apprendere e seguire 
un cosi insigne movimento scientifico : né questa è forse V ultima causa 
dell'odierna fiacchezza del sentimento religioso in Italia. 

> Volendo, perciò, cooperare a togliere un difetto tanto grave nella cul- 
tura italiana, noi proponiamo V edizione d' un periodico, rispondente alle a- 
spirazioni dell' età nostra, per informare i lettori al progresso delle scienze 
religiose, e avvivare più che mai nelle anime la coscienza cristiana. Noi vor- 
remmo a questo fine pubblicare una serie continua di studi archeologici, 
filologici, storici, sociali, artistici, che dessero un' idea generale, possibilmente 
esatta e compiuta, del pensiero religioso moderno; e come cattolici ed ita- 
liani daremmo special cura a studiare le tradizioni e la storia del cristia- 
nesimo e della Chiesa romana. 

> L' edizione del periodico avverrà tosto che si trovi un numero di ab- 
bonati sufficiente ad assicurarne l' esistenza, di guisa eh' e' possa dirsi affi- 
dato alla libera e generosa cooperazione d' una società promotrice della 
cultura religiosa in Italia. 

^ La quota d' associazione è stabilita in L. 10 (dall' Estero, L. 12.50) : 
ogni associato riceverà per un anno il periodico, in sei fascicoli, dei quali 
ciascuno, di circa cento pagine in-8 grande, sarà pubblicato ogni due mesi. 

» Se la Direzione raccoglierà in poco tempo un numero sufficiente d'a- 
desioni, la Rivista s' incomincerà col nuovo anno 1901. E però son pregati 
coloro che volessero associarsi ad inviare quanto prima la loro adesione in- 
viando la propria carta al sac. dott. Salvatore Minocchi, presso la Biblio- 
teca scient^tco-religiosa, Via Ghibellina, 53, Firenze. 

> La Redazione: Prof. Augusto Conti, Firenze — P. Giuseppe Boffito, 

Moncalièn — P. Leopoldo De Feis, Fireììze — Prof. Umberto Fra- 
cassini, Perugia — N. Sig. Fulco Tommaso Gallarati-Scotti, Milano 
— P. Giovanni Genocchi, Roma — P. Alessandro Ghignoni, Firen- 
ze — P. Giovanni Giovannozzi, Firenze — Prof. Angelo Mercati, 
Reggio Em. — Dott. Salvatore Minocchi, Firenze — Doti. Eomolo 
Murri, Roma — Prof. Italo Pizzi, Torino — Prof Giulio Salvador!, 
Roma — Prof Ernesto Schiaparelli, Torino — P. Giovanni Seme- 
ria, Genova — Prof. G. M. Zampini, Frosoìone. » 

Cronaca della Rivista. 

— Conferenze. — Il 20 aprile nella sala d'Orsamraichele tenne una conferenza, nella 
sua lingua materna, V illustre dantista injjlese dott. Edward Moore. professore nell' uni- 
versità di Oxford, trattando della Geografia di Dante. Cominciò coli' indicare i principali 
autori da cui Dante attinse le sue cognizioni geografiche, cioè Brunetto Latini, Orosio, 
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Alfìraganus (epitomatore di Tolomeo), Isidoro, e Alberto Magno^ Quindi sottc^ose a im esa- 
me particolareggiato i vari punti ne* quali la geografia dantesca si allontana dai concetti 
moderni di questa scienza, per venire alla conclusione che la conoscenza che di essa pos- 
sedeva e la passione che per essa aveva il sommo poeta, furono minori di quelle che 
egli ebbe per l'astronomia, in cui era profondamente versato, come si ricava dal* Convito, r 

Lo stesso giorno, nella sala del Circolo d4»gli Artisti la signorina Luisa Anzoletti tenne 
una dotta e geniale conferenza sul!' argomento : La Beatrice delCeta moderna. Dopo aver 
tratteggiato con arte squisita e dottrina sicura l'immagine della donna « tanto gentile e 
tanto onesta », che nella sua umiltà era destinata a ispirare la più sublime fra le crea- 
zioni poetiche, la chiarissima conferen»iera volse un rapido ma acuto sguardo alla pre- 
sente società composta in si gran parte di vanitosi e di spostati, e concluse augurando 
che sorga una novella Beatrice, ispiratrice di santi e generosi propositi. 

n ginrno 80 il prof. Girolamo Vitelli tenne la penultima delle conferenze sofoclee pro- 
messe dalla benemerita Società per la diffusione e r incoraggiamento degli studi classici. 
L'oratore parlò prima dei frammenti rimastici di Sofocle, delle loro fonti e della difli- 
coltà di ricostituire i drammi perduti. Diede quindi alcuni cenni sulla vita del tragico 
ateniese, dtflbndeadosi poscia maggiormente sullo stato della religione ellenica al tempo 
della tragedia attica e sull'influenza di Sofocle sopra alcune' delle credenze fondamen- 
tali di essa, come ad es. la vendetta e l' invidia attribuite alla divinità. A questo propo- 
sito fece notare il progresso che Sofocle segna sopra Eschilo : mentre neir antico dell' Ore- 
stiade il fato domina sovrano e determina tnteriunente la catastrofe, alla quale lo spetta- 
tore è preparato fin dalle prime parole dei drama>a, in Sofocle gli avvenimenti, benché 
preveduti dal fato, si vede bene che sono la conseguenza necessaria dell* indole e del ca- 
rattere dei personaggi. 

-* Studi stranieri di storia italiana. — Il prof. Jorga deir università di Bucarest ha 
raccolto in due volumi sotto il titolo: Notes et Eoptrqits pour servir à^* histoire des Croi- 
sades au XV siécle (Paris, Leroux, 1890) gli spogli di numerosissime filse degli archivi di 
Stato italiani, e specialmente delie città marinare, che si riferiscono a quel larghissimo 
movimento politico di tutta V Europa occidentale contro i Turchi che si manifestò nel se- 
colo XV prima e dopo la caduta di Costantinopoli. Una parte di questi documenti era stata 
pubblicata nella Revue de V Orient Latin, ma ora, insieme riunite, formano un complesso 
storico veramente notevole, dal quale un futuro narratore potrà trarre molto vantaggio. 
Il Giornale storico e letterario della Liguria^ nel quaderno del Marzo-aprile 1800 pubblica 
un sunto dei principali documenti genovesi registrati in quest' opera. 

— Archeologia. — Il prof. Dòrpfeld, autore di scavi nell' isola d* Itaca alla ricerca 
del palazzo di Ulisse, è venuto nella convinzione che l' Itaca omerica non sia quella sup- 
posta tale dalla tradizione, ma corrisponda all' odierna 'Leucade. Come prove della sua as- 
serzione adduce, fra le altre, queste : 1. Tutti gli oggetti venuti alla luce in Itaca appar- 
tengono all'epoca ellenistica, non a quella premicenea — 2. L' Odissea parla d'Itaca 
come della più settentrionale fra le isole del gruppo : ora questo dato si attaglia a Leucade, 
che giace circa 15 chilometri al nord d'Itaca — 3. Secondo Omero é unita Itaca alla ter- 
raferma per mezzo d' una sottile striscia di terra: e ciò sta bene riferito a Leucade che 
ne é separata da un angusto canale artificiale ~ 4. L' Itaca d' Omero é descritta conoe 
paese ferace e montagnoso, e anche questo dato concorda colla natura del suolo di Leu- 
cade. — Il Prof. Dospfeld non dubita che le sue escavazioni in Leucade abbiano a con- 
durlo alla scoperta della residenza d' Ulisse. 

— Nella seduta della Società Antropologica di % ienna dello scorso 11 aprile il prof. 
Hoemes riferi sopra dei trovamenti preistorici d'oggetti di bronzo nel suolo della città. 
Fra le altre cose interessanti, fu trovato, sulla collina di Kahlenberg, uno scarpello a quat- 
tro spigoli, portante le traccie d' un lungo uso, ed avente la forma degli scalpelli moderni. 
Cosi è confermato il fatto, già constatato per altri trovamenti, dell' esistenza d'uno sta- 
bilimento preistorico sul Kahlenberg e sull'altura, posta dirimpetto, di Bisamberg. 

— Nuovo periodico. — É uscito nel mese d'aprile il primo fascicolo del Bollettino 
delV Associazione per la difesa di Firenze antica. 

~ Pacinotti Alberto, re^poìisahUe. — Pistoia, Tip, di G. Fiori. 
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RIVISTA BIBLIOGRAFICA 

ITALIANA 

SOHMARIO. 

Studi sioricUóo-politicl ed economioL Ignazio Tambaro; Le incompatibUità parlamene 
mentori — Antonio Malyezzi-Gamfeqoi ; RappreserUcmza proporzionale e rappre- 
sentaoiza professionale — Vincenzo Camanni ; I^e finanze dei Comuni e delle pro' 
vincie (Giuseppe Mòlteni). 

Storia. Julius von Pfluok-Hauttuno ; L' Ordine dei Qiocmniti e V Ordine Ten/tonioo nella 
lotta di Lodovico il Bavaro colla Curia (C. Cipolla). 

Letteratura. Tullio Concari ; il Settecento (Emma Boghen Conigliaoi). 

Stadi reli^osi. — Carolina di Sàyn-Wittgenstein; La vita cristiana nel mondo ai 
noMtri giorni (O. Locateili). — Paolo Laohi ; Giardino del Catechista (P.)- 

Pabblicazioiii vaile. Edmondo Dkmolins; / Francesi odierni. I tipi sociali del mezzO' 
giono e del Centro (Giuseppe Molteni). — L. F. Ardy ; Di alcune intuizioni sociologi- 
che di Jacopo atellini (G. Molieni). — Giuseppina Gandoi.fi; La contessa Teresa 
Malvezzi e il su>o salotto {i785'i859) (Emma Boghen Coaigliani). — Edvige Salvi ; 
Aurore primaverili (Emma Bogben CoQi}<liani). 

Veorologio. Giovanni Marinelli (Pietro Gribaudi). — Pietro Prada (C. Cipolla). 

Cronaca della Bivieta. 

Studi giuridico-politicì ed economici 

I. Le Incompattbllità parlamentari di laNAzio Tambabo. — Paler- 
mo, Sandron, 1900. 
n. Rappresentanza proporzionale e rappresentanza professionale 

di Antonio Malvezzi-Campe^gh. — Roma, Desclée-Lefebvre, 
1899. 
ni. Le finanze del Comuni e delle provinole dell' avv. Vincenzo 
Camanni. — Roma, Casa Ed. Italiana, 1899. 

I. Il volume discutendo con forma piana e vivace di un argomento poli- 
tico, che interessa altrettanto e forse più )a vita che la scienza si fa leggere 
con interesse e con attenzione : al contrario del Palma e dello Zaniclielji, piut- 
tosto avversi ad ammettere ed allargare le incompatibilità parlamentari, il 
l!ambaro, precipuamente mosso dal timore che le assemblee legislative non 
siano sufficientemente munite contro il prepotere e il sopruso dei ministeri, 
è favorevole alle più rigide e severe teorie in materia. 

Accennata, per summa capita, la teoria della incompatibilità, egli di- 
scute partitamente e diffusamente dei deputati impiegati, professori, e ma- 
gistrati, delle incompatibilità amministrative (sindaci, deputati provinciali ecc.) 
e di quelle per afiarì, delle diplomatiche e delle ecclesiastiche; terminando 
con una ordinata e succinta rassegna della legislazione straniera in rapporto 
a questo importa4te argomento. 
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Il Tambaro scrive con molta vivacità e molta chiarezza, soHtamente, 
per quanto alcuna volta, come ad os. riguardo alla incompatibilità dei pro- 
fessori, il suo pensiero non rivesta la consueta lucidità. 

Cosi anche molte delle sue osservazioni hanno un innegabile valore : ma 
forse troppo si precipita ooncludeiulo a misure eccessivamente rigorose. Che 
sia deplorevole il costume di far servire gli uffici amministrativi come una 
scala che conduca al potere politico, nìun dubbio: ma che l'imporre l'u- 
nità del mandato e V escludere dalla camera dei deputati chi già risiede in 
qualche consiglio comunale o provinciale sia precludere una via che avreb- 
ber diritto a percorrere capacità che forniscono i migliori elementi della 
vita pubblica, è anche certo. 

Per quanto riguarda le incompatibilità ecclesiastiche avremmo molto a 
ridire : lo Zanichelli ammette la possibilità di ecclesiastici deputati conside- 
rando V ecclesiastico un pubblico ufficiale : il Tambaro sembra adontarsene : 
il prete è ben altro e ben più che un impiegato delle poste o dei telegrafi ! 
e siccome è qualcosa di più che un pubblico ufficiale torna poi comodo iie»^ 
gargli anche ciò che all' altro è concesso. 

L' argomento è specioso : ed è usato da molti trattatisti non solo di di- 
ritto pubblico, ma di diritto privato. A parole essi sembrano i più zelanti 
del decoro della dignità sacerdotale, a fatti essi finiscono col creare al sa- 
cerdozio un ius speciale non a, favore, ma in danno. Quanto all' altro argo- 
mento della politica ecclesiastica in Italia, non spendiamo parole : non si 
tratta più quasi di ragionamento giuridico, ma di preoccupazioni, di pre- 
giudizi che sono il prodotto di passioni politiche e che sono in un lavoro 
serio, scientifico una nota stonata. Aspettiamo che il lavoro promessoci su 
questo tema dall'autore sia qualcosa di meglio e ohe lo dimostri più spas- 
sionato, spregiudicato e sereno. 

II, L* opuscolo del eh. autore è estratto dalla Rivista Inttìrnazionale di 
scienze sociali e riguarda uno degli argomenti di diritto costituzionale tra i 
più dibattuti e discussi, non solo nel campo scientifico, ma nel politico e legi- 
slativo. Tra la rappresentanza proporzionale di partito e la professionale o 
di classe il Malvezzi inclina naturalmente alla seconda, come quella che 
gli appare più logica e più conforme alle vejre e sentite esigenze della vita 
sociale. L' argomento trattato con vivacità brillante e chiarezza di penetra- 
zione, è svolto specialmente avendo riguardo delle discussioni che s' ebbero 
in proposito al parlamento belga quando di tali riforme vi si discusse in occa- 
sione dei continui rimaneggiameiiti, attuati o proposti, della legge elettorale. 

Per questo lato il presente opuscolo si riannoda ad una parte di un 
altro libro del Malvezzi, La costituzione del Senato^ di cui ebbi già a far cenno 
in questa stessa Rivista nel decorso anno. 

Allora, pur lodando la vasta coltura, l'ordine, la chiarezza di quel lavoro 
io mi permisi di combatterne in parte i principi ed i criteri animatori : ri- 
vidi poi il Malvezzi a Como alcuni mesi dopo nelP occasione del congresso 
della Società scientifica cattolica ifaìiaìia e parlammo insieme a proposito di 
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~ 
quel libro e di quella critica. Ohi avrebbe allora, innanzi a tanta lieta e 

balda iloridezza di vita, supposto che il giovine e caro amico sarebbe stato 

dì li a poco tempo vittima di quella morte che talora gode infrangere le 

più belle speranze e troncare nel loro principio le migliori e più elette 

esistenze ? ' . '^ 

UE. Gli studi di economia municipale e sulle finanze locali, sui bilanci 
dei comuni e sul problema tributario sono copiosi e rilevanti : notevolissimi 
tra gli altri quelli del Salandra, dell' Ellena, del Magliani, del Oraziani, del 
Lacava, del Merla, dell'Alessio, del Conigliani, del Garelli, a non ricordarli 
tutti. ,,;^^^;^ 

Il Oamannì, che è addetto al Ministero di Agricoltura e Cbinmer^^o^ 
viene ultimo dopo tanti e cosi valorosi col suo volumetto, il <][Tiale/ ^^9f 
utile e pregevole perchè senza esagerate pretese e tenendo calcolo di tut^ 
gli studi anteriormente fatti da' dell' argomento una sufl&ciente notizia, cosi 
da essere lettura utilissima per chi volesse non rimanere ignaro di questo 
che è uno dei problemi vitali della nostra esistenza pubblica ed econòmica., 
e non avesse d'altra parte tempo o modo di percorrere tutta la vasta *bir 
bliografia in proposito. ' ^ 

Nel suo volumetto il Camaimi svolge parti tamente il tema deli^ poli- 
tica delle spese e quello del sistema tributario locale, dopo avere accennato 
in genere ai caratteri del problema finanziario, toccando i singcdi argomenti 
del fiabbisogno locale e le spese effettive, delle spese obbligatorie, delle fa^ 
coltative, della sperequazione tributaria e suoi caratteri, della tassazione 
locale diretta e della indiretta, illuminando tutto il ragionamento suo non 
colle cifre solo, ma pur coi criteri « di quella giustizia alla quale si devd 
ispirare l' esercizio della finanza, in modo da evitare qualsiasi conflitto fra 
gli interessi della collettività e quelli dei singoli cittadini o dell^ varie classi 
di essi >. 

Le conclusioni cui viene 1' ^.utore in base alle indagini del suo lavoro 
sono P riduzione quantitativa delle spese obbligatorie entro i limiti di elastir 
cita consentiti dalla legge 2^ riduzione delle spese facoltative, specialmente 
delle superflue 3^ accoUamento proporzionale della spese che si risolvano a 
speciale vantaggio di alcune classi di cittadini a carico dei maggiórmente 
beneficati 4^ municipalizzazione di alcuni servizi pubblici 5<> unificazione e 
trasformazione dei debiti esistenti 6^ semplificazione del sistema tributaria, 
sopprimendo le imposte multiple 7*^ perequazione tributaria colla tassàziqne 
personale dei redditi mobiliari 8** soppressione graduale del dazio co^siimo. 

Come vedesi si parla di altrettante riforme pratiche, che forse potranno 
sembrare empirismi di poco conto agli amanti di rimedi radicali e d' inno» 
vamenti completi, ma di cui certo disconoscere la reale importanza e il non 
lieve beneficio che, applicate, recherebbero è davvero un'assurdità. 
Miimo Giuseppe Moltbni. 
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Storia 



B«r lohannlter-. und Deutsche Orden In Kampffe Luwdlgs dee Bayern 
mit der Kurie» von Julius von Pflugk-Habttung. — Lipsia, 
Dunoker Humblot, 1900, pp. XII-761, 

Il nome del Dr. Pflugk-Harttung è conosciuto anche in Italia, special- 
mente per i suoi studi sulle bolle pontificie, che gli fornirono anni addietro la 
Isteria di un volume àsA titolo Iter Italicum, e dei suoi Acta Pontificum 
éneàita, in tre volumi. Da qualche tempo in qua egli si è posto a studiare 
la vicende dell' Ordine Teutonico e dell* Ordine dei Gioanniti, che ebbero, du- 
taiàte V evo medio, non lieve importanssa anche nel campo politico. 

n volume che qui si annimcia rientra in quell'ordine di studi. L' aspetto 
fhe di quell'argomento egli q^i illustra, serve anche per illuminare la sterna 
del pCkpato, e in piccola parte giova anche a chiarire qualche momento della 
storia italiana. In&tti la lotta fra il pontificato e Lodovico il Bavaro costi- 
tQiace un avvenimento di tal natura da interessare tutta l' Europa. 

L'A. dice che l'atteggiamento dei due ordini predetti di fronte alla 
lottft indicata non venne fino ad ora sufficientemente studiato, e che anzi 
quelli che ne toccarono, caddero in inesattezze ed errori. Per lui, i due or- 
dini non si comportarono egualmente. L' ordine dei Gioanniti in generale si 
conservò neutrale: solamente nella bassa Germania e nella Boemia, i Gioan- 
niti presero partito, colà in favore dell'impero, quivi invece a prò' del pon- 
lificato. 

In altro modo si comportarono i Cavalieri Teutonici, che parteggiarono 
apertamente per l'imperatore, dal quale, in ricambio, ottennero larghissime 
eoneessioni e doni cospicui. Di cavalieri teutonici, Lodovico il Bavaro si 
giovò più volte in difficili e delicate missioni, trattando cioè sia col papa, 
iiia coiringiiilterra, sia con Giovanni re di Boemia. Il gran Maestro del- 
l'Ordine Teutonico Corrado di Gundelfingen accompagnò- l'imperatore nella' 
0aa spedizione in Italia. 

Un lato speciale della storia dei cavalieri Teutonici ci viene offerto dalla 
loro presenza nella Prussia, dove, a poco a poco, specialmente lottando col 
regno di Polonia, riuscirono a fondare uno stato assai esteso e potente. I 
pafi del sec. XIV non sempre favorirono le aspirazioni dell'Ordine Tento- 
OMO, che an2i più volte essi si trovarono invece d'accordo coi Polacchi. Que- 
9l^ circostanza diede luogo a un viluppo di fatti, che V Autore analizza con 
cura. Per certo, anche la grande lotta fra il papato e il Bavaro, se non 
influì direttamente sulle vicende prussiane, ebbe sopra di esse almeno una 
azione indiretta. 

L'opera del dr. Pflugk-Harttung è in buona parte condotta su nuove 
fonti, che l' Autore ebbe agio di esaminare nell' Archivio imperiale di Ber- 
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lino. Vari documenti inediti Bono pubblicati per disteso o per estratto refÌM 
la fine del volume. 

Torino. C. ClFOIXA. 

Letteratura 

n Stttaconto di Tullo Congabi. — Milano, Casa Editrice Dottor 
Francesco Vallardi, 1900 (un voi. di pag. 432.) 

È questo V ottavo volume della storia letteraria italiana edita dal Vi»l- 
lardì e dì cui i volumi precedenti furono opera lodata di valenti scrittori 
quali il Nevati, lo Zingarelli, il Flamini ecc.; V ultimo volume avrÀ per au- 
tore il MazzonL 

La letteratura del Settecento fu studiata accuratamente da Italiani e da 
stranieri : tuttavia tutt' altro che inutile può riuscire un volume il quale rias* 
suma ordinatamente i resultati degli studi e delle monografie parziali e' di 
quel secolo dia chiaramente una storia generale. L'autore comincia con una 
introduzione in cui tratta delle condizioni politiche del secolo XVIJP, del 
mecenatismo e delle Accademie, de' primi indizi e dei caratteri del rinno- 
vamento di cui primo focolare fu Milano, del dilettantismo letterario im- 
pregnato di sinrito forestiero. Poi comincia la trattazione dell* argomento, 
parlando dell' Arcadia e de' poeti che in essa si segnalarono, senz' BBAgdfk* 
zione né di lode, né di biasimo. 

Dedica tutto un capitolo al dramma musicale, considerandolo quale usd 
dal Seicento e quale divenne nel Settecento con lo Zeno e il Metastasio' ' e 
nel periodico post-metastasiano col Della Torre, il Lorenzi, il Casti. Tés^ 
con efficacia e brevità la storia della commedia dal Goldoni al Gozfei, ÌÈl 
Gigli e il Nelli, all'Albergati e al Villi. Tratta poi della storia e dell*' mi* 
dizione storica giudicando equamente : « il Settecento, a confusione di ohi 
lo vitupera, continuava il gran movimento storico iniziato dalla Biforma, e 
&ceva della critica lo strumento d' ogni scienza e arte. Perché questo se- 
colo é ne' suoi rapporti col passato essenzialmente critico; sottopone al- 
l'esame della ragione i principi della filosofia e della storia, i fondatnéiiti 
della morale e del diritto, e cerca nella realtà e nell'esperienza, una bàée 
larga e sicura alle proprie deduzioni. > 

' Lnportante tra gli altri é il capitolo che tratta de' Prodromi di unproi^ 
iimo rinnovamento, prodromi che appaiono nella letteratura periodila col 
Caffé, U primo giornale itai^no che per la redazione collettiva e gt intendi' 
menti che si propose meriti veramente questo nome e che continuano nefle po- 
lemiche dantesche, nelle contese letterarie, nella F^rusta del Baretti e nella 
reazione al classicismo convenzionale e accademico. Passa poi in rassegna 
la letteratura giocosa, morale e didascalica che fiori tanto rigogliósa nel 
secolo passato e giudica di essa equamente e acutamente. 

Il capitolo VII considera il teatro tragico incominciando dalla tragedia 
storica dell' abate Conti e dalla classica del Mafiei, e fermandosi all'Alfitffi, 
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di cui considera, tanto ampiapiente qnanto l' armonia dell' opera consentiva, 
la vita e gli scritti. Nel capitolo snl Rinnovamento della lirica e della satira 
grandeggia tra le altre minori, ben delineata e colorita, la figura del Parini^ 
Chiude il . volume un accurato studio sintetico intomo alla prosa nell* età 
del Parini e dell' Alfieri. 

H buon lavoro del pro£ Concari risponde pienamente allo scopo di of- 
frire agli studiosi italiani e stranieri un quadro di proporzioni modeste, ma 
compiuto ed esatto di un secolo sul quale molto fii scritto, ma di cui tut- 
tavìa non è facile formarsi un' idea generale j>recisa, nella quale le nume- 
rose e varie figure degli autori abbiano ciascuna il loro posto e siano tutte 
messe nella loro vera luce. 

Modena. Emma Boghbn Conigliani. 



Studi religiosi 

La vita cristiana nel mondo al nostri giorni, della Principessa Ca- 
rolina DI Sayn- Wittgenstein. (Versione dal testo riveduto da 
Enrico Lasserre). — Bergamo, Tipografia S. Alessandro, 1899 
pp. XXIX.349. 

' Il cristianesimo segnò per gli uomini rinnovazione profonda, e conqui- 
sta inestimabile. Una barbara morte dischiuse la sorgente della vita, che 
kmondò 1' universo ; i figli della terra riebbero il diritto ai tesori del cielo. 

La forza dei miracoli strappò all' uomo quel credo che solo è principio 
di vitalità. Quel credo potente la versare un' onda di sangue dietro 1^ Croce, 
ma solo per attestare che la vita cristiana è già rigogliosa ; solo per dime- 
BtxAre che non si può spegnere una vita immortale, nò sì può arrestare una 
fecondità prodigiosa. 

Col Cristianesimo il delicato sorriso dell' anima profondamente contenta 
viene ad infiorare le fironti, che si drizzano a guardare il Cielo, mentre il 
cuore si apre alla speranza. L' uomo era affondato in un pantano di miserie, 
ove respirando impuri miasmi, che gli rodevano la vita, tanto più s'impi- 
gliava, quanto più fiiticava per innalzarsi ; tanto più sentiva 1' amarezza del 
disinganno, quanto più correva alle dolcezze di fallaci parvenze. La sapienza 
cristiana smascherando le massime fallaci di Epicuro mostrò che la salute 
è legata al sacrifìcio, alla Croce è avvinta indissolubilmente la felicità. 
« Col Cristianesimo un soffio potente d' amore andò cercando le intime 
fibre dell' organismo sociale, scosse quelle membra biferme e ridestò un fra- 
mittf ^ dal quale trasse principio la civiltà cristiana, che purificata nel sangue 
doveva riavvivare le generazioni, rinnovare la famiglia e lo Stato. 
\ ' ,' Percorrendo col rapido pensiero il corso degli avvenimenti, e fermando 
lo sguardo osservatore sulla realtà che ne circonda, eromperà dal nostro 
cuore riconoscente im inno di grazie a quel Dio, che col cristianesimo ci 
ha ridonato la vita. Però, a dir vero, quantunque anche nel presente mo- 
mento storico le nazioni civili risentano il benefico infiusso del Cristianesi- 
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moy che sempre fecondo, pieno sempre di vitalità è diffuso nell' ambiente, 
pare non suona più sul labbro di molti quel credo franco e potente, ohe è 
seguito dai prodigi. Il pensiero non guidato da quella luce di cielo nella 
ricerca, che sfogge al senso, va brancolando in mezzo a mille incertezze. La 
ragione usa all' empirismo invalso unicamente nella scienza, di vien cieca da- 
vanti a queir Essere fulgidissimo, che ovunque penetra e risplende ; che non 
è rischiarato, ma illumina, ed in quella sua cecità perdendosi tra i dubbii 
eie ipotesi si pasce di tristissime delusioni. 

Venuta meno la speranza cristiana è svanito anche^ lo spirito di sacrifi- 
dio. L'anima invece di gustare quella calma inef^Eibile, che accompagna la 
lotta contro sé medesimi, se ne vola di fiore in fiore cercando felicità e 
soddisfazioni ; ed anche se le trova, nauseata alla fine si svolge tra il disin- 
ganno e la noia, che sono 1* ultimo termine di quel volo infelice. Allora la 
vita si tinge di neri colori, e sorride benefica la morte che porge una coppa 
di veleno. Pensiamo al numero spaventevole dei suicidii. 

n soffio fecondo dell'amore cristiano non arriva a molti cuori sepolti 
nel f&ugo. L' urbanità, che nella sua origine e nella sua sostanza è la forma 
esteriore delle virtù cristiane, non è talvolta che una maschera fittizia atta 
a coprire V egoismo pagano, la mancanza di rispetto e l' invidia ; ed anche 
questa maschera dovrebbe scomparire, quando il pensiero cristiano venisse in 
un popolo a mancare totalmente, portando seco certi avanzi storici rimasti 
sotto forme molteplici. Il dilagare del socialismo, che suole coprirsi con men- 
tite parvenze di amore, ne ridice abbastanza quanto sia necessaria la carità 
e come essa sia venuta meno. 

É dunque più che mai bisogno di ritornare alla vita cristiana, se pur 
vogliamo godere dei tesori celesti e riacquistare la felicità. Bisogna tornare 
alla fede, alla croce, air amore. 

Queste considerazioni mi si succedevano nella mente dopo la lettura del 
libro « la vita cristiana nel mondo ai nostri gioìmi > e mi pareva di avere 
ÌT9, le mani un vero tesoro per 1* ora presente. Vi sono, è vero, tanti libri, 
che trattano della vita cristiana, ve ne sono di assai belli, ma essi ne con- 
siderano piuttosto teoreticamente l' essenza e la parte intima, che è uguale 
sempre per tutti; questo invece viene esponendo il vivere cristiano nelle 
sue svariate manifestazioni in mezzo alle circostanze attuali. È un libro 
pratico nella sostanza e conforme al pensiero moderno nelP esposizione. 

Bitorniamo con una rapidissima corsa a ricercarne il contenuto. La ri- 
partizione è semplice : considera la vita, ossia l' operare cristiano rispetto ìéQ 
trìplice termine al quale si può riferire, cioè : Dio, noi stessi, gli altri uomini. 

Ck>me Dio ne circonda da ogni parte pur lasciandoci liberi, cosi dobbiamo 
a Dio l' adesione della nostra volontà ; dobbiamo tale adesione non solo nelle 
croci, ma ancora nelle consolazioni della vita. Il nostro pensiero deve in* 
Balzarsi a Lui non solo nella preghiera, ma in ogni occupazione ; ed è questa 
continua elevazione dell' animo, che fa specialmente della donna un apostolo, 
e rende mezzo efficace di apostolato la stessa cultura artistica e letteraria, 
che rientra per si gran parte nell'odierna vita sociale. Dobbiamo poi in 
special modo pensare a Dio nelle grandi circostanze della vita. 



Digitized by 



Google 



152 RIVISTA BIBLlOaBAFICA ITAUANA 

Nella espHcajBioiie dell* vite crìstìaiia riguardo a noi stesra, ci troviamo 
innanzi ad una personalità dnj^ce nelle tendenze. Pertanto è neceesaria k 
contìnua almegazione. Essa è tntta propria della donna^ e la rende Y angelo 
tutelare della famiglia, l'angelo del conforto nella società. Questa virtù 
porta con se soddisfazioni intime, inestìmabili; ma bisogna hea guardarsi 
dallo ^nrito del mondo, che siccome è V eterno antagonista di Dio^ cosi é 
r implacabile nemico dell' abnegazione. Per nK>ndo s' intende il riawicina- 
mento degli uomini nella dimenticanza, o jiella negazione espre^a od im- 
plicita di Dia Esso può trovarsi cosi nelle solitudini, come dentro le pareti 
del chiostro o delle offi<dne ; ed il suo spirito del male è tanto contagioso 
quanto è fecondo il bene. Nella lotta col mondo^ che tiene a suoi servigi la 
bugia e l'ingratitudine, bisogna armarsi di umiltà e di carità. 

Nella yita cristiana rispetto al prossimo è indispoisabile la paaienza. 
Essa è necessaria nella famiglia, tra i conoscenti ed in mezzo agli estranei; 
essa deve usarsi colle perscme molto amate, con quelle amato meno tenera- 
mente e colle altre che ci sono indifiOdrentì o antipatiche. La Pazienza è 
necessaria anche colle persone amate, perchè, quando ancora non nascano 
divergenze « pure Y anima toccando il limite di una creatura, se ne seniXio 
annoiata e stanca, allorché scompare l' allettativa dell' ignoto e cessa il li- 
scino dell' immaginazione > . (p. 143) Questa preziosa virtù ci insegna a ta- 
cere. Poiché < in generale nell' effonderci proviamo una gustosa amarezza, 
ricordando nei minuti particolari gli sgarbi di cui ci abbiamo a lagnare ; > 
(p. 170), ma queste espansioni negli effetti sono molto nodve. La Pazienza 
ci insegna a sopportare, a perdonare, a correggere, a confortare, ad educare 
con prudenza e fermezza E poi tanto necessaria, quanto sono inevitabili i 
dis^dii e le cause di malcontento sia nella Cetmiglia, sia cogli inferiori, sia 
con noi stessi, quando specialmente dobbiamo toccar con mano la nostra 
firagilità. Avvezziamoci a sopportere non per calcolo, ma per principio. La 
Pazienza è quella virtù, che col suo dolce sguardo e voce soave, par che 
tracci le linee delle fisionomia cristiana Ove manchi la pazienza e la piena 
adesione a Dio, nasce come per incanto la noia, che è lo stato d'inerzia 
delle sorgenti vive del cuore. Essa alligna volentieri nelle donne e nell'ari- 
stocrazia, e mentre S]nnge a ricercare sempre nuovi divertimenti, lascia che 
il cuore fra tanti vaneggiamenti ci consumi nella tristezza dell' ozio. Biso- 
gna combatterla coli' amare le ore solinghe passate nella propria stanza. Bi- 
aogna affezionarsi all'ordine ed al metodo, approfìttsmdo del tempo anche 
i^lo per affinare i gusti intellettuali, che coltivati senza interruzione sal- 
vano dall' onda delle passioni e dalla dissipazione. Dobbiamo amare la perfe- 
zione nelle piccole cose e cercare il sollievo nel lavoro, tenendoci lontani 
dalla vanità. 

Un' altra virtù indispensabile nella vita cristiana col pros^mo é il Bi« 
spetto. Esso parve condannato a perpetuo esigilo, dopoché i filosofi del se* 
colo XVIII, abbattendo l'autorità di Dio, diffusero dovunque lo spirito di 
ribellione, e parve distrutto per sempre, quando la letteratura consumò il 
delitto, .proclamando la cessazione dei doveri, ove cessi il bisogno, e dichia- 
rando complici i genitori di orrendi misfatti. Ma se le antiche forme di rispetto 
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non potranno rivivere, però la natura e Dio reelameruino sempre contro la 
mancanza assolata del Rispetto. Esso si esplica nella famiglia col compatire 
e dissimnlare, col lasciarsi guidare e coli* aiutare. Fuori della soglia dome- 
stica il rispetto implica la giusta accettazione del diritto altrui, 1' osservanza 
delle convenienze, la stima e V amore. Il rispetto non avvilisce, ma accresce 
dignità, purché sia fondato sopra una base più solida della simpatia, non 
venga corrotto dall' adulazione, dall* orgoglio, dalla vanità, e non degeneri 
in rispetto umano. I vantaggi del rispetto sono incaloolcabili. Esso arreca la 
pace all' animo, preserva da danni molteplici e ci associa alla Provvidenza 
ordinatrice, quando sopratutto, compresi d'amore, allarghiamo il nostra pen- 
siero all'umanità, e lasciando in .disparte le simpatie o le vedute personali, 
eleviamo la nostra preghiera per tutti i superiori. 

Ma anche il rispetto ha il suo capital nemico nell' Invidia, figlia primo- 
genita del cattivo spirito. Come essa è madre dei grandi delitti, cosi è na- 
turile amica di tutti i vizii.« Veramente il solo nome di questo vizio ci fa 
protestare sdegnosamente; ma badiamo che come essa è vile, cosi sa na- 
scondersi a maraviglia. Per vero non è male desiderare il bene ; ma quella 
tristezza quaià incosciente pel bene altrui ; quella tendenza a censurare, quel 
&cile prestar tede alle maldicenze velate, quell' ingrandire le ofiese, sono le 
orme dell' invidia. Essa ne arreca danni incalcolabili, perché ci ruba la pace, 
ci rende ignoranti, ci riempie di vìzii, e getta nel cuore radici tenacissime, 
avvelenando le pure sorgenti della vita cristiana, corrompendo il rispetto 
ed i più naturali sentimenti di buon figliuolo e di affettuoso fratello. Essa si 
insinua nei grandi e negli umili, negli uomini di Stato e di Ohiesa, semi- 
nando discordie e producendo mali gravissimi nella società. L' adesione al 
volere di Dio, l' umiltà e la carità ne s<mo il preservativo ed il rimedio. 

Ecco delineato sommariamente il contenuto di questo libro prezioso. 
Esso é indirizzato specialmente alle signore oolte, ma letto, studiato e me- 
ditato^ apre a chiunque la mente ad una luce nuova, e sparge nel cuore un 
soave profumo di virtù, un alito di pace; perché, mentre é ricco di osser- 
vazioni pratiche, le quali ci fissano sopra ogni più piccola manifestazione, 
nello stesso tempo ci guida a sorprendere i moti più reconditi dell' anima. 
Né questo deve recar maraviglia, ove si pensi alla persona, che a dettare 
questo libro ha posto tutta la sua bella mente ed il suo cuore virtuoso. Essa 
é una di quelle donne che ben si meritano l'elogio tessuto dall'Evangelo 
alla donna forte. È la Principessa polacca Carolina di Sayn Wittgenstein. « Nei 
campi dell' intelligenza e del sapere, come ben disse E. Lasserre, nulla a lei 
era rimasto estraneo. Conosceva la Chiesa ed il mondo, il chiostro' ed i si- 
gnorili ritrovi, le arti e le scienze, i doveri ed i diritti, le forze e le dol- 
cezze civili; il governo degli Stati e quello delle coscienze, i pubblici ed 
i privati costumi, i segreti della diplomazia e quelli di un'anima al con- 
:&ssionale. Dovimque ella passasse, illuminava. Il primo ministro di un vasto 
impero, la novella sposa redimita di fiori, la monacella solitaria, il pittore 
intento a suoi quadri, il musico assorto nei suoi spartiti, il sacerdote, il ve- 
scovo nel governo del loro ovile, tutti avrebbero potuto trar frutto dai suoi 
consigli. Nessuno eh' io sappia seppe scrutare si addentro nelle cose umane 
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6 àiwÌDe, i i WMWiiio TÌde ooà chiaro e eoA a éando la raalftà ddla Tite, die 
iaggò a quella che perdura; né troTare ooò nhìdaiBente la sohmonffi eii- 
stiaiia e razionale delle òiffieoiti, im coi Tersano codeste nostre eoetìtiurioiiì 
QYìhf che Tanno diasolTendosL > {p. Xh, 

Essa acriase altre opere ragguardeToli, delle quali una in 24 Y6L che per 
ragioni di prudenza volle nascoste al pubblico fino ad im quarto di secolo 
dopo la sua morte, che aTreone in Rmna nel 1887. 

L'operetta che io ho tra le mani venne ccmipìlata con amore e inteUi- 
genia da £. Lasserre. La versione italiana fu pobbììcata p^ cora del Pn^ 
Sac AoreUo Stocchi di Bergamo. Qualche inesattezxa ndT <»dine della ma- 
teria e qualche piccola menda nella dicitura, potranno fìbdlmente aeon^Mtrire 
in una nuova edizione. Intanto è proprio da augurarsi, che questo tesoro 
wm rimanga nascosto, ma corra nelle mani di ognuna e redii la vita, il 
co nfo r t o^ la calma. È un cibo sostanzioso, che non arreca mai naosea ; è la 
compagnia utile e piacevole di un amica pieqa di intellìg^iza e di virtù; 
è unmazso di fiori che non dovrebbe mai mancare nel salottino da lavoro 
o nel galnnetto di lettura. Son fiori dai petali variopinti, che non avvizzì- 
soono mai; sono fiori, che non perdono mai grjtdito profumo, ma riem- 
piendone sempre Paria che ne circonda esilarano l'anima, e col loro fire* 
schissimo sorrìso sollevano lo spirito, ridestano la vita e la rendono util- 
mente feconda. 

Beroamo Sac I>ott. Pro! G. LocA-raoxi. 



ÉM Catoeliista di Paolo Arciprete Laghi. — Roma, Do- 
sclée Lefebvre'e C. — Un voi. di pp. 439. 

D fittto storico, che accoglie un' idea divenata in esso concreta e sen- 
abile ; che mostra una dottrina nella sua realtà pratica, è senza dubbio im 
aiuto potente per rendere gli insegnamenti dottrinali più inteUigìbili e più 
vivi, quando specialmente i discepoli sono giovanetti o popolani non avvez si 
a sentir ragionamenti puri senza sbadigliare o con la soddis&zione di aver 
bene compreso tutto. Ottima quindi 1' intenzione del Laghi, che ha qui rac« 
colto parecchi &tti e fatterelli, dinaiizi ad aleni de' quali la critica è certo 
ostile, ma per molti de' quali, debitamente usata, si potrà avvantaggiare 
l'istruzione elementare del catechisma 

F. 

Pubblicazioni varie 



Lm Francis d'aajounl' haL Les types soeiaiii: da Wd et da 
Cantre di Edmondo Demolins. — Parigi, Pirmin-Didot, 1899. 

È una specie di fisiocrazia sociologica e, nel suo genere, nn magnifico 
lavoro ; opera d' indiscutibile valore scientifico che si legge coli' interesse e 



Digitized by 



Google 



BIYIBTA BIBLIOaBAFICA ITALIANA 156 

coli' attenzione con cui si potrebbe leggere un romanzo, e che si ammira 
come potrebbe ammirarsi un' opera d' arte. È la geografia sociale del mez- 
zogiorno e del centro della Francia che il Demoiins ha tracciante esami- 
nando successivamente la natura del Paese, la qualità del Lavoro, il carat- 
tere della Proprietà, la costituzione della Famiglia, V impronta della Vita 
Pubblica, tra i quali fenomeni stabilisce certi e determinati rapporti di di- 
pendenza e di subordinazione, originati tutti successivamente dal fatto pri- 
mitivo della natura del luogo : cosi ad esempio la zona montagnosa dà luogo 
alla pastorizia ed all' allevamento del bestiame, ciò.favorisce la comunità di 
proprietà e il perdurare della famiglia piatriarcale, e via dicendo. 

Possiamo dissentire dal dare agli studi sociali una simile base : anzi nel 
metodo usato dal Pemolins possiamo ravvisare una evidente unilateralità : 
il &tto sociale non è proiezione del h,tto fisico, ma di molteplici f&ttoTÌ che 
nel sistema del Demoiins non sembrano altro che altrettante subordinate 
di quel fette primitivo e tirannico nel suo imperio. Per altro nello studio 
del dotto direttore della Science Sociale rinveniamo una miniera e un vero 
tesoro di osservazioni acute, di idee felici, di fatti utili ed importanti: al- 
cune parti dell' opera, come lo studio del tipcf provenzale, quello del tipo 
corso, quello del tipo bretone sono piccoli capolavori. 

A questo il Demoiins ha fatto seguire un altro volume, sul Nord della 
Francia, sulla regione cioè in cui l'industrialismo ha raccolte le forze di 
prosperità e dell' avvenire di quella nazione, per la quale invece i pericoli 
e le cause di decadenza s' annidano nel mezzogiorno. La tesi, anche da que- 
sto lato, potrebbe essere discussa. Besta però intanto che la Francia ha 
avuto nel Demoiins uno studioso, un descrittore, un pittore tale, che sarebbe 
fortuna pel nostro paese possederne V uguale. 
Milano 

GlUSBPPB MOLTBKI. 



DI alcuno Intuizioni soelologlctao di Iacopo Stolllnlt di L. F. Abdy. — 
Udine, P. Del Branco, 1899. 

11 prete som.isco Iacopo Stellini è un filosofo di dividale del Friuli, nato 
nel 1699 morto nel 1770, che fd per tront' anni professore di morale nel- 
l' università padovana, e eh' ebbe al suo tempo fama grande e ammiratori 
infiniti, e poi dopo la sua morte silenzio e dimenticanza. 

Le intuizioni sociologiche che l' Ardy con molta pazienza e con lavoro 
diligente rintraccia nella farraginosa e voluminosa opera stelliniana riguar- 
dano il concetto sintetico dell' universo, la relazione tra i fenomeni sociali 
e le leggi naturali, il rapporlb tra la sociologia e l' etica, la relatività del- 
l' etica politico-sociale, la dignità umana e il concetto dell' eguaglianza, il 
problema eudemonologico e la legge dell' incontentabilità, la legge suprema 
e ì fattori economici della evoluzione sociale. 

11 lavoro, ripetiamo, è condotto con amore e coscienza : il che non toglie 
però che la sua utilità sia assai relativa. G. Moltbni 

MUano 
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La eontswa Torasa Halvazzl a 11 suo aalatta (1785-1859) di Giu- 
seppina Gandolfi. — Bologna, Ditta Nicola Zanichelli, 1900. 

La signorina Gandolfi ci dà in questo suo volume compiuta la figura 
della contessa Teresa Malvezzi, nome caro alle lettere e per poesìe origi- 
nali e traduzioni e perchè la contessa fu intima di alcuni tra i più grandi 
scrittori del suo tempo : basti citare il Leopardi e il Monti. L'A., per gen- 
^e concessione del conte Nerìo Malvezzi de' Medici potè ricercare nel ricco 
Archivio Malvezzi tutte le memorie della cara dama, e di questa ri- 
trasse con chiarezza la vita ne' suoi varii casi, T indole di donna e di scrit- 
trice, gli affetti, gli studi!. Delle opere di Teresa Malvezzi dà brevemente, 
ma efficacemente un' idea e nei giudizii su queste, come nei giudìzii sulle re- 
lazioni della dama col Leopardi, è sempre giustamente temperata, spesso 
acuta. Il volume scritto in buona forma e in buona lìngua, riuscirà gradito 
agli studiosi ; l' autrice ha certamente raggiunto lo scopo, cui accenna nella 
chiusa del suo lavoro : < Se io abbia saputo della amantissima e insieme 
dotta contessa Malvezzi schizzare un ritratto abbastanza somigliante, non 
80. Della mia pur cosi grata fatica sarò paga, se avrò cooperato a mante- 
nerne sempre viva ed onorata la memoria, e se qualche anima gentile e be- 
nigna vorrà talvolta associare il mio nome a quello di Teresa Malvezzi. » 

Modena, Emma Boghbn Ck)NiGLiANi. 



Aurara primavarlil di Edvige Salvi. — Letture educative p^ le 
scuole elementari (in conformità dei vigenti programmi uf- 
ficiali). — Milano-Palermo, Remo Sandron, 1899. 

Edvige Salvi, già nota per alcuni buoni libri d' intenti sanamente edu- 
cativi, quali Vita modesta e Domus aurea^ ci dà ora con queste sue Aurore 
primaverili quattro volumi di letture educative per le quattro classi elemen- 
tari femminili. La prefazione ci assicura che l'autrice aveva coscienza 
della gravità del suo compito e delle non lievi difficoltà da superare 
peròhè l' opera sua riuscisse veramente proficua. La Salvi prese per base i 
programmi per le scuole elementari, cercando nello svolgimento di essi di 
atscoppiare V intento educativo alle nozioni istruttive ; giustamente invero 
eHa scrive : « È necessario far comprendere e penetrare bene nella coscienza 
dèi fanciulli, che se l'istruzione superiore può essere privilegio di alcuni, 
l'educazione può e deve essere privilegio di tutti in una nazione civile. 
Quindi la scuola elementare, la quale non è vestibolo agli studi classici^ ma 
palestra di preparazione per tutti al vivere civile, deve istruire non solo, ma 
educare e quasi potrebbe dirsi : educare specialmente. » Ed alle fanciulle sa 
ispirare affetti veramente femminili senza svenevolezza né sentimentalismo, 
mostrando nella casa e nella famiglia la gioia e la pace. 
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Nello svolgimento del programma VA. tenne giusta gradazione e oonse- 
gai quella chiarezza eh' è la dote più importante de' libri scolastici, anzi di 
tatt' i libri. Nozioni scientifiche brevi ed esatte si alternano a buoni rac- 
conti e a piacevoli dialoghi^ scritti in buona lingua senza afiettazione di 
modi toscani, senza trascuratezza. 

Un concetto unico informa i quattro volumi che si rivelano perciò co- 
me opera meditata con amore, concepita con la conoscenza dell' animo in- 
fantile che è cosi difficile da conseguirsi. Tra il numero stragrande di let- 
tore scolastiche per le classi elementari queste della Salvi meritano una 
speciale considerazione e adottate nelle scuole nostre non possono mancar 
di &r buona prova. Il libro, approvato dalla commissione centrale per i li- 
bri di testo, esce dalla pregiata Casa del cav. Bemo Sandron di Palermo, 
che gli diede una veste tipografica di un' eleganza quale Ai rado hanno i 
volumi scolastici; riccamente e accuratamente illustrato, esso attrae alla 
prima gli occhi, come attrae di poi l'intelletto. 

Mofena. EMMA BOGHBN OONIGLIANI 

Necrologio 
GIOVANNI MARINELLI 

Giovanni Marinelli, or sono due anni appena, chiudendo con splendido di- 
scorso il III Congresso Geografico Italiano, paragonava la memoria dei grandi 
a quella luce ohe gli astri anche spenti lasciano dopo di sé. Mai più si sa- 
rebbe creduto che quell' uomo forte cosi pieno di vita dovesse abbandonarci 
si presto, privandoci della sua presenza, del suo consiglio paterno e ohe si 
presto noi dovessimo, com' è nostro dovere, ricordarlo &a quei sonmii, fra 
quei fari del pensiero, che, com' egli diceva, « dopo avere irradiato in tomo 
a sé la luce intellettuale più splendida, anche spenti fisicamente, lasdano 
alle generazioni che seguono traccia di loro in un'onda luminosa, le cui vi- 
brazioni hanno virtù rinnovatrice e ravvivatrice e perdurano benefiche per 
lungo volgere di secoli >. 

La memoria del venerato maestro vivrà eterna nel cuore de' suoi nume- 
rosi scolari e nella storia del pensiero italiano. 

n Marinelli lascia dietro di se. più centinaia di scritti dotti, is|Hrati, i 
quali tutti in qualche modo fecero fare qualche passo alla scienza e partico- 
larmente contribuirono a fare conoscere questo suolo italiano: La regione 
Giulia, grazie a lui, è ora fra le più note di tutta l' Italia e ad essa il Mari- 
nelli consacrò moltissimi scritti pubblicati nella rivista * In Alto » di Udine, 
negli Atti del R. Istituto Veneto ed in altri periodici,^fino alla Guida d€Ua 
Gamia da lui diretta ed in gran parte redatta poco prima di cadere ammalato. 
Si riferisce invece a tutta la regione veneta il bel Saggio di Cartografia 
ddla Regione Fenato eh' egli scrisse in collaborazione con altri dotti p«r 
incarico della R. Deputazione Veneta di storia patria e presentata al Con- 
gresso geografico internazionale di Venezia (1881), ove riscosse le lodi di tutti 
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gli scenzìaii colà convenuti. Lo studio della storia della cartografìa italiana 
gli stette molto a cuore e sempre lo raccomandò, né inutilmente : prova ne 
siano i lavori de' suoi valenti scolari il Casanova, il Magnaghi, il Mori, il 
Bodolico ed altri. 

L' opera maggiore, però, a cui dedicò la parte migliore della sua intelli^ 
genza e della sua vita é il grande trattato di geografìa universale* La Terra* 
edito dal Vallardi : il Marinelli lo diresse ed anche in gran parte lo scrisse. 
È questa un' opera troppo nota, perchè io mi senta obbligato a discorrerne 
a lungo, come realmente meriterebbe. Basti il dire che per essa V Italia nel 
campo geografico può stare a pari colle nazioni più progredite e più prov- 
viste, la Francia e la Germania. Non nego che in qualche parte sia già an- 
tiquata ; ma credo di poter asserire, che se in quella grande opera qualcosa 
v' lia di meno retto la colpa maggiore non è certo del Marinelli : del resto 
^ questo riguardo esso merita ogni scusa non solo, ma piuttosto la massima 
}ode per avere saputo ideare e dirigere la compilazione di un'opera piena 
di difficoltà ovunque e specialmente in Italia. Nelle pagine scritte nei primi 
anni si nota un' alta ispirazione ed anche in mezzo all' aridità della ricerca 
non è possibile non vedere l' artista insieme collo scienziato : vivacità, pas- 
sione, larghezza di vedute rendono molte pagine sommamente suggestive. 

È impossibile anche solo ricordare tutti quegli altri scritti minori che 
a quella grande opera si accompagnarono : La geografia e i padri della CMeaa 
(Boll. Soc. Geog. Italiana 1882), Studi strahoniani (Cosmos di G. Cora), Dar- 
unn e la Geografia (Atti R. Ist. Veneto). Il punto più- settentnonale del Re- 
gno d' Italia (ibidem) Concetto e limiti deUa Geografia (Riv. Geog. Italiana), 
Antonio Cecchi (ibidem). L'accrescimento del Delta del Po (ibidem), Varia- 
zioni nètta valutazione della superficie del Regno d' Italia (Atti R. Ist. Veneto) 
ecc. ecc., oltre a vari lavori per le scuole. 

La scuola fu una vera missione pel Marinelli : fra noi, fra i sUoi scolari 
il suo volto, anche negli ultimi giorni, si rischiarava ed il suo sguardo ri- 
prendeva l' antico calore. Non si lamentava del male che V andava consu- 
mando lentamente, ma solo di non poterci fare lezione. Aiutava, eccitava 
coir amorevole parola e più coli' esempio i giovani volenterosi a lavorare; li 
compativa ne loro slanci giovanili; li sorreggeva colla sua autorità nelle 
prime pubblicazioni ; sopratutto insegnava loro ad essere laboriosi, perseve- 
ranti, dilgenti, coscenziosi. 

La sua attività straordinaria si ma^ifestò potentemente in tutta la sua 
vita, che fu un lavoro continuo, incessante, a prò della scienza e del pros- 
simo. Diresse con senno fin quasi dagli inizi la Rivista Geografi'XL Italiana 
ohe, grazie a lui, occupa ora un posto non secondario fi:a le riviste scientifi- 
che. Fu infine l'anima del JII Congresso Geografico Italiano tenutosi in Fi- 
renze due anni or sono, ed i cui Atti, pubblicati pochi giorni prima della sua 
immatura mort^e, dimostrano pure quanto sia stato utile alla scienza. 

Il Marinelli da quell' epoca, malgrado gli sforzi dell' adorata famiglia) 
più non si riebbe. Era nato in Udine il 28 Febbraio 1846. 

Firenze* 

PlBTBO GrIBAUDI 
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PIETRO PRADA. 

In questo periodico abbiamo a suo tempo discorso con largo encomio del 
voi. V del Corso di Storia Civile del p. Pietro Prada, dell' Istituto della Ca- 
rità. Ora devo, coU'animo addoloratissimo, annunciare la morte dell* esimio 
professore, mancato ai vivi in Domodossola, la notte ira il 20 e il 21 Marzo 
p. p. La sua morte segui di pochi mesi alla pubblicazione del VI volume 
del suo CorsOf nel quale, colla sua consueta acutezza di vedute, colla sua 
solita eleganza e lucidità di stile, ayeva riassunto splendidamente V età da 
lui denominata « Comuni e Crociate », dal 1154 al 1227. 

Il Prada era nato il 8 marzo 1838. Aveva quindi poco più di 60 anni. 
Ancora nel rigpglio della virilità, nella piena maturità del suo ingegno, Egli 
avrebbe potuto col compimento del suo Corso rendere alla scuola italiana 
un ben grande servigio. Ma Iddio volle chiamarlo a sé. 

La sua vita fu semplice. Egli, nativo di Lombardia, nella prima età vìsse 
.lungamente a Boma, compiendovi i suoi studi teologici, e più tardi atten- 
dendovi all' esercizio del suo sacro ministero. Ma la salute cagionevole, ag- 
gravata ^alla malaria dell'Agro romano, lo costrinsero a ritornare Ì!i Lom- 
bardia. Ad Arluno, sua terra natale, e a Casorate Primo continuò 1* esercizio 
sacerdotale. In appresso impiegò la sua preparazione scientifica e il suo in- 
gegno nello scrivere, e nel 1873 fu tra i fondatori del periodico Milanese t La 
Scuola Cattolica ». Nel 1878 si ritirò neir Istituto della Carità ; finito il novi- 
ziato e pronunciati i voti nel 1880, si stabili nel Collegio Mellario-Kosmini di 
Domodossola, dove restò fino alla morte, insegnando, scrivendo, pregando. 
L* insegnamento e gli studi non lo distolsero mai dali* esercizio pratico del 
ministero sacerdotale ; anzi negli ultimi tempi della sua preziosa esistenza 
egli attendeva alla cura parrocchiale di Domodossola. 

Nel Collegio insegnò la storia, queisi unicamente, ma non unicamente. 
Sul principio infatti professò diritto canonico. Frutti del suo lungo inse- 
gnamento, al quale si preparava colla maggiore coscienza, sono appunto i 
volumi del CorsOj ì quali costituiscono la sua pubblicazione più estesa e più 
importante. 

Dalla sua penna uscirono anche monografie di minor mole. Fra queste 
va annoverata quella, assai bella veramente, che si intitola Domodossola e 
U Monte Calvario, Milano, 1897 : fu premiata alla Mostra d*Arte Sacra in 
Torino nel 1898. 

Il Prada era storico valente. Ma più ancora, era anima candida e pro- 
fondamente buona. Iddio volle premiarlo delle sue molte e proficue fatiche, 
prima che la sua giornata fosse compiuta. 

Torino. C. Cipolla 



Oronaca della Rivista. 

— Per ffU «tudi olassicl — La Società Italiana per la diffusiotie e V incoraggiamento 
degli studi classici, cìie ha sede in Firenze presso V Istituto di Studi Superiori, ha ban- 
dito uo concorso per monografie scritte italianamente sul tema che segue : « Gli studi clas- 
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•icì e la cultura italiana nel secolo XIX. » L'importanza doti* argomento è evidente. Men- 
tre da un lato gli studi classici sono fotti segno ad una vera persecuzione da parte dei 
fautori d' una cultura che dicono moderna, d'altro Iato r analisi delle migliori opere 
letterarie uscite nel nostro secolo in Italia, dal Leopardi al Carducci, mostra con eviden- 
za r efficacia grande della cultura classica, fondamento d' ogni v^iiA e solida dottrina. E, 
considerati come scienza a sé, gli studi che hanno per oggetto 1* antichità classica non han- 
no mai dato tanti resultati quanti nel secolo che volge al suo fine. A questo largo mo- 
vimento di cultura ha preso parte anche la nostra Italia ; ed è hehe che si rign^ardi tutto 
Insieme il lav<M*o fatto per avvertire gl'Italiani di quanto rimane a fare, e dar loro còsi 
una ^ota efficace versò 1* avvenire. 11 premio che la Società stabilisce per il vincitore ò 
di duemila lire. Il termine assegnato alla presentazione delle monografie é di due anni, 
che spireranno col 30 maggio 1902. Le modalità del concorso saranno stabilite in apposito 
regolamento da approvarsi dal Cocsiglio Direttivo della Società. 

— Il dott. Corrado Ricci, direttore della règia Pinacoteca di Brera, al qUale dobbia- 
mo già importanti lavori su Dante - ricordiamo il più recente. La Divina C&mmema, il- 
lustrata nei ittoffni e nelle persone^ edita dall* Hoepli — sta ora lavorando intorno ad nn 
elenco di sculture e di pitture rappresentanti scene del Poema o thiiì che si riferiscono 
alla vita del nostro maggior Poeta. 

— Begesto diplomatico Tlsooxtteo — L' iniziativa della Società Storica Lombarda per 
la cumpilazione d* un Regesto diplomatico, che comprenda tutti gli atti concernenti i Vi*, 
politi e là loro dominazione su Milano e le altre città del Ducato dal U78 al 1403, é-stata 
l^roseguita anche qu^'St' anno con lodevole impegno e con risultati cospicui. N9I passato 
autunno i signori Giuseppe Riva e dott. Giovanni Seregni, cui l'anno scorso era stata de- 
mandata r esplorazione degli archivi di Modena e Lucca, fecero oggetto di studio, V uno 
gli archivi di Pisa, Siena, Firenze, Arezzo e Pistoia, T altro quelli di Vicenza e di Ve- 
nezia, raccogliendo più di 1300 documenti nella i maggor parte inediti. Altre indagini fu- 
rono esperite dal prof. Giuseppe Calligaris, del Liceo Parini di Milano, nell'archivio di 
Stato di Torino e nel Civico di San Carpoforo dove pure fece ricerche il dott. Ser«>gni. 
La notizia di duemila e più documenti é dovuta poi, alla copia di un inventario dell' Am- 
^oaiana, eseguita dal eacerdote Cervini. Sono poi assicurate, per mezzo d»i professori 
Alessandro Luzio e F. E. Corniani, le esploeazìoni degli archivi di Mantova e di Reggio 
fimili». 

— Oonoorso Artiatioo. — Il cav. Vittorio Alinari, proprietario dello stabilimento Fra- 
telli Alinari di Firenze ha bandito un concorso per 1* illustrazione di due canti éeìVInfer- 
fio, « oioò due composizioni di una più figure da riprodursi fuori tèsto, due testate e due 
finali di capitolo connessi all'argomento delle cantiche. I lavori devono essere adatti 
alla riproduzione grafica. I premi, indivisibili, sono uno di 500 lire V altro di 250 ; e il t-m- 
po scade il 30 marzo 1901. 

Lo stesso signor Alinari bandisce poi un secondo concorso per un quadro rappresen- 
tante un soggetto tolto della vita della Vergine o una scena di famiglia. I quadri posso- 
no .«ssere a olio, a tempera, a disegno in colori chiaroscuro, purché siano condotti in 
modo tale da essere adatti alla riproduzione grafica, ed abbiano almeno sessania centi- 
metri dal lato inferiore. Anche per queet > concorso sono assegnati due premi indivisibili, 
di duemila lire ciascuno. L'opera premiata resterà proprietà dell'autore. I concurrenti 
devono inviare i quadri al cavalier Vittorio Alinari, vìa Nazionale 8, Firenze, non più tar- 
di del 1° marzo 1002. 11 signor Alinari ne curerà V esposizione, gì' incassi netti della 
quale saranno devoluti a istituzioni di beneficenza. 

* — Nuovi Periodioi. — A Firenze è stata foodata una rivista quindicinale dal tìtolo 
Rassegna internazionale della letteratura contemporanea, che si propone di tederò g^* Ita- 
liani, per mezzo di articoli critici e di rassegne delle varie letterature europiee, al cor- 
rente del movimento intellettuale moderno. A Calimera (provincia di Lecce) d sorta un'altra 
rivista, pure quindicinale, dal titolo EaXifjixépoc, avente per programma di far'coooscere 
all'Italia e all'estero la Puglia in generale e specialmente la regione Salentina, di dif 
fondere in quella regione la cultura italiana, e di far meglio conoscere all' Italia le let- 
terature orientali circummediterranee. 

Paoìnotti Albbrtoii responsabile, — Pistoia, Tip. di G. Fiori 

Digitized by VjOOQIC 



T^ 



AnnoV. Firenae, 10 Givgno 1900 N. 11 

RIVISTA BIBLIOGRAFICA 

ITALIANA 

SOMMAEIO. 

Stadi di religione oomi>arata. Raffaele Mariano ; Crinto e Budda e gli altri iddìi del- 
l' Oriente (S. W inocchi). 

Filosofia. Francpsco de Sarlo; Il concetto delV anima nella psicologia contemjìoranea 
~ Luigi Chiesa ; La BiO'neccanica ; il JSe^ vitalismo ed il Vitalismo tradizionale (L. 
Vigna). 

Storia. Pietro Prada ; Corso di Storia civile (Francrsco Carabellese). — LriSA Anzo- 
LBTTi; Maria Gaetana Amiest CEmraa Bogben Conigliaiii).. 

Letteratura. Juhaki àho ; Panv (P. E. Pavolinl). 

Poesia contemporaiiea. Giovanni Pascoli ; Poemetti (C). 

Iiettore amene. Luioi Capra ; V Orfana (R. Corniani). 

Gronaea della Rivista. ' 

Studi di religione comparata 

Cristo e Budda a gli altri iddi! dell' Oriente. Studi di religione com- 
parata di Raffaele Mariano. — Scritti varii ; voi. I. in-16. 
pp. VI-343. Firenze, Barbera, 1900. 

Il prof. Mariano, di cui ben conosciamo l'attività in fatto di studi re- 
ligiosi, ha pensato di ripubblicare vari suoi precedenti lavori, composti du- 
rante non pochi anni, e sparsi fra le Memorie accademiche . o in separata 
edizione. Egli apre una serie di volumi nei quali i suoi scritti, riordinati 
logicamente e riveduti con accuratezza, possano dare vie meglio un* idea si- 
stematica dell' opera sua, e siano tutelati da una facile dispersione. 

Il primo volume ci offre alcuni studi di religione comparata, specialmen- 
te tra il Cristianesimo, il Buddismo e il Brahmanesimo. Seguiranno : II, La 
conversione del mondo pagano al Criftianesinio ; III, Giudaismo, Paganesimo^ 
Impero Romano. — Antecedenti storici immediati del Cmtianesimo ;1V^ e V. 
Il Cristianesimo nei primi secoli — Sttulii, ricerche e critiche ; VI, Papa^ Cle- 
ro e Chiesa in Italia — Polemiche e dibattiti ; VII, Intorno alla Religione e 
aUa storia della Chiesa — Decorsi e investigazioni ; Vili, Filosofia Stona e 
Letteratura — Saggi hiografico-critici ; IX, Saggi jiolitico-sociali ; X, Scam- 
poli e ritagli di critica filosofica^ religiosa^ letteraria e politica ; XI, Max Milller^ 
Hartmann^ Pfleiderer — Studi sulla filosofia della Religione. 

Il volume presente, dedicato più che altro air esame del Buddismo, ci 
arriva in un momento psicologico attissimo a' gradirlo e comprenderlo. Ora 
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che una filosofia brahmano-baddista col gran nome di teosofia rifiorisce in 
Europa, e vuol detronizzare il Cristianesimo, ci conforta il vederci dinanzi 
un libro cbe seriamente discute le relazioni fra il Cristianesimo e la religio- 
ne deir Asia e siuceriEtmente difende V indipendenza, 1* originalità; la verità 
della nostra religione, di fronte a qualsiasi indiana teosofia, Eafiaele Maria- 
no, i lettori nostri lo sanno, non è cattolico, ma la testimonianza sua in fa- 
vore del Cristianesimo ci piace anche di più, mentre davvero non si po- 
trebbe mai dirla frutto di un'obbligata apologia, ma bensì di convinzione 
nata da profonde ricerche. Non ci intratterremo ora, tuttavia, sui lavori con- 
tenuti in questo volume, ben riconosciuti già degnissimi di lode. (*) Piutto- 
sto noteremo le prime settanta pagine, nuove ed inedite che formano il proe- 
mio al volume presente e agli altri che seguiranno^ e che l' autore, ha intitola 
to : U opera mia nel campo degU studi religiosi. 

Egli espone dapprime^ come gli ultimi decennii del secolo, se da un la- 
to nello spiritismo e nel socialismo crearono i due più fieri nemici che ab- 
bia avuto mai il Cristianesimo, dalP altro si trova pure esistere nella socie- 
tà odierna, latente o confessato, un nuovo sentimento di fede, e di rinascimento 
religioso. Esso va ora manifestandosi imperioso in Europa specialmente con 
quello strano rifiorire di credente brahmano buddistiche : ed un si falso cam- 
mino di paFte della società presente verso 1* India, rende più che mai gio- 
vevole ed interessante la pubblicazione di questo e degli altri volumi tutti 
intesi a dimostrare, come vuol V autore, Fassoluta originalità e divinità del 
Cristianesimo. Tocca poi particolarmente il prof. Mariano del suo metodo sto- 
rico e filosofico, e termina con uno sguardo al presente stato etico religioso 
d^ Italia, che esige la riforma del Cattolicismo. 

Non starò a rilevare di questa introduzione, il vigoroso stile pieno di 
filosofica solennità, né la forza intrinseca del pensiero denso e profondo ; ma 
è pur consolante il vedere un laico non cattolico proclamare a viso aperto 
diritti del cristianesimo in questa disgraziata Italia, ove i laici cattolici so- 
gliono piuttosto vergognarsi della loro fede e ostentare un razionalismo alla 
moda. Mi fermerò invece su due pagine degne di considerazione e che mi 
hanno fatto una particolare impressione. 

< Troppi, esclama Fautore (pag. 24) sono ancora coloro che si rifiuta- 
no di riconoscere, che la scienza non crea la vita, e che alla coscienza la 
scienza non basta. Gli uni riposano fiduciosi nel metodo storico... tenero di 
minuzie morte e vane... ripugnante ad ogni ricerca intima delle verità mo- 
rali e spirituali. Altri pensano che spendendo 1* ingegno in esercitazioni let- 
terarie... o ad industriose emendazioni erudite, quand* anche non siano sem- 
plici collazioni paleografiche di vecchi codici ;.... ci sia modo che le cose del 
mondo vadano nel migliore dei modi possibili. Ed altri ancora.... oflrono... 
grammatiche e letterature sanscrite, greche e latine, archeologia, filologie 



(•) Dello stridio, per es., Intorno ai ravvicinamenti fra le religioni orientali e il cri- 
stianesimo (p. 2&3 337) 8i occupò Tanno scorso anche la nostra Rivista; in questa edizio- 
ne é notevole però raggiunta sul valore ed il senso del troppj nolo e nnalinteso eterna 
femminino del Fausto (p. 271-2^4). 
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d' o^ni specie... spacciate ciascuna come lo specifico più atto da solo ti sodi- 
s&re le anime ecc. "^Frenesie spaventose, ecc. » Ecco una, e forse la più ener- 
gica, fra le lance che il pro£ Mariano ha più volte spezzato contro il metodo 
critico degli studi moderni. Egli condanna il nostro metodo perchè negli in- 
nomerevoli lavori critici, aridi e minuti, cui esso ha dato origine e di cui 
a buon dritto ci vantiamo, non ha trovato la ricerca e 1* apologia appassio- 
nata della verità religiosa, perchè non ci ha trovato, insomma, un sistema 
filosofico preconcepito. Ma in ciò io, sincero e convìnto seguace del metodo 
storico, dissento dall'egregio scrittore. Il metodo critico o storico che dir 
si voglia, sarà biasimeVole, se vien preso per fine a se stesso, e come ter- 
mine obiettivo d'ogni ricerca, ma esso è invece da stimarsi fra le più lu- 
minose conquiste intellettuali del secolo, se, come d' ordinario, esso è giu- 
dicato il solo, o certo il più adatto a scoprire la verità in tutte le sue più 
intime manifestazioni. E del resto, come mai si potrà fare utia solida apo- 
logia religiosa, se non è fondata ideila minuta ed esatta critica della archeo- 
logìa, della filologia e della storia ? La cognizione dell'antico mondo storico, 
che TELSÀ non avemmo precisa come oggidì, è bene un risultato del metodo cri- 
tico. Dov' è la vera filosofia della storia e della religione, se non si edifica 
' suir esatta scienza della storia civile e religiosa ? Se il filosofo ha diritto 
di esporre il proprio sistema come solo vero, lo storico ha il dovere di espor- 
re i tatti criticamente e obiettivamente, senza pregiudizi, né apologie. 

Peraltro," lo stesso prof. Mariano, se tratta del Buddismo e del Brahmà- 
nesimo, si dà cura di consultare, per il lato storico, le opere più recenti, e 
per es. quelle celebri dell'.Oldenberg. Ma se per ben conoscere il Buddismo 
fsk d'uopo a lui di affidarsi all' Oldenberg, piuttosto che ad altri scrittori 
della prima metà del secolo (compreso 1* immortale E. Burnouf), come non 
pensa egli che le opere dell' Oldenberg sono appunto il risultato di tutte quelle 
grammatiche, di tutti quegli studi critici di testi e di codici sanscriti e pa- 
lici, che l'autore trova cosi inutili alla vera scienza? Ove tali studi, tutti dovut- 
al più rigido metodo critico, non fossero stati fatti per l' innanzi, l' Oldeni 
berg non avrebbe potuto darci un' esatta conoscenza del Buddismo, né potrem- 
mo poi paragonarlo bene al Cristianesimo. 

Il prof. Mariano termina il suo proemio augurandosi una riforma del 
cattolicismo in Italia, (pag< 68) ; e Io che avevo preso le mosse augurando 
air Italia una riforma evangelica, per la quale si affrancasse dal cattolicismo 
papale, svincolandosene, quasi con un salto nel vuoto, e spezzando a un tratto 
ogni continuità storica, ogni legame con le sue tradizioni, col suo passato 
storico religioso, sono poi via via andato accorgendomi, ed ora sto fermis- 
simo nella persuasione, che se una speranza di salvezza ci è da vagheg- 
giare, questa non può d'altronde provenire se non da una riscossa, da un 
movimento di risveglio procedente dall' intimo della cerchia stessa del clero 
nostro (non senza, s' intende, le sollecitazioni, gli stimoli, eh' avrebbero a 
venirgli dal laicato) ; e poscia dal di dentro propagautesi al di fuori. Cosi 
soltanto ci sarebbe per la coscienza nazionale modo di riconnettere e rin- 
saldare il presente, apportatore di nuove cose salutevoli, col suo passato, 
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con le sue secolari tradizioni Cattoliche, e, magari In un cetto senso, anche 
con le papali ». . . 

Confessione preziosa! Certo noi non J!)Otremo che trihutargli a grande 
onore di avere, dopo lunghi anni di studio e di ricerca del vero, cosi leal- 
mente cambiato di opinione e di averlo poi confessato: ne risulta che ab- 
biamo davanti un uomo, in cui 1' onestà va compagna della scienza. Senza 
concedere che il cattolicismo sia bisognoso di sostanziali riforme, noi sem* 
jre avemmo 1* intima persuasione che se, alPinfliori del dogma, qualche còsa 
v' è da rinnovare, ciò debba avvenire per opera del clero e popolo cattolico, 
e non d* altri. 

L'Italia da tanti secoli è cristiana cattolica: il volere per lei un rin- 
novamento religioso cristiano protestante sarebbe lo stesso che angnrarsi 
un* Italia tedesca, o inglese, o ugonotta. Amor di patria, non meno che amor 
di religione, ci sforza a volere fortemente ed efficacemente che l' Italia, per 
rimanere italiana, rimanga pure cattolica. * 

Firenze. S. MlNOOCHl 

. -1 ^—-.—...«....^..^-«...^ I 

Filosofia 

I. Il concètto deir anima nolla psicologia eontomporanea del Prof. 

Feancesco de Sarlo. — Firenze, Dacci, 1900. 

II. La Biomeccanica ; Il Heovitalismo ed fi Vitalismo tradizionale 

del Prof. Luigi Chiesa. — Roma, Pesclée Lefebvre, 1900, 

I. II successore nella cattedra filosofica di Colai che tutta la sua esisten- 
za dedicò al miglioramento de' suoi simili, al vero bene della patria nostra, 
lesse questa conferenza il 1 Marzo di quest' anno nell' Istituto di Studi Su- 
periori di Firenze. Non possiamo a meno di felicitamelo perché mostra in- 
gégno cultura non comune e grande amore della Verità e del Bene. 

Studiando le diverse correnti di studio prettamente psicologiche degli 
scienziati moderni, si vede che si possono aggruppare in due ordini princi- 
pali (non tenendo conto della cosi detta psicofobia, che ormai ha pèrduto 
ogni credito presso gli scienziati seri). Con le denominazioni in voga V A. 
caratterizza come intellettualistico V uno, e ì)olontarùtti»:o V altro. Secondo 
i seguaci del primo indirizzo V anima non è che un' illusione, o se si vuole 
una formazione della nostra mente; quindi — e qui sta il tarlo — una 
creazione di quella stessa attività psichica di cui dovrebbe essere causa 
produttrice. 

Secondo i seguaci del volontarismo, di cui Guglielmo Wundt è il più au- 
torevole rappresentante, l'anima non è che la somma di tutti i fotti psichici 
quali si constatano unificati in una coscienza e percorrenti una serie di stu- 
di evolutivi fino a giungere al pensiero logico ed al libero volere. Conce- 
zione ben complessa e ben vaporosa e oscura! L' A. esamina ampiamente qne- 
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ete due correnti 6 viene alla conclusione della necessità dell* esistenza di 
ona n&tara ìperfisica in noi. 

Mi pare però che P illustre e dotto A. — specialmente in quest' ultima par- 
te che chiamerò di ricostituzione — avrebbe potuto essere più ordinato, più 
esplicito, più chiaro. La densità e la prolissità dei pensieri nuoce alla chia- 
rezza, alla lucidità, alla precisione^ tanto necessaria in materia cosi alta. 

II. Dobbiamo accogliere con simpatia tutti i lavori, anche piccoli, che pur 
t^iendosi su le traccio antiche, portano un rinnovamento sano e profìttevo* 
le nel campo filosofico. È per questo che parliamo volentieri dello studio del 
Prof. Chiesa. 

Non sono che settanta pagine, ma preziose, perchè rischiarano una qui' 
stione essenziale dì psicologia, quaP è quella della vita e della sua differenza 
con la materia bruta. L' autore si mostra studioso assiduo e profondo di tutto 
quanto si va pubblicando in questi tempi in Italia e fuori su la fisiologia, 
e i suoi scrìtti hanno una nota moderna e tanto pratica. Egli dimostra che 
la Biologia moderna distrugge il Vitalismo esagerato, m^ conferma il Vita- 
lismo sobrio e moderato della scuola tradizionale. Tolti gli equivoci, dile- 
guati i malintesi, il verdetto della scienza positiva e il verdetto della filo- 
sofa tradizionale coincidono esattamente. Le formolo dei più grandi fisiologi 
moderni, coordinate insieme, forbite da qualche neo, da qualche inesattezza 
di linguaggio convergono tutte verso una formola suprema, la formola ari- 
stotelica. La Biomeccanica ritiene giustamente che la vita vegetativa è con- 
sustanziale alla materia, il Neovitalìsmo ritiene giustamente che la vita, 
euM^he nelle sue più umili forme, procede da un principio iperfisico e iper* 
chimico. Unendo ed integrando il primo concetto col secondo, dalla sintesi 
scatarisee con fulgida evidenza la formola del Vitalismo moderato. 

Tale la conclusione del libro nel quale sono esaminate — e coufutate se 
erronee — tutte le conclusioni dei principali fisiologi moderni. (Completo e 
chiaro è l' esame dei caratteri specifici e delle note caratteristiche della vita 
e della cellula ; bella la descrizione dei fenomeni della vita : esaurienti le 
risposte alle obiezioni dei priacipali antivitalisti contemporanei. Chiudendo 
VA. fa vedere il nuovo indirizzo che prende la filosofia contemporanea con 
le vedute aristoteliche. Il tutto è scritto con chiarezza e bella forma. 
Cremona, L. VlGNA. 



Storia 

Corso di Storia clvllo. Voi. VI, Il Medio JEvo, p. Ili Comuni e Cro- 
ciate (dalPanno 1154 al 1227 di Pietro Prada. — Milano, 
Oogliati, 1899 pp. 799 in^. Lire 6. 

È un' ampia trattazione della storia dei Comuni e delle Crociate, che 
è la più importante tra le età del Medio Evo. Né si tratta di un lavoro di 
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compilazione pura e semplice, cosa cho a volerla ben fare ?ion presenta po- 
che difficoltà, ma di uno studio severo, non ostani;e la forma vivace di le- 
zìone orale, che qua e là assume, il quale non solo tien conto di tutta la 
biblioteca pubblicatasi nelP argomento di qua e di là dalle Alpi, ma ancora 
attinge direttamente alle fonti, dalle collezioni di memorie e documenti edite 
dal Muratori in poi. E vetanìente mentre sembrava fosse, definitivamente 
chiuso 11 periodo . delle ricerche intorno all' origine de' nostri Comuni, per 
opera invece di un manipolo di giovani valorosi, come il Salvemini, il Solmi, 
il Bonardi, il Dina e molti altri, si assiste ad un rifiorimento geniale delle 
ricerche medesime, le quali per fortuna si son potute estendere anche ài Co- 
muni dimenticati, sorti in Puglia e nel resto del mezzodì d' Italia. Cosi pure 
in Francia ed in Germania queste ricerche non sono meno trascurate che 
da noi, onde dispiace che il Prada non abbia avuto tempo di vederle, poi- 
ché se ne sarebbe giovato nell' occuparsi a lungo come egli fii dell' origine 
de' Comuni non solo nella penisola nostra, ma ancora nel resto dell' Europa 
centrale ed occidentale. L' opera pertanto alla quale il Prada s' ^ accinto è 
davvero grandiosa, giacché pur conservando come centro V Italia, essa esten- 
desi a tutta 1' Europa, e perciò forse é assai difficile delineare bene i con- 
fini ed i limiti; dentro i quali doveva muoversi. Di qui, qualcuno potrebbe, 
in opera di simil genere, trovare inopportuna o fuori di luogo una parte, 
più prolissa ed assai esigua un' altra. Cosi la lunga rassegna delle compila- 
zioni di leggi barbariche, pur in sé utilissima e ben fatta, non mi pare che 
sia stata ben collocata, a principio di questo volume, come d' altronde l'opera 
politica di Federico I di Hohenstaufen nel regno di Germania, che pur era 
la parte più importante del sacro romano impero, non é considerata come 
dovevasi, come pure troppo spezzata verrà fuori, tra questo ed il volume 
seguente la figura del secondo Federigo. Troppo s' indugia il P. nella nar- 
razione minuta e drammatica della quarta Crociata, la quale poi gli dà agio 
di diffondersi a lungo nella storia dell' impero latino di Costantinopoli, fino 
alla sua distruzione, laddove la materia del volume non dovrebbe andare 
molto oltre il 1227. Mg, son piccoli nei di forma, che è più facile ad un cri- 
tico pedante osservare, che ad uno studioso tutto inteso nella compilazione 
di un lavoro di tal natura evitare. 

Bari 

Frànobsgo Cababbllbsb. 



Maria Gaetana Agnesi di Luisa Anzoletii. — Milano, Tipogr. 
Editrice L. F. Cogliati, 1900 (un voi. in-S di pp. 496). 

Maria Gaetana Agnesi, insigne per santità di vita non meno che per 
altezza d' intelletto, ha trovato, e trovato ora soltanto, un biografo degno : 
la sig.na Luisa Anzoletti che pubblica intorno all' Agnesi un volume il quale 
può con giustizia dirsi il miglior monumento alla memoria di quella illustre 
donna di cui Milano, anzi l' Italia, celebrò non è molto il centenario. 

Poco dell' Agnesi si sapeva e quel poco era un complesso di storia e di 



Digitized by 



Google 



RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 167 

leggenda in cui riusciva arduo, sceverare il falso dal reale ; per ritessere la 
vita della matematica insigne occorreva un intelletto vigoroso capace di ap- 
prezzare (juelP intelletto, una rara diligenza di ricerche, un' istancabile pa- 
zienza nel leggere i tanti volumi che 1' Agnesi lasciò manoscrittti e che si 
conservano nella biblioteca ambrosiana. Ma tutto questo non ci avrebbe dato 
ancora che uno di que' lavori biografici storicamente esatti e rigidamente 
freddi, i quali somigliano ad un ritratto a semplici linee, linee che per quan- 
to vere e anche belle non bastano a dar V illusione della vita, né a destare 
quella scintilla di commozione senza di cui difficilmente il pensiero ispira le 
nobili azioni. D' altra parte la grandezza dell* Agnesi è forse ancor più 
nel cuore che nell* ingegno ; quindi per darci un lavoro d* arte che al par di 
limpido specchio riflettesse quelP immagina occorreva oltre all' elevata in- 
telligenza e all'accuratezza, anzi ancor prima di queste doti un'anima che 
avesse serietà e poesia, altezza d'ideali e sincerità di fede da intendere e 
risentire in sé tutta la vita affettiva di quella donna gentile quando grande. 
E invero sin dal proemio notiamo con quale serietà d' intenti 1' Anzoletti si 
sia accinta a questo lavoro, non avendo in animo solo di scrivere una bio- 
grafia storicamente e letterariamente pregevole, ma, e anzitutto, di far ri- 
vivere una grande figura scomparsa nel passato ; di aprire « la fonte di quella 
poesia che in altri tempi fu cosi potente a educare il popolo e della quale 
oggi il popolo per la sua cresciuta coltura, per i suoi bisogni spirituali acuiti 
o soffocati » più abbisogna. Ella cercò tra i sovrani dell'amore un esempio 
che avvesse virtù di accendere la sacra fiamma d' ogni alto affetto e lAgnesi 
le parve e quasi precorritrice delle maggiori e più benefiche rivendicazioni 
sociali che noi dobbiamo alla libertà cristiana », 

L' Anzoletti interrogò tutte le carte dell' Agnesi edite e inedite, tutto 
quel che fu scritto intorno a lei, trattò della genealogia della famiglia, de- 
scrisse la città di Milano qual' era quando Maria Gaetana nacque ; fece la 
storia degli studj di quell' intelligentissima fancìulletta, narrò le semplici 
vicende della sua gioventù ; degli studj filosofici ed eruditi diede fedele rag- 
guaglio ed equo giudizio ; di quelli matematici espose il contenuto, riferi 
quanto ne venne detto dai dotti, segnalò quanto di nuovo l'Agnesi introdusse 
nel metodo scientifico. Fece una mirabile pittura di Maria Gaetana nella 
sua vita di carità, nella missione d' amore che si era imposta. 

Concludendo con alcune belle pagine il suo accuratissimo studio 1' An- 
zoletti dà la palma all' Agnesi su tutte le donne insigni del Settecento Ita- 
liano perchè vede nello spirito di lei : « una potenza originale, una sorgente 
di vita nuova; nella quale è dato distinguere quasi la polla remota e visi- 
bile appena, ma limpidissima, di quattro grandi correnti irrigatrici del no- 
stro progresso moderno. E sono: l'elevazione della donna; la divulgazione 
della cultura; lo spirito di fratellanza sociale; l'impulso e 1' espansione uni- 
versale della carità ». Il libro si chiude con la riproduzione del manoscritto 
dell' Agnesi : // cielo mistico cioè contemplazioni delle virtù, dei Misteri e 
delle Eccellenze del Nostro Signore G. C, manoscritto trovato dal Frisi, con 
alcune note e con un saggio di bibliografia a corredo delle notìzie letterarie 
intorno all' Agnesi. 
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Quanto accurato nelP indagine storica, tanto questo libro ci appar isjà- 
rato ad un* alta poesia d* affetti ; temperato ed equo nel giudizio sulla scien- 
ziata e la erudita, e ardente di un nobile entusia^o per la donna pia che 
nel suo affetto di carità toccò 1* eroismo. Se si dovesse formare una biblio- 
teca femminile di opere degne di quella Donna nuova di cui cosi bene parlò 
1* Anzoietti stessa, questo volume sull'Agnesi meriterebbe d' avervi uno dei 
primi posti. 

Aggiungon pregio all'opera i varj ritratti dell' Agnesi e di contempo- 
ranei suoi con cui ella i^ in qualche modo legata e le illustrazioni de' luo- 
ghi dov'ebbe dimora. 

Modena. Emma BoGHBN CONIGLI ANL 



Letteratura 



JuHANi Aho. Panu, Aus dem Finnischen ùbersetzt von E. Soheeck. 
— Leipzig, Wigand, 1900. S^. pp. 403. 

A molte e varie riflessioni c'induce lo studio dei tre popoli di tazza 
mongolica stabiliti da secoli in Europa, il turco, il magiaro e il finlandese. 
Sui Turchi ha pesato, come cappa di piombo, il Corano e il dispotismo, 
ed ogni libera manifestazione dello spirito ne è rimasta soffocata: la loro 
letteratura ha ben poco di originale, e la lingua dei loro libri è un mosai- 
co di voci turche, arabe e persiane : le doti di maravigliosa trasparenza e 
simmetria del linguaggio nazionale si perdono coli' uso dell' alfabeto arabo, 
fatto per riprodurre idiomi di una famiglia dalla uralaltaica remotissima. 
Qual differenza dai loro fratelli di razza e di lingua, i Magiari e i Finlande- 
si ! Rigenerati, per cosi dire, e intellettualmente trasformati dal Cristiane- 
simo e dal contatto con popoli di avanzata cultura e civiltà, resi i loro lin- 
guaggi di più facile e comodo uso con l'adozione dell'alfabeto latino, occupano 
ora ambedue un onorevolissimo posto fra le nazioni d' Europa. E la loro 
straordinaria attività scientifica e letteraria sarebbe ben più apprezzata, se 
della lingua ungherese e della finnica più numerosi fossero i conoscitori ed 
i cultori. Le molte, e spesso buone, traduzioni tedesche, svedesi, russe, fran- 
c'esi, inglesi delle più celebrate opere di poeti e prosatori di Ung:heria e di 
Finlandia possono, fino ad un certo punto, renderle accessibili ad un pub- 
blico più largo ; ma nessuna di esse, per quanto eccellente, riprodurrà mai, 
intero e inalterato, il carattere dell' originale di quelle lingue cosi compli- 
cate nella loro trasparenza, cosi adatte a rendere ogni più delicata e' quasi 
impercettibile sfumatura del pensiero, vigorose e insieme dolcissime, e stra- 
namente armoniose. Ma se intanto degli Ungheresi il solo Petòfi/ il grande 
lirico, e dei Finlandesi il solo Kaletala, la grande e vetusta epopea naziona- 
le, fanno ormai parte della letteratura universale, altri scrittori si vengono 
a poco a poco a conoscere e l' attenzione del pubblico colto e studioso, che 
dal settentrione, dalla Norvegia, Bussià e Polonia, ha avuto ed avrà dram- 
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mi e ramanzi insignì) sì volge anche alla operosa Finlandia. Oggi vomrei 
solo richiama^:^ V attenzione dei nostri lettori svb di una parte di quella rio- 
ca e caratteristica lettera tur£^ sulla parte più accessibile e più comunemen- 
te gustata, la novella e il romanzo : e dire due parole del suo maggior rap- 
presentante^ di Juhanì Aho, il cui romanzo PanUy egregiamente tradotto 
dalla Signora Emmy Schreck (^), è degno di annoverarsi fra quanto di me- 
glio ha prodotto la musa romanzesca finlandese in questi ultimi aiini, 

Juhani Aho nacque P 11 settembre 1861 a lisalmi, presso Kuopio; il p»> 
dre sao, tuttora vivente, è ministro evangelico in quel lontano paesello. U 
nostro Aho passò i suoi primi anni in quella regione del nord-est, xieoa di 
(^pe foreste e di lande nevose e di impetuosi torrenti, la cui selvaggia e 
malinconica bellezza egli dovea più tardi cosi e£&cacemente ritrarre nei suoi 
racconti : e fìra un popolo che, appunto perchè tanto lontano dalle cittÀ della 
costa, ha meglio e più fedelmente conservato gli antichi costumi e le tradi- 
zioni nazionali, e del quale egli ha dato pure una fedelissima pittura in mol^ 
ti suoi Mbri. La vita di Juhani Aho non offre del resto niente di particolar- 
mente notevole (•) ; egli studiò ad Helsingfors, fu ed è collaboratore di v»- 
rie riviste, e sposò una pittrice, la si*gnora Yenny Soldan ; vive in campagna, 
non lungi dalla capitale. Ma 1* elevatezza dei suoi sentimenti, la c<moscenEa 
del cuore umano, e la potenza descrittiva si rispecchiano in tutti i suoi 
scritti, nelle più brevi novelle come nei più lunghi romanzi. Le prime (^) sotto 
c<»nprese nella collezione intitolata < Trucioli » {iMStt^a) ; fra i secondi ri- 
corderemo EUi e il Matrimonio di EUif ambedue tradotti in tedesco. Un 
libro di « attualità » è inoltre il suo romanzo allegorico t Ginepro » (Kataf- 
amen kansani letterato. Il mio popolo di ginepro)^ pubblicato 1* anno scorso, 
e nel quale è adombrato il dolore dei patrio ttì finlandesi per le recenti mì- 
sore politiche minaccìanti il lìbero svolgimento della vita nazi<male* Ma l'es- 
senza del suo genio di scrittore e di osservatore mi sembra soprattutto con- 
sistere nelle magnifiche descrizioni delle bellezze naturali da un lato, e nella 
fine trattazione psicologica dei personaggi dall' altro ; e soprattutto nello 
svolgere il tema favorito delle sue prime novelle, e che è pure il tema del 
nostro romanzo Panu : la nuova civiltà, la religione dell' amore e del do- 
vere, il Cristianesimo che penetra nell' antica civiltà finnica e la trasforma : 
il conflitto fra la superstizione e la verità, fra le tenebre pagane e la luce 
cristiana e i mutamenti che tale «5onflitto porta nelle anime e nei costumi, 
i resultati interni ed esterni di esso. Per questo rispetto le sue prime na- 



(*) La stessa cui dobbiamo la traduzione delle novelle popolari contenute nella rac- 
colta del Salmelainen, Su&nien Kansan satujaja rar/no«a (Leggende e favole del popo- 
lo finnico), traduzione pubblicata a Weimar nel 1887, col titolo di Finnische Màrchen, La 
egregia signora, finlandese di nascita, dimora da lunghi anni in Germania. 

(*) Sono gratissimoal mio caro amico e collega E. Setàlà, dell'Università di Helsing- 
fors, p^r la gentilezza con cui mi favori queste notizie intorno al celebrato romanziere. 

(*) Alcuni dei più brevi racconti furono tradotti da F. von Kànel e pubblicati netia Uni- 
versai' Bibliotheh del Reclam |n». 3758: Novellen von J. Aho) Nella stessa collezione si tro- 
veranno, tradotte di G. Lichtenstfin, le novelle di un altro notevole prosatore, Pietari 
Pàivàrinu (a®. 80K): Finnische Novellen von P. P.). 
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velie (Quando il babbo comprò un lume^ Ferrovia^ Al bando) si collegano 
idealmente con Panu, nel -quale ultimo romanzo tale contrasto e tale lotta 
trovano la loro più alta e nobile esplicazione. E per noi doppiamente inte- 
ressante, formando esso una specie di parallelo ad un altro ben .più noto e 
fumoso romanzo, il Quo vadisy in cui pure son ritratti i primi trionfi della 
fede di Cristo sulla logora e decaduta Roma pagana. 

Accennare al contenuto di un romanzo, come il nostro, essenzialmente 
p^cologico, è difficile ed in parte inutile, giacché il valore di esso sta ap- 
punto nello studio progressivo e minuzioso dei sentimenti e nel modo, emi- 
nentemente efficace ed artistico, di riprodurli con la parola: doti che solo 
la lettura continuata del libro può fare giustamente apprezzare. Ed allora 
le ligure di Martin Olai, il benefico pti^store di anime, eroico di fervore re- 
ligioso e di quel coraggio che solo la fede in un sublime ideale può infon- 
dere neir anima umana : e quella di Panu, lo stregone, il genio malefico che 
attraversa con tutti i mezzi e con tutti i delitti V opera generosa e santa 
del suo irresistibile rivale, appariranno in tutta la loro reale e simbolica gran- 
dezza. Attorno a loro si raggruppano tre figure di donne, tenere e buone 
e gentili, la moglie di Olai, la moglie di Panu, segretamente cristiana, e 
la giovinetta Annikki, tutte e tre vittime innocenti della brutalità e della 
perfidia del mago; ed altri personaggi efficacemente ritratti e studiati, come 
Beita il convertito, e il figlio di Panu, Jouko, cui il padre non perviene ad 
iniziare nelle sue diaboliche arti, poiché nelP anima del giovinetto sono già 
discese, incancellabili, le parole di Cristo, più potenti di tutti i magici scon- 
giuri. E in questo romanzo fatto tutto di contrasti, ammireremo quello fira 
la figura sinistra e viziosa del podestà e il nobile e J^raloroso Karl, il fidan- 
zato della povera Annikki : e Peco dei runi del Kalevala in bocca ad Jorma, 
il vecchio cantore, di contro ai severi sermoni dell' apostolo Martin Olai. 
Lo sfondo di questo quadro multiforme è costituito dalle splendide descri- 
zioni dei paesaggi finnici, dalle regioni più tetre e desolate del nord-est fino 
all'estrema Lapponia, degli usi e costumi più caratteristici di quelle genti, 
alcuni dei quali ormai scomparsi. A questo romanzo per tanti lati notevo- 
le io auguro molti lettori anche fra noi, dove finora, se si eccettui 1* insigne 
lavoro del Comparetti sul Kalevala e qualche altro studio isolato, la lette- 
ratura finnica è cosi poco nota ed apprezzata. 

Firente. P. E. Pavolini 

Poesia contemporanea 

Poemetti di Giovanni Pascoli. — Seconda edizione raddoppiata. 
Milano-Palermo, Editore Remo Sandron (un voi. in- 16 gr. di 
pp. XVP217). 

Ai poemetti già editi e di cui fu altra volta parlato in questa Rivista 
r A. ne aggiunge ora circa altrettanti : 1* Asino^ Nd presente^ La piadOy 
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U AquiUme^ Il Soldato di San Piero in Campo, Il Torello, La Calandra, 
Digitale purpurea, Andrée, I due orfani^ Il bordone dà pdlegrino, IJ Accestire. 

In questi nuovi poemetti V arte del Pascoli è sempre quell' arte finissima 
ohe gli ha già dato foma di poeta vero; ma il suo sentimento è più alto, 
più vibrante, più caldo di umana pietà. Nella poesia Nel carcere di Ginevra 
vi ha tant' anima, tanta dolcezza di alto compatimento, pur nel rigore^ di 
un giudizio tremendamente severo, che il lettore ne rimane commosso, vi 
ha quell'altezza in cui si afiratellano le grandi azioni e le grandi parole, 
l'eroismo e la poesia. 

Allo sciagurato Lucheni il nobile verso ricorda i giorni in cui era in- 
nocente e solo perchè lo soffriva, non perchè lo facesse conosceva il male ; 
gli ricorda il tesoro di pianto, di superbo pianto da lui disperso, rinnegando 
il suo santo dolore, disertando dalle sue sventure, volendo esser tiranno e reo 

Perché l' hai tolto a qualche regia scure 
Il ferro per il tuo pugoal plebeo. 

E con quale altezza di commozione ricorda la vittima, madre infelicis- 
sima, ma pur meno infelice della madre dell'assassino 

Oh 1 la sua reggia ) Niuna 

la invidiò, che presso il foco spento 
pure ci avesse un tremolio di cuna. 
Niuna il suo trono invidiò, che il lento 
figlio aspettasse, tuttavia, lunghe ore, 
neir abituro battuto dal vento. 
Niuna mutato il suo pur mesto cuore 
col cuore avrebbe, che tu hai trafitto; 
niuna, nel mondo in cui si piange e muore ; 
fuor che tua madre, dopo il tuo delitto I 

La chiusa del poemetto riassume potentemente in pochi versi il pen- 
siero e il sentimento che ispirarono il poeta 

E r odio è stolto, ombre dal volo breve, 
tanto se insorga, quanto se incateni : 
ò la Pietà che r uomo all' uom più deve : 
persino ai re ; persino a te, Lucheni. \ 

Nd Carcere di Ginevra e Nel presente V anima del Poeta ci appare vi- 
vente nella vita comune, non egoisticamente chiusa ad ogni altro ideale che 
non sia quello artistico, bensì dalla vita ispirata all' arte. I miti affetti fa- 
miliari parlano con voce di squisita tenerezza sulle labbra del poeta, il quale 
talora nelle più semplici parole ha qualche cosa di cosi profondo che quelle 
parole si scolpiscono indelebilmente nel pensiero del lettore ; nella Piada \\ 
poeta dice a Maria: 

Sul liscio faggio danzi, corra, voli. 
Maria, lo staccio 1 Siamo soli al mondo; 
facciamo il pane che si fa da soli ! 
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Nella bella semplicità di vita che si rispecchia in questo poemetto n 
ha qualche cosa che ricorda i versi deli' Ariosto In casa mia mi sa meglh 
"Una ì-apa ; ugualmente vivo è il senso schietto di pace, d' intimità, vi si 
«ente del pari l' aria di casa, per dir cosi, pura e ixagrante^ ma con un sen- 
timento più moderno di tristezza e d' afietto. Il poeta serba anche le foglie 
aride del suo granturco per dormirvi 1* inverno e soggiunge 

Ciò che secca e che cade e s* oblia 
io lo raccolgo : ancora ciò che al cuore 
si stacca triste e che poi fa che sia 
morbido il sonno, il giorno che si muore. 

Balle umili occupazioni per preparare e cuocere il pane, 11 poeta assurge 
ad alte idee d' umanità : 

il pane della povertà, che trovi 
tu, reduce aratore, esca veloce, 
che sol 8* intrise air apparir dei bovi : 

il pane del la umanità, che cuoce 

in mezzo a tutti, sopra V ara, e intorno 

poi si partisce in forma della croce : 

il pane della libertà, che il forno 
sdegna venale; cui partiscì, o padre, 
tu, nelle pili soavi ore del giorno: 

ognuno in cerchio mangia le sue quadre; 
più, i più grandi, e assai forse nessuno; 
o forse n' ebbe più che assai la madre, 
cui n'avanza da darne un pò* per uno. 

Una freschezza primaverile e una letizia fanciullesca spirano nellMgm- 
^kHfie che unisce eoi ricordo dolce e mestissimo del bambino morto, staringen- 
dosi al cuore il caro balocco, ricordo che strappa al poeta un sospiro quasi 
d'invidia per colui che scomparve nella letizia dell'età più bella. 

La tenerezza materna e il materno sconsolato dolore, uno de' sentimenti 
che sulla lira del Pascoli ebbe accenti d' inimitabile profonda soavità, trovano 
nel Soldato di San Piero in campo un'espressione commoventissima: il do- 
lore della madre ha una lunga ombra che tocca tutte le case; una che im- 
booca il suo piccino al fuoco, resta, vedendola, col cucchiaio ^n mano. BoleoDe 
e mestissimo il ripetuto rintocco delle campane che desta il pensiero e il 
pianto e risveglia V immagine del giovane soldato morto ; un po' di lui aspetta 
fuori, vuole la messa della sua chiesa, il camposanto del suo paese, chiama 
la madre. 

Con finezza, senz' esagerazioni di smaglianti colori, senza stranezze di 
contrasti cercati è dipinto il paesaggio, ma con quella verità che òx sempre 
il sommo dell' arte e il fedele amor del vero non tradisce qui aridità di fen- 
tasia poiché le immagini fantastiche gareggiano con le reali in bellezza ed 
evidenza. 
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Le pia amili immagitii rivestono nuova grazia, appatìono quasi sotto una 
litnpitla luce cK cielo' sereno: V Afiino nero dóime uno seogHo per uxt j^omo 
lago, nero sopra un trascolorar leggiero di tutto il cielo, nero e fermo eom» 
un mistero su in vetta al còlle; ] a calandra immoblie nel sole meiiidiano, 
le due giovanette, di -Cui la figura è pur appena BchìZiaiA coti due piMTole 
in Digitale purpurea, il pellegrino che taglia il suo bordone alla siepe de} 
camposanto dove sua madre è sepolta e cento e cent^ altre immagini hanso 
nella verità una luce intima di poesia. Neil' /lcef.9/i>e questo senso d'intima 
bellezza che illumina, vivifica le più umili txyse^ la vita comune, la realtà 
campestre è più vivo che mai. 

' Quando certi poeti lamentano Tiidiflerenza dei lettori italifim e cbie* 
dono ohe còsa manchi, perchè destino un fremito nelle anime, a' loro versi 
pur innegabilmente corretti, eleganti, coloriti, armoniosi, talvolta andie buoni 
nel sentimento e nel pensiero, bisognerebbe risponder loro : e Una cosa manca: 
la poesia » e additar loro i Poemetti del Pascoli perchè intendessero V in- 
tèrno senso di questa parola. 

0. 



Letture amene 



L'Orfana, Romanzo di Luigi Capra. — Torino^ G. Speirani e 
figli, 1899.' ,. • 

Se V essere un romansso morale e tale che anche una casta fanciulla pos- 
sa lèggerlo senza pericolo per la sua virtù bastasse a far consigliare alle 
8Ìgn<Mrine un libro, certo noi con&i^,lieremmo loro questo di cui ^iamo per 
dire. A parer nostro però i giovani d' ambo i sessi non devono dalla lettu- 
ra di romanzi ritrarre idee false e tali da aumentare anziché riparare alla 
loro; naturale inesperienza delia vita e da far loro immaginare gli uomini 
e V esistenza reale- diversi assai da quello che sono effettivamente. 

Il libro del signor Capra, scritto probabilmente da un Autore molto gio- 
vine ed estranea aflfatto a quella alta società che vorrebbe ritrarre, ci sem- 
. bra appunto uno di quei lavori moralissimi invero, ma non adatti ai giova- 
ni per quella profcmda diversità fira i personaggi ideati e quelli che vivopo 
una vita reale. 

Giacinta, orfana assai ricca, ma che ignora di essere tale, vive presso 
il suo tutote è zio, un fior di birbone il quale, d'accordo colla moglie, lascia 
credere all' òrfana di essere essa povera ed accolta per carità nella loro fa- 
miglia, mentre invece questa, quasi rovinata, si regge con le rendite della 
l)uona orfana. 
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Giacinta è un fior di virtù, d* una dolcezza ohe talvolta confina con la 
grulleria : le figlie del tutore, invece, oseia le sue due cugine, due esseri arti- 
fiziosi, vani, senza cuore e senza cervello. 

Alla villa vi è continua baldoria, corte bandita, nella speranza di ap- 
pioppare le due damigelle a qualche ricco signore, mentre T orfisina si sta 
quasi sempre rinchiusa nella sua camera. Fra questi ospiti vi è il giovane 
De Bourneville, vizioso, cinico che ostenta il suo cinismo, non però xson Già- 
cinta che egli cerca invano sedurre. Presentato dal Ck>nte Olivieri quale pre- 
cettore delle due signorine, sotto il nome del Fro£ Silvio Veronesi, arriva 
alla villa lo stesso nipote del Conte, giovane ricco ed istruito al quale era 
stato suggerito un matrimonio con ima delle due sig^oriue che ^11 però 
voleva conoscere meglio presentandosi ad esse come un umile professore. 

Silvio non tarda a riconoscere quanto poco valgano le due sorelle e quan- 
to invece valga V orfana the egli ama e che essa pure ama lui, benché lo 
rifiuti come sposo. 

Frattanto il tutore e la sua degna consorte vogliono sbarazzarsi di Gia- 
cinta e però le fanno montare un cavallo focosissimo e preventivamente ec- 
citato da droghe potenti. 

Giacinta ne viene gettata a terra ma senza che ne muoia : ferita è as- 
sistita da Silvio : ritornata alla villa^ Bourneville con una brutta gherminella 
vuol diffamarla e darla a credere per sua amante, sicché essa viene scacciata 
dalla villa : ripara da una amica a Genova, mentre Silvio, ritornato il ricco 
nipote, del conte Olivieri, persuasosi al^fìne della virtù della giovane e ri- 
trovatala ne ottiene la mano. Giacinta apprende che P umile professore da 
lei amato è invece un ricco signore ed apprende pure di essere ella stessa 
una ricca ereditiera. 

Bourneville viene ucciso da una giovane da lui sedotta: il tutore vìen 
perdonato dalla pupilla che aveva voluto uccidere, ma egli deve riparare, 
almeno in parte, lo sciupio che aveva fatto del di lei patrimonio : le figliole, 
naturalmente, non trovano un cane che le pigli. 

Di immaginativa 1* Autore ne dimostra senza dubbio, ma la sua imma- 
ginazione gli & creare dei caratteri impossibili, situazioni inverosimili, gli fa 
rappresentare una società del tutto assurda: nella vita reale vi saranno crea- 
ture angeliche come la sua Giacinta, birbaccioni come il di lei tutore e Bour- 
neville, ma, buoni o cattivi, essi parleranno un linguaggio ben diverso da 
quello che 1' Autore fa parlare ai suoi personaggi, e non li farà chiamare 
per esempio un moderno cavallo da sella col nome di palafreno. 

Viva un po' più il Signor Oapra nella società prima di tentare di ri trar- 
la: altrimenti questi studi di maniera non potranno esser presi sul serio. 

Firenze. 

E. CORNIAKI 
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Cronaca della Rivista. 

— Muovi UbrL Francesco l^lamini ha dato in luce un Compendio di storia della let" 
teratura itoHana ad uso deUe scuole seoondarie (Livorno, Giusti, ItfOO). Vittorio Rossi viene 
preparando un libro simile, ma più esteso, per i licei. Editore ne sarà il Vallardi, e con- 
sterà di tre Tolumetti, uno per classe. 

— Un rapido abbozzo, ma tratteggiato con mano sicura, é il discorso sulle condizioni 
della Tragedia Ualiana del secolo XVIII (Monselice, Tip. Lugo, liJd9) anteriore all' Alfieri, 
che il prof. Emilio Bartana ci ha dato, preludendo ad un corso libero su queir importante 
e <)uasi inesplorato argomento, che egli ha tenuto quest* aono nella R. Università di Torino. 

~ L*4tlante linruistioo della Francia. — Da un articolo di A. Dauzat nella Eo^ 
mania dell* aprile, scorso ricaviamo le s^^uenti informazioni su questo grandioso lavoro 
che il Gilliéron prepara da lungo tempo, e che avrà un'importanza straordinaria per gli 
studiosi di filologia romanza. La pubblicazione incomincerà verso la fine di giugno del- 
l'anno venturo e si prevede che sarà compiuta nel i907 u nel lOOS. All'Atlante terrà dietro 
un grosso volume cont«»nente quelle indicazioni che in esso non trovarono luogo, gl'in- 
dici e i supplementi. Recentemente sono uscite, come saggio deli' opera, due carta, le 
quali permettono di apprezzare il metodo con cui il lavoro viene condotto. Il materiale 
linguistico é tutto raccolto dall' Edmout (l'autore del lessico sampolose) : cosi 1* unità udi- 
tiva dell'indagine garantisce l'esattezza fonetica. In 650 dialetti, più o meno estesi nello 
spazio, secondo la rispettiva vitalità linguistica delle regioni, sarà tradotto un formulario 
ttnico, preparato con molta accuratezza, e consistente, parte in vocaboli isolati, parte in 
frasi semplici; e queste non solo gioveranno allo studio della sintassi, della fonetica sin- 
tattica, e della morfologia, ma anche a mostrare, qeme incorporati in un quadro,^ i nu- 
merosi termini che l'uomo del volgo difficilmente concepisce allo stato isolato. Sopra ogni 
carta è trascritta ciascuna forma linguistica, con accanto una cifra che designali suo luogo 
d'origine. Le due carte di saggio ci mostrano la diffusione dei vocaboli aiguille ed a^eUle 
nella metà settentrionale della Francia. 11 primo di e^si, che risale in quasi tutti i dia- 
letti a un unico tipo latino, mette in evidenza la prodigiosa varietà fonetica dei parlari 
delle varie regioni. Il secondo presenta invece una ricca serie di surrogati lessicali. In 
questa carta si potrà vedere come 1* area di apis sia oggi ristretta a tre piccole regioni 
del nord-ovest, del nord, e del sud-est : si saprà dove apitta ed apicula hanno lasciato 
rappresentanti di tradizione popolare ; si seguirà passo passo V invasione della forma meri- 
dionale ^abeilU che ha raggiunto Parigi venendo dal sud-ovest ; si apprenderà come il lin- 
guaggio abbia sostituito al tipo latino vari sinonimi {m(lt«c/i«,moi^/ioete,inowc/ieàmfó?, 
vu^^' bourdon, essaim, rucheU che sovente, mescolandosi, danno luogo a incrociamenti 
interessantissimi, Questo atlante, che è l' unico lavoro complessivo che siasi tentato sui 
dialetti della Francia, e che offre ogni possibile garanzia di precisione scientifica, sarà 
doppiameilte prezioso per i romanisti : fisserà la conoscenza di dialetti che vanno rapi- 
damente a scomparire, e sarà un sussidio indispensabile nelle ricerche etimologiche e 
storiche intomo alle parole gallo-romane. 

— Kava^}i Edalji Kanflra, già noto come autore d' una grammatica avestica (A pra- 
ctical grammar of the Avesta language compared with the Sanskrit, 1801), ha pubblicato 
un dizionario della stessa lingua {Avesta IHctionary : Bombay, The Ed ucation Socie ty's 
Press, 189© di pp. 611) che viene ad occupare un posto onorevole accanto al Handbuch 
deUusti, il solo che finora esistesse. Su questo, che nulla perde del suo valore, ha il van- 
taggio di offrire le parole avestiche nella scrittura originale. Sotto ciascan vocabolo il 
Kanga cita quasi tutte le forme grammaticali, indicando il luogo delP Avesta nel quale 
ricorrono. Le spiegazioni sono date in inglese e in gujerati. Nei caratteri di quest' ulti- 
ma hngua (e questo è un guaio per chi non li conosce) sono dati i nomi delle varie parti 
dell'Avesta. Di parecchi vocàboli é data T etimologia, mettendo a riscontro i vocaboli greci, 
latini e germanici. L9 forme pehlevi e sanscrite che rispondono a quelle avestiche non 
jBpno ma^ oroesse. 
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~ Le feste in onore di Ghitenberv, della cui nascita ricorre il 500» anniversario, co- 
minceranno a Magooza il 23 di questo mese. 

— NnoTi musei. — A Milano, nel Oastelto 8forz66Co, sono -siati inaugurati i Musei 
d'arte^ che comprendono le Società storica e numismatica, nelle sale terrene; il Maseo 
del risorgimento nel piano superiore, sotto i portici del quale sono disposti i cippi, le are, 
la lapidi romane, medioavali e moderne cbe hanno un in interesse storico. Nelle tale del 
palazzo, restaurato nella sua antica magnificenza da Luca Beltrami^ si trovano aniiohe ce- 
ramiche milanesi nei loro tipi antichi e nelle imitazioni di Vienna» Sassonia e Giappone, 
e ceramiche delle varie regioni italiane ; vasi d'argila scavati nelle pianure di Golasecca, 
la tomba di Sesto Oalend*, armi d'un capo di tribù gallica ed altri preziosi oggetti an- 
iiehi : qvadri, stampe, disegni, stoffe, avori, mobili, trittici, smalta gioielli e bronzi. Una 
•étiooe è riservata alla pittura e scultura moderna* 

— Oosptoao dono. Una persona addetta all'Università di Goltioga, ma che vwrir ser- 
b«V8i incognita, ha donato la somma di iO,0Q0 Mk* alla locale Società delje Scienze. 
Questa somma sarà adoprata per continuare la ricerca delle bolle pontificie, che la So- 
cietà fti eseguire da qualche anno e che viene diretta dal proC Kehr. 

— Oonoonio «rcdieoloffico. La Consulta del Museo Archeologico di Milano ha aperto 
il concorso al premio di fondazione Picozzi per uno studio di Archeologia. 1 lavovi pos- 
sono essere stampati o manoscritti e devono essere trasmessi alla Consulta entroilbifo- 
nio 1000-1901. Il premio sarà equivalente al reddito netto, accumulato per due anni, del 
capitato di Lire 3000. 

^ Statisttoa ffionutUstlca. Il Bollettino delia stampa riporta dair AnnMario della 
eUmtìpa italiana il « censimento » dei gicurnalì usciti tra noi nel I89d, divisi per materie. 
Il numero maggiore ò dato dai periodici politici, e si comprende: 666, « d^ogni riemaa 
d*ogni colore » direbbe il Oiusti; di letterari se ne contano 348 : bel numero invero, ma 
non escluso ohe non pochi di questi fogli, riviste o rassegne, non abbiano di letierario 
ohe il nome. Il numero complessivo è di 24i3. Nel decorso anno cessarono 465 giornali e 
i giornali nuovi furono 477. Secondo la statistica del Bollettino, noi non abbiamo che 78 
giornali quotidiani. Numero veramente meschino ih confronto aquellodiSllO che ci pre- 
sentano gli Stati Uniti. Nella sola Nuova York ne escono 55. Di questi, 8 sono redatti in 
tedesco, 3 in italiano, 3 In ebraica, 2 in greco, 1 in francese, 1 in arabo. Chicago ha 17 
giornali quotidiani ; Filadelfia 20. Anche la Francia offre nn numero straordinario di si- 
mili pubblicazioni. Nel giugno deir anno scorto se ne contavano 6QC36. Nella sola Parigi 
uscivano 8085 giornali cosi ripartiti : 142 quotidiani ; 726 ebdomadari ; 44 bisettimanali ; K) 
trisettimanali ; 884 mensili; 387 bimensili; 22 tri mensili ; 44 trimestrali; 7 semestrah e 
349 di periodicità indeterminata. 

-^ Kecroloffio. È morto a Milano il senatore Pietro Brambilla. Triestino di nascita, 
fin da giovane fissò la sua dimora a Milano dove nel 1858 sposò una nipote di Alessandro 
Manzoni. Quantunque dedito ai negozi bancari e industriali, si occupò Uìolto di studi; e 
divenuto proprietario degli scritti inediti di Manzoni, ne curò la pubblicazione con gran- 
dissima amore. A lui si deve inoltre V istituzione della « Sala Manzoniana » a Brera, che 
raccoglie quanto del Manzoni e sul Manzoni é stato pubblicato in tutto il mondo. Fu creato 
senatore nel 1801. Era presidente della Società bibliografica italiana, e in tale sua qualità 
pubblicò qualche mese fa la vivacissima lettera aperta al ministero dell* istruzione sulle 
condizioni delle nostre biblioteche pubbliche e specialmente su quelle miserevoli delia 
Biblioteca Nazionale di Firenze. É indubitato che devesi in gran parte a quella lettera- 
protesta se il ministero si decise a fare qualche cosa in favore dell' insigne istituto. 






Pacinotti Alberto, responsàbile. — Pistoia, Tip. di G. Fiori. 
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Rassegne (Emma Boghen Conigliani). — Pietro Caliari; Antiche vUlotte e altri canti 
del Folh'Lore veronese (Giuseppe Gagliardi). 

Poesia contemporanea. Arnaldo Correogiari ; / ritmi della vita (C). 

Lettore amene. Gerolamo Royetta; La Signorina (R. Corniani). 

PnbbUcasioni varie. G. Patroni ; V arbitrato pontificio e i congressi per la pa^e (Giu- 
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Cronaca della Bivista. 



Storia 

La Zedda e la dinastia del Balsfdi, Studi storici documentati del 
Prof. Giuseppe Gelcich. — Spalato, Laghi, 1899. pp. 336 in-8. 
(5 corone). 

È un volume di ricerche dotte ed originali sulla storia dell* opposta ri- 
va dell' Adriatico^ e propriamente dell' Albania e Dalmazia, nella seconda 
metà del secolo XIV e primo ventennio del XV, i cui rapporti strettissimi 
con V Italia per etnografia, lingua e civiltà non è chi non veda. Per queate 
ragioni il volume italiano in Italia, dove questi studi son quasi dimentica- 
ti, merita un ragguaglio particolaireggiato, anche perchè appartenente al 
Gelcich, in essi un' autorità di competenza incontestata. 

La Zedda, o territorio del fiume Zeta, dinota quanto prima denomina- 
vasi dalla città di Dioclea, a nord del lago di Scatari, alla confluenza della 
Zeta con la Moraoa; e oggidì politicamente considerata non sarebbe altro 
che la Crnagora o Montenegro. Il più antico documento che ne ricorda il no- 
me è r atto del 1333, col quale il santo arcivescovo di Serbia Sava emanci- 
pava dalla giurisdizione della Zedda il monastero di Vrai^ina; e poi più 
spesso dallo scorcio del secolo XIII in poi. Col secolo XIV il significato po- 
litico e geografico si estende. Il periodo primitivo della sua storia prende 
il nome dai Nemanidi e da Stefano Nemanja, nato nella piccola Bibnica o 
Podgorica, il quale proclamata la successione ereditaria (25 marzo 1195), al- 
la morte del fratello Vladimiro, mandò al governo della Zedda il proprio 
figlio Ulk col titolo di Gran conte. Ma le discordie tra Ulk ed il fratello 
maggiore Grangiupano continuatesi sotto i discendenti, fecero perdere la 
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Zedda, la quale dopo Stefano Milutino (1310) non apparirà più siccome un 
appannaggio speciale della linea cadetta dei Nemanidi, bensì una provincia 
governata da personaggi magnati del regno di Serbia. Quando, dopo il 1333, il 
comune di Kagusa ricorse alla Zedda per aiuti contro Voisavo Voinov della 
contea di Cbelmo, estendentesi dalla Morava serbiana fino al litorale adriatico 
da Breno di Ragusa a Risano nelle Bocche di Cattaro, e contro quest' ulti- 
ma città, era al governo il Bal^m. Questo casato per via di donne discende 
da quello imperiale de' Nemanidi, e precisamente da Ulk su ricordato, e pro- 
babilmente il fondatore di questa dinastia della Zedda fu quel Balsa stato 
generale dell'imperatore Stefano Du^an. Salito da barone feudale alla di- 
gnità di generale e governatore, arriva a diventare un vero sovrano. L'im- 
peratore di Serbia e Grecia Stefano Uro.v, a' 29 settembre 1360, nel conce- 
dere franchigie commerciali ai Ragusei le estendeva anche alla Zedda dal 
Bolsa, Bal^a I moriva nelP aprile '61, come si può accertare da documenti 
ragusei, e lasciava i figli Stracimiro, Giorgio I, Caterina e Balsa II. Mentre 
questi mandavano nunzio a Ragusa 1' abate di Rotezio, la republica inviava 
loro Clemente de Dersa a presentare 1' atto di cittadinanza richiesta e rice- 
vere il giuramento che « elli debia essere cum nui et nui cum loro, si in 
tempo de guerra chomo in tempo de paxe ». Si voleva indurre i BaUa ad 
« andare sovra li Catharinì... per terra, cum lo so poder a destruzione et 
consumamento loro... e desradigare et consumare le loro vigne et tute lo 
suo contado. » E poi contro al Vojnov : « nuy avemo per certa novella che 
Voysavo se sforza de he ha ver a le sue mani la strada de Budua per suo 
destro e de li nostri inimici Chatarini. Et se elio habesse Budoa in le sue 
mani, a vuy sera destruzione et danpno grandissimo, et conforto de li dicti 
nostri immisi. Et nuy desiderando tutto quello che fosse loro bene et accres- 
semento, li consollemo et confortemo che li debia mettere tal guardia in lo 
castello de Budua, et in quella contrada che non possa essere tolto da sua 
mano. ^ Budua, antica città dalmata, che non può identificarsi con la Gradetcà 
o Starigradj dónde 1* apostolo Sa va mosse la seconda volta per la Terra santa, 
era diventato lo scalo più favorito dai barbari paesi circonvicini. Il Comu- 
ne, con sede vescovile, emancipatosi dai Bizantini, fin dal tempo dei Nor- 
manni, aveva a capo il Castellano, che cura vasi mantenere i buoni rapporti 
con gli altri municipi, che incoronavano tutte le rive dell' Adriatico orien- 
tale ed occidentale. 

Intorno al 1361 era castellano certo Poversco, riconosciutosi quasi vas- 
sallo di Bal^a e creato cittadino di Ragusa, il quale mori nel '64 Q), Il ca- 
rattere dell'irrequietezza politica incessante in tanta varietà di elementi 
etnici, tra i quali però fin d* allora segnalavasi per importanza civile quello 
italico, distingue la storia delle piccole republiche della costa dalmato-alba- 
nese, le cui discordie davano agio ai signorotti serbo-slavi di avanzarsi fino 



(1) Non mi pare che abbia ragione il G. ad identificarlo eoo un cittadino raguseo 
Milee da Poversco, inviato il 4 nov. '60 a Zara per novelle sul viaggio del re d* Uogheriai 
giacché noD si spiegherebbe il decreto di cittadinanza 20 ottob. *dl conferita dal Comune 
raguseo al Dominv^ Budoe. 
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al mare. La lotta mossa da Bagusa a Cattaro, con l' interposizione della re- 
pubblica di Venezia, che aveva interesse a tutelare la pace dell'Adriatico, 
fini in nulla, mentre i Bal^a colsero V occasione di scendere ad Antivari e 
occupare il litorale adiacente fino a Traste ed alle porte di Dulcigno. Mor- 
to il Poversco, Giorgio BaU'a il '6? con i fratelli presero anche Budua, e 
s'intitolarono « magnifici baroni della Slavonia m'ari tti ma », comprendendo- 
vi anche la comunità dei Pastrovicchi. Tutta questa regione della Zedda 
e d'Albania, di nome, continuava ad essere soggetta ai re di Serbia o im- 
peratori di Slavonia. Nell'Albania, che nell' impero greco aveva costituito il 
Tema di Durazzo, fiorivano allora importanti città, come Dulcigno, Lisso, 
Drivasto, Pulati, Antivari (*), erede de' diritti metrepolitici della caduta Do- 
elea, e più a sud Aulonia (Valona), Glavniza (Acrocerania), Croia, Beratti 
(Pulcheriopólis)^ Graditzion, Stephanikiai e Cernii non ancora identificata. 
Durazzo, già ah mitico^ scalo da Brindisi per la Grecia, iniziava la Via Ae- 
gnatia che, attraverso la Macedonia, conduceva a Bisanzio. Giustiniano I 
vi stabili il vescovato, e ancora nel 1332, siccome scrisse il monaco france- 
se Brochard, la popolazione, come a Cattaro, Antivari, Dulcigno, Suacia, Scu- 
tari e Drivasto, era latina e cattolica, tenendo la corrispondenza con Ra- 
gusa, Venezia e le città dalmate sempre in latino q in italiano. Dopo 
l'interrotta occupazione de' Normanni di Puglia, di Roberto Guiscardo 
(1082-85) Boemondo (1108-9) Guglielmo II (1186), e quella ancor più breve 
de' Veneziani (1205), vi si costituì il De8potafx> epirotico (1207), che si este- 
se a tutta l' Albania e la Tessaglia sotto Michele Comneno, un ramo della 
famiglia imperiale discacciata di Costantinopoli. I re di Puglia e Sicilia tor- 
narono più tardi a rivendicare il possesso : re Manfredi occupò Vallona, 
Durazzo, e dopo avere sposata la diciassettenne figlia di Michele II Elena, 
con la dote di Beratti e di Spinarza ne affidò il governo al grande mi- 
nistro ed ingegnere francese dell'imperatore suo padre, Filippo Chinardo. 
Assassinato costui dopo la gloriosa giornata di Benevento, e morto Miche- 
le II (1271), Carlo d' Angiò col favore de' cattolici albanesi, e coli' opera di 
Gazone Chinardo potè occupare Durazzo e Beratti ('72-3), ma per poco ('91), 
Nel 1305, con 1' aiuto de magnati albanesi, Carlo II d' Angiò rioccupò Du- 
razzo data al figlio Filippo di Taranto, che la perdette poi, spogliatone dal 
re serbo Stefano Uro? Milutino (19-22), e riacquistatolo, alla morte sua ('31) 
cedette al fratello Giovanni conte di Gravina come Ducato, Ma la» lotta 
continuò acerba tra Angioini durazzeschi e tarantini, finché il valoroso al- 
banese Tanusso Topia, vinto il Sanseverino, restituì Durazzo ad Agnese di 
Perigord, vedova del Gravina, il cui figlio però Andrea mal lo ricompensò (2). 



(') Le bizzarrie degli etimologisti arrivarono a mettere il nome di Antivari in rela- 
zione con Bari di Puglia Cmedioevale Vari), laddove giustamente osserva il G. ne' docu- 
menti ragusei de* secoli XII-XIII è ricordata come Civitas Abarcn^m ed Avaroi^m, 

(*) Questo punto rimane nel G. molto oscuro. Tanusso reo d'essersi acquistato ramo- 
re d'una figlia naturale di Roberto di Napoli, destinata ad altri, con la sciagurata con- 
sorte adescati alla corte dell* implacabile padre, furono insieme suppliziati. Di quale Ro- 
berto si parla 1 Nella tavola gè neologica poi come figlio di Tanusso trovasi il solo Carlo. 
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I figli di Tanusso Carlo e Giorgio Topia condotti a Croia, crebbero nel- 
1* amore del popolo, che li riteneva non solo legittimi rampolli del sangue 
reale angioino, ma ancora i futuri apostoli dell' indipendenza albanese. Car- 
lo, primus de domo Franciae come s' intitolò, assali Durazzo il 1362, nella 
quale il fiscale governatore della regina Giovanna I aveva già sollevato 
grave malcontento, in ispécie tra le colonie mercantili straniere, come la ve- 
neziana, la quale al solito minacciava di trasportare altrove le sue tende, a 
Ragusa o a Valona, finché non ottenne ragione. Non ostante V opposizione 
ancbe de' Balsa, Carlo occupò definitivamente Durazzo nel '66, mentre al- 
tri piccoli signori albanesi sorgevano a dominare altro terre del decaduto 
impero serbo. 

I BaUidi intanto, affidata Budua a Nicolò Zakaria loro cugino, nel 
'66 occuparono Scutari, dando cosi una nuova spinta al decadimento 
dell'impero dei Nemanidi, mentre consentivano, dal monastero bizantino- 
longobardico di S. Michele di Cartolli nel canale delle Bocche di Catta- 
re, dove fondarono il vescovato metropoli to, all' occupazione dell' isola di 
Meleda fatta da Ragusa ('67). Essi preparavansi a conquistare Cattare, 
armando persino una flottiglia a dispetto di Venezia, e proclamandosi cat- 
tolici ('69), per avey e il favore del papa nella impresa ; e solo per intromis- 
sione di Venezia che aveva molti interessi a Cattaro, questa fu liberata 
dall' assedio. Ma un nembo ancor più p^ricoloso veniva ad abbattersi sulla 
penisola balcanica, l'invasione conquistatrice de' Turchi, i quali a Cerno- 
meno a una giornata da Adrianopoli vinsero il 7 settembre '71 la grande 
battaglia, nella quale perirono i migliori campioni della Serbia, e, tra gli 
altri Vukasino Mrnjavcic, 1' anho precedente copertosi di gloria nella bat- 
taglia di Kosovo. Ne per questo i signori della Zedda e gli altri piccoli di- 
nasti albanesi fermaronsi dal proseguire le loro mire ambiziose. I Bal^idi 
stringevano d' assedio Valona ('71), che occuparono, arrecando alla colonia 
veneziana, costretta a rifugiarsi sulla vicina isola di Saseno, danni per cir- 
ca 9000 ducati d' oro ; e l' anno dopo toccò la medesima sorte a Prisram, 
rivolgendosi poi a nord, contro Lazzaro Grebljaavic conte di Serbia alleato 
di StefiEino Turtko I di Bosna. 

Giorgio I Bal^a moriva il '78, quando già i Turchi chiamati da Marko 
Kraljevic, al quale da lui era stato tolto il possesso di Castoria, erano pe- 
netrati neir Albania e nella Serbia. Il regno di Baka II (378-86) fu ancora 
più agitato, e da principio dalle opposizioni del medesimo nipote Giorgio II 
e dalle ribellioni dei Sachetta, discesi dai Zaccaria, e dei Crnoevic, barones de 
parUhus Zente secondo le fonti venete, de' quali Radio fii per Balsa li un 
€ maledictus istius patrie ^estructor > ; e intanto nelP Adriatico combatte- 
vasi l'ultimo episodio della lotta tra Genova e Venezia, fino alla pace di 
Torino, che ridonò a Ludovico il grande d'Ungheria le città dalmate da 
Cattaro a Zara. BaUa II nell' aprile '83 s' era impadronito di Durazzo, rag- 
giungendo cosi l'apice della potenza, ma il Topia, spogliatone e rifugiato- 
si a Croia, fu un altro di quelli che ricorse ai Turchi per aiuti; né Balsa 
dimenticò V impresa di Cattaro. Nel novembre '85 egli periva gloriosamente 
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sulle rive della Voivwa, sconfitto dai Turchi irrompenti in Albania. Allora 
potè , succedere al governo della Zedda Giorgio II (1385-1405), col quale pe- 
rò se crebbero i titoli fastosi, diminuirono in realtà i domini, mentre i Tur- 
chi avanzavansi fino ad Ocrida alla confluenza delle due Drine. Durazzo era 
tornata perciò al Topia, Valona alla vedova di Babà II, Alessio e Zadrimlje 
ai Ducagini, Budua a Nicolò Sagat, la Zedda superiore ai Comeovic, rico- 
nosciutisi vassalli del re di Bosna : non rimanevagli che la regione da Scu- 
tari al mare, onde a Eagusa lo considerarono semplice signore di Dulcigno. 
Carlo Topia, proclamatosi principe d' Albania, per salvaguardarsi dai Turchi 
da lui chiamati e che divenivano di più prepotenti, si mise sotto il vassal- 
laggio di Venezia ('86). 

La signora di Valona faceva poco dopo lo stesso ('88), e Giorgio II non 
trovato ascolto a Ve'uezia, posesi sotto la protezione del conte Lazzaro di 
Serbia, e stringevasi di più a Ragusa. Ma oramai non erano più in grado 
di arrestare chi doveva rapidamente unificare ]a penisola balcanica : a Ko- 
sovo il 27 giugno '89 la federazione serba capitanata dal conte Lazzaro e 
dal re Turtko subiva dai Turchi la tremenda disfe-tta. Giorgio II, che non 
s'era mosso da Dulcigno, si appellò pure alla protezione di Venezia, alla 
quale chiese anche di poter armare alcune navi. La repubblica gliene con- 
cesse due sole, a patto che non si aggiungesse a quelli che correvano pira- 
teggiando V Adriatico, tra i quali arditissimo il capitano di Bari Gabriele 
da Parma, che con navi pugliesi, come ho fatto notare altrove (*), apporta- 
va molti danni ai mercanti veneti. Nel '94 i Turchi ripresero ad avanzarsi 
in Albania favoriti dalle discordie dei signorotti indigeni, occuparono Scu- 
tari, riducendo Giorgio II ne' territori di An ti vari e Dulcigno. 

Babà III è l' ultimo della casa (1405-21), col quale la signoria della Zed- 
da, già ridotta quasi a niente, viene distrutta. 

BarL Francesco Carabei.lese 



Le grandi giornate della Cristianità di F. G. Hebvé-Bazin. Tra- 
duzione di Zambetti D. Giovanni. — Pag. LVI-365 iii-4. — 
Milano, L. P. Cogliati, 1899. 

Lo scopo del libro è, come si legge nell'introduzione, di mostrare che 
almeno dieci volte, neUe giornate di Ponte Molle, di Tolbiac, di Poitiers, di 
Pavia, di Gerusalemme, di Las Navas, di Granata, di Lepanto e di Peter- 



(') Cfr. p. 67 sgg. A. Zambie p F. C. Le relazioni commerciali fra la Puglia e la re- 
pubblica di Venetia dal secolo X al XV. Trani, Vecchi, 1898 voi. II e doc. in voi. I a p. 85 
sgg. Ragusa, Traù^ SebeDico e le altre città dalmate erano le più danneggiate dal castel- 
lano barese sostenuto dalla Sigoora di Catanzaro (1>, e invano cercarono prima di solle- 
vargli contro Bari, poi l'alleanza di Vesti, e mandarongli ambasciatori florèntini Giovan- 
ni Compagno ('95) e Andrea Alamanno, che egli, non ostante la taglia banditagli contro, 
continuò ad essere il terrore deir Adriatico anche il '96-97. 
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varadinOf la Cristianità teine il mondo alla barbane pagana^ Saracino^ lon- 
gobarda e musulmana (pag. IX). 

L' autore non volle dare ali* opera sua un'impronta schiettamente scien- 
tifica; egli mirando in particolar modo alla glorificazione del Papato, con 
forma semplice e vivace ad un tempo, espone i grandi avvenimenti di guerra 
in cui la società cristiana, traendo specialmente forza dal sentimento reli- 
gioso, vinse i suoi più fieri nemici. 

Splendide figure di eroi, quadri magnifici di battaglie terribili, in cui 
gli avversari, pronti ^11' estremo cimento, lottano ciascuno per la propria fede 
e la propria civiltà, con provetta penna 1' autore pone sotto agli occhi nostri. 

Ma un' osservazione mi sia permessa. L' opera dell' Hervé-Bazin parmi 
improntata a uno spirito forse troppo bellicoso ; direbbesi che egli più as- 
sai del ramo di ulivo ami la spada fiammeggiante e sterminatrice; stimo- 
lato appunto da questo ardore di guerra, verso la fine dell' introduzione 
(pag. LVIJ, pronostica una XI grande giornata che, secondo lui, sarà com- 
battuta e o sulle sponde del Bosforo o su qualche pianura d^ Italia > . Su 
qualche pianura d' Italia ? Per il bene della patria mia, per il bene della so- 
cietà cristiana e il pieno trionfo della sua fede io confido che una tale bat- 
taglia non debba combattersi mai ! 

Neil' introduzione stessa (pag. LV) con poca serenità di giudizio afferma 
che « il nuovo regno d' Italia ha ripristinato le più empie tradizioni dei Lon- 
gobardi o dell'impero degli Hohenstaufen ^ aggiunge (p2^. LVI) che egli 
porrebbe volentieri nel bel numero delle grandi giornate della storia, Men- 
tana e Oastelfidardo. Mentana e Castelfidardo accanto a Poitiers, Gerusa^ 
lemme, Lepanto ! Perchè rimpicciolire con tale confronto battaglie veramente 
grandiose e gloriosissime per la civiltà e la fede cristiana? 

Non intendo però con queste osservazioni di scemare in modo alcuno 
il pregio certo non piccolo dell' opera dell' Hervé-Bazin, della quale il Zam- 
betti ci diede una traduzione veramente ottima. 

A. E. 



Manuale di Storia Patria ad uso delle scuole ginnasiali inferiori. 

Volume secondo : Storia d! Italia dall' anno 476 all'anno 1748, 
del Prof. Gaetano Ca passo, Preside rettore del R. Liceo-Gin- 
nasio e Convitto nazionale in Parma — Torino-Roma-Milano- 
Firenze-Napoli, 1899 (Terza edizione). Ditta G. B. Paravia e 
Comp. (figli di L. Vigliardi, Paravia). 

Quando S. E. il Ministro Baccelli prescrisse saviamente V insegnamento 
della Storia nelle classi ginnasiali inferiori, aumentò notevolmente il nu- 
mero dei manuali fino allora destinati soltanto alle scuole complementari e 
alle tecniche. Però ben pochi di questi libri furono giudicati degni di essere 
presi in considerazione, perchè, o per essere troppo brevi o troppo estesi, 
parvero non adatti per dare una giusta conoscenza degli avvenimenti della 
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patria nostra, dalle origini di Roma al compimento dell' unità nazionale. Af- 
fetto immune dai sovraindicati difetti è il manuale compilato dall' egregia 
prof. Capasso. Nella divisione in periodi, con esatto ordine cronologico, e se- 
condo V importanza degli avvenimenti V A, espone con forma facile e cliiara 
quanto è necessario a sapersi delle vicende della patria, distinguendo con 
carattere diverso la parte narrativa da quella illustrativa. 

Sarebbe però desiderabile una maggior esattezza in alcuni punti che si 
rileriscono ad avvenimenti importanti. Enrico IV, venendo in Italia per im- 
plorare il perdono di Gregorio VII, non fu ben accolto dalla suocera Adelai- 
de di Susa, poiché la pia principessa Sabauda e il figlio Amedeo che merita- 
rono essere lodati da S. Pier Damiano, e da quel pontefice come figli devoti 
di S. PietrOf permisero il passàggio al loro congiunto dopo averlo obbligato 
a cedere il vescovato di Bugey al confine della Savoia. 

Non è giusto affermare che Gregorio di fronte aUa potestà civile pretese 
troppo e perciò alla Chiesa recò forse più male che bene^ poiché basta por men- 
te agli intendimenti degl' imperatori desiderosi di affermare il loro potere 
su tutte le altre potestà, per giustificare la nobile fermezza del pontefice 
che la Chiesa ascrisse fra i suoi santi, e gli storici più autorevoli, anche pro- 
testanti, con degne lodi esaltarono. 

A proposito della morte di Alessandro VI, l' A. ripete la diceria del ve- 
leno mescolato col vino preparato per togliere di mezzo un cardinale, dice- 
ria ornai smentita da storici illustri ed imparziali, fra i quali Pasquale Villari 
che nella sua eruditissima opera Niccolò Machiavelli e il suo tempo^ cita a 
proposito della vera morte del Borgia i dispacci degli ambasciatori 

Queste inesattezze non tolgono i pregi a questo manuale, uno di quei pochi, 
rari nantes in gurgite vastOy che sono guida ottima e sicura per gV insegnanti. 
Pirense ^ ALBERTO Bbrtini 

Letteratura 



cu amori estravaganti e molteplici di Francesco Petrarca e l'amore 
unico per madonna Laura de Sade, con un' xlppendice e un 
facsimile, di Enbicjo Sicardi. — Milano, U. Hoepli Editore, 1900. 
(pp. XIII, 280). 

Già qualcuno dei vecchi commentatori del Petrarca aveva sospettato 
che nel Caìizoniere si trovassero tracce di altri amori oltre che di quello più 
importante per Laura; ma ai nostri giorni il Mestica e il Cesareo hanno 
studiato in proposito questo argomento e han dimostrato o creduto di di- 
mostrare che accanto alla famos \ Avignonese tocca un po' di posto a qual- 
che altra donna ignota e che il Canzoniere non è da considerarsi una storia 
molto chiara, né molto sincera delle pene amorose del romito di Valchiusa. 
Ora il Sicardi prende a combattere i due predetti critici e a dimostrare che 
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« non prima di conoscer la De Sade, non dopo che 1' ebbe conosciuta ed 
amata, mai, messer Francesco amò altre donne » ; e che nei suoi scritti è 
inutile cercar traoce di altri amori. 

Il Sicardì esamina minutamente gli argomenti addotti dal Mestica e dal 
Cesareo e cerca di distruggere il valore con ragionamenti ingegnosi, anche 
troppo ingegnosi; perchè proprio il difetto principale di questo libro è, se 
non sbaglio, la sottigliezza, tanto che occorre ricordare al critico il verso 
del poeta : Per troppa sottiglianza il fil si rompe. In fondo, nonostante V acume 
delle sue osservazioni e, me lo permetta V egregio amico, 1* abbondanza ec- 
cessiva della sua dimostrazione, e benché in certe parti risulti assai chia- 
ramente eh' egli è dalla parte della ragione, son rimasto assai poco persuaso 
che r opinione sua sia la vera ; e non posso 'nemmeno nascondere che tutto 
quel da fare eh' egli si dà per dimostrar ciò che contraddicendosi afferma 
esser chiaro e facile a vedersi, dispone poco favorevolmente il lettore. Chi 
è sicuro di aver ragione e di possedere buoni argomenti da far valere dice 
il fatto suo in poche parole e tira diritto. Trattandosi di un lavoro quasi 
interamente polemico e dove si contrasta accanitamente V interpretazione 
di versi, di frasi, di parole, è impossibile fare un sunto del libro. Eileverò 
piuttosto ciò che d' importanza più generale vien fuori della dissertazione. 
Secondo il nostro Laura senti anch' essa amore per il poeta, «e non che la 
virtù sua fece eh' ella soffocasse questo sentimento, che mal s' accordava 
alla sua condizione di donna maritata. Egli raccoglie quei passi del Caiìr 
zoniere che provano che Laura ebbe per il Petrarca almeno il principio del- 
l' affetto e dà importanza dirò storica al noto passo del Trionfo deUa MorU, 
dove la donna lungamente amata si confessa innamorata del suo fedele. Non 
si scandalizzi il Sicardi ; ma a me non pare che sia da prendere cosi alla 
lettera un poeta, come se fosse un cronista. Crede egli dunque che la Fat- 
torini abbia riamato il Leopardi, perchè questi nel Sogno si fa dire da lei : 
« Ti conforta, sventurato. Io di pietade avara Non ti fui, mentre vissi, ed 
or non sono > ? E poi, se s' ha a credere a quel che dice il Petrarca ilei 
Trionfo della Morte, e alla sua donna egli fa dichiarare che ascose il suo affetto, 
e la cura con cui tenne celato questo sentimento è da lei messa in antitesi collo 
sfogo che il poeta dette nei versi al suo amore, da chi dunque egli seppe che 
veramente Laura l' amava V Da nessuno poteva saperlo. Dice il Sicardi che 
lo capi dagli atti e dagli sguardi ; ma a volte è facile in certe cose ingan- 
narsi, e in ogni modo non si anderebbe più in là di una semplice indu- 
zione. Del resto il poeta stesso rivolgendosi a Laura, nel citato Trionfo, 
(una volta che s' ha a stare alla parola del Petrarca) le domanda come chi 
cerca d' essere assicurato (segno che dagli sguardi aveva capito poco) : 

Gre ovvi amor pensier mai nella testa 
D' aver pietà del mio lungo martire 
Non lasciando vostr' alta impresa onesta 1 

Ch* i vostri dolci sdegni e le dolci ire, 
Le dolci paci ne* begli occhi scritte 
Tenner molt* anni in dubbio il mio desire. 
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Lascio da parte che ai passi raccolti dal Sicardi, dove il poeta accen- 
nerebbe alla benevolenza dimostratagli da Laura, si possono contrapporne 
altri che proverebbero il contrario. 

Notevoli sono le pagine dedicate al son. estravagante Antonio, cosa à fatto 
la tua terra, che il Sicardi propende a ritenere non del Petrarca. Finalmente 
in un' appendice si discute la data del son. La bella donna, e contro il Ce- 
sareo si sostiene che non e' è ragione per credere indirizzato a Gherardo 
fratello del Petrarca il son. Poi che voi ed io. 

Si fa notare questo volume, oltre che per 1' eleganza tipografica^ anche per 
il facsimile del ricordo della morte di Laura che il Petrarca scrisse di pro- 
prio pugno in un codice di Virgilio. 

Pistoia. O. Volpi 



Studi e rassegne, di Federigo Casa. — Città di Castello, S. La- 
pi Tipografo-Editore, 1899 (un voi in 16 di pp. 216). 

In questo volume son raccolti tredici brevi scritti la maggior parte de* 
quali trattano di letteratura latina, prendendo occasione da libri recenti 
italiani o stranieri; cosi a proposito di un libro del Pecht l'autore parla 
di Cicerone e d' Ortensio. Con larga cultura tratta di Mecenate, di Virgilio, 
di Orazio, di Petronio arbitro, di Apulejo e de' due Plini ; e se non sempre, 
né la cosa era possibile, egli dice cose nuove, sempre dice cose belle e buone 
con tale arte e tanto gusto da renderle più che mai interessanti e piacevoli. 
Anzi in quest'arte sta il pregio speciale del volume, serio senz'esser pesante, 
e dilettevole senz' esser futile. Sulla Lyra romana del Pascoli il Casa scrive 
alcune pagine efficaci che pongono in evidenza il valore di quel libro inve- 
ro eccellente; e si ferma a considerare il bene che tal libro può fare nelle 
scuole e il mal vezzo invalso di dare ai nostri studi classici un indirizzo 
meschino e pedantesco. « La scuola di lettere italiane — scrive il Casa — 
non meno di quella di lettere latine, nella più parte delle nostre universi- 
tà, perdendo la diritta via e svisandosi affatto, è divenuta una palestra, ove 
non senti battagliare se non di ricerche, di raffronti, di collazioni e di tante 
altre cose somiglianti, utili tutte, ma poco allegre in verità ; una fucina ove 
ci si affanna soltanto per rintracciare, tra i brandelli dell' opera d* arte smi- 
nuzzata, la linea più o meno cervellotica della filiazione, la trama sottile, che 
dovrà poi, tra arzigogoli e stiracchiature di ragionari impossibili ove sola è 
notevole l'audacia delle ipotesi, accompagnarci alla scoperta delle fonti o 
alla ricognizione d' un errore. E pazienza, se in cima della non lieta fatica, 
lo spirito comprensivo dell' insegnante sappia ridestare nell' animo de' disce- 
poli la fiamma del lavoro compiuto ! Si va, per contrario, assai spesso sino 
a fondo dell' anno scolastico, indugiandosi nel sistema, e si compie il corso 
di lettere italiane senza aver provato una sola emozione artistica, ma ric- 
chi di metodo, non meno che di scetticismo per quello che pure s' era abi- 
tuati a stimare patrimonio sacro della letteratura nazionale. > 
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Importanti altresì sono gli scritti intorno al dramma indiano : « Il Car- 
ruccio di creta » di Re Sudraka; intorno al Giardeno di Marino lonata poe- 
ma del secolo XV ; intorno alla istituzione della cattedra dantesca in Roma, 
e quelli per Diego Vitrioli e Carlo Denina, nei quali ultimi anche gli era- 
diti troveranno qualche cosa da apprendere. 

ModencA,. Emma Boghbn Coniglianx 



Antiche vlllotte e altri Canti del Folk-Lore veronese, di Pietro 
Caliari. — Verona-Padova, Fratelli Druker, 1900. pag. 272. 

Agli studi demopsicologici indaganti le manifestazioni spontanee della 
fantasia popolare nelle ingenue canzoni che rispecchiano la semplicità e la 
bonarietà dei sentimenti caratteristici delle popolazioni campagnuole, ha 
recato un importante contributo la compilazione del C.,.il quale paziente- 
mente raccolse e diligentemente ordinò una lunga serie di canti villerecci 
attinti dalla viva voce del popolo e distribuiti, a seconda delP intimo senti- 
mento che li informa, sotto i titoli di Amore^ Bellezza, ConnicdOj DesidenOj 
Gelosia, Preghiera, Saluto, ecc. 

Questa compilazione è una delle più notevoli raccolte del Folk-Lore vero- 
nese, al quale con grande amore si era dedicato parecchi anni or sono il deftmto 
Ettore Brighi, e presentemente si dedica, con fervida e intelligente attività, 
il co. Arrigo Balladoio. 

La raccolta dei canti popolari pubblicata dal 0., oltre all' interesse che 
desta per un certo grazioso profumo di poesia ingenua e di patriarcale 
•schiettezza, merita una speciale considerazione per la cura che ebbe il com- 
pilatore di presentare questi canti ridotti, con giusto criterio, ad una torma 
ritmica determinata, sopprimendo quelle alterazioni che il popolo stesso, o 
per incoscienza o per esigenze musicali suole commettere, dipendenti anche 
dal capriccio individuale, o dall' inesatta cognizione del significato delle pa- 
role, o dalle peculiari tradizioni dialettali. 

Poiché è naturale che anche la creazione dei canti popolari, quantunque 
non essenzialmente individuale, debba essere informai/a ad un ritmo deter- 
minato, tanto più necessario, in quanto richiesto dalle originali esigenze 
della musica. 

Le obliterazioni e le interpolazioni soggiacciono poi al capriccio o al- 
l' ignoranza del popolo stesso. 

E questo indirizzo, se non m' inganno, fii Seguito dal Tommaseo, dal 
Pitrè, da. V. Imbriani, da L. Morandi, dai principali compilatori, insomma, 
di canti popolari. 

E opportuno ancora sarebbe notare le diverse variazioni che i medesimi 
canti subiscono nei diversi paesi di una stessa provincia, variazioni che sono 
in relazione diretta coi, talora non lievi, mutamenti dialettali e con le spe- 
ciali tendenze psicologiche imposte dallo influsso dei luoghi. 
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Dalla raccolta del C, mi accontenterò di riportare qui almeno qualcuno 
dei canti da cui sprizza un sentimento vivo di poesia. 

« O rondi ne la, clie té vtf (*) sul mare 

Ferma el to volo, e scolta (») do (») parole : 

Dame una pena delle to beV ale 

Che voi' scriver' na letra a lo mi amore. 

Quando V avaro scrita e fata bela 

Te darò indrio (*) la pena o rondinela. {pdff- 21*) 

ó visto un oselio dal (lei volare ! 

£1 sa (^) ferma sera del to giardino : 

El ffavea pene d' òro in te le ale, 

El portava nel beco un gialsemino : 

El ^avea al colo un viglietino bianco 

E andava ai sete gieli el so bel canto. (po>g, 21) 

Sentio là el rosignol che fa el so cantei. 

El canta t»ì, ma el canta dal dolore. 

Fazzo anca mi .cossi, quando che canto 

'canta la lengua, ma me pianze el cuore. 

Canta la lengua, e el cuor V è dolorato : « 

Ci me voleva ben el m'à lassado. ipdff' 01.) 

Ed ora ecco l' accento disperato di un' anima abbandonata : 

Vuto (^ che mora d' una morte sola "? 

Fame pigliare e mèteme in prigione. 

Ciapa O un cortelo e dàmelo in la gola 

E pò* fame morir; te gh'é ragione ! 

Ciapavun cort«»lo e damelo in t' el peto 

E po' fame morir par tuo dispeto. {pag 145.) 

E un desiderio fervido e schietto d'amore, adorno di una certa genti- 
lezza e urbanità informa questi versi,^ che per ul'imi riportiamo: 

Se le me dessi a mi el to core^iino. 
Mi vorea darte tutti quanti i fiori 
Che nasse, in primavera, en t' un giardino. 
Vorea dartene de tuti i colori ! 
Vorea darte le cose le più bele ! 
Vorea darti la luna, el sol, le stele. 
Se te me dessi a mi el t<> coresino! ipag. S63.) 

11 diligente compilatore ha corredata V elegante edizione con un buon 
numero di note chiare e semplici, indispensabili per simili pubblicazioni, ma 
pur lontane da quisquilie glottologiche, le quali non farebbero che ottene- 
brare 1* impressione schietta e naturale che si prova leggendo queste spon- 
tanee creazioni poetiche. Le quali, se, letterariamente, possono da qualcuno 
non esser tenute in gran conto, tuttavia sono importantissime per poter 
« ricomporre — come scrive il Carducci — la demopsicologia della patria, 
e dai monti alle valli, lungo i fiumi e su i mari della patria, cooperante la 
natura, ritessere per tutto il bel paese la poesia eterna, e non più cantata, 
del popolo. » (8). 

Vercma GIUSEPPE GAGLIARDI 



(') vai — («) ascolta — (•) due — (*) indietro — {^) si ò — (») vuoi tu — (') prendi. — 
(•) Giosuè Carducci. Bozzetti critici e discorsi letteraiH. Livorno, Frane. Vigo, 1876. pag. 376, 
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Poesia contemporanea 



1 ritmi della vita deir Avv. Arnaldo Corrbggiari. Versi. — Gre- 
nova, Tip. R. Istituto Sordo-Muti, 1900. 

L'A. di questi versi è avvocato, par dunque naturale il supporre che 
la poesia per lui sia una geniale distrazione dagli studj legali e s'intende 
cosi come egli, che ha talvolta qualche bella ispirazione espressa con for- 
ma elegante e semplice, cada talvolta nelP arcadico o nel comune. Tra i 
migliori componimenti citiamo Vita, Divini gloina ruris, In gondola, Aiùsonia 
(specialmente perla chiusa ispirata, da un elevato senso d' amor patrio); nel 
Ritomo delle rondini è graziosa e descritta con bella evidenza l' immagine 
del torrione antico, occupato tutto dai nidi cinguettanti ; una attraente pit- 
tura è pure nel Tramonto a Venezia, dove però spiace V ultimo verso in cui la 
luna è somigliata a una baccante celestiale ed ebbra. Spiace cosi la criniera 
feconda attribuita al sole (pag. 9); il bacio che si svolge nelV infinito (pag. 16); 
la debaccante e voluttuosa storia di Roma (pag. 24). Buone le strofe di Una 
chiesa di Campagna in cui vi è una semplicità, un' armonia e una fre- 
schezza d' immagini ben rispondenti al soggetto. 

Certo i pregi del volumetto superano i difetti, ma non possono farli 
dimenticare, tanto più che nel lettore si forma la convinzione possa il Cor- 
reggiari evitar que' difetti con un diligente lavoro di lima. 

C. 



Letture amene 



La Signorina, Romanzo di Gerolamo Rovetta. — Milano, Baldi- 
ni Castoldi, 1900. 

Mentre vediamo alcuni dei nostri migliori romanzieri escire talvolta 
con qualche nuovo lavoro il quale ne diminuisce la bella fama acquistata 
e sembra scritto da una penna più debole di quella vigorosa che già s' era 
imposta ai lettori, ciò non avviene per le opere di Gerolamo Rovetta. 

Benché egli da parecchi anni occupi la palestra, nessun segno appare 
di stanchezza nei romanzi che di frequente dà alla luce, nessun indizio di 
esaurimento, anzi sembra che, quanto più gli anni lo vengono ammaestrando 
negli avvenimenti della vita reale, tanto maggiore egli acquisti la facoltà 
di rispecchiare nelle sue opere di immaginazioni codesta realtà, pur troppo 
sovente triste. 

Ora è la volta de La Signorina romanzo che sembra vissuto, come con 
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termine poco italiano ma molto efficace si suol dire di certi lavori nei quali 
la finzione è cosi perfetta da far dimenticare che finzione sia e non realtà 
quella esposta dall' autore. 

Francesco Boero, giovane scrittore e ricco, cosa poco frequente ma non 
del tutto impossibile, uomo di società, è stato lì per li per essere V amante 
fortunato di una bella ed elegante signora dell' aristocrazia. Ma l' intervento 
inopportuno quanto involontario di Pippo Savoldi, detto Nespola, aveva tur- 
bato il colloquio di quei due, appunto sul più bello. 

Nespola, giornalista boheme democratico e buon figliuolo si batteva in 
duello e aveva voluto che Boero l'assistesse. Questi non seppe negare il 
proprio consenso, per quanto doppiamente seccato per la cosa in sé stessa 
e pel momento nel quale accadeva ; appunto perchè seccato e desideroso di 
sbrigarsi al più presto, egli non aveva sufficientemente tutelato l' interesse 
del suo primo nelle trattative coi rappresentanti avversari. Fatto sta che 
il povero Nespola, il quale prima di andare sul terreno gli aveva raccoman- 
dato pel caso fosse fatale V esito pei: lui, Lulu, rimase ucciso. 

Addoloratissimo Boero, riflettendo che egli forse avrebbe potuto, adope- 
randosi meglio, evitare queir esito fatale, tanto più senti il dovere di occu- 
parsi di questa Lidu, persuaso che con tal nome si chiamasse una canina 
prediletta del povero boheme. 

Ma Lulu invece era una bimba di due o tre anni, senza mamma e an- 
che senza babbo, ora che Nespola era morto. 

Boero non esita, aveva promesso all'uomo che stava per morire di 
pensare a LtUHj ci penserà anche se questa é una creatura umana e non 
una bestia. 

Egli la toglie all'ambiente moralmente pericoloso nel quale 1' aveva tro- 
vata, paga i debitucci lasciati da Nespola è si porta a casa la bimba che 
ben presto gli si affeziona : la signora Eugenia, una signora decaduta, an- 
tica maestra di scuola, persona di nobilissimo sentire, assiste Boero nelle 
cure e più tardi nella educazione della bimba. 

Boero in quei primi tempi della sua quasi paternità aveva trascurato 
la baronessa Arcolei, quella bella civetta il cui colloquio con lui era stato 
cosi sgradevolmente interrotto dal povero Nespola, Poi l' aveva riveduta, 
ma la bella signora che sin allora aveva civettato con lui e con due altri 
elegantoni alquanto noiosi benché compitissimi, senza però abbandonarsi ad 
alcuno, un bel giorno scappa con un ufficialetto imberbe. 

Grande scandalo nella società ^legante ma grande fortuna per Boero, 
liberato da una influenza malefica e ritornato più coraggioso e più libero 
ai suoi studi prediletti, al dolce ambiente casalingo rallegrato dalla cara 
bambina e dalla signora Eugenia che ormai amava come sua Lulu e nutriva 
una affettuosa venerazione per il padre adottivo della bimba. 

Dopo corso un bai po' la cavallina col suo tenentino, la baronessa Ar- 
colei ritorna perdonata e desiderata al talamo maritale, ai suoi vecchi cor- 
teggiatori ed a Boero, ormai allacciato a lei più strettamente da non sempre 
infiorate catene. 
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E Lulu f Lulu è affidata completamente alla signora Giulia e con essa 
abita una villa ove P ha confinata Boero" il <{uale poco per volta la dimen- 
tica, la visita quasi mai, stretto da quelle catene clie assai gli pesano, le- 
gano la sua volontà, le sue aspirazioni, la sua iniziativa ma che egli non 
sa infrangere. 

Viene a morire il marito della baronessa, buon uomo il quale non le 
aveva mai dato fastidio ed essa, e con lei i suoi corteggiatori, afietta un 
dolore inconsolabile. La baronessa per rispetto umano chiude per qualche 
tempo la porta ai suoi fedeli e Boero sente la soddisfazione di quel periodo 
di libertà, egli visita Lulu^ ormai fettasi una bella e briosa signorina, e con- 
stata come di essa sia invaghito il figliuolo del suo fattore, e un poco an- 
che il suo amico ed uomo d'affari ed egli stesso quasi ne è geloso. 

Con un rétoiir sur Itti méme egli riconosce come la catena, più che altro 
di abitudine e di vanità, che lo lega alla baronessa abbia violentato i propri 
principii, depresso le proprie energie e distoltolo dai propri gusti e dai la- 
vori più consoni alla, propria indole. 

Egli riconosce ancora qual difterenza corra fra le affettazione, la bel- 
lezza sfiorita, le artificiosità della baronessa e la spontaneità, la freschezza 
virginale, la naturalezza di Lidii. Che peccato se quel tesoretto andasse a 
cadere nelle braccia di qualche zotico indegno di lei ! Egli lo teme ma non 
ha ragione di temerlo, e finalmente scopre che il broncio, i capriccetti della 
signorina avevano una ragione sola, egli non si accorgeva che l' amore di 
quel giovane cuore era per lui, non amore filiale ma amore di amante. 

Ormai Boero non riallaccerà più i nodi rilassati che lo avvincevano aUa 
sfiorita Qivetta : gli sembra di ringiovanire e si accorge che la ragione delle 
tristezze, dello scoraggiamento che provava era il timore di non essere amato 
come appunto ora Lulu mostra di -amarlo. Adesso quel timore non ha più 
ragione: quei due si amano, saranno felici. 

Questa che abbiamo tentato di dare è la tela del romanzo ed avrebbe 
potuto essere la tela d'un cattivo romanzo, ma invece lo è di un romanzo 
bello, interessante, fresco di getto. Una tela può essere comune, ma essa 
acquista pregio per la pittura che vi imprime l' artista ed il Bo vetta tale 
si può dire per la dipintura dei caratteri e delle macchiette che sembrano 
fotografie istantanee, delle situazioni, dei paesaggL 

Egli è un profondo conoscitore cosi del cuore umano come dei mille 
convenzionalismi della vita sociale e questi e quello ritrae con efficacia som- 
ma cosi da dare una esuberanza di vita ai suoi personaggi, un mirabile ri- 
lievo alle situazioni, un carattere di realtà a quei soggetti che sono non 
tanto parto delP immaginazione quanto ammaestramento dell' esperienza e 
studi presi dal vero. 

E, cosa anche poco comune nei romanzi interessanti, questo è anche 
morale, morale non tanto nella forma che pure è castigata, quanto nelle 
considerazioni che ispira al lettore, alle migliaia cioe^ di lettori che guste- 
ranno La Signorina. 

Firenze. B. CORNIANI 
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Pubblicazioni varie 



L'arbitrato pontificio e i congressi per la pace, di mons. Giu- 
seppe Patroni. — Monza, Tipografia Artigianelli. 

L' opuscolo è molto breve, ma è anche molto chiaro e molto ben fatto : 
il che significa che la sua brevità anziché un difetto è un pregio ^che s'ag- 
giunge agli altri. Accennati per summa capita i recenti sforzi per la pace, 
ed i recenti Congressi per la pace, indica 1' efficacia e le doti dell' arbitrato 
pontificio, illustrando il concetto dell' universalità del potere dei Papi e suf- 
fragandone con prove storiche la giustizia ed imparzialità. Viene quindi 
1' Autore più specialmente a discorrere del prestigio dell' autorità pontificia, 
portando testimonianze non sospette, quali quella del Renan, e del presti- 
gio della diplomazia pontificia basandosi su fatti storici vecchi e recenti. 
vSegue infine lo studio dell' argomento dal lato propriamente storico, colla 
dimostrazione che i papi efiettivamente per molti secoli esercitarono 1' uf- 
ficio di arbitri, e con un cenno particolareggiato di alcuni tra i più famosi 
arbitrati pontifici. 

L' opuscolo di mons. Patroni non è certo una trattazione completa del- 
l' argomento : ma che egli neppure abbia avuto questa intenzione, si vede 
chiaro. E invece un ottimo articolo di rivista (il lavoro è infatti un estratto 
da La Scuola Cattolica e La Scienza Italiana) che traccia a grandi linee lo 
svolgimento di un tema lasciando ad altri di riempire il canovaccio e di 
fornire il lavoro compiuto. 

Milano. Giuseppe Molteni. 



Cronaca della Rivista. 

— Nuovi libri. L' editore Lapi (Città di Castello) ha incominciato la ristampa dei ite- 
rwm italioarum seriptores del Muratori, e ne sono già uscite due dispense, cioè la prima 
parte del voi. I, che comprende Tiftó^oriamtóceWa di Landolfo Sagace, a cura di Vittorio 
Fiorini e Giorgio Rossi, rivista su un autorevole codice vaticano; e la parte quarta del 
Td. XXII, contenente le Vite del Dogi di Marin Sanudo, a cura del prof. G. Monticolo, re- 
stituita alla genuina lezione esemplata suir autografo marciano. Come si vede, la nuova 
stampa dei Rerum non sarà una mera riproduzione, ma rappresenterà quello che avrebbe 
fatto ai suoi tempi il Muratori, se avesse potuto, e quello che deve fare la critica odier- 
na. Al volume I va innanzi del proemio di Giosuè Carducci (sotto la direzione del quale 
è posta r opera intiera) eh»» narra come e in mezzo a quali difficoltà e con quale tenacia 
il Muratori concepisse ed effettuasse la sua- impresa. 

Colla pubblicazione del 3» volume della Sintassi indogermanica di B. Delbriick, fatta 
recentemente dalla casa K. J. Triibner di Strasburgo, si ha finalmente completo il Grurt^ 
drtss der vergleichenden Orcummatih der indogermanischen Sprachen compilato dai pro- 
fessori Brugmann e Delbrtick. Questo volume consta di XX-608 pagine e contiene V indice 
generale della Sintassi (diviso in indice dei vocaboli, delle materie, dei testi discussi nel - 
1* opera^ e degli autori citati) redatto dal noto indianista C. Cappeller. 

— Il geniale glottologo prof. Herman Hirt dell' Università di Lipsia, noto per varie 
erudite monografie sulla storia piimitiva e la civiltà degli Indogermani, nonché per le 
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dotte e acute indagini intorno ai più astrusi problemi dell& fonologia indogermanica, ha 
dato un nuovo saggio della sua attività in quest* ultimo campo con un libro intitolato Der 
indoffermanische Ablaut vornehmlich in seinem VerhéUtnis zur Betonimg (Strassburg, 
Triibner, 1000 pp. viil-204) nel quale raccoglie uu ricco materiale in ordine all' apofonia, 
e vuol provare che questo fenomeno è in tesi generale una conseguenza della primitiva 
accentuazione. Questo lavoro, come quello dello stesso autore suiraccento indogermanico 
{Der indogennanische Ahzent, 1895) è da cousiderare come il punto di partenza d' un nuovo 
indirizzo di ricerche piuttosto che come una trattazione esauriente dell* argomento. 

— Dair editore Hoepli di Milano si è pubblicata la seconda edizione, riveduta, cor- 
retta, ampliata, del buon manuale « Monete Romane » compilato da Francesco Gnecchi. 
11 lavoro ó stato rifuso completamente, e il risultato principale della rifusione, e, insie- 
me, deir ampliamento, é stata la divisione dell'opera in tre parti. Cosi alle due della 
prima edizione « Repubblica » e « Impero », ne precede ora un' altra a guisa dì « Intro- 
duzione » nella quale sono raccoUe le nozioni d'indole geoerale, alcune delle quali nella 
prima edizione erano sparse qua e là. Di tal modo lo Gnecchi può veramente dire di 
aver ottenuto quella unità pratica e quell'armonia complessiva del lavoro che nella pri- 
ma edizione si facevano un po' desiderare. 

— Il Bemporad di Firenze ha pubblicato in questi giorni, in un bello ed elegante 
volumetto, la Guida pratica delV Esposizione universale del 1900 di B. Cimino. In questa 
Guida si trovano le più minute istruzioni per V italiano che mette per la prima volta il 
piede in quel gigantesco labirinto, esposte con metodo semplice, chiaro, ordinato in modo 
da renderne la lettura persino dilettosa. Essa forma la seconda parte dell* opera U Ita- 
liano a Parigi^ ed è degno complemento della parte prima intitolata Guida pratica di 
Parigi e dintorni, dello stesso Cimino. 

^ È uscita presso la libreria E. Voghera (Romà> la quarta edizione del Nuovo DiziO' 
nario dei Comuni e frazioni di Comuni del regno d* Italia, contenente V indicazione de- 
gli uffici postali e telegrafici, delle stazioni ferroviarie, degli uffici del registro, agenzie 
delle imposte, ecc. 

— Le Notizie e appunti intorno al giornalismo bergamasco del prof. Luigi Piccioni, 
che sono un rifacimento dello studio da lui pubblicato due anni fa sotto il titolo « il gior- 
nalismo bergamasco dalle sue origini alla costituzione del regno d' Italia (1797-1861) », 
rappresentano un contributo notevole alla storia del giornalismo italiano. 

— Fra le Biviste. Il prot. P. E. Pavolini ha pubblicato nella Rassegna Nazionale 
del 16 giugno la bella conferenza sui Poeti d' amore nelV India che fu da lui tenuta il 
giorno 11 marzo e della quale parlammo a suo tempo. 

— Nel Marzocco (6 maggio, 3 e 10 giugno) sono comparsi alcuni interessanti articoli 
del prof. Niccola Festa su Giovanni Pascoli poeta latino. 

— A coloro che s' interessano di cose dell' estremo Oriente segnaliamo: nella CiìMa 
Cattolica del 16 giugno la continuazione dello studio su L* arte neVGia^ppone incominciato 
nel fascicolo del 17 marzo ; nelle Études dei 20 maggio e del 5 giugno una monografia 
di V. Delaporte intitolata Le drame in Chine, 

— La Direzione della Rassegna intemazionale della letteratura contemporanea an- 
nunzia che col suo terzo numero aumenterà considerevolmente ìi proprio formato, per 
dare maggiore sviluppo alla rassegna delle varie letterature, e che darà ogni bimestre, 
in una rubrica speciale, larghe informazioni sul movimento artistico internazionale. 

— Arte. La National Gallery di Londra ha perduto in questi giorni uno dei suoi quadri 
più belli, il ritratto di Lady Corhbum coi suoi figli, dipinto da John Reynolds nel 1774. 
Questa importantissima pittura, che é tutta un' armonia di porpora e d* oro, passava per 
una delle più belle che mai V artista inglese avesse eseguito. Il quadro in questione ap- 
parteneva alla Galleria Nazionale fin dal 180^, epoca in cui Lady Hamilton glielo aveva 
legato per testamento. Ora gli eredi della duchessa hanno mosso causa al governo ob- 
bligandolo a restituire il quadro di cui ella non poteva disporre, poiché ne godeva sol- 
tanto r usufrutto vitalizio. Dopo qualche tentativo, rimasto infruttuoso, la direzione della 
National Gallery ha dovuto rendt^re il quadro del Reynolds unitamente a diciannove altri 
che appartenevano air eredità di Lady Hamilton. 

Pacinotti Alberto, responsabile, — Pistoia, Tip. di Or. Fiori 
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Filosofia 

I. Princlpll di filosofìa esposti ad uso del licei del Prof. Giovanni 

RossiGNOLi, 2^ voi. — S. Benigno Canavese, 1899. 

II. L'anima nelle viscere materne del Sac. D. Luiai Funghini. — 
Firenze, Mariani, 1900. 

I. È questa la quinta edizione del testo di filosofia del Prof.. Rossignoli. 
Fu pure mia guida nelle classi liceali, ed ora sono ben lieto di dirne qual- 
che parola, anche per mostrare la mia povera ma sentita riconoscenza, a 
chi tanto s'afiÈitioa per il bene della gioventù studiosa. Non è uno di quei 
testi che si prendono in mano solo perchè costretti, con un certo senso di 
ribrezzo e di nausea ; ma è un libro didattico che, per la forma, la sostanza, 
la varietà, e un po' anche per la bella e nitida veste della stampa, si lascia 
leggere e studiare anche dagli scolari meno ligi a tutto ciò che sa di me- 
tafìsica e di astrazione scientifica. 

Il pensiero dell' A. fu di offrire ai giovani liceisti un testo, esatto bensì 
e relativamente compiuto, ma limpido, facile e sobrio, che pur rimanendo 
antico quanto alla solidità delle dottrine filosofiche che ne formana la so- 
stinza, armonizzi, però con lo stato presente della cultura sia scientifica, sia 
letteraria. E certamente à raggiunto il suo scopo, adoperando l'italiano in- 
vece del latino, col dare largo campo a tutte le quistioni filosofiche attuali 
che più interessano gli studiosi moderni, lasciando da parte certe vecchie 
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quistìoni inutili, col metter tratto tratto nello scritto quella nota viva 
geniale che rende piacevoli anche le quistioni più ardue e più astruse. 

Omne tvlit punctum qui miscuit utUe dtdci. 

Si può dissentire dall* illustre A. in questo o quel problema, nella di- 
sposizione o divisione della materia, ma non si può negare d' esser davanti 
ad uno dei migliori testi scolastici che sieno usciti in questi ultimi anni, 

Se può sembrare in qualche parte poco profondo, in qualche altra poco 
esteso, ciò lo si deve attribuire al principio che si pose l' A. scrivendo, cioè 
di non dare un trattato completo di filosofìa, ma dei principi : una specie 
di propedeutica che servisse di, guida ali* insegnamento filosofico* superiore. 
Il testo è diviso in due volumi Nel primo si studia la logica (filosofia del 
vero) e la metafisica (filosofia dell* essere reale) suddivisa nella parte onto- 
logica, cosmologica, psicologica e nella teodicea. La parte logica, ci sembra 
un po' troppo ristretta. Cerco non è necessario entrare in tutte le astruserie 
logiche della scolastica; ma essendo la logica la base di tutta la filosofia, 
la guida dell'intelligenza alla ricerca del vero, ci pare che doveva essere 
trattata più difiusamente. — La psicologia è svolta molto bene con tutti gli 
aiuti della fisiologia e delle scienze affini. — A questa parte è pure unita 
una scientifica appendice su 1' evoluzionismo. 

Il secondo volume s'apre con uno studio su la filosofia del bello, che 
noi riputiamo utilissimo per la formazione intellettuale del giovane, come 
istradamento necessario allo studio della storia dell'arte. Viene in seguito, 
occupando la maggior parte del volume, la filosofia del bene, cioè l' etica, 
chiude l' opera un disegno storico della filosofia. È uno sguardo sintetico a 
tutta la filosofia nel corso dei secoli e a' suoi principali sbudiosi. I filosofi 
orientali e greci, gli scolastici nei vari momenti della preparazione, del 
trionfo, della decadenza, e finalmente i moderni con le numerose e svariate 
scuole, vengono studiati a larghi tratti, tanto da dare allo studioso un' idea 
abbastanza, esatta e vasta di tutta la storia della filosofia. 

Noto in tutta l' opera numerosissime citazioni di libri ai quali lo stu- 
dioso potrà ricorrere per approfondire le quistioni, e numerose note che 
dimostrano nell'A. erudizione vastissima e profonda. 

Il Prof. Rossignoli è certamente uno dei migliori rappresentanti del 
neo-scolasticismo in Italia ; e facciamo voti perchè il suo testo abbia, sem- 
pre più a diffondersi nei seminari — per portarvi la modernità di cultura 
scientifica —, negli altri licei — per portarvi la filosofia sana e spassionata. 

II. L'A. si propone di provare in questo volumetto di 74 pagine, che 
r anima umana è creata da Dio nell' atto stesso del concepimento : quindi 
combattere la teoria aristotelico-scolastica che l' anima umana è immediata- 
mente creata da Dio quando la materia è disposta a riceverla. 

Naturalmente l' A. — dà buon ragionatore — anche la sua teoria la dà 
come un' opinione, che in tal materia non si può parlare di certezza. Già 
l'Alighieri faceva notare come la quistione fece errare molti, e poneva ia 
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bocca al poeta Stazio^ là dove parla dell* origine dell' anima umana secondo 

la teoria scolastica, queste parole : 

Ma come V aDìmal diyenga /ante 

non vedi tu aiteor : quest' d tal punto 

che più savio di te già fece errante. (Purg. KXV). 

Il sig. Fnnghini non porta argomenti' nuovi e la critica che fa del si- 
stema scolastico mi sembra molto debole. Egli vuol provare poi che i prin- 
cipi chimici, fisici e anatomici escludono neir atto del concepimento l'esi- 
stenza della vita vegetativa, ma anche tali studi mi pare che provino ben 
poco^ poiché la scienza fisiologica in genei^ale nuli' altro ci può dire se non 
che il germe e V ovicino fecondato è già un essere che vive e di una vita 
vegetativa, giacché nuli' altro fenomeno presenta se non una moltiplicazione 
sempre più crescente di cellule. ^ 

L'A. poi combatte giustamente il materialismo, dimostrando che solo 
la metafisica può dire qual' é il vero principio del feto umano. 

Questo lavoro mostra nell' A. buone Cognizioni fisiologiche ed ^ anche 
buon fondo filosofico, ma se vuol darci studi più seri, più profondi, più scien- 
tifici deve aggiungere al' suo ragionamento abbondanti citazioni bibliogra- 
fiche ; |;>oiché in materia tanto discussa sia in psicologia come in fisiologia, 
non bafita affermare, ma bisogna provare. 

Non ò potuto comprendere poi, come V A. abbia aggiunto, senza annun- 
ciarla nella prefiizione, e come seguito diretto allo studio, un'Appendice 
— buona del resto — su l' armonia intellettuale del metafisico. Mi sembra 
che ci stia proprio perchè ìa.'^ì si è voluta mettere. 

Cremona. * L. Vigna 

Storia 

Manuate di Storia Ecclesiastica, di jkonsig. E. Bbììge. l"" tradur 
zione italiana di Monsig. C, CasteiìLETTi, 4* edizione. 1 Voi. 
in-8, pp. VI-866. L. 7.60 — Bergamo, Tipografia S. Alessan- 
dro, 1900. 

Un Manuale di Storia Ecclesiastica, il <[uale in Germania, nel paese dei 
severi studi storici, si diffonde stimato, desiderato, in una settima edizione ; 
che vanta traduzioni in francese, in inglese, e in italiano ; che certo è stato 
riguardato come una delle principali testimonianze di quella dottrina, per 
la quale, pure, ha meritato il Brtlck di essere eletto ultimamente vescovo 
di Magonza, é.un Manuale, che si presenta con l'impronta sincera di un 
valore non comune. Di valore ordinario, e qualcosa meno che ordinario, ce 
ne sono assai di manuali di storia ecclesiastica ; anzi e' è chi pensa ancora 
ft popolare le scuole de* nostri seminari con de' corsi fatti piluccando senza 
discernimento in opere, dove non si tenne, né si poteva tener conto di quanto 



Digitized by 



Google 



^^"^W^ 



196 BIVISTA BIBUOGBAFICA ITAUAKA 

gli studi novissimi, fortunati, cti archivi, di biblioteche, di antichi monumenti 
ci hanno rivelato. Ma questi lavori meritano d* esser ecclissati dietro quegli 
altri, dove la vera scienza storica è degnamente onorata, e fruttuosamente 
insegnata a chi in essa deve trcivare un' arma potente di apostolato cristia- 
no. Il Manuale di Mons. Brùck 'è di quelli, che onora la scienza e feconda 
la scuola. Per questo è da augurarsi eh* esso si diffonda sempre più qui da 
noi specialmente, dove, pur troj^, ha ben pochi competitori di merito. 

Il metodo scelto dal B. per esporre la storia non è quello ordinario, se- 
condo il quale la narrazione segue il corso e l' intreccio naturale dei fatti ; 
ma, come si usò anche da altri, gli avvenimenti qui vengono, nelle varie 
epoche, in cui è divisa la storia, raggruppati a seconda delle condizioni este- 
riori e inteme della Chiesa, e alle condizioni esteriori appartengono la dif- 
fusione del cristianesimo e le ì^elazioni fra la Chiesa e Stato ,* alle condi- 
zioni interne tutti quei fatti, bhe riguardano V attività della Chiesa nel 
governo, nell* istruzione, nel culto e disciplina. Questo metodo, in cui viene 
unito un elemento teologico alPelemento storico, ha dei vantaggi ; ma, non 
lo nascondiamo, ha anche degli svantaggi, come quello di rendere allo stu- 
dioso più difficile il parallelismo cronologico, tra i fatti della storia eccle- 
siastica e civile. 

M. Castelletti, alla cui solerzia si deve la traduzione italiana di que- 
st' opera importantissima, nella presente edizione, oltre a molte correzioni 
di forma, vi ha introdotte quelle molte aggiunte ed emendamenti, che il 
B. introdusse nel 1898 nella 7^ edizione originale, tenendo conto delle più 
recenti ricerche. 

G, F, 

■ ni I I , - , ,' f 

Letteratura 



n Seicento, di A. Belloni. ^- Milano, Casa editrice D.' Francesco 
Vallardi, 1900, un voi. in-16 di pp. 480. 

Questa storia del Seicento del prof. A. Belloni è uno de* buoni volumi 
che compongono la storia letteraria d* Italia scritta da una società di pro- 
fessori ed edita dalla Casa Vallardi. 

Il Seicento italiano è un periodo poco studiato, mancano per esso, se 
non in tutto, in buona parte quelle monografìe speciali che agevolano il la- 
voro dello storico ; di più i giudizj sul Seicento letterario sono assai spesso 
eccessivi, Seicento e Seicentismo sono per i più tutt* una cosa. In quel te- 
condissimo secolo la rigogliosa produzione letteraria diede certamente molte 
male piante, ma tra queste si levarono raggiungendo un'altezza ben supe- 
riore, altre opere degne di tutta la considerazione. Il Belloni studiò con 
cura e con diligenza il suo argomento ; in una buona introduzione dà una 
idea delle condizioni sociali, politiche, morali al principio di quel secolo, 
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presentandoci in un quadro di ristrette ^nroporzionì, ma di belio e nitido 
disegno, la sfarzosa nobiltà, la gioventù e^eminata, il clero corrotto, i con- 
tadini, gli studiosi, le academie e i mecenati di quel tempa Studia poi la 
lirica di gusto classico del Chiabrera, del |linuccini, del Testi, del Cesarini, 
del Barberini, del Oebà, distinguendola dal Marinismo e dalPAntimarinismo 
intorno ai quali parla di proposito in un ci^pitolo a parte, esaminando altresì 
r opera de' varj autori che s^uirono o ^combatterono il Marina Ampia- 
mente e con ricchezza di dottrina tratta dell'epopea nel Seicento, conside- 
rando il poema epico romanzesco, il poema, mitologico, il poema eroicomica 
Studia poi la poesia giocosa, indi con originalità, con ampia conoscenza 
dell' argomento e con bella chiarezza la poesia drammatica in cui distingua 
la tragedia e il dramma pastorale, la comi|nedia e il melodramma ; passa 
poi alla prosa di cui parla più brevementf, considerando a parte la storia, 
il romanzo, la novella, la letteratura civile, V eloquenza sacra, la crìtica 
letterarìa e scientifica. j 

L' autore chiude V opera con un capitolo sulle caratteristiche e le cause 
del Secentismo, giudicato non male esclusivo delle Lettere, né frutto di 
quel ^colo; sullo Spagnolismo e le sue fonti, e sul Secentismo come rea- 
zione alla corrent-e petrarchista. Conclude cosi : 

« Da quanto son venuto dicendo fin qui e da quanto ebbi a dire in al- 
tre parti, mi pare abbastanza giusti ficatar V opinione da me esposta in sul 
principio di questo capitolo^ secondo la qujale il secentismo sarebbe l' effetto 
dell'azione, che lo spirito di novità, onde fi^ animato il Seicento, esercitò so- 
pra elementi ereditati dal secolo precedente. Cotesti elementi lurono le con- 
dizioni politiche, V influenza spagnuola, il Petrarchismo, e si può anche ag- 
giungere la poesia pastorale...... ma una causa più potente è più generale 

tutte le altre domina e assomma; la tendenza innovatrice, lo spirito rìfor- 
matore del secolo. Il Secentismo è, per coìbì diro, il rovescio di quella me- 
daglia, di cui V altra faccia reca inciso il motto proìXindo e riprovando ; e 
se delle aberrazioni cui esso trascese si vuol pur trovare una giustificazione, 
un' attenuante, questa non la si dovrà ceroare altrove che nella remota co- 
munanza d'origine che quelle aberrazioni hanno, a mio giudizio, col rinno- 
vamento scientifico eh' è la massima gloria del non meno infelice che mal 
giudicato Seicento. » . ' 

Si potrà trovare qualche menda in questo lavoro, come ad esempio la 
poca proporzione tra l' ampiezza data all' esame della poesia e la relativa 
brevità con cui è studiata la prosa che è pure la più gran gloria di quel 
secolo; certo però quest'^ottimo lavoro dà nel complesso un quadro del 
Seicento letterarìo meglio disegnato e colorito di qualsiasi altro che ci raf- 
figuri quel secolo e dì ciò va data all'autore ampia lode. 

t Emma Boghbn Conigliami. 



Digiti 



zedby Google 



198 RIVISTA BIBIJOaBAJ'IOA ITALIANA 



Letteratura drammatica dì C. Lsvi. — Milano, Hoepli, 1900. 

Noi non crediamo che i diversi rami di scienza, di lettere, di arti, tatti 
ugualmente possano condensare- in manuali^ e però dobbiamo tenere conto 
di questo nelP esaminare il Manuede di letteratura drammatica che ci of&e 
il signor C. Levi. 

L* autore assai coscienzioso ha voluto accennare alle diverse forme di 
letteratura drammatica dai tempi più remoti sino ai presenti^ cosi in Italia 
come presso altre nazioni ed obbligato com' era dalla natura della pubbli* 
cazione, la quale gli vietava di esplicare la materia in parecchi volami, egli 
ha dovuto necessariamente limitarsi a brevi cenni, spesso troppo incompleti, 
né ha potuto, come forse egli avrà vagheggiato, stabilire confronti fra le 
caratteristiche di codesto genere letterario nelle sue esplicazioni in tempi e 
luoghi diversi. 

Senza dubbio ai lettori sarebbero state assai graditi degli studii sulla 
maggiore, o minore corrispondenisa fra il carattere nazionale dei diversi po- 
poli, fra le condizioni loro e quelle della letteratura drammatica nella quale 
pur dovevansi manifestare i riflessi di quei caratteri e di quelle condizioni, 
alla stessa guisa che la poesia, la pittura, la scultura ed altte manifestazioni 
dell'ingegno umano rispondono a date condizioni di tempo, di luogo, di 
razza. 

Ma il Signor Levi, incatenato dalle esigenze di un manuale, poco o punto 
potevasi estendere su codesto genere di considerazioni e di confronti e però 
doveva quasi esclusivamente limitarsi a studiare le manifestazioni dramma- 
tiche per sé stesse ed isolatamente. 

Ciò egli ha fatt9 con somma cura, cosi da mettere insieme un lavoro 
assai erudito e, oseremmo dire, anche abbastanza completo. Forse egli avrebbe 
potuto dilungarsi maggiormente sul teatro italiano, anche a costo di tur- 
bare le proporzioni del lavoro a con&onto delle nozioni che egli ci dà dei 
teatri stranieri. Opera di jg;rande pazienza, la quale, avrà richiesto lunghi e 
difficili studi, questa del Signor Levi può tornare assai utile, specie ai gio- 
vani per dar loro, se non nozioni complete, almeno una infarinatura di ciò 
che riguarda le produzioni teatrali di ogni tempo e di ogni paese, e questo, 
trattandosi non di veri trattati, ma di semplici manuali, può sembrare dd 
tutto sufficiente. 



Firenze. 



B. CORNIAKI 



Studi 8u l' epistolario e le traduzioni di Lapo da Castlglloneliio 
Juniore, per cura di F. P. Luiso. — Firenze, Seeber, .1899, 
(Estratto dal voi. VII degli Studi di filologia classica). 

Lapo da Castiglionchio juniore, nipote del giureconsulto, fu amatissimo 
scolaro del Filelfo, e riusci assai dotto nella letteratura greca e latina. 
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Le lettere o, meglio, ì brani di lettere di Lapo sono trentacmque ; e 
benché non abbiano quell' importanza storica che avremmo creduto avessero, 
tuttavia si leggono con certo piacere non ostante la forma spesso gonfia e 
i frequenti lamenti dell'avversa fortuna, specialmente quelle scritte a Bo- 
logna nel 1437, un anno prima della sua morte. Quantunque qua e là nei 
brani editi siano accenni alla storiografia, pure è da dolere che il Luiso non 
abbia ancora pubblicato in questo volume e per intero quella lettera che 
egli chiama (alla pagina 246 in nota) un trattatello su 1* importanza e uti- 
lità della, storia, e che riassume le idee dogli umanisti in tomo a tale argo- 
mento. , 

Con r esame dei codici e con lo studio comparativo delle dediche il Luiso 
studìossl di precisare il numero e la data delle traduzioni del Lapo dal 
greco in latino, e doè dalle Vite ài Plutarco, da Luciano, da Isocrate, da 
Teofrasto, da pemostene, e ben ne metteva conto, giacché il Lapo ira gli 
umanisti traduttori occupò uno dei primi posti ; e Remigio Sabbadinì, giu- 
dice autorevolissimo, non dubitò di sentenziare che Lapo da Castiglionchio 
traducendo fedelmente faceva a un tempo opera d' arte. 
Reggio neW Emilia. 

Lino Chiesi. 



lolle letterature stranlerei (Prima serie) « Universali » di Andrea 
Lofobte-Randi. — Palermo, Reber, 1899. L. 2,50. 

Sono tre saggi espositivi e critici, su M. de Montaigne, E.-W. Emerson 
e H.-J. Amiel: tre filosofi, nel primo e più rispettoso significato della pa- 
rola, riuniti qui sotto racconcio attributo di « universali >, inquanto nella 
lor si diversa vita ebber comune la costante e tremenda viàione dell'Universo, 
contemplando il finito sotto l' angolo dell' infinito, sentendo di camminar, 
nel sano delle apparizioni ingannevoli, am der Ewigkeit, zu der Ewigkeit 
hirif come diceva quel magnus contemplator che è Teufelsdroeckh di Weissni- 
chtwo nel Sartor. 

La scelta dei soggetti o representoHv men, ad illustrar questa mirabile 
e divina funzione dello spirito, mi pare adatta e felice. Il Montaigne è senza 
dab()io il più acuto ed arguto ingegno critico che sia mai apparso : V occhio 
di lui, pur cosi calmo, penetrava con una rapidità e sicurezza incomparabile 
V essenza delle cose, e la dissolveva mediante l' equazione all' infinito, con- 
statando che < la fin et le commencement de science se tiennent en pareille 
bestise », e conohludeado col fxmoso suo motto : Que sais-je f — Emerson 
invece è al polo opposto del pensiero specillati vo : rappresenta la intuizione 
diretta e trascendentale della verità, eh' egli fissa ed adora nella Over sotd 
Anima suprema dell'universo. In equilibrio sempre instabile tra il dubbio 
e la fede, fra Dio e il nulla (di cui « l' individuo non sarebbe che la parte 
infinitesimale ») appare la meditativa e triste figura del pensatore ginevrino, 
a volte a volte contemplatore, critico, mora,lista ed artista : anima meno va- 
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sta e profonda dei primi, ma pfù viva ed umana, più esagitata e dramma- 
tica in queir eterno tessuto di contrasti dolorosi e di angosciose contradi- 
zionì, su cui si svolse tutta la sua esistenza. 

Nel contenuto, questo libra del Loforte-Randi ha molto di buono: co- 
noscenza sicura e diretta dell'argomento, sguardo acuto e largo, che forse 
divaga facilmente, ma che talvolta sembra penetri nel cuore del soggetto, 
se non per una via sempre sua, pur utilizzando con garbo signorile V aiuto 
altrui. Quanto allo stile ed alla forma, vi si nota strano e sgradevole con- 
trasto : espressioni sintetiche assai felici accanto a modi costrutti e dizione 
si poco italiane ; accanto a pagine veramente belle ed efficaci, se ne ìnctm- 
trano non poche dove il pensici^ si svolge torpido e fiacco, attraverso un 
periodare rotto e smozzicato, che ricorda molto da vicino lo scrivere di P. 
De Sanctìs. In luogo di molta parte oziosa e lenta, si desidererebbe una più 
larga e frequente citazione o riassunto del pensiero origin^e. Trattandosi 
specialmente di scrittori poco letti fra noi, la parte espositiva, purché fedele 
e diretta, dovrebbe prevaler sulla critica, e con più frutto. Un' opera siffatta 
su Waldo Emerson so che apparirà, fra noi, e mi auguro fra non guari, per 
mano d' una egregia signora : passa ella adempiere al difetto di questi Uni- 
versali del Laforte-Randi. 

Il quale ha però scritto un libro utile e gradevole, ricco di soda dot- 
trina e di pensiero profondo : uqo studio di gran valore fra quanti in Italia 
se ne pubblicano sulle letterature straniere. 
Napoli 

G. Gabribll 



Studi religiosi 

L'EsthótIque du Dogme Chfótien par le E. P. Jules Soubek. — 
Paris, P. Lethielleux. ' ■ 

All' uscir dal caos della rivoluzione francese, un libro « Il Genio del 
Cristianesimo * di Chateaubriand creò un ritorno verso la religione. Egli 
parlava dell' estetica della nostrs^ religione e la metteva a confronto con i 
riti grotteschi della dea Ragioi^e. Fu letto quel libro e 1' amore verso la 
religione si riaccese nuovamente ; verso quella religione, dico, cosi bella, cosi 
armoniosa in tutte le sue parti dogmatiche e cosi efficace nei precetti della 
sua morale. Varie furono le opere, che, ispirate da medesimi sentimenti, 
uscirono dalla penna del grande scrittore. Fu grande 1' entusiasmo che su- 
scitò ; ma, fu un entusiasmo si breve che alla fine del nostro secolo non sap- 
piamo immaginarcelo. 

Il bisogno dei nostri giorni non è men grande. Se molti non amano 
più la religione, se il gran numero vi resta indifferente, non è forse perchè 
non si considera e non si studia bene? Se Dio ha messo 1' impronta del> 
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bello in tutto ciò che ha creato, noi non sappiamo trovarla più pura altrove 
che nella religione fondata dal Cristo. Se il popolo non ama più la religione, 
egli l'ammirerà parche gli si mostri la sua bellezza. Ci bisognano adunque 
questi libri, che unendo alla solidità della dottrina la semplice eleganza' 
della forma si fìtcciano leggere da tutti, e- diano ai popoli con una nozione 
esatta dei nostri dogmi una giusta idea dell* armonia della nostra santa re- 
ligione. 

Il P. Souben ci ha dato uno di questi libri. 

È d' un modesto formato ed il suo piano è dei più semplici* Partendo 
da questo principio : ohe la religione Cristiana cercando il bene ha dovuto 
necessariamente generare il bello, nella prima e principale parte del suo li* 
bro passa in rivista i dogmi cristiani facendo spiccare la bellezza di cia- 
scuno di essi. Segue in un corto appendice una nozione generale del bello 
e neir arte e nella letteratura. 

L' A. ha preso questa divisione, che non lascia di sorprendere un poco, 
per non iscoraggiare qualche lettore imponendogli al principio dell'opera 
uq' introduzione sull' estetica. 

Il R. P. mi permetterà di non essere, su questo punto, intieramente 
della sua opinione. Il lettore si avvedrà della trasposizione dalla asprezza 
colla quale si entra in materia. Qualche pagina di prefazione ed il primo ca- 
pitolo ci getta a corpo perduto negli insolubili misteri della natura divina. 
Vi ho scorto pure qualche incoerenza &a i diversi capitoli e qualche piccola 
inesattezza. Ma ciò toglie ben poco alla bellezza di un libro che ho percor* 
80 col più vivo piacere e del quale si gioverà tanto il teologo per le que« 
stioni sicure e profonde quanto il letterato per la bellezza dello stile. 

Ne ho notati i passi migliori e di questi citerò un piccolissimo numero. 
E rimarchevole il capitolo sulla « Vergine Madre » nel quale campeggia 
P ammirabile figura di Colei della quale dice Dante che 

il suo fattore 

Non disdegnò di forsi sua fattura. 

La Chiesa — I Sagramenti — La vita cristiana — la carità — sono 
tutte pagine piene di bellezza e di vigoria. La Santa Scrittura, i S. Padri, 
la liturgia, gli oratori, i poeti sono citati ad ogni passo per mostrare coi 
loro accenti le bellezza della religione del Cristo. 

Insomma libro utile, bene scritto, che letto con attenzione non man- 
cherà di produrre il bene, che V autore si è prefisso scrivendolo. 
RoYna. 

A. C. 



U Vi0 da Dogme Catholique par le B. P. de la Barbe S. I. — 
•Paris, L. Lethielieux. 

E una introduzione moderna alla nostra Teologia cattolica. Essa tratta 
una questione vitale che ha molto interasse per i cattoUoi solleciti dello 
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stato delle loro dottrine in faccia alle accuse moderne che fanno gli Ete. 
rodossi. 

Il libro è alla portata di tutti gli spiriti colti, e sarà sopratatto dì gran- 
de utilità agli studenti universitari. Esso è cosi composto : Preliminari^ I 
sisteiAi autoritarii e razionalisti, II attacchi razionalistici e protestanti — 
Corpo del libro, I l'Autorità e la Tradizione, II V Evoluzione del Dogma — 
Appendice : V Evoluzione sistematica delle scienze. 

Ecco il suo contenuto. — Siatemi autoritarii e tradì aiónalisti : Augusto 
Comte il filosofo rivoluzionario, vpieno di sdegno per i sistemi anteriori al 
suo, ma nel tempo stesso /' ìiomo dell' autorità, imbevuto di sentimenti con- 
servatori, si chiama novatore in faccia alle vecchie metafisiche, ma procla- 
ma altamente la necessità di potre un argine alP anarchia intellettuale — 
De Bonald e Lamennais tengono che tutte le cognizioni vengono all' uomo 
per mezzo della parola, cioè della tradizione, E quindi le principali verità 
morali e religiose sono date per via d' insegnamento. 

Due sistemi dei quali ciascuno esagera un' idea giusta. Si possono pren- 
dere da questi diversi pensatori alcune verità sparse ed esagerate ;. si può 
tentare di ricostituire l'integrità. Ma allora vengono le querele dei-Eazio- 
nalisti e protestanti. La Chiesa infallibile li fa gridare allo scandalo. 

Nel nostro dogma cattolico essi non vogliono vedere che un j^olo ele- 
mento : 1' elemento d' autorità, e si studiano di fare risaltare una coufiradi- 
zione tra que&ta verità che si afferma e tutto ì' apparato scientifico, prodotto 
d' un lavoro umano, che si vuol^ imporre a nome della stessa autorità, 

Si vede già ciò che il nostro libro vuol dimostrare, 

I. La Chiesa è un intermediario organico umano-divino ; una società P^' 
pratutto intellettuale e morale, e come tale, essa ha il diritto d' insegna- 
mento e di conservazione. Per i protestanti questo intermediario non esiste; 
essi non ammettono se non l' individualismo che nega la Chiesa q rigetta il . 
lavoro della interpretazione filosofica. 

IL Qaal' è la natura di questa, conservazione nella Chiesa ? Può essa 
conciliarsi con l' evoluzione ? Il dpgina cattolico ammette l' idea di evolu- 
zione, ma la Chiesa, rifiuta di identificare in unica forma di evoluzione le 
diverse manifestazioni morali, sociali e religiose : 1' anima umana non è una 
vegetazione qualunque, sottomessa alle leggi fatali e necessarie della specie. 

Il protestante razionalista avanzato ci dice che ciò che noi chiamiamo 
rivelazione, non è che un episodio dell'evoluzione universale: i sentimenti 
religiosi e il dogma che n' è un prodotto si svolgono come si svolgono tutte 
le facoltà umane. 

Il protestante conservatore ammette una rivelazione, ma la sua unica 
sorgente, la Scrittura è essa stessa lasciata al corso fatale della evoluzione 
naturale. L'A. critica severamente quei sistemi falsi, adottati dal Sabatier, nel 
suo « Saggio d' una filosofia della religione » — dal Harnack nel suo « M*» 
nuale della Storia dei Dogmi » e, dal Giinther. 

L' appendice è un articolo pubblicato nel 1896 nella Rivista dell' istituto 
cattolico : L' evoluzione scientifica sembra a molti spiriti imbevuti di pria- 
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oipii positivisti, una serie di addizioni e di correzioni. Applicato al dogma 
questo concetto dì evoluzione, annunzia la sua perpetua mutabilità. Tuttavia 
V evoluzione scientifica è cosa più complessa : è necessario darne una no- 
zione esfktta prima di compararla con la evoluzione del dogma. 

Roma. E. V. G. 



■sditazionl sulla vita dt H. S. Gesù Cristo ad uso dalla glovontù 
studiosa. Passiono, del Sac. Ignazio Salvatori, Prof, di Teo- 
logia nel Pont. Seminario romano. — Roma, Federico Pustet, 
1899. Un volumetto elegantissimo di pag. 232. L. 1,60. 

Chi voglia vedere da che serietà di propositi sia nato questo piccolo li- 
brO) ha a leggere la prefazione. A me è un gran bel segno di rinnovamento 
di quella parte della letteratura sacra peggio trattata dagl'italiani. 

Eppure r Italia ha dato al mondo (e nessun' altra terra poteva) l' Imi- 
tazione di CristOf il libro ascetico per eccellenza, il poema delP anima, che, 
fatte le debite proporzioni, è a pari altezza con la Divina Commedia ! 

La nostra produzione di cose ascetiche, per chi la conosce e sa che è, 
fa spesso esclamare : Divitias miserasi A prim' occhio la diresti una fiorita, 
simile a quella de' villaggi nella processione del Corpus Domini ; ma, se 
guardi bene, gli è come a veder que' fiori dopo passata la processione. Ah ! 
diciamolo con la fìrase dantesca : non è impresa da pigliare a gabbo {Infer* 
iko^ XXXII, 7) tener le anime deste e calde alla luce e al fuoco della me- 
ditazione! 

Sant'Agostino, nella CiJttà di Dio^ ha queste parole: « La meditazione 
non è altro, che un'opera di mente piena di studio, che cerca il conosci- 
mento deUa verità nascosta, con^ guida e con iscorta di propria ragioi^e » 
(cit. dal Dizionario), 

E non sembri troppo lontano dal caso nostro, perchè anche le medita- 
zioni religiose- devono essere un'opera, uiia ricerca e un godimento della 
propria ragione. Cosi intendendola, l' autore del libro è riuscito a far cosa 
^ nuova. Egli scrive pe' giovani, e tien conto di fatti parecchi, riguardanti la 
mente, la fantasia, il cuore, la vita • di coloro che s' educano militanti a 
Cristo. Il continuoi lesto, efficace richiamo a questi fatti, formano un vero 
e bellissimo « commento pratico della storia evangelica » (pag. 9). 

Pigliamo a esempio la Meditazione XIV, che ha titolo : Disperazione di 
Giuda, Leggo : € Pronunziata da Pilato la sentenza di morte contro Gesù, 
ben presto se ne diffuse la notizia e pervenne anche all'orecchio del tradi- 
tore. Allora 11 rimorso più atroce s'impossessò di quell'animo scellerato e lo 
ooadusse a disperazione. Mediterete questo funestissimo avvenimento, con- 
siderando: 1. Il pentimento di Giuda; 2. Ih condotta de^ sacerdoti ; S, la fine. 
< I PUHTO. — Vedendo Giuda che Gesù era stato condannato, pentitosi 
riportò indietro i trenta sicli ai gran sacerdoti e anziani, dicendo : Io pec- 
cù, tradendo sangue innocente. Eavvisate ih quest'atto del traditore la storia 
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di tutte le umane prevaricazioni. Un momento di sognata felicità, il deai^ 
derio di un vii guadagno, un momento di passione suole offuscare il lunM 
della ragione* e condurre ai più riprovevoli eccessi. E poi?... desiderium peo 
catorum peribit Fuv vi mai alcuno che, mal . operando, trovasse la felicità e 
la pace? Passato il momento di delirio, sopraggiunge pronto e inesorabile 
il rimorso: è la feccia eh* è nascosta in fondo al calice del piacere! Anzi, 
quante volte^il rimorso è assai più amaro di quelle poche stille di piacere 
ehe mendicaronsi con tanto stento, perchè non si pon mente alle dolorose 
conseguenze d* un atto inconsiderato ! Forse neppur Giuda avea prevedute 
quelle del suo misfatto. Forse memore di quelle tante volte che Gesù erasi 
da sé liberato da' suoi nemici, avea creduto che anche ora farebbe lo stesso. 
Quindi 1* annunzio della condanna di Gesù, lo conturba, lo rattrista, lo riem- 
pie di amarezza e di rimorso. Né indugia un momento. Corre ai sacerdoti 
complici del suo delitto ; lo confessa pubblicamente ; restituisce il preazo 
del suo tradimento. Ma pure questo pentimento non gli giova a salute. Mi- 
stero terribile! Confessa di aver peccato, ma non giunge a confessare che 
Dio é misericordioso; getta a terra il prezzo della sua infamia; ma non 
riesce a far ricorso al tesoro iaesauribìle della bontà infinita di quel Dio 
che ha tradito. Pretium reddit quo vendiderat Dominum^ esclama S. Ago- 
stino, non agnoscit pretium quo redemptus est a Domino. Terribile punizione 
di queir abuso di grazie che già meditaste. Vi serva questo esempio di le- 
zione tutte le volte che siete in procinto di trastullarvi colle vostre pas- 
sioni » (pag. 94 a 96). 

Per quel eh* è della forma, l'autore, nelle parole « al lettore », diceche 
la meditazione ha da essere libera < d' ogni inutile ingombro : non abbon- 
danza di parole ; non periodi prolissi e contorti ; non riflessioni troppo pe- 
regrine ; non oscurità di concetti ; non soverchio affastellamento di materia » 
(pag. 6). Come dice, cosi fa. Forma breve,' pulita, sobria, precisa. È la cosa 
che gì' importa; ma quando della cosa s' é pieni, e 1' intelletto guarda pro- 
fondo, la parola vien giusta e propria. 

Del tratto citato nòto 1' efficacia dell' ultima frase : trastullarsi con U 
proprie passioni : una pittura che in un antico classico si muta in dramma, 
cosi: « Il Diavolo dice: Tu se* giovane uomo, tu vivrai ancora lungamente; 
giocati e trastullati, e fa' tue voluntadi » {Esposizione del Paternostro : ediz; 
Silvestri, pag. 130). 

E ora che ho detto tutto il bene che potevo, mi conceda l'egregio Pro* 
fessore di dissentire in qualcosa da lui, e particolarmente in quel eh' è delle 
citazioni. Egli non mette citazioni, e dice: < Non intesi di fare op^a di era- 
dizione storica né secondo lo stile della scuola. Non cercai di sodis&re 
la curiosità, ma di dar pascolo alla mente e al cuore» (pag. ll)tEvabene; 
ma il suo libro é pe' giovani, e i giovani hanno naturale il gusto del riscontro! 
Frosdone. Prof. G. M. ZAMPIMI 
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Osservazioni filologiche 

Ancora di buon plurale. 

{V. fascìc. io nov, 1899), 

Per aìmostrare che G-. Baretti ebbe il torto marcio quando scrisse ci» e 
« Buono non -si accorcia n^l plurale, se non da chi non ha il gusto raffinato t , 
non era punto necessario che fo avessi addotto un centinaio e più dì esempj 
4i poeti per confutarlo. Bastava l' autorità di Dante, del Petrarca, del- 
l' Ariosto e del Monti; ma ai meno discreti sarebbe parso troppo piccolo 
il numero dei difensori di quest' apocope. Ho procurato perciò di conten- 
tarli con un nuovo sforzo di memoria. Ne rimarran sodisfatti ? Non • so : 
questo so che il Baretti nel giorno che diede la strana sentenza, o era nu* 
volo, o lui doveva essere di poco buon umore. 

Dunque Dante non aveva « il gusto raffinato » ?! 

« se tal decreto 

» Più corto per òmow' preghi non diventa. > 

Purg. Ili, 141. 
« Ben vedrai che coi buon' convien ch'ei regni. » 

Ibid. XXI, 24. 
< Ma lor messione a* buon non può piacere. » 

Canzon, 199 (Le Mounier). 
Dunque Pucciandone Martelli da Pisa non aveva e il gusto raffinato t ? ! 
'« Ben doveriano erranti 
< Andar li buon, » 

In Poet pr, sec. I, 467 (ediz. Crusc). 

« come ianno 

» li lor Signori alli lor bon serventi, 
» Che guìderdonan lor bon servimentL t 
Ibid, 4G4. 
Dunque il Boccaccio non aveva «. il gusto raffinato ^ ? ! 
« Alle giovani i buon bocconi, et alle vecchie gli stranguglioni. » 

Decafn.'llj 71 (Le Mounier). 
Il Vocabolario del Manuzzi (1* e 2» ediz.) sotto Boccone legge erronea- 
mente buoni. Sotto Strànquglionb però (II) e sotto Vecchio (III) leggo 
testualmente bìion. Cosi, anche il Giusti ne' suoi Proverbi toscani. 
Dunque Griov. dall'Orto non aveva « il gusto raffinato » ?! 
€ E poi dimostra a' buon eh' ella aggradia. » 

In Nannuccij Man, LetL pr. sec. I, 226 (Barbèra). 
» Per li bon rallegrare... » 
Ibid. 
Dunque Maestro Gregorio d'Arezzo non aveva « il gusto raffinato »r! 
« * . . maestra nobile e cortese, 
» Se tutti i buon che a l'universo stanno 
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» Biverenza ti £Einno, 

» Lascia treoconeggiar questi bugiardi. » 

Canz. Nozz. Fortis-SaffL IX (Porli, 1892). 
Dunque Maestro Niccolò cieco di Arezzo non aveva « il gusto raffi- 
nato »? ! 

« Sola dirò virtù...... 

» Dai buofi seguita, perchè conosciuta. » 

Due Poes. med, 5 (Roma,^1858). 

< Quanti di buon figliuol &tti rubelli. » 

Ibid. 10. 
Dunque V antico autore de* So tu sopra i dieci comand. non aveva il gu- 
sto raffinato » ? ! 

< Beato chi comprende 

» Si questi dìece buon comandamenti 
» Ch'a ubbidirli tutti s'argomenti. » 

In JSert olezz, fior, 219 (Imola, 1882). 
Dunque il Sacchetti non aveva « il gusto raffinato » ? ! 
« Giù trombe e trombettini...., 
» Oltre buon palvesari. » 

Rim, 67 (ediz. Crusc). 
Dunque Saviozzo da Siena non aveva « il gusto raffinato » ?! 

< Non era più il senato e' bium Bomani, 
» Non Cato non Fabbrizio non Metello. » 

In Rim. Cin. Pist 586 (Barberà). 
Dunque V antico traduttore delle Sentenze e DetU notabili di vari autori 
non aveva < il gusto raffinato > ? ! 

« Non si può dare a' fìgliuoi miglior parte, 
» Che dar lor buon costumi, e porli ad arte. » 
Pag, 9 (Modena, 1863). 
« Non basta a nave pur aver buon venti. » 
Pag. 13. 
Dunque Fra Guittone non aveva. < il gusto raffinato » ? ! 
« Voi, Messer, converria, 
» Non a' villan, ma a' bon voi conformare. » 

In Nannuccij Man, Lett pr, sec. I, 178 (Barbèra). 
« £ se bon nullo appare, 

» Non meno, ma più molto a' bon s' appogna. » 
Ibid. 179. 
Dunque F. degli U berti non aveva « il gusto raffinato » ? ! 
« Viver con buon costumi onesto e sobrio. » 

Lir. ed, ed ined. 116 (Firenze, 1888). 
« E per mostrare a' buon come s' inperia. ^ 
Ibid. 120. 
Dunque 1' autore anonimo iioroatino del Canto stonco popolare non aver» 
< il gusto raffinato »? ! 
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« Di chi '1 fa dico, non de' buon pastori. » 
Fag. 2 (Imola, 1877). 
Dunque l' antico autore della Resurrezione di Gesii Cristo non aveva 
t il gusto raffinato »? ! 

« Fu disprezzato dagli iniqui figli, 
* Dai buon seguito, e questo il cor vi svigli. * 
Pag. 69 (Imola, 1883). 
Dunque Giannozzo da Firenze non aveva e il gusto raffinato » ? ! 
« Su, buon cavalieri, che fe.te ■ 
t Che non vi armate? » 

In MvicelL opiisc. II, 229 (Torino, 1861). 
€...... ritorna 

» A* padiglioni 

» Con bestie, some e biioìi prigioni. » 
Ibid, 234. 
Dunque il Canigiani non aveva « il gusto raffinato » ?! 
€ Ma V amistà de' buon compagni e veri 
» Si fonda in su un licito volere, 
» Conversando fra lor con modi interi. * 

Ristor, 23 (ediz. Crusc). 
Dunque A. Guglielmi non aveva « il gusto raffinato > ? ! 
€ Fieno a pena i buon"* sicuri 1 » 

In Fiorett oraz. 375 (Imola, 1878). 
Dunque il Machiavelli non aveva e il gusto raffinato » ?! 

« Costui, fra tutti gli altri buon compagni, 

> L'onor di gentilezza e pregio porta. * 
Comm. 5 (Barbèra). 
(continìia) f 

Osiamo, 

Alfonso Obrquetti. 



Cronaca della Rivista. 

— La commemorazione del Frio^to di Dante fu solennemente celebrata in Firenze 
il 17< dello scorso giugno, per cura del Municìpio, della Società Dantesca, e della « Dante 
Alighieri ». La mattina nel « salone dei Cinquec^to » addobbato colle bandiere cbe le 
ciUÀ italiane donarono a Firenze nel 1865, dinapzi alle autorità civili e militari e a quan- 
to di pili eletto conta la nostra città, lesse il Prof. Isidoro Del Lungo il suo splendido di- 
scorso che ora ha veduto la luce nell' ultimo fascicolo della Nuova Antotogia, In vari pun- 
ti della città illustrati dal divino poeta, cioè a S. Giovanni, alle case dèi Buondelmonti 
(Borgo SS. Apostoli), degli Amidei (Via Por S. Maria; e dei Berti (Via del Proconsolo), sul 
canto di Borgo dei Greci dove sorgeva 1* antica porta della Pera, alla chiesa di Badia e 
al Ponte Vecchio, furono apposti dei cartelli, ornQ,ti di festoni, contenenti i relativi versi 
della Divina Commedia. A Palazzo Vecchio, ad Or San Michele, sulle torri e a molte ca- 
se private sventolavano le antiche bandiere-dei Comune, delie corporazioni del' e Ar«, del- 
le famiglie. Nella mattina suonò quasi sempre la 'storica Martinella, 

— Corrado Biooi, l'illustre direttore della Pinacoteca di Brera e ispettore dei monu- 
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menti di RaveDoa, ha diramata la circolare seguente : « I ]aTori compiuti fra il 1888 e il 
1000 nella chiesa di S. Vitale in Ravenna, hanno rese sempre più insopportalàli alIaTista 
le pitture barocche del 1780, che ne invadono i niccbioni e la cupola^ cosi stonate in un 
monumento d* architettura bixantina. Quando al matroneo rimanevano ancora le balaustra- 
te del secolo scorso, quando gli archi del presbiterio cibano chiusi da pompose cancella- 
te e da cantorie e da organi, quando nel santuario sorgeva un macchinoso altare dell* an- 
. no 1700, e la chiesa era invasa da confessionali, patcbe, e arredi barocchi, le i>redelte 
pitture apparivano hemì fastidiose, ma nneoo d'oggi, in cui il monumento ò isolato s 
pressoché interamente rimesso nella pristina semplicità. Non v' ha più un solo intenden- 
te d* arte, un solo archeologo o storico, che, entrando nella maraviglia orientale di quella 
chiesa, non lanci il suo grido di protesta su quel tumulto d* audaci e intemperanti pit- 
ture, che sconciano una delle parti pid nobili del tempio, e stanno come una parrucca 
del secolo scorso starebbe sulla testa deirAntinoo e della Venere di Milo. Io ho sentito i 
gridi di protesta di un numero notevole di competenti rac(^olti nel IX Congresso degl'In- 
gegneri, e la voce dei critici d' arte e dei dot .i. Ma al momento di thiedere al Ministe- 
ro della Pubblica Istruzinne V autorizzazione di sopprimere quelle urtanti pitture, chie- 
do anche il sincero voto della S. V. 111.» trasmettendole una dichiarazione che spero vorrà 
rimandarmi firmata qualora rispecchi 1* opinione sua. La trasmetterò al Ministero stes- 
so, insieme a quelle d* altri illustri artisti ed eruditi, perchè la mia domanda sia affor- 
zata, e prendendo carattere di plebiscito, rassicuri il Mioisiero dell' opportunilà dell'ul- 
timo provvedimento iuteso a restituire a queir insigne tempio il suo primo e glorioso 
carattere. » 

— Becenti pubblicazioni. — Pompeo Gherardo Molmenti ha raccolte in un volume, 
edito dalPHoepIi a Milano, gli articoli intomo ad Antonio Fogazzaro, la sua vita e le sue 
opere, che prima aveva dato alla luce nella Nttova Antologia. 

— É uscito il 2* volume delle « Memorie storiche del periodo napoleonico » pubbli- 
cate per cura della Società di Storia della provincia di Alessandria. 

-> In occasione del centenario della battaglia di Marengo, V editore Vallardi di Mila- 
no ha pubblicato un numero unico che farà conservato da chi ama raccoglier memorie 
so quello storico avvenimento. Oltre a un gran numero d' incisioni - ritratti, medaglie, 
caricature del tempo, quadri di battaglie ecc. - contiene nel testò varie riproduzioni di 
documenti, fra i quali un « sup()Iimento al Corriere milanese n. 48 » con la « convenzio- 
ne fra i generali in capo delle armate francese e imp. in Italia ». Il testo è di Alfredo 
Comandini. 

— L* « Opera di assistenza degli operai italiani emigrati in Europa e nel Levante », 
recentemente costituitasi, ha curato la pubblicazione d'un interessantissimo numeroimicOf 
il quale contiene, oltre a vari scritti che fanno conoscere i bisogni materiali e morali dei 
nostri emigrati in cerca di lavoro e attcstano la necessità di un'opera di pati^onato in loro 
fevore, due belle conferenze, l'una di mons. Bonomelli, l'altra di Antonio Fogazzaro. 

— Interessante per gli studiosi di dialettologia romanza è una memoria del dott. Mat- 
teo Bartoli intitolata : iiber eine Studienreist zur Erforachwnà des Altromanischen Dalmor 
tiens {Vorlàuflge Berichte der Bafkan- Com/mission^ V pp. 72-91). Per * dalmatioo »s* in- 
tende un dialetto romanzo, che si parlava in tutta la Dalmazia e nelle isole del Quamero 
(per Lussino vi sono sicure tracce di im simile dialetto) e che fu sopraffatto alle spalle 
dallo slavo, di fronte dal veneziano. Le fonti dello studio del B. sono : relazioni orali di 
Antonio Udina {TÙone Udàina), l'ultimo veglioto parlante l'antico dialetto e morto tra- 
gicamente •> per uno scoppio di mina — il 10 luglio 1808; documenti e testi vari; ele- 
menti dalmatini nelle odierne parlate s!ave e veneziane di quella regione; nomi locali* 

— La « Bevue d«s Bevnes » col l" luglio modifica il suo titolo nel seguente : LaRe- 
ime et Revtie des Revues^ per far cesisare 1' ecquivoco per cui II pubblico era tratto a sup- 
porre che il periodico tutto intero non fo^se se non un compendio di quanto si veniva 
pubblicando nelle altre riviste. É anche annunziato come imminente un ulteriore aumento 
di formato. 

Pacinotti Albbrto, respomabile. — Pistoia, Tip. di Q, Fiori 
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Studi orientali 



1 Tempi, la Vita a il Canzoniere della poetessa aralui al Hansà'. 

Saggio di studio sulla storia della letteratura araba presentato 
come Tesi di Laurea nel 1895 dall' alunno Giuseppe Gabrieli. — 
Firenze, Carnesecchi, 1899 (Pag. 234 in 4^). 

Quando un giovane studioso, consacrandosi a nobile disciplina, mostr'a 
particolare attitudine a segnalarvisi, merita essere conosciuto, lodato e 
inanimito a proseguire nella via felicemente impresa. Tale è Giuseppe Ga- 
brieli, che, alunno dell' Istituto Superiore di Firenze, in esso ottenne nel 
1885 la Laurea in lettere, dopo avere fatto l'intiero corso filologico obbli- 
gatorio, applicando, ad un tempo, con vera passione, alle lingue e lettere 
semitiche. Della perizia in queste è prova un lavoro, principalmente di vol- 
garizzazione, ma anche di speciali conoscenze, che meriterebbe largo discorso. 
Mi piace almeno darne breve cenno ai lettori del nostro periodico. 

Tra le più pregevoli pubblicazioni della Sezione di Filosofia e Lettere 
dell' Istituto Supieriore di Firenze è certamente quella della Tesi di Laurea 
che presentò il giovane Gabrieli, della quale il titolo è preposto alle mie 
parole. 

La poetessa, araba al Hansà (VI e VII secolo dell' E. V.) era degna di 
singolare fatica per parte degli arabisti e di essere anche conosciuta in più 
largo cerchio di lettori. 

Nel 1888, dalla Stamperia Cattolica di Bairut, tanto benemerita degli 
studj orientali, specie arabici, il valentissimo gesuita P. L. Cheikho (Sceikho) 
poneva in luce l'intero Diwdn o Canzoniere di quella celebre donna con 
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un commento arabo e la vita della poetessa ; e più tardi lo stesso Sceiklio 
pubblicava una seconda edizione delle poesie di al Hansà' di gran lunga 
superiore alla prima e ricca, tanto nel testo quanto nei commenti e special- 
mente nell' introduzione biografica (scritta anch'essa in elegante arabo let- 
terario), di quasi tutte le notizie che la tradizione abbia conservato e sulla 
vita della poetessa e sulla più probabile lezione ed interpretazione delle 
sue elegie. Di questa seconda edizione potè valersi il Gabrieli non per com- 
porre ma per stampare la sua erudita e lodevolissima Tesi di Laurea. 

lì lavoro (eruditissimo, ma gradevole a Reggersi) ha tre parti o Capi- 
toli, il primo sui tempi di al Hansà' ; il secondo sulla vita fortunosa di lei 
e della sua famiglia ; nel terzo V A., « dopo avere accennato ai caratteri e 
^ alla forma della poesia araba preislamita in generale. La dato un piccolo 
» saggio di traduzione di alcune tra le più belle poesie del Canzoniere, e 
» ha cercato farne rilevare le caratteristiche, il pregio e il valore poetico». 
I tre capitoli sono seguiti da due Appendici ; la prima s' intitola dalla genea- 
logia di al Hansà', la seconda è un cenno critico sulla autenticità del Can- 
zoniere e sul valore storico delle notizie biografiche dell' autrice. 

Il bravo Gabrieli, senza dubbio, ben riusci nel suo intento e merita en- 
comio e incoraggiamento. Chiudo, facendo caldi voti che, se proseguirà nel 
cammino prescelto, egli col tempo ottenga dai suoi studj un compenso non 
morale soltanto, ma pur materiale. 

Firenze, F. L. 



Storia 

storia della Finanza Italiana dalla costituzione del nuovo regno 
alla fine dal secolo XIX di Achille Plebano. — Voi. I. Dal 
1861 al 1876, premesso un cenno sulla finanza del régno su- 
balpino. — Torino, Eoux Frassati, 1899, pp. VIII-620 iii-8. 

Il problema della Finanza in Italia è uno de' più importanti, sebbene 
de' meno studiati; e bene ba fotto il Plebano, nel riposo dalla vita parla- 
mentare, ad occuparsene, né alcuno meglio di lui poteva farlo. Pur troppo 
quello, che i non pocbi ministeri succedutisi dalla morte del Cavour in poi, 
hanno inflitto al popolo italiano, è un vero supplizio di Tantalo, si che oggi 
s'è perduta quasi ogni fede che possa un giorno cessare tale supplizio, il 
raggiungimento del pareggio finanziario dello stato. Fino al '76 governò il 
glorioso partito della Destra, da quell' anno successegli la giovane Sinistra, 
più e più volte in vero trasmutatasi in Sinistra-Destra, forse nei secolo XX 
i partiti estremi, non escluso il socialista, daranno la scalata al potere ed 
i nu<Jvi gallonati dovranno anch' essi studiare il problema, che opprime l'Ita- 
lia come incubo terribile e perenne. Ma si arriverà finalmente a conquistare 
il pareggio ? 
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In questo primo volume il P. esamina obbiettivamente quale fu la fi- 
nanza italiana sotto il governo della Destra, che oosutuisce il primo periodo 
della storia nostra. È il periodo, nel quale con rapidità cosi vertiginosa da 
parere addirittura miracolo, si attua, ma non si compie, il pensiero e V ideale 
di Dante, del Machiavelli, del "Foscolo, del Mazzini, il periodo di tempo, 
in cui il regno sardo si espande a raccogliere V una dopo 1' altra la Lom- 
bardia, 1' Emilia, la Toscana, la Romagna, la Sicilia, il Napoletano, il Veneto, 
fino a cbe Roma si riunisce alV Italia e la suggella. Or quale poteva essere 
la compagine organica della finanza negli anni, in cui crollato per forza di 
co?e V antico edificio, s' innalzava la fabbrica dell' Italia nuova ? 

Già il Piemonte era uscito rotto ed insanguinato dall' eroico conflitto 
chiusosi con la prima Custoza, e con Novara, ma ebbe la fortuna di trovare 
nel Conte di Cavour chi seppe non solo risanarne le piaghe, ma ancora con 
cura ricostituente prepararlo alle epiche lotte future. Vinse egli tutte le dif- 
ficoltà, non ultime quelle che i partiti reazionario ed estremo opponevangli 
nello stesso parlamento subalpino. Nella famosa discussione de' trattati di 
commercio, da lui conchiusi nel '51 col Belgio e con l'Inghilterra, sconfisse 
'la coalizione protezionista, di cui era campione il Conte di Revel. « Signori, 
diceva, la storia moderna, quella in ispecie dell' ultimo secolo, dimostra evi- 
dentemente essere la società spinta fatalmente sulla via del progresso 

Nell'ordine economico essa aspira evidentemente al miglioramento delle 
classi inferiori, ad un miglior riparto dei prodotti della terra e dei capitali.... 
Onde arrivare a questo scopo, due mezzi si presentano... la scuola economica 
e la scuola socialistica... Non conviene illudersi ; quantunque questa scuola 
sìa giunta a deduzioni funeste e talvolta atroci, non si può negare che essa 
abbia nei suoi principii qualche cosa di seducente per gli animi generosi ed 
elevati. Ora il solo mezzo di combattere questa scuola, che minaccia di inva- 
dere l' Europa, è di contrapporre ai suoi principii altri principii. Neil' ordine 
economico, come nell'ordine religioso, le idee non si combattono efificace- 
mente se non colle idee, i principii coi principii ; poco vale la compressione 
materiale. Per qualche tempo sicuramente i cannoni, le baionette potranno 
comprimere le teorie, potranno mantenere 1' ordine materiale, ma se queste 
teorie si spingano nella sfera intellettuale, credete, o signori, che tosto o 
tardi, queste idee, queste teorie si tradurranno in effetto, otterranno la vit- 
toria nell' ordine politico ed economico, ecc. » . Ancora oggi, dopo circa mezzo 
secolo, un pensatore solitario. Pasquale Villari, va predicando le stesse cose 
a chi non ascolta. 

Il primo bilancio, presentato dal Cavour per il '53 alla Camera subalpina, 
chiudeasi con una deficienza di circa 47 milioni, la quale fu di poco ridotta 
negli anni seguenti, onde la necessità di ricorrere al credito. Ecco 1' eterno 
compagno del disavanzo. Il Cavour aveva ragione, e con maggior ragione 
air on. Saracco, che lamentava in lui la mancanza di coraggio nelle riforme, 
rispondeva: « Il Ministero ha creduto e crede tuttavia che l'interesse del 
nostro Stato, le particolari sue condizioni consiglino una politica temperata 
e prudente. Ma se mai la Provvidenza volesse che le circostanze mutassero, 
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e che, non per fatto del Governo, il paese fosse chiamato a prendere una 
parte attiva agli eventi europei, se la c^usa dell' indipendenza, dell' onore 
nazionale lo richiedesse, sia pur certo 1' on. deputato Saracco, che il Mini- 
stero farà in modo di provare che la moderazione e la prudenza non gli 
era consigliata né da difetto di energia, né di coraggio, e dirò pensino di 
audacia ». Il Cavour preannunziava la spedizione di Crimea, il Congresso 
di Parigi ed il '59. 

Non ostante la guerra del '56 e le spese che ne conseguirono, il bilan- 
cio del '68 chiudevasi quasi in pareggio, mentre iniziavansi pure le fortifi- 
cazioni di Alessandria, che come quelle di Casale, come dice il P., parlavano 
all' Austria non dubbio linguaggio, si trasportava a Spezia 1' arsenale ma- 
rittimo, liberandone il porto di Genova, e si traforava il Moncenisio. Ma 
dal '59 al '62 può pretendersi e ricercarsi V esistenza di un bilancio ? E 
quando ancora l'opera dell'unità non era compiuta, si cominciò a volere 
raggiunto, quasi in un momento, e da tutti, il progresso civile dalle nazioni 
d' Europa faticosamente ottenuto in lunghi anni : tutto era da fare o creare 
addirittura, dall' amministrazione del governo centrale a quella de' singoli 
municipii, dall'istruzione pubblica all'igiene, dal telegrafo alla ferrovia, dal-' 
l'esercito alla marina sia militare ohe mercantile. La finanza, come tutto 
il resto, da piemontese mutatasi in italiana, correva pericolo di essere stroz- 
zata in sul nascere, come Ercole nella culla, nonché dall' accavallarsi delle 
spese, dal cumulo enorme del debito pubblico. Questo complesso di problemi 
era senza dubbio di assai più difficile risoluzione, e non so davvero se la 
mente geniale del Cavour sarebbe riuscita a vincerla. Certo è che il Ba- 
stogi, il Sella, il Minghetti, il Ferrara, il Cambray-Digny, e lo Scialoja sep- 
pero reggere il timone della finanza italiana, pur costretti a navigare per 
tanti anni per mare cosi burrascoso. 

L' esercizio 1861, secondo i calcoli più esatti del Sella entrato nel mi- 
nistero Rattazzi, presentava un disavanzo complessivo di più di mezzo mi- 
liardo ; onde il prestito già proposto dal Bastogi di 600 milioni non sarebbe 
bastato a coprirlo. Di qui la serie inenarrabile di espedienti fiscali, che do- 
vevano lentamente colmare il vuoto, dalle tasse di bollo e registro a quelle 
sugli afl&iri e sulle successioni, dal monopolio del sale e de' tabacchi al ma- 
cinato ed al lotto, dalle tasse di famiglia alla tormentatissima tassa di ric- 
chezza mobile ed alle ritenute sugli stipendi, da' beni demaniali, dalle emis- 
sioni di milioni di Buoni del Tesoro al corso forzoso, dai continui prestiti 
interni all'istituzione del gran libro del debito pubblico. Se c'era uomo di. 
coscienza più sincera e coraggiosa; atto ad affrontare con animo sicuro le 
situazioni più terribili ed odiose della finanza costretta a vivere di fiscali- 
smo, questi fu certamente il Sella. Il Minghetti non fii in ciò da meno di 
lui. Quando volle approvati dalla Camera i dazi di consumo e la facoltà ai 
Comuni di tassare i cereali, invano il Lanza opponeva il ricordo eloquente 
che il primo atto dei popoli rivendicati a libertà fu sempre T abolizione di 
ogni balzello sui cereali. 

« Io mi sovvengo, egli diceva, con compiacenza del giorno in cui la 
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Camera subalpina aboliva il dazio sui cereali e sulle farine e vi assicuro 
che quel giorno fu uno dei più lieti per quel Parlamento. Io vidi allora la 
figura del Conte di Cavour irradiarsi di una vera gioia che partiva dal cuore; 
e ricordo che negli ultimi suoi ajini diceva che uno dei suoi atti a lui più 
cari ed al quale annetteva maggior importanza era V abolizione della metà 
del pane della città di Torino, eh' egli aveva promossa e che poi si era estesa 
a tutto il Piemonte e la soppressione del dazio sui cereali. E quando par- 
lava a questo modo non lo faceva per accattarsi popolarità, perchè al punto 
in cui si trovava non ne aveva più bisogno, ma ciò affermava per pieno 
convincimento di uomo di Stato, di buon cittadino » . Vennesi però formando 
nelle classi' dirigenti e nel popolo quel senso di oppressione fiscale, che si 
rendeva ogni di più insopportabile, e che il Sel!a medesimo espresse spiri- 
tosamente, quando dopo il 20 settembre 1870 venuto a Roma la prima volta 
ed accolto entusiasticamente, in un brindisi, meravigliavasi di vedere cosi 
festeggiato un ministro delle finanze, e temeva che tale fatto non si sarebbe 
ripetuto facilmente. Ma il disavanzo non scompariva del tutto e non ces- 
sava di travagliare il bilancio, onde crescevano le imposte. 11 Sella stesso, 
in una lettera del novembre *74 al Perazzi, riconosceva che la manifesta- 
zione apparsagli più viva de' suoi elettori era questa: « la corda della pa- 
zienza per le tasse e relative molestie è arcitesa ; ci vuole più poco a strap- 
parla dei tutto ». Il disavanzo era stato bensì quasi del tutto debellato, ma 
la potenza economica della nazione era stata pure dissanguata. Queste idee 
si manifestarono chiaramente da varie parti. Nella discussione del bilancio 
del 1875, il Di Sambuy, uno dei capi del nuovo partito delle riforme e delle 
economie, detto dei Rusteghi^ le esprimeva energicamente. « Noi abbiamo 
traversato un' era la quale si può dire dolorosissima : 1' era delle imposte 
necessarie, indispensabili ; io ne ho votate parecchie e di quelle appunto che 
suscitano il malcontento del paese, avvegnaché fosse per noi un debito di 
onore il non lasciar supporre un solo istante possibile 11 fallimento. Ma fee 
io allora incontrava senza esitare la disapprovazione dei miei compatrioti, 
crcperò largamente compensato dalla voce della coscienza che mi diceva: 
tu compi un dovere, tu fai opera altamente patriotica. 

Se non che abbiamo udito or non è molto una voce autorevole pronun- 
ciare queste- parole: l'Italia è satura d' imposte. Il presidente del Consiglio 
non ha bisogno che io gli spieghi la somma importanza di quella dichiara- 
zione, né che io gli rammenti l'eco avuto in tutta Italia da quella parola. 
Si, l' ItaMa è satura d' Imposte ; ogni molecola del contribuente è talmente 
invasa da ogni natura di imposte che non vi é più assimilazione possibile. 
Il contribuente italiano è ridotto oramai ad un arancio spremuto ». Ma il 
Minghetti pensava a distruggere il cancro della finanza italiana, che ancora 
si presentava in più di 54 milioni, né voleva per ciò ricorrere al credito, o 
peggio, emettere nuova carta ed oltrepassare cosi il miliardo di corso for- 
zoso : non rimaneva aperta altra via che quella di nuove imposte. Il Sella, 
dimenticando ch^ la voce autorevole ricordata dal Di Sambuy, era partita 
proprio da lui, profondamente convinto che la questione politica più grave 
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che si agitasse in Italia era appunto la questione della finanza, ebbe il co- 
raggio di sostenere i nuovi progetti del ministro; e soltanto col suo appog- 
gio potettero essere approvate alcune proposte. Cosi nel bilancio del 1876 il 
disavanzo era ridotto a 23 milioni circa, e nel marzo, aprendosi la nuova 
. sessione legislativa, la situazione era molto migliorata, si che il pareggio 
potesse dirsi quasi raggiunto. Ancora un piccolo sforzo, e la Destra capita- 
nata dal Minghetti avrebbe potuto vantarsi di avere aggiunto all' opera po- 
litica dell* unità della patria la sistemazione della finanza italiana. Ma si 
accorse che i suoi nemici politici eran di molto cresciuti, e che anche pa- 
recchi amici lo tradivano. La Sinistra, che si arrogava il quasi monopolio 
di un programma di riforme, di economie e di libertà assolute, col Depretis, 
col Crispi, col Nicotera, col Correnti, lanciarougli contro palle infuocate. Nella 
storica seduta del 18 marzo, conscio il Minghetti del- voto, che di li a poco 
doveva colpirlo, « Quanto a noi, conchiudeva, se dobbiamo lasciare questo 
ufficio, saremo felici ripensando che vi lasciamo il paese tranquillo all'in- 
terno, in buone r^lazioni e rispettato- all' estero ; vi lasciamo le finanze as- 
sestate, e pregheremo Dio, che possiate questi benefizi conservare alla patria » . 
Il Plebano dimostrerà nel prossimo volume se il generoso augurio fatto 
dal Minghetti ^lla Sinistra, che ascendeva al potere, si avverò. 

Bari, Francesco Carabellese 



Note autobiografiche e poema di Fr. Domenico Guerrazzi, con pre- 
fazione di Rosolino Guastalla. — Firenze, Le Monnier, 1899. 
L. 2,50. 

Queste "Note autobiografiche che, scritte dal Guerrazzi nel 1833 nel car- 
cere di Portoferraio, vedono ora la luce, riesciranno di grande interesse a 
ohi tenterà di decifrare e delineare nella sua interezza il carattere di quello 
spirito indocile ed ardente, che fu quasi una torbida miscela della bile al- 
fieriana colPacre misantropismo del Byron. Il pregio principale dell' operetta, 
edita con tanto garbo e cura, è la sincerità : quella almeno possibile al Guer- 
razzi, il quale nello scrivere par sempre avvolto in un cotal olimpico o sa- 
tanico paludamento; sincerità certo grande ed efficace, ove si consi(ieri in 
rapporto a quella si scarsa delle Memorie e dell' Apologia della vita politica. 

Il racconto si svolge alquanto tardo e lento, ira lunghe divagazioni e 
tirate oratorie; abbraccia soltanto la puerizia e l'adolescenza prima, arre- 
standosi al punto e quasi alla vigilia degli studi universitarii a Pisa. Non 
mancano qui, come nelle altre opere del romanziere e patriota livornese, 
pregi di stile e di lingua, pagine interessanti, idee e pensieri talvolta ori- 
ginali, umorismo e cinismo, tacitiana concisione ed oscurità d' espressioni, 
immagini a volte grandiose e magnifiche, sentenze gravi e profonde. Ecco 
qui, per un qualche minimo saggio : 

« Il sangue è la rugiada per cui crescono le grandi verità. > — « Se 
mai uomo somiglia al suo Creatore, ciò avviene quando immagina. I pen- 
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sieri come il caos sono, ma inerti, confasi, pesano più che sollevino la mente 
nmanarla fantasia a guisa delle parole di Dio soffia su quella massa, ed 
ella si muove, brulica, ferve, si distingue, si colora, ed esce luminosa a far 
fede in qual modo sia dato alla creatura emulare il suo Creatore » — « Io 
credo più difficile la beneficenza che la ingratitudine facile » ecc. 

La Società^ poema, composto o compiuto nel 1824 dal Guerrazzi ven- 
tenne, comprende, più che settecento brutti versi endecasillabi sciolti: non 
son riuscito a leggerlo tutto, ne a farmi chiara idea di quel che voglia essere. 

Il Guastalla, oltre a una chiara ed opportuna Prefazione, ha aggiunto 
al libro utili note dichiarative con confronti e richiami agli altri scritti 
autobiografici del Guerrazzi, specialmente sul conto di contemporanei che 
ebbero parte nelle vicende civili e politiche di quel tempo ; quali Edoardo 
Mayer ed i più intimi parenti dell' Autore. Tutto ciò è fatto con sobrietà, 
competenza e garbo assai degni dì lode. 

Quattro ritratti : uno dell' Autore, due dei genitori, e l' ultimo del^ fra- 
tello Temistocle, abbelliscono l' edizione nitida e correttissima. 

G. Gabrieli. 



La rivoluzione francese nel carteggio di un osservatore italianop 

di Paolo Greppi, raccolto e ordinato dal conte Giuseppe Greppi 
senatore del Regno. — Milano, Hoepli, un voi in-16 di pagi- 
ne XIII.399. 

Paolo Greppi dal 1721 sino agli ultimi anni del secolo XVIII, durante i 
viaggi e le assenze frequenti dal suo paese, osservava gli eventi politici e 
ne parlava con sagacia e franchezza al padre suo conte Antonio col quale 
teneva un carteggio assiduo. 

Invero da un lato egli, intelligente per natura, co' viaggi e con le auto- 
revoli amicizie aveva acquistato esperienza delle cose ; dall' altro, quantun- 
que appartenente a famiglia nobile e legata per tradizioni al passato, egli 
era uomo da guardar V avvenire senza velo di pregiudizi dinanzi agli occhi. 

« Mi son fatto un dovere » egli scriveva « di non associarmi a partito 
di sorta, di limitarmi al mio ufficio di osservatore e di compierlo con l' im- 
parzialità che tu mi conosci. » Il Greppi, nell' Aprile del 1791, giungeva a 
Parigi e seguiva con lo sguardo dell' osservatore sagace ed attento lo svol- 
gersi della grande Rivoluzione ; da Parigi passava poi a Vienna, da Vienna 
a Milano, più tardi a Modena. 

Le seguenti parole dell' introduzione al volume primo scritte dal conte 
Senatore Giuseppa Greppi, ritraggono con veritA i pregi e i difetti di que- 
sto volume : 

« Dobbiamo.... osservare che pressoché tutte le lettere da noi raccolte 
non sono gran che mirabili per forbitezza di stile. Esse sono scritte fretto- 
losamente, .secondo 1' urgenza del momento. Ma appunto per questo, d' altro 



Digitized by 



Google 



216 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 

lato, esse ritraggono schiettameDte, diremmo al vivo, gli uomini e i tempi, 
i dubii, le speranze loro. » 

Opera bella e pregevole la quale riuscirà gradita agli studiosi della 
storia è questa cbe fece il cónte Giuseppe Greppi, raccogliendo e ordinando 
il carteggio del suo antenato. 

Nitida e severamente elegante, come ogni altra della pregiata Casa 
Hoepli, l'edizione. 
Osimo. 

Emma Boghbn Coniglianl 

Letteratura 



Pensieri di varia filosofia e di bella letteratura di Giacomo Leo- 
pardi. Volume quinto. — Firenze, Successori Le Mounier, 1900, 
un voi. iii-16 di pp. 437. 

La pubblicazione de^ peìisien di varia filosofia e di bella letteratura di 
Giacomo Leopardi è giunta ora al quinto volume, ma non è per anco com- 
piuta. Questo quinto volume comprende i pensieri dettati dal 21 Giugno 1823 
al 25 Settembre dello stesso anno. In questo periodo 1* A. veniva addentran- 
dosi sempre più ne' suoi studj filosofici, e di cose linguistiche trattano in gran 
parte queste pagine nelle quali il giovane studioso fissava giorno per giorno 
il frutto più ancora delle sue osservazioni e delle sue riflessioni che de' suoi 
studj. A lungo scrive il Leopardi intorno ad Omero, all' Iliade considerata 
in rapporto alle regole del poema epico e particolarmente in rapportò al- 
l' unità (*) e confrontata con la altre epopee, con l'Eneide, la Gerusalemme, 
la Lusiade, ecc. e conclude dopo un accurato esame che 1' Diade vinta forse 
dai poeti posteriori nelle qualità secondarie e in alcuna parte della condotta 
è però superiore agli altri nel totale del disegno, nelV idea, nello scopo e nel- 
V effettivo resultato del tutto. (^) Belle riflessioni intorno al coro negli antichi 
drammi fa il poeta nei pensieri dal 2804 al 2809, combattendo l'idea che 
Fuso del coro nuoccia all'illusione, parla della grazia eh' è prodotta dallo 
straordinario e dal contrasto, dal rappòrto tra grazia e bellezza, combatte 
l'idea che si debba in poesia adoperare il linguaggio e i pensieri e dipin- 
gere i costumi de' nostri tempi, perchè gli pare che tutt' altro possa essere 
contemporaneo al suo secolo friorchè la poesia. Parla della musica e parti- 
colarmente della melodia popolare, (3) della diversità di gusto musicale nei 
diversi popoli (-*) propugnando la superiorità assoluta della melodia popolare 
sopra la musica dotta e si sforza di dimostrare che l' armonia o convenienza 



(») V. Pens. .lai 3J'J5 ,a 3121 Voi. V. 
(«) V. Pens, 3166. 
(») V. pens. 3208-3210 
(*) id. 3211 3?U 
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scambievole de' tQoni nelle loro combiuasiioni successive è determina.ta, sic- 
come ogni altra convenienza, dall' assuefazione » . (^). 

Numerosi son pure i pensieri filosofici ; cosi egli giudica che dal)' abito 
della rassegnazione nasca facilmente pigrizia e torbidezza (^) ; crede che la 
molta e costante stima di sé medesimo sia condizione necessaria perchè 
qualcuno sia capace di' sacrificar sì stesso (') ; sul piacere, sul dolore, sulla 
umana felicità, sulla ragione, sul!' immaginazione, sulla vita, sulla natura, 
sulla gioventù e la vecchiezza continua a meditare con animo malinconico ; 
notevoli sono i pensieri intorno all' egoismo (^) ; l' uomo — dice — debole e 
bisognoso dell' opera altrui, diviene involontariamente egoista, alieno dalla 
compassione e dalla beneficenza solo perchè non gli è dato di esercitarla. 
Il complesso del volume ci dà l' idea che il periodo in cui fu scritto fosse 
per il giovane autore un periodo di grande attività intellettuale, un periodo 
in cui men grave era il peso del dolore od almeno 1' animo da quel dolore 
si distraeva negli studi. Poco o nulla vi ha in questo volume che dia luce 
alla biografìa del poeta, assai più per la storia dell' anima sua e per quella 
del suo pensiero. Speriamo veder presto compiuta questa pubblicazione che 
apre agli studi leopardiani una nuova e tanto copiosa fonte. 
Modena. 

Emma Boghen Coni guani. 



Stilistica italiana, con raffronti con altre lingue ad uso delle scuole. 
Parte prima, Stilistica sintattica, del prof. Luigi Malaspina. — 
Genova, Tip. di Gio. Sambolino, pp. VI-201. 

11 prof. Luigi Malaspina sotto il titolo di stilistica italiana proponesi 
d' esibire a' giovanetti delle scuole Tecniche e Ginnasiali « un trattato teorico- 
pratico della potenzialità della nostra lingua; ossia di tutti qua' mezzi sva- 
riatissimi, che il nostro idioma possiede* per dar vita al pensiero, di quei 
segreti d' arte, che non si conseguono se non a prezzo di lunghissime fatiche 
e di esercizi perseveranti e tenaci » (p. I). A parlare e a giudicare dell'opera 
del prof. Malaspina aspetteremo eh' egli abbia pubblicato anche la seconda 
parte, tanto più che in essa, al dir di lui medesimo, saranno molte e radi- 
cali innovazioni (p. VI). 

Reggio neW Kmil'a. 

Lino Chiesi 



(5) id. 322J 
(•) id. ?b76 
id. 2126. 
{^) i.l. 3282 a 3 yi; 3 561 e 3)52. 
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Letture amene 



Profumo. Romanzo di Luigi Capuana. — Torino, Roux e Viaren- 
go, 1900. 

È una ristampa questa, ce lo dice V Autore nella breve prefazione, di 
un suo" lavoro scritto quasi dieci anni fa, ed è la ristampa di un lavoro il 
quale assai si allontana, quasi diremmo, si innalza sopra parecchi dal Ca- 
puana scritti prima di questo. 

Si innalza^ non tanto perchè più interessante, perchè tecnicamente migliore, 
perchè la forma ne sia più felice ma perchè al realismo quasi brutale che 
informava altri lavori dovuti alla medesima penna in questo Profumo ha 
sostituito un realismo tutt' altro che brutale. L' Autore, come dice nella 
sua prefazione, senza abdicare le teoriche naturaliste e veriste ha capito 
che < quei principii che vogliono per fondamento della creazione artistica 
l'osservazione della vita reale... potevano benissimo applicarsi a soggetti di 
qualunque natura, perchè nel mondo, per fortuna, accanto al male e' è il 
bene, accanto al senso il sentimento, accanto all' istinto la elevazione spi- 
rituale dell' umana coscienza. » 

Noi, pur non trovando molto da lodare nel soggetto e nella fattura di 
ProfumOj lieti pigliamo atto di codesta evoluzione di uno dei più popolari 
romanzieri italiani e ci rallegriamo di vedere in fronte al libro la parola 
quarta edizione ciò che mostra come codesto verismo più completo perchè 
nelP umanità ricerca non solo il brutto ma anche il buono, risponda ai 
gusti ed alle idee del pubblico. 

Ed ora cercheremo di dare un sunto dell' argomento trattato dal- 
l' Autore. 

patrizio Moro-Lxnza, giovane Agente delle tasse in una borgata sici- 
liana, si sentiva pienamente felice nella sua residenza nel gran convento 
incamerato, sede della Agenzia ed abitazione del suo titolare, ove egli vi- 
veva accanto alla sua vecchia madre adorata ed alla giovane bella e non 
meno adorata sposa da pochi mesi impalmata. 

Dopo un' infanzia ed una prima giovinezza triste e disgraziata, dopo la 
rovina finanziaria della sua famiglia, egli aveva finalmente un impiego che 
gli permetteva una esistenza modesta ma tranquilla, teneva presso di se 
la madre che aveva diviso con lui le passate traversie, aveva la donna suo 
primo ed unico amore, bella, buona, a lui devota. 

Una cosa sola turbava la sua felicità, la irrefrenabile gelosia della vec- 
chia madre, che sino a poco tempo prima aveva raccolto tutto l' affetto del 
tìglio, per la nuora che ora aveva tanta parte del cuore di lui. 

Gelosia irragionevole, giacché Patrizio non era cambiato verso la vec- 
chia madre e come prima la circondava di cure e di affetto, ma essa non 
ragionava ed il suo contegno verso la giovane sposa durava freddo, ripul- 
sivo : ne soffriva la giovane e più ancora Patrizio, anima delicata, sensibilis- 
sima, affinata dalle sventure. 
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Ma ecco una nuova preoccupazione pQi* il povero Agente : egli notava 
una certa spossatezza nella moglie, la quale risentiva talvolta rigidezza nella 
lingua, ronzii negli orecchi, altri tenomeni che impensierivano il vecchio 
medico amico della famiglinola. 

Ella cercava nascondere quei fenomeni e quelle sensazioni per un ma- 
linteso senso di pudore, ma ciò che non poteva nascondere al marito era 
uno strano odore di zagara che a momenti esalava dal suo corpo, profumo 
che dette il titolo a questo romanzo, benché, a parer nostro, un fatto d'im- 
portanza accessoria non dovrebbe servire per battezzare un libro. 

Eugenia, la giovane malata si confidò un giorno al vecchio medico e 
questi cercò persuaderla trattarsi di fenomeni che talvolta si manifestano 
nelle gravidaùze : ma il fatto era che il buon medico non ci capiva nulla 
della strana malattia, ed egli aveva dato quella spiegazione soltanto per tran- 
quillare la sua paziente. 

Presto però Eugenia comprese non essere vera la spiegazione datale dal 
medico : il profumo si esalava sempre dalla sua persona e il marito, temendo 
che nello stato di sofferenza nervosa nel quale si trovava la moglie le sue 
carezze potessero nuocerle, pure amandola e desiderandola, si mostrava 
freddo verso di lei e codesta freddezza per quanto apparente, codesto allon- 
tanamento si accentuò quando, morta improvvisamente la madre di lui, una 
tristezza profonda, un esagerato culto della memoria della deftinta, il ricordo 
della avversione che questa aveva dimostrato alla nuora, resero l' accascia- 
mento di Patrizio anche maggiore e tale da far credere a Eugenia che il 
cuore di luì si fosse allontanato da lei. 

E fu allora che l' amore, prima timido, poi più ardito, del giovanetto figlio 
del sindaco venne ad assalire quella donna che si credeva trascurata : vi resi- 
stette essa, pur rasentando Pabisso, e la coscienza del pericolo corso la rigettò 
verso il marito : un insieme di malintesi, di riguardi fuor di proposito, di 
sospetti infondati, di equivoci, di nervosismo squilibrato aveva allontanato 
quei due esseri che finalmente^ in una franca spiegazione, sfuggiti all'in- 
cubo della suocera gelosa, ritrovavano ancora giovane fresco e puro il loro 
reciproco amore. 

Se quadretti di consuetudine ed usi popolari siciliani, bozzetti locali, pro- 
fili caratteristici, figure secondarie egregiamente disegnate danno varietà al 
Ubro, noi troviamo che lo studio psicologico di quei due caratteri princi- 
pali, quelli dei due coniugi, troppo minuto forse per sé stesso, non riesce 
sempre chiaro. 

Sta bene che il Capuana abbia voluto fare del realismo sano e morale, 
ma perché si é egli servito di caratteri cosi poco normali quali sono quello 
melanconico dell' Agente o quello nervosissimo di Eugenia ? 

A noi sembra che uno scrittore il quale voglia mantenersi nel realismo 
e far sembrar realtà ciò che egli immagina, debba anzitutto presentare 
caratteri normali, quali ogni giorno ci é dato incontrare nella vita e non 
caratteri, forse verosimili ma certo tali da rientrare non nella generalità 
ma nella parte affatto eccezionale dell' umanità. Per quanto possa essere ben 
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fatto il lavoro intorno ali* estrinsecazione di quei caratteri^ esso non riu- 
scirà a dare al lettore l' illusione di trovarsi dinanzi alla vita reale. 
Firenze. B,- CJOR^JIAHI 

Osservazioni fìlologiche 
Ancora di buon plurale. (^) 

€ Ma tortore e pavoni, 
> E tutti buon bocconi. » 
Ibid. 365. 
€ Che i buo?i parenti accomodan I' un 1' altro. » 

Ibid. 373. 
€ Dolente a lor, se i buon iiisser cosi ! » 
Ibkl. 394. 
Dunque il Sanazzaro non aveva t il gusto raffinato » ?! 

€ ancorché i saggi dicano, 

» Che per un talso mille buoìi s* infamano. » 

Op. volg. 44 (ediz. Crusc). 
€ Pastori in vista buon^ che tutti furano 
» Kastri, zappe, sampogne, aratri e vomeri ! » 
Ibid. 
Dunque il Varchi non aveva t il gusto raffinato » ? ! ' 
€ Scriuete, o sante Muse, acciò che '1 duolo 
» Sempre rinuerda a i Buon V alto disio 
» Di lodar lui, eh' è hor con Dio congiunto. » 

Son. I, 67 (ediz. Crusc.). 
€ Luca, quando talhor fortuna rea, 
» Che per usanza i Buon persegue e sforza, ecc. » 

Ibid. 91; 
€ Né fia lungo il pregar, eh' Alma non uile 
» Cede tosto a i buon preghi. » 

Ib. 116. 
€ Ama i buon sempre e sii pietoso a' rei. » 

In Boez. Cons. Filos. 149 (Brescia, 1827). 
Dunque il Rota non aveva « il gusto raffinato » ? ! 
€ Deh quella santa, e dolce, e cara vista 
» De' due buon vecchi i n ciel non ti ritegna. » 

Poes. I, 281 (ediz. Crusc). 
Dunque il Firenzuola non aveva t il gusto raffinato » ?! 
« Dimenticatasi de^ buon ricordi del marito e delle sue promesse, ella si 
> gittò nel profondo del pelago delle sue calamità. » 

Op. II, 100 (ediz. Crusc). 

(') Coht. e fine, V. fase. 10 luglio 19U0. 
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« Or non sapevi tu, che quelli che niegano di porgere aiuto a coloro 
elle sono in pericolo di morire, perciocch' e' fanno contro a' buon costumi, 
eh' e' sogliono esser puniti ? • 

Ibid. 151. 
« Questa matrigna, più di bellezze che di buon^ costumi ornata, alla 
beltà del figliastro aveva posto gli occhi. » 

Ibid. 200. 
« Pasciuto in questo mezzo di quei burnì bocconi, aveva fatto una trippa,^ 
che io pareva pregno. » 

Ibid. 211. 
Dunque il Gelli non aveva « il gusto raffinato » ?! 
« Oggi i suoi buon pastori incominci aro 

> Dei lor lunghi travagli a sperar fine. » *^ 

Op, 463 (ediz. Crusc). 
Dunque il Baldi non aveva « il gusto raffinato » ?! 

« E che vuoi più? non vive assai 

» Quei che de* buon nella memoria vive ? » 

Conc. mor, 93 (Ancona, 1843). 
"Dunque il Grazzini non aveva « il gusta raffinato » ? ! 
€ Nato jier ftire a i buon onta e dispetto. » 

Rim, ed. e ined. 47 (Firenze, 1882). 
« E per ch'io veggio digli uomin perversi 
» Cacciar il ver sotterra, e la bugia 
» Venire a galla, e i buon restar sommersi ; ecc. 

Ibid. 116. 
« Ma chi ha quella {la beltà\ ben lasciar devria 
» A i buon compagni goderla talora. » 

iSid. 120. 
Dunque il Castellani non aveva t il gusto raffinato » ?! 
€ Fiorir i buon' costumi e ogni beltade 
» Qual vide già quell'aurea antica etade. » 

Rim. 9 (Faenza, 1846). 
Dunque il Dolce non aveva t il gusto raffinato » ? ! 

« Fortuna dona 

» Spesso a' malvagi, e i buon lascia e abbandona. > 

Prim. impr. Ori. II, 18. 
€ E ricche vestimenta, e buon destrieri. » 

Ibid. 37. 
€ Almpnte giunger cerca all'improvvisa, 

> Ov' era di quei buon la Coppia bella. » 

Ibid. VI, 48. 
Dunque A. Segni non aveva « il gusto raffinato » ? ! 
« Regio il Natale a voi Fortuna diede, 
» Genio Virtude, i Buon disij Bontate 
» V instillò al cor, vi donò il Ciel Beltate. » 

Memor. Viagg, e Fest. 138 (ediz. Crusc). 
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Dunque il Torelli non aveva « il gusto raffinato »? ! 

« Nascono quei, che i buoji tengono oppressi. » 
^f€rop. 30 (Parma, 1698). 
Dunque il Buonarroti (il giov.) non aveva t il gusto raffinato » ? ! 

« Vienti una eredità da chi che sia, 

» E con mille buon prò che Dio ti dia. » 

Op. var. 235 (ediz. Crusc.). 
Dunque il Lìppi non aveva < il gusto raffinato »? ! 
« La carne assetta in vari e buon bocconi. » 

Malm. Vir, 55. 
« Su via, figliuoli : sotto, buon piccini. » 
Ibid. XI, 29. 
' « Ma il sapor non gustò già de' buon vini. » 

Ibid. 30. 
Dunque Piero de' Bardi non aveva t il gusto raffinato » ?! 
« Fortuna manda un branco di giumenti 
» Con buoìi barili. » 

At'in. IV, 32. 
«... Ciascun di lor s' è in ordin messo 
» i*er tor da quei buoii monaci comiato. » 

Ibid. V, 2. 
...... Io stimo sia da farsi 

. » Conforme i buon consigli, che mi hai dati. » 
Ibid. VI, 59. 
Dunque P. J. Martelli non aveva « il gusto raffinato » ?! 
« V'insegnerò de i buon rimedj il resto. » 

« Ma perchè in questa età ci è dato in pena 
» Forse d' aver pisciato in su le ceneri 
» Dei buon parenti, entrar poeti in scena, 
» Del Maestro Aretin lasciam le Veneri 
» Tutte in un canto. » 

jSat. 2.a 
Dunque A. Adi mari non aveva « il gusto raffinato » ? ! 
« Ch'i buon Poeti deuon stimarsi, perch' accendono al bene. » 

Calliop. Tav. mai. (Firenze, 1641). 
Dunque il Bellini non aveva « il gusto raffinato » ? ! 
« Che due buon terzi senz' errar d' un punto 
» Son le due Indie del terrestre tondo. » 

Bucch. II, 10 (Bologna, 1823). 
Dunque il Moneti non aveva « il gusto raffinato » ?! 
« Molti ricordi ancor qui ti preparo 
» Di ciò, che a' buon costumi s' appartiene. » 

Test. Vili 295 (ediz. Crusc). 
« Per viver dunque bene, e con prudenza 
» Di buo7i costumi impara ogni dottrina 
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» Da quelli, eh' han di ciò V intelligenza^ » 
Ibid, 313. 
Dunque il Saccenti non aveva « il gusto raffinato » ?! 
« E pure ebbi alle man di buoìi impieghi. » 

Bim. I, 111 (ediz. Crusc). 
« Vi dia cento buon anni il Ciel cortese. » 
Ibid. II, 6. 
Dunque il Gozzi non aveva « il gusto raffinato » ? ! 
€ Per far buon desinari e magne cene. » 

Due Capii. 4 (Venezia, 1884). 
Dunque il Mazza non aveva « il gusto raffinato » ?! 
€ Vedrommi sotto il pie Cirra, Elicona 
» E '1 livor macro ch'ivi ai buon fa guerra. » 

In Lirici sec. XVIII, 2(>4 (Barbèra). 
Dunque il Cesari non aveva il gusto raffinato » ? ! 

« Tutto era duol : piagneano i buon\ eh* a vóto ecc. » 

Bim, 299 (Reggio nelP Emilfa, 1899). 

< a tutti i buon' parca 

» Esser l' amico ridonato, o '1 frate. » 
Ibid, 300. 
Dunque il Perticari non aveva « il gusto raffinato » ? ! 
« Di Carmelo e d' Engaddi a' buon bifolchi 
» Dal mite ulivo il pingue umor distilla. 
// Prig, ApoHt. Ili, 
Dunque il Tommaseo non aveva « il gusto raffinato » ?! 
» Le acri gioie, e i buon' sospiri. » 

Poes. 131 (Le Mounier). 
Vuoi, finalmente, vedere i « buon chuochi » ? Stanno in una frottola 
pubblicata dall' illustre Prof. Vittorio Cian a j)ctg. 101, col. 2* de' Motti ine- 
diti e sconosciuti di M. Pietro Bembo (Venezia, Tip. dell' Ancora, I. Merlo 
editore, 1888). 



Osimo. 



Alfonso Cbrquetti. 



Cronaca della Rivista. 

— I<a BibliofUiA, diretta da Leo S. Olschkidì Firenze —dispensa 3, 4 e 5 dedicata a 
Giovanni Outenì>erg — è uscita in uno speciale fascicolo più che triplo, di 108 pagine, 
con 66 fac-sìmili e due tavole fUori testo. Contiene un importante studio del dott. Deme- 
trio Marzi (che ha pur collaborato alla pubblicazione ufficiale della città di Magonza per 
il V centenario del Gutenberg) intitolato Giovanni Gutenberg e V Italia. Si espongono 
criticamente le principali questioni concementi la grande scoperta, e si dimostra che di 
questa nessuno può contrastare il vanto al Magonzese famoso e alla Germania , ma che 
r Italia fu la nazione, la quale, dopo di essa; prima d* ogni altra V accolse, più di tutte la 
tenne cara, e la portò al più alto grado di perfezione, trasformandola da impresa indu- 
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striale e commerciale com'essa era da principio, in opera allietata dal sorriso dell'arte. 
Oltreché sotto tale aspetto la questione mai era stata studiata, tutti possono, con questo 
lavoro, farsi un concetto preciso delia questione intricatissima, senza ricorrere a centi- 
naia di pubblicazioni e di opefe in moltissime lingue e spesso difficili a trovarsi. Con- 
tiene inoltre un articolo del sig. H. Omont sopra un nuovo codice greco della Rettorica 
di Aristotele appartenuto a Francesco Filelfo ed un terzo del Direttore stesso Cav. Olschki 
su tutte le istruzioni date dal Papa Gregorio XV a' suoi nunzi ed ambasciatori e special- 
mente su quella impartita a r.eo-e Allacci per portare a Roma la Biblioteca Palatina di 
Heidelberg. Notizie, resoconti di vendite pubbliche, necrologi, corrispondenze ed un ca- 
talogo accuratamente compilato di Monumenta typograpìiica chiudono quest'interes- 
sante fascicolo, che rende nel nome d'Italia omaggio all'inventor della stampa e pud, 
per bellezza estetica ed importanza del contenuto, gareggiare colle pubblicazioni più sun- 
tuose fatte all'Estero nell'occasione del V centenario della nascita di Giovanni Gutenberg. 
^ L* editore Hoepll di Milano ha teste pubblicato un atlante, U Italia in casa e fuori, 
di 56 carte e cartine dell'Italia e dei suoi possedimenti coloniali, a cura di Giovanni 
Roncagli, capitano di corvetta e segretario generale della Società geografica italiana j 
atlante che giunge opportuno a soddisfare il desiderio di coloro che s' interessano a dif- 
fondere la conoscenza del suolo patrio e di quello dei nostri possedimenti affricani, dei 
quali tanto si parla e cosi poéo si sa. L' atlante é pur corredato di 21 . pagine di testo, 
che contengono copiosi dati riflettenti la geografia fisica e politica d' Italia, la statistica 
economica e demografica^ la climatologia, ecc., nonché difl'use notizie descrittive sulle 
località principali dell' Africa italiana, tutti dati desunti dai più recenti documenti 
ufficiali. 

~ Il prof. Brufirmann ha assunto l' incarico di compilare una Kurze vergleichende 
Grammatik der indogennanischen Sprachen in cui saranno esposti i principali e piti 
sicuri resultati della linguistica indogermanica, con particolare riguardo al greco, al 
latino, al germanico, allo slavo^ e al sanscrito. Questa grammatica, che sarà senza dub- 
bio utilissima a quanti hanno delle lingue suddette una conoscenza puramente filologica, 
nonché ai principianti glottologi che provano ora una certa difficoltà a servirai del po- 
deroso GrundìHss del Brugmann e Delbriick, troverà la sua degna introduzione nel libro 
che sta preparando il prof. Wilhelm Streitberg col titolo : JXe indogermanische Spi'ucìwns' 
senschaft : ihre Methode, Probleme^ Geschichte. Di ambedue le opere sarà editrice la ditta 
K. J. Trùbner di Strasburgo. — Sotto gli auspici della medesima si trova già in corso di 
stampa tm nuovo lavoro del Thumb (V autore del HandbucU der neugriechischen Volhs- 
sprache) intitolato : Die griechiscfie Sprache im ZeitaZter des Hellenismus, 

— Arte. A Londra é stato aperto testé im ricchissimo museo regalato alla nazione 
inglese dalla vedova di Riccardo Wallace. Il Museo Wallace contiene opere ammiratis- 
sime di Rubens, Rembrandt, Tiziano, Velasquez, Murillo, Watteau, Buecher, Fragonard, 
ecc.- VI sono inoltre 1500 oggetti tra armi e armature, e lavori di scultura di altissimo 
pregio. 

~ Concorsi. Il R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti ha proclamati, fra altri, 
i seguenti concorsi : Studio critico sulla poesia storico-politica di Venezia, dura/nte la 
repubblica. Il premio di questo concorso, aperto a tutto il 31 dicembre 1000, è di lire 3000. 

— Storia della pittura veneta dal principio alla fine del secolo XV, Premio lire 3000. 
Termine ^ì dicembre 1901. ~ / caratteri projettivi delle superficie algebriche a due di- 
mensioni dello spazio ad n dimensioni. Scadenza al 31 dicembre 1902. Premio lire 3000. 

— Monografia geofisica e biologica dei luoghi veneti tipici per altitudine e giacitura, 
escluso il Garda. Premio lire 3000. Termine 31 dicembre 1903. — Se sia vero che nei tempi 
m^deìmi si e indebolita la costituzione della famiglia ; posto che sì, quali ne siano le 
cause e quali gli effetti nella pubblica e privata moralità, per quali m^zzi sìa sperabile 
di ricostituire il principio di famiglia in tutta la sua forza originaria. Premio lire 3000: 
si chiude il 31 dicembre 1902. 

— TXn nuovo periodico, organo degli istituti d' istruzione, esce da poco tempo a 
Milano col titolo: Il Collegio Italiano. 

Pacinotti Alberto, responsabile. — Pistoia, Tip. di G. Fiori 
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AnnoV. Firenze, 10-25 Agosto 1900 N. 15-16 

EIVISTA BIBLIOGRAFICA 

ITALIANA 

SOMMARIO. 

Studi biblici. M. Faulhaber; L* interpetr asiane d' Isaia profeta per Esichio QerosolirM- 
tamo (F. M.). ~ Giovanni Semeria ; Venticingyte anni di Storia del Cristianesitno nor- 
secate (F. M.). — Sanzio Sansi ; Il Regno di Cristo nel passato, presente e futuro della 
vita della Chiesa secondo l'Apocalisse (F. M.). 

Studi grinridici. Sirio Caperle ; Opere d* arte di ragione pHv^ta : vandalismo indivi- 
duale e diritto sociale (Giuseppe Molteni). 

Pedasrosria. Pietro Romano; Trenf^anni di questioni pedagogiche (A. Astori). — G. B. 
Gerì ni; Gli Scrittori Pedagogici Italiani del secolo XVII (A. Astori). 

Storia. Brunetto Dami; Giovanni Bicci dei Medici nella vita poHtica — Antonio Casa- 
bianca; Le mura di Brolio in Chianti ~ Vittorio LTjsini; La cronaca di Bi7idino 
da Travale (Francesco Carabellese). 

liincrue orientali. W. Geiger; Dialetti e gomppi dialettali minori (G. Ciardi-Dupré). — 
E. Lidén; Studi di glottologia indiana e comparata (G. Ciardi-Dupré). 

Letteratura. Dino Provenzal; / Riformatori della bella letteratura «aWawa (Emma Bo- 
gben Conigliani). — Vittorio Txjbri ; Dizionario storico manuale della letteratura 
italiana (Emma Boghen Conigliaui). — Ida Luisi; Ferdinando Brunetière e la VI 
serie dei suoi Studi Critici (C. D.). — Giuseppe Romanelli ; Lingua e Dialetti (G* B*). 

Letture amene. H. Zschokke ; La principessa di Wolfenbuttel — Enrico Sienkjewicz; 
Novelle — Feodor Do^toìewski ; Lo spirito del male ed altre novelle (Emma Boghen 
Conigliani). ~ E. Sienkiewicz ; Andiamo a Lui (E.). — Sofia ; La rosa e la viola (R. 
Cormani). 

Pubblicetzioni varie. Giovanni Vailati ; Alcune osservazioni sulle questioni di pat-vle 
nella noria della scienza e della cultura {G' B*). -- E. Giuseppe Bianchini; Modi 
provei^Mali e motti popolari^ specialmente toscani (G* B*). 

Documenti bibliogrrafici inediti. Una ristampa della Libraria del Doni preparata ma 
non edita (C. Arila). 

Cronaca della Rivista. 



La Rivista Bibliografica Italiana si associa al comune dolore per 
la barbara morte che ha rapito all' affetto del suo popolo Umberto I 
Re d' Italia ed augura al successore di Lui regno prospero e glorioso. 



Studi biblici 



Hesychfi Hierosolymitani Interpretatlo Isaiae prophetae, nunc pri- 
mum in lucem edita a Michaele Faulhaber. Accedit tabula 
phototypica. — Friburgii Brisgoviae^ Herder, 1900. 

Nel cod. vaticano greco 847 del sec. XI, minuscolo, ma derivante da un 
archetipo onciale, il Faulhaber professore all' Università di Wurzburg, ha 
scoperto una serie di brevi note marginali (in tutto 2860) al testo greco di 
Isaia. Il codice non porta il nome dell' autore di queste glosse, ma il F. 
avendo potuto accertare con i suoi studi sulle Catene dei padri greci, che 
le glosse in prophetas minores esistenti nello stesso codice, appartengono 
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certamente ad Esichio di Gerusalemme, con una serie di sorprendenti rav- 
vicinamenti di stile e di metodo esegetico, giunge solidamente a stabilire 
che anche le glosse in Isaiam debbano attribuirsi allo stesso autore. — Me- 
diante un esame accurato di dette glosse il F. viene inoltre a queste con- 
clusioni : che 1* autore scriveva nel secolo V (e precisamente dopo il 431, data 
del Concilio Efesino e prima del 553) ; che V.Interpretatio in psalmos edita nel 
1746 da Mons. Niccolò Antonelli, e che trovasi nel Migne tra le opere di S. 
Atanasio, (P. G, 27, 649-1344) deve attribuirsi allo stesso Esichio. — L' impor- 
tanza di queste glosse non istà tanto nel valore intrinseco di esse, seguendo 
quasi sempre il metodo allegorico della Scuola Alessandrina, ma piuttosto 
neir aiuto che oftrono per fissare meglio il testo critico d* Isaia. Esse con- 
cordano specialmente col testo del codice Alessandrino, testo che il F. pone 
appunto a base di questa sua edizione, e seguono la recensione esaplare 
d* Origene. Quindi come giovano per conoscere il testo usato allora nella 
chiesa greca, all' epoca quasi della redazione dei nostri grandi manoscritti, 
cosi aiutano grandemente a restituire i frammenti delle Esapli. Al testo 
ebraico non ricorresi che un paio dij volte, 14^, 19^^. Le glosse suppongono 
una divisione in 88 capitoli, (cf. Migne. P. G. 93, 1369-1386) divisione molto 
più logica dell* odierna, ereditata dal medio evo. 

La Revue Biblique nel numero di Luglio scorso (p. 477 sgg.) faceva ri- 
levare r importanza di queste glosse esichiahe per la topografia dei luoghi 
santi : or ecco qualche altra cosa a notarsi. — L' autore delle glosse riduce a 
un (iHìio il ministero pubblico di Gesù, {2V^ — 34^ -— 61^ — 63*.) — i Magi 
vennero a Betlemme mossi dai vaticini di Balaam — (45*^) — Maria è chiamata 
tre volte esoTóxog TiapO-évo^, (8^ ~ 11* — 66^) — Paolo è V autore della lettera 
ad Hebraeos, (50^) — è attestata la confessione auriculare (43*^) — i libri 
deuterocanonici sono utilizzati indifferentemente come i canonici, — il giorno 
di Pentecoste lo Sp. Santo discese non nel tempio, ma nella « sala alta » sul 
monte Sion : èv Tcp ÓTcspùxp x-^g Stóv, (11^*), opinione d' altronde già cono- 
sciuta come propria d' Esichio (Migne P. G. 93, 1480). — Degne pure di 
nota sono le informazioni che ci danno le glosse sul culto eucaristico, sul 
linguaggio liturgico del tempo e sopra altre questioni teologiche. 

L' edizione di queste note è preceduta da un apparato critico condotto 
con la massima diligenza, ed è coronata da un ricco, ben fatto e comodis- 
simo indice delle cose, in latino. 
Roma. 

^ F. M. 



1 



Venticinque anni di Storia del Crlslaneslmo nascente, di Giovanni 
Semerla. barnabita. — Eoma, Federico Pustet, 1900. 

Il padre Semeria in questo libro, che comprende 16 letture o conferenze 
tenute ai giovani della scuola Superiore di Religione in Genova, narra, come 
dice il titolo, i primi 25 anni della storia del Cristianesimo. A questo scopo 
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il S. ha preso a sua guida e fondamento il libro degli Atti, quasi 1* unico 
documento che ci rimanga di quei tempi antichi la cui storicità sia meno 
discussa. 

Questo libro è uno dei più belli, dei più robusti e dei più serii che ab- 
bia fin qui scritto il padre S., e sarei per questo quasi tentato di riassu- 
merlo largamente, ma considerato da una parte che con questa recensione 
si è un pò in ritardo, e che d' altra parte il libro è degno di scorrere tutto 
intero nelle mani di tutti e specialmente del clero italiano, cui fa tanto 
onore, mi contenterò, dopo accennati rapidamente i temi, di segnalare solo 
qualche punto di singolare importanza, e alcune conclusioni a cui è perve- 
nuto r autore. Gli atti apostolici di fronte alla critica moderna^ — la Pente- 
coste e i fenomeni relativi — i discorsi di S. Pietro in tal giorno — la chiesa 
primitiva di Gerusalemme — la sua vita religiosa e la sua organizzazione 
economica — le prime persecuzioni — S. Stefano e la istituzione dei diaconi 
— la prima marcia del Cristianesimo fuori di Gerusalemme — S. Filippo — 
S. Paolo e la sua conversione — i primi gentili convertiti — la prima mis- 
sione di S. Paolo ad Atene e ad Efeso. Ecco i temi importanti che ha preso 
a svolgere il P. S. in queste 16 letture. Ora qualche conclusione. 

Circa V autore degli Atti il padre S. stabilisce : 1*^ che 1' autore ne è un 
comjTagno di S. Paolo. 2^ Che fra i compagni di Paolo nessun altro iìiori 
di Luca può avere scritto quel libro. La prima conclusione però è più im- 
portante a stabilire, che 1' altra. — Nella lettura seconda, n. 5, il padre S. a 
proposito del discorso di 8. Pietro dà un criterio molto savio di cui gli ese- 
geti biblici dovrebbero tener molto conto. « Il discorso allora tenuto da 
Pietro, dice il S., è riferito direttamente. Luca^ segue in ciò. il metodo, e 
volete dire la forma storiografica, del tempo suo ; gli autori ispirati vivendo 
nello spazio e nel tempo non poteano concepire e scrivere la storia del se- 
colo I come la si concepisce e la si scrive al secolo XIX. Perciò stesso pos- 
siamo dire che non si tratta, né qui, né poi — in circostanze analoghe — di 
discorsi testualmente riferiti.... Quando Tucidide o Livio introducono a par- 
lare i loro personaggi non intendono darci, né i loro lettori contemporanei 
s'illudevano di trovare la forma, bensì la sostanza di quel che i personaggi 
medesimi avevano detto. Non altrimenti corre la cosa per S. Luca ; appunto 
perchè é storico anch' egli precedette coi metodi col quale la storia al tempo 
suo procedeva. > — • Nella medesima lettura, n. 12-13, si parla del dono delle 
lingue, o glossolaJia. Le conclusioni del P. S. intorno a questo fenomeno, 
sono quelle dei critici moderni più autorevoli : il dono delle lingue non fii 
ristretto ai soli apostoli, ma concesso a tutta la comunità cristiana — esso 
durò per tutto il periodo strettamente apostolico, — non fu un dono di pre- 
dicazione^ ma di orazione — fìi lo stesso carisma di cui si fa parola nel libro 
stesso degli Atti X,46 — XIX,6, e nella prima^ai Cor. e. XII e XIV. Que- 
st'ultima conclusione forse andava lumeggiata di più, perchè è innegabile 
che i vv. 6-11 (e. II), quali li abbiamo presentemente nel testo presentano 
una grave difficoltà. Ma forse il p. S. lascia sottintendere una pagina di cri- 
tica delle fonti. — Belle, profonde e tutte moderne sono le pagine comprese 
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nella lettura 5a §uir organizzazione economica della primitiva chiesa. Il co- 
munismo, se si vuol chiamare cosi, dei primi cristiani non ha nulla che fare 
con il collettivismo marxista. Esso prima di tutto era libero^ consisteva in 
un semplice aduiiamenta in comune di danaro^ noìi dei mezzi di produzione, 
era cosa privata^ una piccola, e allora oscura, comunità in mezzo allo Stato. 
Perciò quel comunismo rassomiglia più al comunismo monastico, che al mar- 
xista. — I motivi ideali -che determinarono questo comunismo — disprezzo 
cristiano della ricchezza — imminente ritorno del Cristo — nuovo ideale 
di fratellanza in Lui — , danno una solenne smentita alla concezione ma- 
terialistica della storia. Non è, dice a ragione il P. S., che si dehba negare 
ogni efficacia ai fattori economici nella genesi d' un* idea, ma bisogna rico- 
noscere nella storia che spesso è V idea che genera i fatti economici. E il 
comunismo gerosolimitano n' è una prova evidente. Là non furono i fatti 
economici che determinarono la superstruttura degli ideali morali e reli- 
giosi (formula dei santi padri del materialismo storico Marx e Engels), ma 
i motivi ideali e religiosi determinarono la superstruttura dei fatti econo- 
mici. E certo uno di questi motivi, anzi credo uno dei principali, dovettero 
essere le speranze vive tra i primi cristiani, comuni anche agli Apostoli, di 
un imminente ritorno di Gesù, ciò che con parola tecnica si disse parusia. 
Basta leggere con qualche attenzione la parte epistolare del nuovo Testa- 
mento per convincersene ; che se qualche teologo si mostra ancora restio 
ad ammettere quelle speranze a metà illusorie anche negli Apostoli, ciò non 
può dipendere che da un pregiudizio di Scuola. — -Nella medesima lett. 5 
si parla dell' istituzione del diaconato come risultanza del regime economico 
di Gerusalemme : (*) nuova prova per chi guarda le cose con occhio spas- 
sionato, di quel continuo succedersi nella storia di motivi ideali e di fatti 
materiali determinantisi a vicenda. — Nella lett. 8 si fanno alcune questioni 
di cronologia intorno alla morte di Gesù e alla conversione di S. Paolo: 
per la prima il P. S. accetta la data dell'anno 29, per la seconda stabilisce 
1' anno 34 dell' e. v. — La lett. 14 svolge magistralmente e discute una delle 
questioni più vitali del cristianesimo primitivo, quella relativa al valore 



(*) Qui in una saggia nota il padre S. cita la lezione dell' edizione occidentale del 
Blass. Avrei avuto piacere che a quest' edizione fosse ricorso anche in altre circostanze; 
come ad es. per il cap. XV, e per i vv. 21,22 del cap. XVIir. In quest'ultimo luogo il 
padre S. crede trattarsi di un' andata di Paolo a Gerusalemme a portarvi probabilmente 
elemosine, prima di partire per Efeso (pag. 360). Ora la lezione del codice Cantabrig. D, 
fondamento dell* edizione del Blass torna qui interessante, giacché, oltre all' indicarci il 
motivo per cui S. Paolo voleva salire a Gerusalemme, — per celebrarvi la prossima festa 
di Pasqua, — (Asl jie TtavTWg xrjv èop'zVi'^ tyjv épxoM-évYjv Tcotijaat sl^ 'lepooóXojia xtX) 
ci dice che questo fu un mero proposito di Paolo, poiché in appresso un'ispirazione di- 
vina ne lo distolse. (XIX'. BéXowzo^ 8è xou IlaOXou xaTa xi^v ICCav pooXìrjv jtopeósoO-ai 
■ eli 'lepooóXujJia, elTcsv auxép xò ,7ivst)jxa ÒTZOG-zpé'^eìy etg xrjv 'Aolav. AteXO-tbv 8è xà 
àvtóxsptxà p,épy] Spxsxat slq "E^saov.). Sebbene 1' àva^àg xal àanaoòcjisvog xyjv IxxXigoCav 
del textus receptus^ possa insinuare un andata a Gerusalemme, pure non si capisce come 
ne manchi una menzione esplicita. La ragione può solo trovarsi nel XIX. 1 del cod. D.; 
il viaggio non fu forse effettuato. 
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della hegge mosaica. La conferenza tenuta dagli Apostoli a Gerusalemme 
(an. 51 secondo il S.) non risolse precisamente la questione del valore della 
legge, ma ebbe grande importanza per aver garentito la libertà ai gentili. 
— Il racconto degli Atti (e. XV) è apparentemente diverso da quello del- 
l' Epist. ai Galati (e. II), ma la diversità nasce da ciò, che Paolo, piuttosto 
che sulla controversia che si svolse allora a Gerusalemme, insiste sull* epi- 
sodio di Tito e sui suoi rapporti personali con gli Apostoli in ordine alla 
sua missione, mentre S. Luca insiste unicamente sulla controversia teorica. 

Da quella celebre disputa d'Antiochia tra Paolo e Pietro (Gal. IL 11 ss.) 
che forni al Baur e ai Bauriani il fulcro del loro sistema di Petrinismo e 
Paulinismo, da quella disputa che ha affannato tanti esegeti cattolici, e che 
fino a venticinque anni fa si reputava inconciliabile con V infallibilità pon- 
tificia (*), il P. Semeria senza perdersi in inutili disquisizioni, |)rende occa- 
sione per iscrivere nna bella pagina sul concetto cristiano dell' autorità e 
dell' obbedienza. 

€ L' autorità^ cosi egli, dal Cristo in poi non Va confusa con la tiran- 
nia, e V obbedienza nettamente, profondamente si distingue dalla servilità. 
Solo i servi accettano ad occhi chiusi gli ordini del padrone e si condan- 
nano per manco di sincerità ad essere ipocriti quando della rettitùdine di 
quegli ordini non sono convinti. Del resto che importa loro se gli ordini 
sono sbagliati e imprudenti? Peggio per il padrone, col quale non hanno 
nessuna comunanza d'interessi. I figli accettano gli ordini del padre ed hanno, 
anche perchè figli, una disposizione fondamentale a trovarli buoni ma que- 
sta affettuosa 'disposizione non arriva ad accecarli, e l'affetto impone loro 
P arduo dovere della sincerità il giorno in cui, malgrado la loro eccellente 
volontà di trovar buono e prudente un ordine, appaia loro mal dato. Allo- 
ra essi parlano per quella comunanza d' interessi che sentono avere col pa- 
dre, e la loro nobile e umile franch^zza solo i maligni o gli stolti possono 
confouderla con una superba petulanza, con una ostinata protervia. » — La 
lett. 15 ci descrive specialmente l'attività apostolica di Paolo in Atene, 
la 16 ci trasporta ad Efeso. — A proposito dell' Aereopago, il P. S. ab- 
braccia l'opinione del senso topografico, e non del giuridico: S. Paolo fu 
condotto suir Areopago (collina di Marte), non davanti all' Areopago. -— Con 
l' andata ad Efeso termina il libro del S. : un altr' anno egli ci condurrà a 
Homa e saprà condurci sempre colle stesse attrattive con le. quali ci ha con- 
dotto fin qui. Con quelle attrattive che nascono, come nel suo libro, da una 
profonda conoscenza della storia, dalla sodezza scientifica, da una critica, 
non minuziosa, ma sostanziosa e serena, dalla riflessione filosofica, dalla forma 
del dire elegante e spigliata, infine da quello spirito di modernità ben inteso 
che sa presentare sotto una luce nuova e adattata ai tempi anche cose per 
sé stesse vecchissime. 



(*) Aloysius Vincenzi. De. Hebraeorum et Chriatianorura sacra monarchia. Roma 1875, 
p. 305 ss. — Anche oggi in qualche accadenoia romana si disputa se quel Cephas li, di 
Gal. IL 11, sia proprio S. Pietro. 
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Anche all' estero il libro del S. è stato accolto con quella simpatia che 
si merita, anzi una dotta rivista francese (la Eevue d' histoire et de littér. 
relig. 1900, p/94) a proposito di questo libro e dell' altro pure recente del 
nostro Prof. Fracassini. — Il Concilio Apostolico di . Gerusalemme — scri- 
veva : « Nous assistons à la restauration des éjiudes bibliques en Italie. » 
Faxit Deus! 

fiorila. 

F. M. 



11 Regno di Cristo nel passato, prosente e futuro della vita della 
Chiesa secondo l'Apocalisse, del Can. Sanzio Sansi. — Bo- 
ma, Desclée Lefebvre e C, 1900. 2 voi. in-8 p. 344. e 400. 

Il titolo stesso del libro manifesta abbastanza quale sia V indole di que^ 
sto lavoro. L' autore prendendo per guida 1' Apocalisse ha voluto disegnarci 
un quadro della storia del regno di Cristo nel passato, nel presente e anche 
nel futuro. 

In ima breve (forse troppo breve) introduzione egli si spiega intorno 
al sistema adottato per questo suo studio e di cui trova la chiave nel sim- 
bolico numero sette. — Sette Chiese, sette sigilli, sette calici, sette trombe 
ecc., dunque anche la Storia della Chiesa si dee dividere in sette grandi 
epoche. Eccole : Epoca I. propagatori e persecutori del regno di Cristo. Ep. IL 
Eretici. Ep. III. Barbari. Ep. IV. Maomettani e Scisma d'Oriente. Ep. V. 
Protestanti. Ep. VI : divisa in due periodi, il primo dei Kivoluzionari, il 
secondo del « Tempo del Padrone del mondo. » Ep. VII ; divisa parimente 
in due periodi, il primo dei Degenerati, il secondo dell' Anticristo e della 
vittoria del Redentore. A quest'ultima epoca tengono dietro tre avvenimenti ; 
Distruzione del mondo ; Resurrezione dell' umanità e giudizio ; Chiesa trion- 
fante. Ciascuna epoca viene inoltre distinta in sette parti per la stessa ra- 
gione del numero sette. Tutta 1' opera, come l' indica il titolo, è divisa in 
tre grandi sezioni abbraccianti rispettivamente il passato, il presente, e il 
futuro. 

A dir vero il sistema seguito dall' autore nell' interpretare 1' Apocalisse 
è un po' passato, di moda, e anche il dotto gesuita P. Cornely (Introductio, 
III, p. 728) ritiene questo sistema per il meno probabile. Ma, giova il dirlo, 
il Can. Sansi non ha inteso fare un' opera scientifica, e molto meno ha pen- 
sato d' incontrare il gusto di tutti. Egli mirando soprattutto all' edificazione 
dei fedeli ha adattato per via di accomodazioni il testo latino dell'Apocalisse 
ai fatti storici della Chiesa come sono narrati nella storia del Rohrbacher e 
simili. Cosi, per citare qualche esempio, il e. II. v. 13 « In diebus illis Antipas 
testis meus, fìdelis, qui uccisus est apud vos ubi Satauas habitat » , non può 
applicarsi a Giovanni I morto di stenti a Ravenna (18 maggio 526) vittima 
di Teodorico, se non. in senso meramente accomodatizio. Lo stesso dicasi 
dell' VIII. 13, applicato al concilio di Costanza, e del VI. 13 accomodato al 
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Gioberti e al Dollinger. — Similmente uon trattandosi di un libro stretta- 
mente scientifico è inutile aspettarsi una introduzione critica, uno studio 
previo sul simbolismo o sulla letteratura apocalittica, mentre invece non è 
molto raro il caso di abbattersi in qualche inesattezza o leggenda. Cosi sulla 
fede di Cornelio A Lapide vien citata un* esposizione del passo apocalittico 
VI. 2, di S. Ignazio martire e di S. Policarpo che forse non hanno mai pen- 
sato ad esporre quel versetto. Nel voi. II. p. 240, bì cita senza nessuno 
scrupolo sotto il nome di S. Ippolito uno scritto « De consumati one saeculi » 
del IX secolo ; e qua e là si parla delle idee chiliastiche quasi fossero state 
proprie dei soli eretici. Cf. invece S. Giustino, Dial. 80 e 81, Ireneo ecc. 

Ma, se il libro del S. ha dei difetti, e non fa fare un passo in avanti al- 
l' esegesi dell' Apocalisse, tuttavia è un libro da raccomandarsi perchè di 
gradita lettura, ricco di opportune considerazioni storiche, e di buone rifles- 
sioni morali. 
Royyia. 

F. M. 



Studi giuridici 



Opere d' arte di ragione privata : vandalismo Individuale e diritto 
sociale, dell' avv. Sirio Caperle. — Verona, 1899. 

Il saggio dell' avv. Caperle, che tratta di una delle questioni più vitali 
per 1' arte e che dà luogo ad uno dei più interessanti problemi giuridici, è 
diviso in tre parti, di cui la prima pone i principi della materia, la seconda 
considera le leggi che su questa^ materia si ebbero e si hanno, la terza infine 
espone le riforme che dalle odierne condizioni di civiltà sarebbero ri- 
chieste. 

Nel libro 1^, i principi^ V autore successivamente piglia in esame il van- 
dalismOj V interesse^ il diritio, Niun dubbio che in tutti i casi raggruppati da 
lui sotto il concetto di vandalismo — distruzione, modificazione, maltrattamen- 
to e incuria, nascondimento, esportazione, dispersione — ci si trovi di fronte 
ad un abuso della proprietà dinanzi al quale la coscienza sociale si sente 
profondamente offesa ed è spinta a reagire mediante l'organo suo più na- 
turale, lo Stato : ciò^ risalta viemeglio quando si esaminino i concetti del- 
l' interesse e del diritto : di fronte all' interesse individuale del proprietario 
sta V interesse sociale che ha le sue basi nei sentimenti estetici della col- 
lettivit4» nella forza dell'opera d'arte come fecondatrice dell' arte, nella im- 
portanza storica Q nel valor morale dell' opera d' arte : di fronte al diritto 
individuale che invoca per questo 1' ugual trattamento che per ogni altra 
proprietà, e il rispetto al principio generale della libertà umana, s' erge il 
diritto sociale che in questo caso poggia su quella collaborazione sociale 
di cui usufruiscono tutte le opere d' arte e senza di cui nessuna potrebbe 
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essere. Questi due diritti vengono a contatto, e talora in conflitto: come 
risolvere tale spinosa questione ? la conclusione cui viene V autore è que- 
sta: « a riconoscimento del diritto sociale deve essere imposta sulle opere 
d' arte private una servitù personale innominata, della quale il titolo è nella 
legge che la costituisce e ne regola la portata, e il titolare è lo Stato, che 
la possiede fra i suoi beni demaniali quale rappresentante giuridico della 
società » (pag. 89). 

Il libro 2^ è una rapida e ben condotta rassegna della legislazione su 
questa materia, che giunge dalle antiche leggi di Eoma e dalle medievali per 
quelle degli stati italiani anteriori all' unificazione sino al diritto ora vigente 
nel nostro paese, con un cenno anche abbastanza copioso delle leggi stra- 
niere distinguendole a seconda che la tutela da esse accordata sia tutela 
politica (Giappone, Olanda, Serbia, Spagna, Svizzera), di diritto amministra- 
tivo (Belgio, Danimarca, Portogallo, Russia, Germania,) o di diritto civile 
(Ungheria, Inghilterra, Francia, Tunisia, Austria, Romania, Svezia e Nor- 
vegia, Grecia, Bulgaria, Turchia, Egitto). 

L'ultimo capo del libro esamina i progetti Ceppino, Martini, e Gallo 
successivamente presentati per la tutela giuridica delP opera d' arte e di 
cui ninno potè ancora giungere in porto. 

Neil' ultimo libro si affronta anche la parte più debole della trattazione 
quella cioè che riguarda le riforme pratiche da attuare ; poiché senza di- 
scutere qui la convenienza della formula adottata dal Caperle è innegabile 
la necessità di una più energica tutela dell' opera d' arte. Ma le difficoltà 
appaiono quando si tratta di vedere come questa tutela debba esplicarsi : 
non certo tutte le opere d' arte possono essere obbietto di quel diritto e di 
quell'interesse sociale di cui parla a lungo e bene l'autore; egli stesso am- 
mette che si tratta solo delle migliori opere d' arte. Ma e come allora re- 
golarsi nel porre i limiti reciproci del diritto del proprietario e del diritto 
dello statò in questa materia? Certo per alcuni autori non sarà possibile 
la discussione, ma per quanti e quanti altri invece esisterà il dubbio e fer- 
verà la disputa ! Credere un buon espediente quello già escogitato dai le- • 
gislatori fiorentini che una legge determini nominatamente gli artisti che 
devono, nelle opere loro, godere di questa tutela, o V altro di creare com- 
missioni, specie di areopaghi della estetica, dì magistrature del buon gusto, 
le quali sentenzino quali siano gli eletti, e quali le opere di elezione impron- 
tate della divina impronta del Bello, è forse sperare di porre un ostacolo a 
deplorevoli abusi coli' aprire la via ad altri abusi non meno deplorevoli. 

*Per questo crediamo che l'ultima parte del libro del Caperle sia la più 
debole e vulnerabile, per questa l' autore mostra tanta fiducia in quelle sue 
riforme ; anzi questa sua stessa balda fiducia indica forse eh' egli pure ha 
sentita questa debolezza ed ha provato il bisogno, quasi a farla scomparire, 
di .negarne recisamente l' esistenza. E se anche fosse cosi, ciò si compren- 
derebbe facilmente. 

Del resto l' opera del Caperle è ottima sotto molti altri rispetti ; chia- 
rezza d' esposizione, cognizione vasta dell' argomento, cultura giuridica e so- 
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ciologica non &nno difetto in questo libro, e sono doti tali da renderne utile 

ed interessante la lettura. 

Milano 

Giuseppe Moltbni. 

Pedagogia 

Trenf anni di questioni pedagogiche, studio espositivo-crìtico, con 
un'appendice sul movimento pedagogico degli Stati Uniti di 
Pietro Romano. — Asti, Brignolo, 1900. 

La grande, la vera questiona pedagogica dovrebbe oramai essere quella 
di esaminare se, e fino a qual punto, le scienze biologiche moderne sono in- 
compatibili collo spiritualismo. Le leggi che governano V evoluzione, l' adat- 
tamento, V atavismo, possono costituire una scienza a parte in modo che 
àa spezzata V unità dello scibile ? Questo gran fatto del cristianesimo che 
mira all' educazione dell' anima per fini ultramondani, deve essere escluso 
daUo studio positivo perchè a capo della sua scienz i ha necessariamente il 
dogma? Dei pedagogisti moderni, ritratti dal nostro Autore, eccettuato 
r Allievo, quelli che sono meno eccessivi tagliano a loro modo il gran nodo 
e affermano che altro è la religione altro la scienza, che quella non deve 
preoccuparsi di questa ; e, coli' apparenza di rispettare la fede, la gettano in 
disparte; i più accaniti, come PAngiulli, la negano e proibiscono non solo 
ùella scuola ma anche nella famiglia. Cosi troncano quell' evoluzione ^stessa 
di cui si sono fatti apostoli, giacché la pedagogia, scientifica fin che si vuole, 
non dovrebbe essere altro che lo svolgimento, l'ampliamento della pedago- 
gia dei secoli passati Jiei quali, in germe, si trovano tutte le dottrine che 
hanno l'aria di essere nuove solamente perchè escludono l'elemento spiri- 
tuale. Il quale, coltivato in vario modo, e con diverse tendenze, fino alla 
prima metà di questo secolo morente, aveva pur diritto a svolgersi e ten- 
dere alla perfezione collo sfruttare, nella misura possibile, i ritrovati delle 
scienze sperimentali. Lanciata la scomunica alh) spiritualismo, ne è venuta 
la conseguenza di considerare l' uomo come una macchina, e, quello che è 
più curioso, guidata da altre macchine delle quali bisogna perfezionare i 
congegni per mezzo di altre macchine ancora. 

Fra questi i njeno macchinisti considerano 1' uomo come un semplice 
animale di cui si deve studiare 1' allevamento. 

11 prof. Bomano, senza rinnegare lo spiritualismo, trova facilmente della 
genialità in tutti codesti filosofi del materialismo, assai più che non nel- 
l' opera dell' Allievo pel quale tuttavia ha parole di elogio. Egli riassume 
con sincerità gli studi pedagogici fatti, in quest'ultimo trentennio, da Spen- 
cer, Bain, Siciliani, Angiulli, Allievo, De-Dominicis ed Ardigò, ma invece di 
fiwrne uno studio critico, sarebbe stato meglio limitarsi all' esposizione delle 
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loro dottrine, come ha fatto, e sta facendo, mirabilmente il Gerini ne* suoi 
volumi Bulla pedagogia dei diversi secoli. Non si possono certamente negare 
i meriti dello Spencer e del gruppo che più o meno lo segue, ma era som- 
mamente difficile e pericoloso, in un riassunto dei loro sistemi, il frammet- 
tere dei giudizi, che per la loro tenuità, non potevano fare molta luce sopra 
questioni intricatissime. Per questo non si capisce bene dove finiscano le idee 
dei filosofi passati in rassegna, e dove incomincino quelle del revisore, molto 
più che abbonda V ammirazione verso quelli che non possono essere, nella 
sostanza, d* accordo colla filosofia spiritualista che il eh. A. sembra profes- 
sare. Quando uno scrittore ha detto : U esistenza di Dio è innegabile^ e per- 
do è impossibile negate il sentimento religioso — il sentimento (MT Infinito è 
uìM concezione etica per eccellenza. (V. le Basi ec. p. 41), quando si è scritto 
questo, non si può, secondo la logica, partecipare a quell' alchimia che vuol 
comporre un' altra etica mancante di sanzione e di motivi proporzionati. 

A un certo punto il eh. A. sembra deplorare che 1' Allievo si trovi da 
solo a sostenere le ragioni dello spiritualismo, e lascia credere che questa 
povertà di difensori dipenda dalla natura stessa della dottrina, la quale non 
fa, che propugnare sempre il medesimo principio in mezzo al trasformarsi ed 
al camminare della scienza^ che non si oppone alla fede ma si tiene in ordine 
affatto distinto, A me paro che se il principio è vero, ^come è verissimo, non 
possa trasformarsi come tale*, ma d^bba svolgersi nelle varie applicazioni 
per le quali potrà accogliere tutti i sussidi delle scienze progredite, molto 
più se queste scienze, come confessa, non senza ingenuità il prof. Romano, 
non si oppongono alla fede. Del resto la solitudine dell' Allievo è confortata 
da tutta la nostra scuola pedagogica nazionale, la quale per essere più con- 
forme all'etnografia, alle tradizioni, al sentimento, nostro, può trovar modo 
di essere veramente sperimentale ; mentre tutte le elucubrazioni sottili e 
contraddicenti nei vari filosofi del puro positivismo, sono lontanissime dal 
poter essere aj^licate a un popolo, e sembrano destinate a an dilettantismo 
speculativo. 

Se il positivismo odierno non è cosi dissolvente quanto altri può figurarsi 
gli è perchè non trova il terreno adatto a far fruttificare la sua semente, 
e, non potendo essere logico fino in fondo, vive di concordati ; e se F Ame- 
rica del Nord è la terra classica della pedagogia, gli è appunto perchè vi 
vigoreggia potente il sentimento religioso. Eppure non si può dire che gli Ame- 
ricani abbiano sdegnato il progresso portato dai pedagogisti inglesi e tede- 
schi, poiché li hanno, in ogni università, studiati, discussi e applicate le 
loro dottrine nel limite che consente il rispetto alla Divinità. 

Questa Appendice, che il prof. Romano ha aggiunto sul movimento pe- 
dagogico degli Stati U. è piena di ammaestramenti per noi, ma pur troppo, 
dovrà passare molta acqua prima che l' Italia trovi la sua via onde cam- 
minare speditamente. E a metterla sulla buona strada, lo creda il prof. Ro- 
mano, non può giovare l'affidarla a mani straniere, né il larle balenare 
innanzi agli occhi la città del sole. Dobbiamo prima assicurarci che tutto 
il buono dei nostri vecchi pedagogisti sia messo in pratica, poi fare altri 
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passi, altri progressi e mano mano applicare. A cosa valgono i capitali ac- 
cumulati se non si possono spendere ? 11 non misurare la distanza che corre 
tra queUo che si può fare e le altezze vertiginose, cui si vorrebbe portare 
la scienza dell' educazione, ci fa perdere il senso della realtà ; e intanto il 
popolo aspetta. . 

Del resto l'opera del prof. Romano, che con tanto intelletto d'amore 
si occupa di tutte le questioni che riguardano la nòstra educazione, merita 
di essere apprezzata da tutti gli studiosi, i quali dovrebbero unire, alla sua, 
la loro voce per reclamare dallo Stato la istituzione delle cattedre di peda- 
gogia in tutte le nostre Università. 
Casalmaggiore , 

A. Astori. 



CU Scrittori Pedagogici Italiani del secolo XVII, del Prof. Dott. 
G-. B. Gbeiki. — Torino-E/Oma-Milano-Firenze-Napoli, Para- 
via, 1900. 

Il merito principale del eh. Autore è di aver saputo condensare in brevi 
pagine le singole opere pedagogiche, e di lasciarne nel lettore un concetto 
chiarissimo. E il merito non è piccolo se si considera il numero straordina- 
rio di volumi che l'A. ha dovuto consultare onde ritrarre la fisonomia, per 
cosi dire, pedagogica di tutti quegli scrittori ed educatori. Poiché non bi- 
sogna credere che nel secolo XVII, come del resto nei precedenti, ci fossero 
scrittori che direttamente si occupassero di pedagogia, ma erano letterati 
che, in mezzo a lavori d* indile filosofica, politica o semplicemente letteraria, 
gettavano qua e là le loro idee sul modo di educare il popolo o il principe ; 
talvolta sono pagine sparse, tal' altra, come nel Pescetti e nel Lombardelli, 
vi si trova un vero e }»roprio ordinamento di programmi colla divisione 
delle classi e delle materie, ma diffusi in libri, in opuscoli, in dissertazioni. 
Un altro merito del Gerini è q«ello di essere affatto oggettivo. Il lettore 
può prendere o lasciare quello che di buono, di bello e dì strano si trova 
nella serie di questi scrittori, considerarli nella nicchia del loro tempo, che 
rispecchiano perfettamente, senza che 1* A. presuma di raddrizzare le gambe 
a nessuno. 

L'essere venuti dopo ìbl Riforma portano quasi tutti le tracce della rea- 
zione cattolica, quindi, compreso il famoso Campanella, ripongono lo scopo 
dell' educazione nella coltura fondata sulla religione. I moderni pedagogisti, 
oramai tanto lontani, più che per tempo, per idee, da quelli del secolo XVII, 
possono, leggendo questo volume, scoprire il germe di molti concetti edu- 
cativi che alcuni considerano come esclusive scoperte della moderna peda- 
gogia. Orazio Lombardelli, per esempio, propone uno schema di programma 
per le scuole primarie che potrebbe essere accettato da un nostro ministro. 
Oltre a leggere, scrivere e far di conto, il Lombardelli vorrebbe il suono 
di qualche istrumentOy la religione che conviene a tutti, il disegno che conviene 
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a moltissimi, e V agncoltura che .?' addice a molti. (V. nell' opera Degli 
Ufizi), 

Il Possevino e il Campanella preludiano all'autodidattica ed al paetodo 
intuitivo, il Sacchini abbozza un trattato di metodica, il Buoninsegni fa della 
psicologia infantile ; tutti poi sono d' accordo nel volere a fondamento la 
natura, valere più la natura senza V arte che V arte senza la natura. Anche 
nell'educazione fisica precorrono le idee del nostro tempo. Ansaldo Cebà, dopo 
aver parlato della moderazione nel cibo e nei piaceri, soggiunge. Le altre 
doti del corpo, quali U vigore^ la robust-ezza, r agilità, la destrezza e la velo- 
cità, potransi conseguire con diverse maniere d' esercizi come correre, saltare, 
lottare, cavalcare, cacciare, lanciare il palo, giocare d* armi, camminare a 
piedi, non guardarsi dal sole ne' dalle nevi, non ripararsi dai venti e dalle 
pioggie, e per i particolari di questi esercizi il Cebà rimanda agli scrittori 
dell'arte ginnastica. 

Nei seguenti volumi del Gr crini ci piacerà di constatare l' evoluzione di 
questa pedagogia, onde resti dimostrata che, anche senza ricorrere a Spen- 
cer, a Bain, a Herbart e, in generale, ai forestieri, abbiamo, avuto in casa 
quanto era necessario per far progredire e perfezionare 1' educazione na- 
zionale. Ma il guaio si è che^ si fa troppa pedagogia scientifica, la si mette 
troppo in alto perchè il popolo ci possa arrivare, e cosi accade di vedere 
le nostre popolazioni sempre allo stesso grado di educazione, mentre i filo- 
sofi della pedagogia si bisticciano tra le nubi. 
Casalììiaggiorè. 

A. Astori. 



Storia 

I. Giovanni Bice! dei Hedlcl nella vita politica, Eicerche storiche 

di Brunetto Dami (1400-1429). -^ Firenze, Seeber, 1899 pa- 
gine 166 in 8. . , 

II. Le mura di Brolio In Chianti. Studio storico-critico di Antonio 
Casabianca. — Siena, Tip. cooperativa, 1900 pp. 68 in 8. 

lU. La cronaca di Blndlno da Travale (1316-1416) a cura di Yit- 
TOEio LusiNi. — Siena, Tip. Arcivescovile, 1900 pp. LXIV- 
339 in 8. 

L Lo studio del D. intorno a Giovanni Bicci dei Medici, condotto con 
buoii metodo, è assai importante. Le ricerche fatte nell* Archivio fiorentino 
gli sono state molto fortunate, si che ha potuto corredarlo di buon numero 
di documenti inediti e sconosciuti, de' quali ben 32 sono integralmente pub- 
blicati neir Appendice. Assai diversa, come brevemente accenna nell' Intro- 
duzione, fu la figura rivoluzionaria di Salvestro dei Medici, sul quale poi 
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il D. ha scritto 1' altro volume, qui già esaminato. Già il Villari disse es- 
sere stato Giovanni il vero fondatore politico della casa, che spianò la via 
al figlio Cosimo ; e il D. ora è venuto a dimostrarlo. Il figlio di Averardo 
de* Medici detto Bicci, nato nel 1360, rimase per circa quarant' anni un 
ignoto, solo tutto intento al commercio ed all' arte del cambio, prestando 
denari allo stesso Comune. Soltanto nel 1402 appare eletto priore, e 1' anno 
dipoi ambasciatore a Bologna con Vieri Guadagni e Filippo Magalotti, e da 
quest' anno in poi il governo oligarchico di Einaldo degli Albizi, Niccolò da 
lizzano, Bartolomeo Valori, Palla Strozzi e degli altri novelli aristocratici 
fettisl padroni della repubblica, quasi incoscientemente afiidò delicati in- 
carichi ed uffici a chi aspirava a sopprimerli. Talora il D. esagera o non 
dice P importanza di questi incarichi da compiere iìiori Firenze, ne* quali il 
Medici ebbe occasione di conoscere i maggiori stati italiani ed allacciarli 
a se ed alla sua famiglia, laddove più importante fu 1* opera di lui nella 
vita interna del Comune, dove come egli scrive, « inaugurava la sapiente po«- 
litica di tutti i suoi successori, i quali ebbero sempre in mira di dominare 
il pppolo, non col cambiarne le istituzioni, ma col renderselo benevolo ed 
accetto, e coli* impossessarsi delle principali cariche della repubblica ». Ma 
a questo riguardo io non so proprio rendermi ragione, perchè il D., pur avendo 
a lungo studiato le Consulte della repubblica, che cita più e più volte, non 
ne riporta mai un brano. Dopo il lavoro magistrale del Gherardi, esse son 
diventate fonte principitlissima di storia fiorentina, onde fa maraviglia che 
il D. non si sia internato ad approfondire qualcuna delle tante questioni, 
sulle quali facevansi ogni di più gravi le differenze, che dovevano allonta- 
nare il Medici dalla oligarchica aristocrazia, e non ci faccia conoscere il pen- 
siero personale da lui opposto alle idee degli altri. 

II. Il C. bene ha fatto a ritrovare negli Archivi di Firenze, Siena e di 
Brolio di casa Kicasoli, i documenti comprovanti la ricostruzione del ca- 
stello di Brolio, avvenuta negli ultimi anni del secolo XV, dopo la guerra 
apportata a Firenze dal Duca di Calabria Alfonso d' Aragona alleato della 
repubblica senese. Negli ultimi di decembre 1477, questi espugnati i castelli 
di Eencine, Castellina e Radda, poneva 1* Assedio a Brolio : una carta topo- 
grafica, con la veduta del castello, aiutano il lettore. Il castello fu valida- 
mente difeso da Giovanni e Bettino Ricasoli, non ostante la superiorità 
delle forze nemiche che lo stringevano: speravano in soccorsi che non ven- 
nero mai da Firenze. Laonde dovette arrendersi, e fu in gran parte demo- 
lito dai guastatori senesi ; ma l' anno dipoi '79, Brolio col Chianti era 
tornato in potere de* Fiorentini. Però gli eroici suoi difensori vennero ri- 
compensati dal Comune, che con provvisione del 23 aprile 1484 ne approvò 
la rifazione. 

III. Il L. non ha torto a pensare che a poter penetrare bene addentro 
lo spìrito di una età giova moltissimo la conoscenza di ogni sorta di 
fonti, ed in modo particolare di quelle, che scaturenti proprio di mezzo 
al popolo, ci rappresentano con viva sincerità i sentimenti ed i pensieri da 
esso avuti. E il caso della cronaca del rozzo popolano senese Bindino che 
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fu conosciuta, però inesattamente, soltanto a Gaetano Milanesi. B L. la pub- 
blica integralmente, da un codice, forse apografo del secolo XV, passato per 
le mani del conte Lodovico Andrea d' Elei e di Celso Cittadini, ed ora pos- 
seduto dal conte Tommaso Piecolomini, e vi prepone un' elaborata e dotta 
prefazione. Lo scrittore della cronaca è Giovanni di Bindino, e poi suo fra- 
tello Mariano, ai quali la viene dettando il padre Bindino, travalese di na- 
scita, senese di Camporegio per dimora, uomo un pò* ammalato di mente, 
come egli stesso si descrive, forse volendo dire che si esprimeva da uomo 
rozzo e naturale e senza cultura alcuna. Ribattute le ragioni per le quali 
non è dato ammettere che Bindino appartenesse alla nobile famiglia dei 
Pannocchieschi, dimostra com' egli nacque in Travale tra il 1354 ed il '56 
da un tale Gialli boscaiuolo, e guardatore di scrofe e di capre egli stesso, 
venne dipoi giovane a Siena, dove fu iscritto all' Arte de' pittori, secondo 
il Breve del 1389, arte esercitata anche da' due figli, senza elevarsi però 
mai a nessuna notorietà artistica. Cosi, mentre di loro non è rimasta alcuna 
opera di pittura, siamo più contenti ci sia pervenuta la Cronaca. Della prima 
metà del secolo XIV questa si sbriga con pochi ricordi. « Del sanghua de 
lo re Anzilaus inchominciando, a Charlo Artus onde discieso fti, e re Ubbetto 
e santo Lodovicho e Piero Tenpesta e 'l duca Durazzo, discieso di chuesta 
giesta. Charlo de la pacie è di chuello sanghue e giesta. Lo re d' Oncharia 
venne a Napoli e al duca Durazzo tagliò la testa, perchè del fratello i' re 
Andreia avesse chrudele vendetta. Tornò inn' Ongharia, e ine nache Charlo 
de la pacie : via ched era in fascio el ferono rechare in Ongharia, e di lui 
nachue il re Anzilaus. 

Pone r antico Travalese chome i fiorentini mandarono per lo duca di 
Chalavria. Venne in Firenze, n' è chapitano maggiore ; perchè Chastruccio 
dava a' fiorentini tormento e dolore. E '1 detto duca di Chalabria tradì Fi- 
renze ed entronne signiore. None potevano i fiorentini ricistare a la potenzia 
di Chastruccio ; chacciarono il ducha di Chalabria e chiamarono uno altro 
che fìisse migliore. E '1 ducha d' Atene vi venne in Firenze per Chapitano 
e poi i fiorentini il chiamarono signiore ». E cosi con pochi altri tocchi, 
non sempre esatti o bene aggiustati, arriva alla seconda metà, per la quale, 
come pel primo quindicennio del secolo successivo, per la storia non solo 
della Toscana, ma ancora di tutta Italia, specialmente per quanto si riferi- 
sce allo scisma della Chiesa, il libro di ricordi dell' aijtico Travalese è fonte 
assai importante. 
Bari 

Francesco Carabellbse. 
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Lingue orientali 



Kleinere Dialekte und Dialektgruppen von Wilhelm Geiger {Grun- 
driss der iranischen Philologie, I, 2, 287-424). — Strassburg, 
K. J. Triibner, 1898-99. 



') 



Oltre al persiano classico, che ha dato veste a una delle più belle e più 
interessanti letterature dell' Asia, oltre al balùci, all' afghano, al curdo e 
all' osse tico, fanno parte della famiglia iranica numerosi dialetti parlati nelle 
valli del Pàmir, e in tutto il regno di Persia, nonché in alcuni territori ad 
esso contigui, soggetti al dominio della Kussia. Diverso è il grado di cono- 
scenza che si ha di tali dialetti, giacché alcuni posson dirsi noti abbastanza 
bene, laddove di altri (fra i quali si comprendono quelli del Fàrsistàn, l'an- 
tica Perside, la culla degli Achemenidi) poco o niente si sa. Quindi si capisce 
come la sezione del Grundriss ad essi consacrata non sia un trattato com- 
pleto dell' argomento, ma piuttosto un sommario delle cognizioni finora ac- 
quisite in proposito : lavoro utilissimo, poiché tali cognizioni sono spesso 
contenute in opere inedite (che il Geiger potè consultare per cortesia degli 
autori), o non poste in commercio, o scritte in lingua russa e perciò a buona 
parte degli studiosi non facilmente accessibili. 

Formano linguisticamente e storicamente un gruppo ben definito e di- 
stinto dagli altri i dialetti del Pàmir, che rappresentano, a quanto sembra, 
il linguaggio parlato dai discendenti di popolazioni iraniche colà riparate 
al tempo in cui gli Arabi conquistarono la Persia. Invece una cleissificazione 
razionale dei dialetti persiani per ora sarebbe prematura, e per questo il 
Geiger si contenta di distribuirli, secondo un criterio puramente geografico, 
in due gruppi : dialetti del Caspio, e dialetti centrali. L' intera trattazione 
risulta cosi divisa in tre parti, alle quali, come un' appendice, segue una 
quarta in cui si esaminano dapprima le relazioni del persiano letterario colle 
altre favelle dell' Iran, e poscia le reciproche affinità di queste ultime. 

Fra i dialetti pàmiriani 1' autore sceglie i meglio esplorati, cioè il sa- 
riqoUj lo scighniy e il wach% e li prende a soggetto della sua esposizione, 
non tralasciando neanche di offrirne qualche saggio ai lettori. Al yaghnòbt 
consacra in fine di questa prima parte una speciale appendice. 

Al secondo gruppo {Kaspische Dialekte) appartengono : il mdzandarànty 
. che forse si è svolto dal linguaggio degli antichi Mardi o Amardi; il gt- 
lakt parlato nel paese di Gìlàn o Gèlàn (cfr. i Geli ricordati da Strabone e 
da Plinio) a sud-ovest del Caspio ; il tàlisct e il tàt^ più a nord, sul territo- 
rio russo. Al medesimo pruppo spetta infine, benché geograficamente al- 
quanto lontano, il dialetto di Samnàn, paese situato ad oriente di Teheran, 
sulla strada militare che unisce queHa metropoli al Chorasàn. Il primo 
dei nominati dialetti si potrebbe in certo modo considerare come un idioma 
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letterario : infatti, per non parlare delle citazioni di versi composti in quel 
dialetto che ricorrono per entro a libri persiani, lo storico Sehìr-eddìn (sec. 
XV) ■ ricorda parecchi poeti màzandarànì, e nel paese sono ancora in fama 
Babà Tàhir e Tàlib, ma specialmente Amir Pàzvàrì di cui il Dorn pubblicò 
il canzoniere. — 11 Geiger si occupa del màzandaràni e del gilakì, ina di 
tutti gli altri riporta qualche breve saggio. 

Tra i dialetti centrali merita speciale menzione il gabrt, cioè quello dei 
Parsi che vivono nella Persia, a Teheran, Kasciàn, Sciràz, Bùscehr, ma 
specialmente a Kirmàn e Yazd. E noto che, al sopraggiun^^ere dell' inva- 
sione islamica, quei Persiani che non vollero abbracciare la nuova fede, emi- 
grarono per la massima parta nell' India dove anche oggi si trova il centro 
della religione di Zoroastro; ma un piccolo numero rimase nel patrio suolo, 
e in mezzo a mille persecuzioni vi mantenne in vita V antico culto che 
tuttora vi conta alcune migliaia di fedeli, designati, a quanto pare per di- 
spregio, dai musulmani col nome di Gabr (Guebri). — Oltre al gabrì il 
Geiger considera i dialetti del territorio di Kasciàn (Vónisciùn, Kohrùd ecc.) 
per V esplorazione dei quali si è reso benemerito il Z'ukovskij. — Questa 
terza parta ha due brevi appendici, delle quali V una riguarda il tójikt^ par- 
lato da popolazioni iraniche dell' Asia centrale, V altra l' ebraico-persiano. 
Gli Ebrei stabiliti nell' Iran hanno bensì adottato la lingua del paese, ma 
vi hanno introdotto certe modificazioni in modo da formare un gergo, va- 
riabile da luogo a luogo. Questo gergo, grazie allo spirito conservatore che 
è proprio delle stirpi semitiche, contiene alcuni arcaismi e il suo studio non 
è privo d' importanza per la storia della lingua persiana. 

Neil' ultima parte, intitolata e Sguardo generale ai dialetti e loro ag- 
gruppamento » , si stabilisce che il persiano antico e moderno, per certe pe- 
culiarità soprattutto fonetiche ma anche lessicali, forma in seno alla famiglia 
iranica un tipo a parte, al quale si contrappone quello rappresentato da 
tutti gli altri linguaggi moderni dell' Iran, escluso il persiano, e in antico 
dall' Avesta. Di questo secondo tipo dovette essere l' idioma dei Medi, al 
quale sarà forse da ricondurre taluno fra i moderni dialetti ; ma sarebbe 
inesatto -chiamare col nome di medo tutto il gruppo non persiano. I reci- 
proci rapporti fra i dialetti di questo gruppo, non si possono con sicurezza 
definire. Come certo si può ritenere che il balùcì per certi caratteri arcaici 
si distingue da tutti gli altri, e che 1' afghano presenta molti punti di con- 
tatto colle parlate pàmiriane. 

Ho dato lo schema del lavoro del Geiger, né intendo di scendere a 
un' analisi particolareggiata. Della sua importanza ed utilità per i glotto- 
logi — giacché agli altri studiosi può importare poco la conoscenza di dia- 
letti che non ebbero, o quasi, letteratura — ho già detto. A testimonio 
della lealtà scientifica dell' autore, mi piace di riferire le sue parole di 
chiuisa: « Ho tentato — egli dice — di abbozzare, secondo lo stato delle 
presenti nostre cognizioni, uno schizzo delle lingue e dialetti viventi sulle 
labbra dei moderni Irani. Se questo lavoro,- col quale prendo commiato dagli 
studi iranici cui mi affezionai, sarà rifatto al più presto possibile e in quante 
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più parti è possibile, nessuno più di me ne proverà sincera' compiacenza. 
Est nohis voluisse satis. > 

Firenze. Cr. ClARDI-DuPRÉ. 



Studlen zur altfndfschen und verglelchenden Sprachgeschichte 

von EvALD LiDÉN. — Upsala, Akademiska Bokhandeln (Leipzig, 
Otto Harrassowitz). Un volumetto di pp. 108 (Mk. 2). 

Nel campo della fonetica e dell' etimologia indiana v' è ancora molto da 
lavorare, e perciò ogni ricerca in proposito, la quale sia condotta con bontà 
di metodo e conoscenza della materia, non può non essere la benvenuta. 

In trenta capitoletti, seguiti da una serie abbastanza numerosa di sup- 
plementi e correzioni, il Lidón discute con acume e copia di dottrina V eti- 
mologia di altrettanti vocaboli o famiglie di vocaboli, indiani per la massima 
parte. Quando è uscito il libro, sul principio dell' anno in corso, non pochi 
dei resultati delle indagini in esso contenute erano stati accolti nel dizio- 
nario etimologico dell' Uhleubeck, il quale aveva potuto servirsi delle par 
gine 1-87, stampate fino dal 1897. Malgrado questa circostanza, non può 
dirsi che la pubblicazione ne fosse divenuta inutile, giacché, astraendo pure 
dal contenuto delle nuove pagine aggiunte e da quanto PUhlenbeck non 
aveva creduto di appropriarsi, il lettore troverà sempre da imparare anche 
da quei capitoli dei quali conosceva già la conclusione. Notevole è il capi- 
tolo sopra alcune formazioni indiane in -nd-, (pag. 79-91). ohe arricchisce la 
bibliografia della questione aperta dalla teoria del Fortunatov sul tratta- 
mento di l seguito da dentale in sanscrito. 

Non so se tutti i ravvicinamenti di vocaboli proposti dall' A. otterranno 
l' adesione degli studiosi : ma in complesso il suo libro rappresenta senza 
dubbio un buon contributo arrecato agli studi glottologici dalla scuola svedeses 

Firenze. G^. CiARDi-DuPRÉ 



Letteratura 



I Riformatori della bella letteratura italiana di Dino Pbovenzal. — 
Studio di storia letteraria bolognese del secolo XVIII. Rocca 
San Oasciano, Licinio Cappelli, editore 1900, pp. 328. 

L* A. studia in questo suo volume qual fosse il movimento intesò a far 
risorgere le lettere in Italia, promosso a Bologna nella prima metà del se- 
colo scorso per opera specialmente d* Eustachio Manfredi, di Giampietro 
Zanotti, di Fernand* Antonio Ghedini, di Francesco Maria Zanotti. Lo studio 
è diviso in due parti : nella prima 1* A. indaga minutamente la vita dei 
quattro scrittori, parlando ancbe con una certa diffusione delle loro operò 
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minori e cercando di porre in luce lo stato delle lettere e delle scienze in 
Bologna in quel periodo. Nella seconda parte esamina le opere principali 
specialmente poetiche de' quattro autori, accennando a quelle scientifiche se 
ebbero rapporto con le letterarie. 

Comincia con l'esame òeW Arte poetica dello Zanotti, poi osserva come 
fu applicato quel codice poetico nelle poesie del Manfredi, del Ghedini, di 
Gianpietro Zanotti e di Francesco Maria Zanotti. Indi esamina le opere 
filosofiche e il trattato scientifico-letterario sulla forza viva di Francesco 
Maria Zanotti ; in un' appendice accenna ad alcuni scritti minori. Seguono 
una raccolta di documenti e un saggio bibliografico; i primi son lettere del 
Manfredi ad Antonio Magliabechi, ad Anton Francesco Marmi e a monsi- 
gnor Muselli e lettere di F. M. Zanotti a Giovanni Lami ; nel saggio bi- 
bliografico, v' ha un indice di testimonianze comuni ai quattro scrittori, poi 
per ciascuno di essi un indice bibliografico delle opere letterarie e un in- 
dice di testimonianze particolari. ' 

Lo studio è condotto con severo metodo critico, con ordine e con ac- 
euratezza sicché riesce buon contributo alla storia letteraria del secolo scorso. 
L' A. dedica il pregevole lavoro a' suoi maestri Alessandro d'Ancona e Gui- 
do Mazzoni. 
Modena. 

Emma Boghen Coniglianl 



Dizionario storico manuale deila letteratura italiana, (1000-1900) 
compilato ad uso delle persone colte e delle scuole, dal Prof. 
Vittorio Turbi. — Torino, Ditta G. B. Paravia e comp., 1900, 
un voi. in-16 di pp. 404. 

« Io mi sono proposto — scrive l'egregio A. nella prefazione — di rac- 
cogliere in un solo volume — breve di mole, agevole di prezzo, conciso e 
chiaro nell' esposizione e nella forma — le notizie più utili intoi^o alla 
fortuna, alle vicende, alle manifestazioni della nostra letteratura, intorno 
alla vita e all' opera degli scrittori italiani segnatamente di quelli ai quali 
con maggior cura di studi e d' indagini si è rivolta la critica degli anni 
più recenti ; e d' indicare insieme quali pubblicazioni possano consultarsi con 
maggior vantaggio, non pure dai giovani delle nostre scuole, ma da quanti 
interrompono occupazioni e consuetudini diverse della vita per dedicare 
qualche ora allo studio delle Lettere. » 

L' A. premette al suo lavoro un breve indice riassuntivo in cui racco- 
glie i nomi degli scrittori e la cronologia. Il Dizionario storico comprende 
i periodi in cui suol esser divisa la letteratura italiana, la vita e i cenni 
critici degli scrittori maggiori e più brevemente anche de' minori. Consi- 
dera partitamente le più grandi opere che onorano la nostra letteratura, 
le vicende dell'epopea, della drammatica, 'della storiografìa e della novelli- 
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stica, ricorda i rivolgimenti letterari più notevoli, accenna le forme metriche 
italiane e classiche. Riassume poi in un' appendice le principali indicazioni 
bibliografiche. L' A., che si propone di migliorare sempre più il suo lavoro, 
ha fatto, con questo, opera utile agli studiosi ai quali la forma di dizionario 
data a questo manuale storico, permette di cercar notizie d' autori e libri 
con breve dispendio di tempo. Alle colte persone può riuscir sempre comodo 
aver agio cosi di verificare o cercare un' indicazione letteraria nelle ordinate 
e concise pagine di questo volume. 

L' editore Paravia ha dato a questo utile lavoro una bella veste tipo- 
grafica. ' 

Modena, , 

Emma Bouhen Coniglianl 



Ferdinando Brunetière e la VI serie de' suoi Studi Critici di Ida 

Luisi — Firenze, Rassegna Nazionale. 

L'Autrice riassume efficacemente in queste pagine i concetii svolti dal- 
l' illustre scrittore nelV ultima raccolta dei suoi saggi critici, i quali, pur 
riguardando direttamente la letteratura francese, non possono non interes- 
sare anche i lettori non francesi, giacché affrontano « le più grandi que- 
stioni critiche che appartengono al dominio della cultura universale, e i più 
gravi problemi che si riferiscono all' arte ».Tali ad esempio sono quelli che ~^ 
s'intitolano: Évohitioii cles yenres in cui il B. propugna l'applicazione del 
metodo evolutivo alla storia della letteratura e dell' arte, e su cui la L. più 
a lungo si ferma ; Classique ou rornantique f a proposito di Andrea Chénier 
e Le, cosmopolitisme et la lìttératiire nationale. Notevoli appaiono anche gli 
studi su Bossuet^ e sui Fahliaux. 

E da sperare che la dott. Luisi seguiti a darci altri studi sulle lette- 
rature straniere simili a questo. 

C. D. 



Lingua e dlalottii nuovo avviamento allo studio della lingua, ad 
uso delle scuole secondarie, di Giuseppe Romanelli. — Livorno, 
Eaffaello Giusti, editore, 1900. 

Argomento di questo lavoro non sono i dialetti in sé stessi ma è un 
saggio di que' termini e modi di dire dialettali che qua e là compariscono 
adoperati da qualche scrittore non volgare nella lingua letteraria, e barba- 
rumi e neologismi. Premesso alcune nozioni preliminari sui dialetti e la 
HDgua, 1' A. si trattiene sui termini dialettali e i neologismi ; sui verbi dia- 
lettali ovvero toscani usati nei dialetti in significato o genere improprio;' 
sulle frasi e locuzioni dialettali; sulle locuzioni false dell'uso moderno; sui 
barbarismi, forestierismi e neologismi ; sopra i più frequenti errori rispetto 
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a sintassi ; sui doppioni, sulle allotropie, sui sinonimi, sulle locuzioni, sugli 
idiotismi. Seguono nuove osservazioni sui « Promessi sposi > ; una disser- 
tazione su la questione della lingua e sull' uso fiorentino ; un capitolo sopra 
i vocabolari vecchi e nuovi e un ultimo su « come si è corrotta e si cor- 
rompe la favella e sul modo di risanarla ». Il lavoi'O è pregevole e merita 
di esser letto e adottato nelle scuole. 

Livorno. Cr*. B*. 

Letture amene 



I. La principessa di Wolfenbflttei. Eacconto di H. Zschokke tradotto 

da E. Tafel e Lida Cerracchini. — Città di Castello, S. Lapi 
Tip. Editore, 1900 (un voi. in 16« di pp. 187). 

II. Novelle di Enrico Sienkiewicz. — Studio critico e traduzione 
di Domenico Ciampoli. — Città di Castello, S. Lapi Tipografo 
Editore, 1900, un voi. in-16 di pp. LTX-177. 

III. Lo spirito del male ed altre novelle di Feodor Dostoìewski. 
Traduzione dal russo di Nino de Sanctis. — Città di Castello, 
S. Lapi Tipografo Editore, 1900 un voi. in-16 di pp. XV-162. 

I. Il romanzo ora tradotto per la pregiata collezione « Alba » del Lapi 
ha per teatro la corte Russa sotto Pietro il Grande e per protagonista Cri- 
stina di Wolfenbtìttel una giovane e gentile principessa tedesca andata sposa 
al volgare e brutale Alessio figlio dello Czar. In una serie di lettere scritte 
dalla granduchessa a un' amica ci è dipinta la dolorosissima vita eh' ella 
conduce e da cui si libera fìngendosi morta e fuggendo nella Luisiana. 

Colà ritrova un cavaliere francese che anche da giovinetta, e sempre di 
poi, 1' aveva amata con profonda e rispettosa passione. La notizia della morte 
di Alessio permette a' due amanti di unirsi e di esser felici. 

Questo racconto al pari degli altri della buona collezione, raggiunge lo 
scopo di ofirire alle signore una amena lettura. 

II. Il Ciampoli sino dal 3891 cominciò a far conoscere in Italia l'opera di 
Enrico Sienkiewicz e, dopo la traduzione del Quo Vadis divenuto popolare 
il grande scrittore polacco è anche in Italia, giustamente il Ciampoli riven- 
dica a sé l' onore d' aver per il primo divulgato tra noi 11 guardiano dd 
faro, Vanino il musicante, Angelo, Il vecchio servitore, Affina, ecc. Un breve, 
ma accurato rtudio critico pirecede le quattro novelle raccolte in questo vo- 
lume : Schizzo ^ carbone — Il tifo — Dal Diario d^ un Istitutore Posnania- 
no — La comedia degli equivoci. 

Nella prima novella è dipint^ con vivezza e con malinconico umorismo 
la tragica storia di due sposi contadini di cui la vita tranquilla e contenta 
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è spezzata per opera d' un ribaldo segretario del comune ; la figura di que- 
sto ha un raro rilievo. Nel « Tifo » un giovane narra come innamoratosi 
d' una fanciulla dopo lunghe speranze fosse villanamente respinto dai geni- 
tori di lei e come nel delirio del tifo da cui fu subito colpito, credette di 
esser fidanzato alP amata e di provare con lei la più pura e intensa felicità. 
Questa novella commoventissima è un vero gioiello. 

Nel Diario d' un istitutore posnaniano V A. ha dipinto una delle sue in- 
dimenticabili figure infantili : Michele, un fanciullo d' undici anni per amore 
della madre si tormenta nel Ginnasio in istudi molteplici che lo sfiniscono, 
tanto più che i duri professori prussiani indispettiti dalla sua cattiva pro- 
nunzia tedesca non hanno pietà di lui. Per meritare buone classificazioni si 
alza alla notte e studia come ha studiato tutto il giorno, sempre tormentato 
dair idea che la madre sua morrà di dolore s' egli sarà un cattivo allievo. 
Castigato, schernito, oppresso da quell* incubo eh' egli crede un rimorso, mal- 
grado le affettuose cure del suo istitutore ammala e nel delirio coniuga an- 
cora i verbi latini, sinché la morte lo libera per sempre. 

L' ultima novella, unica lieta, narra giocondamente V avventura d' un 
giovane e d'una fanciulla tedesca droghieri rivali in una cittadina d*An^e- 
rica, i quali dopo essersi comicamente per quanto tremendamente persegui- 
tati 1' un r altro finiscono col trovarsi maritati per errore del giudice, che 
non intendendo la loro lingua ha interpretato come una richiesta di matri- 
monio la querela eh* essi erano andati insiisme ad esporgli. 

CJon la felice scelta di queste novelle e 1' ottima traduzione il Ciampoli 
ha arricchito la collezione Alba del Lapi d'un volume tanto pregevole quanto 
attraente. 

III. — Non meno pregio alla collezione Alba accresce il volume di no- 
velle del Dostoiewski accuratamente tradotte da Nitfo De Sanctis. 

La strana narrazione che s' intitola ; Lo spinto del male attrae tutto 
r interesse del lettore col fascino misterioso della figura d' una giovane quasi 
per malia legata a un vecchio capo di ladri. 

Affatto diversa la seconda novellai L'eroico amore d'un fanciullo, 
pagina commovente in cui rivive la prima e pura passione ridesta nell'animo 
ardente e fiero d' un adolescente. Il ladro onesto ritrae la caratteristica im- 
magine d' un uomo che finisce miseramente per il rimorso d'un furto, l'unico, 
che ha commesso. 

Le novelle son precedute da una breve notizia intorno all' autore ; in 
questa notizia il De Sanctis scrive : « Una camera grigia, la fiamma morente 
di una candela, una finestra 'da cui si vede il cielo annuvolato, una distesa 
bianca di neve, e in mezzo a questa neve misteriosa e triste un uomo, un 
solitario, uno smarrito, che leva le mani in alto. Ecco tutta l' opera di Do- 
stoi'ewski. . . . . . . . . Le sue opere tenere e terribili hanno la più squisita 

bontà, le su^ parole sono come le farfalle bianche sperdute in un crepu- 
scolo, le sue pagine sono i sorrisi malinconici della gente addolorata, e in 
tutte le battaglie dell' arte il suo ideale è la famiglia,* la fanciulla, il gio- 
vane : la speranza azzurra e serena dell' età futura. > 
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Egli caratterizza cosi felicemente l' autore da cui con cura tradusse 
queste novelle, le quali offrono al pubblico italiano una piacevole lettura. 
Modeiw. Emma Boghen Conigli ani. 



Andiamo a Lui. Novella storica del tempo di Cristo, di E. Sienkib- 
vicz. Nuova versione del Prof. Enrico Salv adori. — Roma, 
Desclée Lefebvre e C. 

Caio Settimo Cinna, giovane patrizio romano che aveva dissipato nel 
fasto r avita sostanza e perduta, correndo dietro a strane dottrine, la se- 
renità della mente, deluso, stanco di tutto (vera immagine di certi tipi non 
rari nelle età « decadenti »), spera di trovare svago e conforto in Alessan- 
dria, ove si reca coli' ufficio di proconsole. 

Il matrimonio con Antea, figlia del filosofo Timone, dopo avergli fatto 
gustare per un anno una nupva e pura felicità, diviene fonte per. lui di 
nuove e più tremende angoscie, per la strana ed orribile malattia che si 
impossessa della sposa adorata. Ki uscito vano ogni tentativo di cura ei la 
conduce a Gerusalemme, sperando che 1' aria asciutta e sana di quella città 
possa giovarle. Ivi avviene in quel tempo la crocifissione di Gesù Cristo, ed 
Antea, che ha udito Ponzio Pilato, amico di Cinna, parlare della dottrina e 
dei prodigi del Nazareno, ed ha presagito in Lui il banditore di quella ve- 
nta nuùDa che sola t avrebbe potuto trarre la povera e stanca anima umana 
dalle tenebre >, ottiene dal marito che la conduca al luogo del supplizio, 
cui ella assiste con reverente pietà, mentre Cinna, in un istante di commo- 
zione, invoca dal morente la grazia della guarigione per la consorte. Da 
quel momento i dolorosi fantasmi che la turbavano e ne struggevano la 
vita, più non compaiono. Al terzo giorno, ali* ora in etri essi solevano com- 
parirle, Antea ha una dolce visione : vede il Cristo che le sorride e stende 
a lei le mani trafitte in atto di portarle la salute e la interazione. E Cinna, 
che ella mette a parte della visione, esclama : Andiamo, andiamo a Lui ! 
E intanto giunge Pilato a partecipare alP amico che fra il popolo si è sparsa 
la voce che il Nazareno è risorto. 

Questa è la tela della graziosa novella che può considerarsi come un 
prologo all' insigne romanzo dello stesso autore, il Quo vadis f Elegantissima 
è la veste italiana che ha saputo darle il chiaro prof. Salvadorì. 

Firenze. E. 



La rosa e la viola. — Romanzo illustrato di Sofia. — Torino, Q-. 
Speirani e Figli, Editori, 1899. 

Se il saper bene presentare i contrasti fra caratteri diversi è un buon 
mezzo per rendere interessante un romanzo, questo, dettato da una donna 
d' animo gentile, raggiunge lo scopo, malgrado la semplicità forse eccessiva 
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degli altri mezzi posti in opera e che rivelano un imperizia la quale pure, 
accoppiata com' è a freschezza di sensazioni, non riesce discara al lettore. 

Adelina è la vìola^ Matilde la roa€t% La prima, che da poco ha perduto 
la madre, è accolta dalla sig.ra Delaware sua zia la quale la ama tanto quanto 
può amare una donna mondana che cerca ogni sua soddisfazione nell* ele- 
ganza e nei divertimenti della vita di società. Come è la madre, tale è la 
figlia e mentre Adelina non pensa che ai dolci affetti domestici, non sogna 
nella famiglia cui un giorno sarà a capo che le care gioie del focolare, le 
cure casalinghe e gli affetti di madre e di sposa, sua cugina Matilde vede 
nel matrimonio una vita di spassi, di divertimenti, di soddisfazioni di amor 
proprio, di capricci soddisfatti, di piccole ambizioni e di pettegolezzi. 

Le due cugine, tanto dissimili V una dall' altra, sposano i due fratelli • 
Casiraghi, ricchi industriali i quali insieme alla madre alternano la loro 
residenza in città ed in campagna. 

Entrambe le spose hanno dei figliuoli e per poco vivono riunite le due 
famiglie, ma mentre Adelina si fa subito amare e stimare dalla suocera e da 
quanti la circondano per la bontà, per il carattere franco e per la semplicità 
dei propri gusti, Matilde ben presto malcontenta la suocera ed un poco É^nche 
il marito per la sua stravaganza, le sue spese pazze, per V avversione che 
essa dimostra per la comoda ma vecchia e poco elegante casa avita della 
famiglia Casiraghi. 

Né essa trova nella propria madre chi freni la sua avidità di lusso e 
la sua spensieratezza, che anzi la Signora Delaware, spensierata come la 
figliuola, ne coltiva i capricci : essa- compra un villino vicino alla città, ric- 
camente lo adorna e vi accoglie la figlia ed il genero il quale poco per volta 
si lascia talmente adescare dalla moglie e dalla suocera che più nulla sa loro 
rifiutare e per soddisfare i costosi capricci di Matilde giuoca alla borsa e 
compromette la sua fortuna, talché deve separare i propri interessi da quelli 
del fratello. 

Frattanto sua moglie seguita a spendere senza alcun ritegno, non paga 
i propri debiti verso i fornitori, ad ogni costo vuole un finimento di gioie 
che fa credere al marito le Sia stato regalato dalla madre e si ingolfa 
sempre più negli imbarazzi. Sorpresa dal marito mentre sta provandosi un 
gioiello di gran valore, essa gli da a credere che questo appartenga alla 
cugina, complice forzata di una brutta azione la quale rischia di farle per- 
dere r amore e la stima del marito. 

Le cose giungono ad una crisi : mentre Matilde é presso la madre che 
muore lasciando essa pure la sua fortuna carica di debiti, il marito quasi 
rovinato dalle fallaci operazioni di borsa, giunto a casa viene a sapere che 
sua moglie é carica di debiti, che essa lo ha ingannato, che con una vile 
commedia ha messo in pericolo la felicità della cugina. 

Il pover' uomo allora non giudica più sua moglie degna di essere la 
madre della propria bambina ed accompagna questa da suo fratello da sua 
cognata e da sua madre e ad essi 1' affida, quindi senza voler vedere la mo* 
glie parte per V America onde riedificare il patrimonio distrutto. La morte 
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della madre, la scomparsa del marito, le terribili conseguenze della propria 
spensieratezza sono colpi terribili ma salutari per Matilde cbe umile e pen- 
tita chiede aJla suocera alla cugina 4dà al cognato di perdonarle. 

Essa non è più quella ohe tanto male fece a sé ed ai suoi cari. Eav- 
veduta, prende esempio dalla buona cugina e si riacquista poco per volta 
r affetto e la stima dei parenti ed anche quella del marito che, fortunato 
nelle sue imprese di America, riede al focolare domestico ove V aspetta una 
moglie fatta ormai umile e saggia dalle avversità e dalla triste esperienza 
e cosi il romanzo finisce con la soddisfazione generale. 

Come già si ebbe a dire, il romanzo è semplicissimo e senza altra pre- 
tesa che di essere morale, pur non essendo lavoro di grande vigore né ricco 
di indagini psicologiche. E però se i critici abituati al grande romanzo non 
vi troveranno gran che a lodare, molte anime semplici, molte umili persone 
ne ritrarranno piacere e forse anche salutari emozioni. 

Firenze. R. CORNIANI 



Pubblicazioni varie 



Alcune osservazioni sulle questioni di parole nella storia della 
scienza e della cultura. — Prolusione al corso libero di storia 
della meccanica, letta il 12 decembre 1898 nelP Università di 
Torino dal dott. Giovanni Vailati. — Torino, Fratelli Bocca. 

Il chiaro A., premessi alcuni cenni diretti a far rilevare, da un lato, 
r interesse, per cosi dire, pratico che presenta 1' argomento di cui intende 
parlare, e, dall' altro, la stretta connessione che passa tra esso e gli studi 
sulla storia della scienza, riassume alcune considerazioni fondamentali sul 
meccanismo del linguaggio; considerazioni da tener presenti per ben com- 
prendere la trattazione successiva. 

Passa poi alla distinzione tra le proposizioni in cui si afferma che tutti 
gli oggetti di una data classe godono di una data proprietà e le aftre in- 
vece nelle quali noi indichiamo il nostro proposito di designare, con un 
dato nome, gli oggetti che godono di una proprietà assegnata; e cerca in 
seguito di mostrare come il fatto che tali due sorta di proposizioni non sono 
ordinariamente distinte le, une dalle altre da alcun segno esteriore verbale, 
costituisce una fecondissima sorgente di ambiguità e di argomentazioni il- 
lusorie. 

Ed altre considerazioni e numerosissimi fatti espone V A. nel suo ira- 
portante lavoro per d.ire idea dei molteplici modi nei quali il linguaggio, 
può, a^che a nostra insaputa, contribuire a suggerirci analogie e provocarci, 
quindi a immaginare ipotesi e costruire esperiènze : e dimostra in tal modo 
come questa sia la causa per la quale il solo fatto dell' essere una teoria 
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scientifica espressa sotto una forma piuttostochè sotto un'altra, influisca 
sui progressi della stessa teoria. 

Enumerate le varie forme sotto le quali si manifesta l' inconscia scbia- 
vitù del pensiero alla parola nei varii campi di attività intellettuale, e di- 
mostrato come non basti la buona volontà per sottrarsi a tale servàggio, 
aggiungo V A. che 1' attitudine e la suscettibilità a cader vittime dell' insi- 
die che il linguaggio ci tende sono estremamente soggette a subire altera- 
zioni e modificazioni a seconda della disciplina intellettuale a cui ciascun 
individuo venga ad essere sottoposto. E dice poi come sia antica e tuttora 
quasi generale opinione che lo studio delle scienze fisiche e matematiche 
postituisoa uno dei migliori mezzi per educare e. fortificare la mente a tale 
riguardo; e come, invece, sieno di gran lunga discordi le opinioni sulP effi- 
cacia clic, per il medesime» scopo, è da attribuirsi a un' esposizione dottri- 
nale direttamente rivolta a descrivere, classificare ed analizzare le diverse 
speéte di illusioni verbali che tendono a infestare ciascuna singola forma 
di ragionamento o d'argomentazione. 

« V è anzi — aggiunge 1' A. — su questo soggetto, un contrasto note- 
vole tra le idee che dominavano nelle scuole filosofiche dell' antica Grecia 
e quelle che prevalgono fra gli scienziati ed educatori moderni ». E dopo 
varie considerazioni il dott. Vailati conclude augurandosi che 1' azione delle 
circostanze cospiranti a far ridonare alla cultura storica e filosofica una più 
larga parte nella educazione intellettuale dei giovani che si dedicano allo 
studio delle scienze, valga col tempo a modificare, almeno in parte, l'atti- 
tudine di dispregio e di indifferenza che, da noi, molti uomini di scienza 
assumono verso gli studi filosofici, nei quali essi non vedono che una col- 
lezione di infeconde e vane logomachie. 

« Sia pure permesso a loro — chiude V A. — di citare la celebre frase 
di quel gran scienziato e filosofo che fu il Pascal, che « Se moquer de la 
phUosophie & est Vìaiment philosopher », ma sia anche permesso a noi di os- 
servare che, tra tutte le specie di filosofia, quella che è più meritevole < qiie 
V on H* ea moque » è quella che consiste nel credere che l' accumularsi delle 
cognizioni di generazione in generazione dia motivo sufficiente a ciascuna 
di queste di ritenersi intellettualmente .superiore a tutte le precedenti; che 
i grandi intelletti del passato abbiano parlato e scritto solo peri loro con- 
temporanei, e che noi non abbiamo più nulla da imparare dallo studio delle 
loro opere per ciò solo che, su molte « questioni di fatto » essi opinarono 
meno rettamente di noi, ed ignorarono molte cose che ora non è permesso 
di ignorare neppure ad un allievo di ginnasio e di scuola tecnica ». 

Li cor ne. " G* B*. 
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Modi proverbiali e motti popolari, specialmente toscanii dichiarati 
dal prof. E. (tiuseppe Bianchini' — Seconda edizione accre- 
sciuta. — Livorno, Raffaello (Giusti, editore, 1900. 

In questo lavoro che 1' A. oifre ai giovani studiosi, il prof. Bianchini 
ha messo insieme con savio accorgimento e con bella forma dichiarati, un 
buon numero di Motti e Modi prorerbialiy che per efficacia di locuzione e 
per sapor comico meritano di essere divulgati per 1* Italia. Opportunissima 
e lodevolissima opera è quella di render più familiare 1' uso degli accennati 
motti ^ modi proverbiali, specialmente fuori di Toscana, dove, più che al- 
trove, si sente bisogno di aiuto e di schiarimento per comprenderne a pieno 
il significato e, la forza. Son quasi tutti modi prettamente toscani, e la mas- 
sima parte vive da anni e anni, come dimostrano gli esempi degli antichi 
Ciò prova che se il pensiero per lungo tempo si è adagiato in quelle forme, 
esse sono le più proprie e le più convenienti ; e sarà sempre cosa utile e 
buona usare 

^(lut'ì die r nmict 

F.t'i c.n sente h la nioil^^iMiii iiiienJ ;. 

Si valgano i giovani di questi Modi: vi troveranno — come ben dice 
VA. — « tanta di quella sapienza pratica, che non figura tra le monete d'oro, 
ma serve mirabilmente per le spese minute della vita ». 

IJvorno, . ^ G\ B*. 

Documenti bibliografici inediti 



Una ristampa della Libraria del Doni 
preparata ma non edita. 

Dell' anno 1550, pe' tipi di Gabriel Giolito in Vinegia, Anton Francesco 
poni pubblicò La Libraria (prima) ; dell' anno appresso, pe' tipi di Francesco 
Marcòlini in Vinegia, mandò fuori La seconda Libraria ;e finalmente del 1557, 
pe' tipi di Gabriel Giolito de' Ferrari in Vinegia, La Libraria divisa in tre 
trattati ; de' quali i due primi comprendevano in gran parte la prima e se- 
conda Libraria^ e prendeva il titolo di Terzo trattato la nota, che in fine 
della 2a Libraria aveva quello di Discorso sopra le Accademie d' Italia ecc. 

Anni fa il librajo Tron di Livorno pose in vendita un esemplare di 
questa Libraìna divisa in tre trattati « con molte annotazioni » ; il qual esem- 
plare (col mio consenso perchè da me prima richiesto) fu comprato da quel 
dotto bibliografo che fu il Comm. Francescantonio Casella da Napoli, che 
poi cortesemente me lo favori per prenderne notizia. Ma come apersi il li- 
bro, rimasi ; perocché, essendomi ben nota la mano di scritto del Doni, sen- 
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z* altro vidi che le giunti) e le note in esso fatte erano proprio di lui ; e 
in pari tempo mi fu chiaro, che come della prima e seconda Libraria egli 
aveva procurato una ristampa, della prima pe' tipi del Giolito lo stesso 
anno 1550, e della seconda per quelli del Marcolini V anno 1555 ; cosi della 
Libraria divisa in tre trattati egli aveva preparato una ristampa poi non 
eseguita. 

Delle giunte, delle varianti, di ogni minima mutazione, che il Doni s'era 
proposto d* introdurvi, io presi esatta copia, ed ora eccole qua tali e quali 
per uso e comodo' di chi si diletta a leggere i libri di quel capo scarico che 
fii Messer AntonFrancesco, salvo che fermerò con qualche nota, o richia- 
mo in parentesi, V attenzione del lettore là dove mi sembra opportuno. Si 
badi ancora che citerò la Libraria prima con la Sigla L, i», la seconda Li- 
braria con Z/. 2^ e quella divisa in tre trattati con L. 3, t 

La lettera dedicatoria, che nella stampa della L. 3. t. è * Alli illustriss. 
Signori Anconitani et Comunità dignissima et ecce! lentiss. », nella ristampa 
doveva essere sostituita da quella che si legge in principio della L. 1 i* » cioè 
€ Al nobilissimo signor Giovan Iacopo dal Pero suo osservandissimo ». 

Fra la pag. 24 e 25 fu messa una pagina con questa giunta : 

Anton B. (») 
Huomo che sempre si è dilettato delle buone lettere ecc. 

(Nella L. 3. t. mancava Particoletto < Anton Brùcioli » che era nella 
L. l^t e che qui fti tal quale riportato. Li forse fu soppresso perchè il Bru- 
cioH, per aver accolto le nuove idee religiose, aveva sofferto delle persecu- 
zioni, e il Doni, già frate e poi prete, pensò prudentemente a' casi suoi. Egli 
aggiunse di nuovo:) 

Antonio Vtopia 
Commentario d* Italia. 

A pag. 26 riprodusse l'articolo Anton Francesco Doni tal quale esso 
è. nella L. l^y e in una paginetta aggiunta notò le seguenti sue opere, già 
in parte ivi indicate. 

Lettere piacevoli libro p.® 

» familiari » 2.o 

> di diversi e le sue risposte > 3.<* 

Medaglie d* oro libro -g.^ 

» cf argento ' » 2.'^ 

» di rame > S.<* 

» false » 4.0 

Dicerie Hbro p.^ 

» 2.0 

Novelle libro p.® 

0) L'iniziale B. è la p ima del co^non»^ Bruoioli. 
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fll Baleìio, invettiva p.* 

/La saetta » . 2.a 

/Il tvono » 3.» 

MicrosmOf Traudito deW uomo in tutte le fm^me ; per comparazione, 

U eternità delia Patria in libri cinque, 

(I tre segni alle invettive (contro V Aretino) forse indicavano di essere 
state già scritte queste delle sei, che dovevano seguire al Terremoto^ cioè 
Rovina, Baleno, Tuono, Saetta, Funerale e Sepoltura, indicate nella L. 3. t 
p. 27. Se questi sei libri o invettive^ non furono mai pubblicati, come av- 
verti il Bongi nel Catal. delle op. del Doni, esiste però qualcosa che ad essi 
si riferisce : ma di ciò discorrerò altra volta). 

A pag. 31 nell'' articolo Baldassàrb Olimpo la voce Linguaggio è cor- 
retta in Lingitacdo, come la era nella « Tavola generale di tutti i libri 
volgari » nella L. 1*. 

A pag. 32 neir articolo Bernardo Accolti aggiunge : 

Vita di S. Caterina da Siena. 

Ivi, nel!' ai-ticolo Bastiano Sbrlio corregge la parola Strahordinaria in 
Straordinaria, 

A pag. 33, dopo V articola B. Tasso con una facci olina intercalata ag- 
giunge : 

Bernardo Tomitano 
E' mi pare una gran miseria de' nostri tempi ec. 

(Questo articoletto era stato messo nella L. 1*, ma poi non fu ripetuto 
nella L. 3. t.). 

A pag. 56, verso 13, dopo la parola « molto » il Doni fece una chiamata, 
ma poi nel margine non scrisse quel che avea in mente di porvi. 

A pag. 67 nella nota delie opere di Ercole Bentivoglio a Sogno amoroso 
aggiunse la parola Stanze, 

A pag. 78, neir articolo Lodovico Domenichi, col ritratto, alla nota delle 
^ opere aggiunse: 

Nobiltà delle Donne, 

(Qui sappi, o lettore, che il Doni sebbene faccia motto del Domenichi 
cosi secco secco, tuttavia lasciò stare tali quali gli articoli che nella Xt, 3 t 
sono col nome di Africo di Mensola a pag. 175, di Echinimedo Covidolo 
(anagramma di Lodovico Domenichi) a pag. 208, e di Fantino da Ripa a 
pag. 220, dove egli la tirò a refe doppio contro al Domenichi). 

A pag. 83 nelP articolo Mario Eqùicola aggiimse nella nota delle opere: 

InsUtutioTie, 

Ivi nell'articolo Mario Db Leo circonda con tratti di penna dalla pa- 
rola t Ancora > fino alla parola * assai, » forse perchè si tralasciassero nella 
ristampa ».. 

Ivi, dopo r articolo Mario De Leo, pose un fogliolino bianco con questa 
giunta : 
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Maggioli FOSOFO. 

Leggete questo libro e vedrete parecchie parti honorate che hanno le 
donne : 

DeW eccellenza delle donne. 

(Fu questo un argomento da molti trattato nella seconda metà del se- 
colo XVI. Lo trattò anche il Domenichi col suo libro quassù citato La no- 
biltà delle Donne, che vuoisi un plagio di quello intitolato Opera di M, Do- 
' menico Bruni da Pistoia intitolata : Difesa delle Donne ecc.). 

A pag. 97, dopo V articolo Panfilo Rinaldini, fu interfogliata una pa- 
gina con 1' articolo : 

P. A. (>) 

Coloro sono giudicati appassionati quando e* ragionan de gli huomini et 
delle loro compositioni ecc. 

(Quest* articolo in elogio dell' Aretino messo nella L., 1^ non fu poi ri- 
prodotto nella L. 3. t., ma doveva tal quale essere qui ; sebbene alP articolo 
Doni,. come abbiamo notato, fossero indicate tre delle sei invettive che egli 
aveva minacciato air Aretino). 

Ivij dopo V articolo Paolo Manuzio, fu aggiunto in margine : 

Paolo Pino 

Quest' huomo merita lode assai, perchè è pittor valente.... scritto et.... 
molto la.... Pittura.... un bel libro (^). 

Dialogo della Pittura. 

A pag. 104 in fine dello scritto Ai Lettori^ dopo la parola « ignoranza » 
era stato aggiunto : « Et cosi si dà a questa parte 

Il Fine ». 

A pag. 116, dopo Lettere delle donne era segnato Ilortensio. 

A pag. 160, cominciando il 2'* Trattato, il Doni indicò doversi ivi riprodur- 
re la lettera: «' Al S»" Ferrante Carafa Signor mio illustre », già premessa 
alla L., 2* ; faceva seguire a pag. 162 A^ tettoia eh' è a pag. 8 della detta L., 
poi a pag. 164, i Sonetti dell' eccellente Signor Dottore il Signor Lodovico 
Domenichi, che sono a pag. 11 della stessa L. ; 2^ e infine la prefazione La 
seconda Libraria del Doni, che ivi è a pag. 13. 

Dalla pag. 160 alla pag. 177 il Doni col lapis segnò una nuova nume- 
razione di carte da 1 a 18. 

A pag. 167 nell'articolo Acodrsio Benevento in margine corresse Ac- 

CARISIO DI. 

A pag. 200 all'articolo Dante Alighieri è cancellata la parola Monarchia, 
A pag. 215 all'articolo Francesco Petrarca, dove finisce il 1^ para- 
grafo, in margine il Doni scrisse: Epitome del mondo, 

A pag. 126 all' articolo Galladei, segnò il nome mancante Maffeo. 



{') Sono le iniziali del nome e cognome di Pietro Aretino. 

(') Questa nota, scritta forse quando il libro era sciolto in fogli, fu mutilata cosi dal 
rilegatore nel tonlerla. 
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(Poiché il Doni faceva il catalogo al modo che usava al suo tempo, cioè 
secondo la prima lettera del nome della persona, q\iesto Maffeo Galladei 
avrebbe dovuto essere segnato alla lettera M, cioè dalla pag. 254 in poi. 

A pag. 267, nelP elenco ali* articolo Niccolò Martelli dopo Lettere della 
paga morta (}) aggiunse : 

Libro 2». 

Altre mutazioni o giunte non sono nel volume che dovea servire per 
la ristampa. Chi sa mai perchè la non fu eseguita ? In quel tempo il Doni, 
sia perchè < stanco di vagare », come scrisse il Bongi, ovvero stanco per 
le violente quistioni che avea coir Aretino e col Domenichi, sia per altro 
motivo, s' era ridotto a vita riposata nella terra di Monselice nel padovano; 
sicché la 2^ edizione della L. in 3. t. rimase abbandonata. Egli è vero che 
il Doni visse ancora parecchi altri anni, pose a stampa altri suoi libri, e 
continuò a uccellare a doni mandando suoi scritti, o nuovi, o rifatti, a chi 
credeva che convenientemente lo potesse rimunerare, ma è pur vero che 
questa ristampa non le servi di. zimbello. 

l'irence. C. ArLÌA. 



Cronaca della Rivista. 

— Letteratura italiana in Boemia. Da un recente articolo di * Doris » nel FanfuUa 
della Domenica impariamo che Jaroslav Vrchlicky (ossia il prof. Emilio Frida dell'Uni- 
versità boema di Praga) non è soltanto uno dei maggiori poeti originali della sua na- 
zione» ma anche un appassionato cultore delle letterature straniere, e specialmente del- 
r italiana, della quale ha tradotto nella sua lingua moltissime opere,»cioè quasi per intero 
la Divina Commedia, la Gerusalemme Liberata. T Orlando Furioso, le poesie di Michelan- 
gelo, i Sepolcri, e parecchi canti del Leopardi. In un altro numero dello stesso giornale, 
prendendo occasione dall' articolo di « Doris », il prof. Arnaldo Bonaventura riferisce in- 
torno a un'Antologia di poesie italiane tradotte in boemo, di cui egli possiede un esem- 
plare, compilata da J. Vrchlicky. Quest'antologia abbraccia la produzione poetica italiana 
di tutto il secolo nostro e reca saggi dei seguenti poeti : nella prima parte : di Vittorio 
Alfieri, di Ugo Foscolo, di Giuseppe Giusti, di Alessandro Manzoni, di Vincenzo Monti, di 
Giuseppe Panini, di Iacopo Vittorelli ; nella seconda parte : di Alessandro Arnaboldi, di 
Tomaso Cannizzaro, di Luigi Capuana, di Giosuè Carducci, di Gabriele D'Annunzio, di 
Giovanni Marradi, di Guido Mazzoni, di Enrico Panzacchi, di Mario Rapisardi, di Mario 
Ricci- Paternò-Castello; nella terza ed ultima parte; di Ranieri Aiazzi, di Giuseppe Bia- 
dego, di Arnaldo Bonaventura, di Emilio Costa, di Cesare Augusto Levi, di Domenico 
Macry Correale, di Giuseppe Manni, di Neera, di Ada Negri, di Domenico Oliva, di Gio- 
vanni Pascoli, di A. G. Petri, di Giovanni Targioni-Tozzetti, di Giacinto Stiavelli, di Annie 
Vivant!. Il libro fa parte della Vzdelavaci bibliotéha e s'intitola: Tri Knihy vla^hé lyrihy. 

— Scritti dantesolii. Il « Giornale dantesco • ha pubblicato (serie III, n. 6) due lun- 
ghi e importanti studi sul divino poeta : Nel pìHmo girone della violenza, del prof. 
Giuseppe Lesca; e sulla canzone Tre donne intorno al cor mi son venute^ della dott. 
Cornelia Casari. 

— La « Roma letteraria » ha pubblicato, nella ricorrenza del sesto centenario della 
Divina Commedia, un numero tutto dantesco (quello del 25 luglio) contenente un poemetto 
dantesco di Giovanni Pascoli; de' Ricordi danteschi, del venerando Augusto Conti; uno 
studio di Olinto Salvador! : Dante; un articolo di F. Ermini, su La Commedia e i poemi 



(*) Paga/morta era uno de' tanti soprannomi dati a Giovanni Mazzuoli, detto lo Stradino. 
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delle nazioni civili ; un dotto frammento di E. Pistelli, sul Canto ventesimoquinto del* 
V Intei^no, E poi, un articolo di Carlo Villani, su Pia e Piccarda ; uno del Vecoli, su Dante 
% la Scuola ; un imporiante lavoro di Giulio Urbini, su U estetica dantesca ; e, in ultimo, 
una copiosa bibliografia intorno alle più recenti pubblicazioni su Dante, ecc. 

— A cura della Commissione esecutiva fiorentina della Società dantesca italiana sono 
state raccolte in un elegante fascicoletto alcune importanti notizie su « La lettura di 
Dante » in Ch' San Michele e la fondazione Caetdni di Semioneta. 

— Biblioffrafia voltiana. Il dott. Francesco Fossati, noto cultore degli studi voltiani, 
ha pubblicato (nel voi. XVIII fase. 10 delle Mennorie del R. Istituto Lombardo) una Bi- 
bliografia voltiana compilata con grandissima cura e diligenza. Il lavoro é diviso in due 
parti. La prima comprende gli scritti editi di Alessandro Volta, dei quali enumera 231 
(mentre le precedenti bibliografie voltiane del Configliachi e del Riccardi ne contavano 
rispettivamente 44 e 60). Le opere sono distribuite in ordine cronologico per potere me- 
glio seguire lo svolgersi progr^^ssivo delle idee e delle sperienze d^-llo scienziato. Sotto a 
ciascuno scritto è esposto l'argomento trattato, riferendo anche le prime parole testuali, 
onde evitare gli errori in cui erano caduti i precedenti compilatori confondendo uno 
scritto con un altro. Precede l'elenco delle abbieviazioni perla citazione delle opere 
nelle quali furono già pubblicati alcuni scritti del Volta registrati in questa bii)liografia. 
Nella seconda parte sono state raccolte non solo le pubblicazioni ch« l'opinione dei dotti 
attribuisce al Volta o suppone uscite dalla sua mente, ma anche quelle di autori celebri, 
contemporanei al sommo fisico, i quali scrissero nelle loro opere intorno alle teorie ed 
esperienze di lui. I titoli di questa seconda parte sommano a 30. 

— Scoperte archeologiche. Gli scavi che va facendo da quattro anni a Corinto la 
Scuola americana, hanno messo allo scoperto la fontana dell'Agora, di cui parla lo storico 
Pausania, e che era sormontata da una statua di Nettuno. La fontana è assolutamente in- 
tatta. Le teste di leone, fissate al muro, e dalla cui gola scaturiva 1' acqua, sono ancora 
al loro posto, sopra il bacino ove le donne dell'antica Corinto andavano ad attingere ac- 
qua nelle loro anfore. Continuando gli scavi, si sono scoperti dei frammenti d'un vasto 
edificio, blocchi massicci, con architravi magnificamente scolpiti, e una serie di statue 
colossali di dèi e dee, che han conservato le loro teste. Si sono trovate pure belle sculture 
in rilievo, greche e romane. I lavori di escavazione continuano. 

— Recentemente l'architftto Boni ha ritrovato, nello sterro innanzi al tempio dei 
Castori nel Foro romano, un belli.-eimo pozzo marmoreo con base vagamente ornata. Sul 
giro nel lato verso nord si legge l' iscrizione .• M. Barbatius PolliOy aed. cur. luturnai 
sacrwm puteal, la quale, senza 1' ultima parola che sembra aggiunta più tardi, si ripete 
sull'orlo. Al pozzo si accedeva dal lato nord, dove l'iscrizione dell* orlo è corrcsa od ap- 
paiono le solcature delle corde. Dietro, più in alto, eravi una piccola edicola, nella quale 
doveva esser collocata V immagine della dea, anch' essa rivolta a settentrione. Questa sco- 
perta richiama alla mente la leggenda secondo la quale Castore e Polluce, dopo avere soc- 
corso i Romani nella battaglia sul lago Regillo (a. 258 a. u. e), sarebbero comparsi nel 
Foro, ed ivi avrebbero lavato i loro cavalli nel « lago » di Giuturna e narrato al popolo 
l'esito della battaglia. Nel luogo della loro apparizione sarebbe stato innalzato il tempio 
votato dal dittatore Postumio durante la pugna contro i Tusculani. 

— n « lapis nifirer » e la iscrizione arcaica del Foro romano hanno trovato un nuovo 
illustratore nel prof. Gaetano De Sanctis dell'Università di Torino. Il suo lavoro, pubbli- 
cato nella « Rivista di filologia e d' istruzione classica », è uno dei più seri intorno a quel- 
l' argomento. 

^ La Belitfione di Zoroastro é il tema d' una monografia pubblicata dal prof. Italo 
Pizzi negli ultimi fascicoli (N. 45-46 e 47-48) del «Bessarione ». Esposto e illustrato il si- 
stema dottrinale di quella religione, il dotto iranista tratta della composizione e redazione 
dell'Avelia, cioè del sacro libro attribuito a Zoroastro, quindi traccia brevemente la sto- 
ria interna di quella dottrina, analizzandone gli elementi, e infine accenna alle notizie 
che la tradizione ha conservato circa la persona di Zoroastro. É la prima volta, crediamo, 
che si pubblica in lingua italiana un riassunto di tutto quel che si può desiderare di 
conoscere intorno a quell'importante soggetto, in forma accessibile a chiunque. L'espo- 
sizione é fatta daU' A. colla chiarezza a lui consueta. 
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— Pabblicajdoni in vista. Una nuova edizione italiana del romanzo Quo vadisìcn- 
rata dal prof. Enrico Salvadori, con annotazioni dell' illustre archeologo prof. Orazio Ma- 
rucchi, e con una pianta di Roma ai tempi di Nerone, vedrà quanto prima la luce pres- 
so la casa editrice Desclée, Lefebvre e C. 

— La nostra valente collaboratrice prof Emma Bo(!rhen Conigliani pubblicherà pros- 
simamente, presso l'editore G. B. Paravia, un racconto originale per giovanetti col ti- 
tolo : Contro la sorte, 

— Concorsi. Il giornale latino Vox Urbis invita abbonati e lettori a una gara di scriver 
latino in poosa e in verso. Per la prosa il tema é : « Un racconto o un episodio che sia 
compreso fra T impero di Costantino e T ultima Crociata ». Per la poesia, che deve essere 
un Sermo alla maniera oraziana : « Sventure e allegrezze dei letterati >. I premi sono: 
due medaglie d'oro e due d'argento e 100 esemplari dello scritto premiato. Il concorso 
scade al 15 novembre. 

La facoltà filosofica dell' Università di Friburgo (Svizzera) mette a concorso i seguenti 
premi: Uno di 2500 franchi da aggiudicarsi nel 1903 alla migliore memoria sul tema: 
De Montaigne a Pascal : Ètude critique sur les sources frangaises des « Pense'es ». Un 
secondo di 506 fr. per una memoria su Le systéme de la logique déductive et inductive 
de John Stvuart Miti et la logique d' Aristote. lì terzo, pure di 500 fr., per una memoria 
sul tema : La critique littéraire chez les Latins, d' après le « Brutus », le « Dialogus de 
Oratoribus » e le X libre che V Institution Oratoire. 

— L' Accademia russa delle Scienze ha destinato la somma di quasi un milione e mezzo 
di rubli in premio all'autore della più ragguardevole opera storica concernente il regno 
dello Czar Alessandro I, che verrà pubblicata, in lingua russa, entro il 1915. Con ciò l'Ac- 
cademia eseguirà le disposizioni testamentarie del generale Arakczijeff, il quale nel 1833 
legò ad essa 50,000 rubbli coli' obbligo d'erogarli, con i frutti »• rifrutti che si sarebbero 
accumulati fino al 1915, nel modo sopra detto. L'opera premiata verrà stampata in die- 
cimila esemplari e tradotta in francese e in tedesco. 

— La popolazione delle oittà tedesche. L' ufficio di statistica di Monaco pubblica 
notizie sulla popolazione delle città più importanti comprese nei paesi di lingua tedesca. 
Ecco alcuni dati. Le città il cui numero di abit^anti supera il milione sono due: Berlino 
(i,800,000) e Vienna (1,600,000). Vengono quindi, in ordine decrescente, Amburgo, (684,700), 
Monaco (452,000) e Lipsia (430.6 X>). Altre tre città CBreslavia, Dresda e Colonia) hanno una 
popolazione superiore a S00,000. Cinque superano i 200,000. Diciannove superano i 100,000. 
Quarantadue sono le città più notevoli il cui numero di abitanti è inferiore ai 100,000, e 
di queste, chiude la lista Ratisbona con 43,000. 

— Esposizioni.' Al Crystal Palace di Londra starà aperta fino al 30 settembre prossi- 
mo una grande Esposizione internazionale di musica, il cui scopo principale è di met- 
tere in luce il progresso e i perfezionamenti apportati nell'ultimo secolo alla fabbrica- 
zione degli strumenti musicali. Essa comprende inoltre la mostra dei diversi sistemi di 
incisione e riproduzione della musica, e quadri, stampe, e fotografie moderne che hanno 
qualche relazione con Tarte musicale. Oltre a un gran numero di strumenti esotici, ve 
ne sono parecchi antichi: p es. un fluuto greco che risale a due secoli prima dell* èra 
volgare; tamburi del 1745 conservati nella torre di Londra; un pianoforte Broadwood 
del 1791, e una completa collezione di strumenti da orchestra dell* epoca di Haendel. 

— In occasione del congresso internazionale della musica a Parigi la biblioteca del- 
l' Oi^é^ra ha preparato una note^-ie esposizione di autografi musicali antichi e moderni. 
Tutte le nazioni vi concorrono, i a Germania, fra altro, espone pagine di musica del prin- 
cipe Alberto, fratello dell' imperatore. Più di cento sono gli autografi italiani. Verdi ha 
mandato una pagina del Do7i Carlos^ alla quale è stato assegnato il posto d'onore. 

— Dal 1 settembre prossimo al 31 ottobre starà aperta nel palazzo di Brera a Milano 
la quarta esposizione triennale di Belle Arti, alla qual-^ sono ammesse opere originali di 
pittura e scultura (comprese le medaglie ed i ceselL,,i disegni e le incisioni. In questa 
esposizione saranno conferiti dieci premi di lire 4000 ciascuno. 



Pacinotti Ai^BBRTo, vespotisahUe. — Pistoia, Tip. di G. Fiori. 
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— Pietro Sciascia ; La psicogenesi dello istinto e della mm^ale sei ondo C Daindti 
(Giuseppe M'»lteni). — Alessandro Garelli; Filosofia del Monopolio (Giuseppe MoUeui). 
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Cronaca della Bivlsta. 

Studi biblici 

I. Golgotha und das hi. Grab zu Jerusalem von Dr. theol. Carl 

MoKMBRT. — Leipzig, Haberland, 1900. 

II. Ole Oormitio und das deutsche GrundstQck auf dem traditio- 
nellen Zflon von Dr. theol. Oarl Mommert. — Leipzig, Haber- 
land, 1899. 

III. Las Enfants de Nazareth par V abbé É. Le Camus. — - Bru- 
xelles, Alfred Vromant et C, 1900. 

I. I luoghi della morte e della resurrezione di Cristo sono oggetto non 
solo di profonda venerazione per il fedele, ma anche d* importantissimo 
studio per il dotto. L'ab. Mommert, noto autore di un libro sulla chiesa 
del S. Sepolcro, viene coli' opera presente a studiare qual sia stata la for- 
ma primitiva del Calvario e del sepolcro di Cristo, ed a quali successive 
mutazioni siano andati soggetti. L' uno non dista dalP altro che circa 20 
metri, ed in origine consistevano in due rupi che non si sollevavano al di 
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sopra del terreno circostante, ma tra di loro erano separate da un leggero 
avvallamento del suolo, per dove passava la pubblica via sulla quale il Cal- 
vario s'alzava a picco per un'altezza di poco più 4 metri. L** imperatore 
Adriano, per profanare luoghi cosi sacri ai Cristiani, fatta empire la vallata 
di mezzo ed in tal modo ottenuta una larga spianata artificiale, vi edificò 
un tempio a Venere, o Venerariura. Costantino, distrutto il tempio pagano, 
mise di nuovo a nudo la configurazione naturale del suolo, ma diede^alle 
due rupi del Calvario e del sepolcro, che comprese sotto una grande basi- 
lica, l' aspetto di due monumenti isolati, col tagliare tutto all' intorno il 
terreno circostante. Per tal modo il Calvario acquistò la forma di un dado 
che misurava per ciascun lato tra i 4 e 5 metri, e cosi ebbe dai pellegrini 
occidentali il titolo di colle, onde si originò la comune ma falsa idea sulla 
sua configurazione montuosa. Il sepolcro poi, scavato nella rupe e composto 
in origine di un atrio aperto e della camera mortuaria, in forza del nuovo 
adattamento venne a perdere 1' atrio, ed in seguito nel 614 fu gravemente 
danneggiato dai Persiani, e finalmente nel 1010 venne del tutto distrutto 
per ordine del Califfo El Hakem, cosi che la cappella marmorea attuale è 
edificata sul sito del sepolcro, ma non ne contiene più i restì venerandi co- 
me erroneamente si crede. Quindi la forma genuina del sepolcro di Cristo 
non si può conoscere dalla cappella attuale, ma solo si può induttivamente 
ricostruire dall'esame delle antiche tombe tuttora -esistenti nei dintorni di 
Gerusalemme, e dai dati suggeritici dai Vangeli. 

Questi sono i punti principali del nuovo libro del Mommert, e vengono 
da lui dimostrati con molta erudizione ed esame accurato dei documenti. 
Con ciò non voglio dire che tutte le sue conclusioni siano certe, special- 
mente in punti di secondaria importanza. Per esempio, nonostante la tesi 
da lui sostenuta, a me pare che il nome del Calvario, propriamente il teschio 
e non luogo del teschio, derivi molto più probabilmente dalla configurazione 
della rupe rassomigliante ad un teschio umano, che dalla tradizione la quale 
vorrebbe che ivi sia stata seppellita la testa di Adamo; giacché una tal 
tradizione si può far risalire fino ad Origene ma non fino ai tempi di Cristo, 
e può ragionevolmente credersi originata dalla tendenza dei Cristiani di 
vedere nel luogo stesso della morte di Cristo una relazione tra il primo ed 
il secondo Adamo. 

IL II dono fatto dair imperatore Guglielmo ai Cattolici tedeschi del 
terreno chiamato della Dormizione della Vergine, in prossimità del Cena- 
colo, ha dato occasione a molti studi sul luogo della morte di Maria SS., 
uno dei quali è questo dell' Abb. Mommert. Esso comincia dal combattere 
la sentenza che sta in favore di Efeso, e naturalmente ne ha facile vittoria; 
avrebbe però potuto dispensarsi dal refutare l' argomento ohe i fautori di 
quella sentenza traggono dalle rivelazioni di suor A. C. Emmerìch, quando 
egli stesso sostiene che nelle discussioni scientifiche non debbono avere al- 
cuna parte le visioni di persone per quanto si voglia pie e rispettabili Nel 
perorare poi la causa di Gerusalemme, mi pare che l' autore non distingua 
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troppo nettamente tra il fatto che Maria abbia dimorato in Gerusalemme 
dall' Ascensione fino alla dispersione degli Apostoli, e V altero che ivi anche 
sia morta; ora questo secondo fatto non potrà mai assorgere al grado di 
Certezza di cui gode il primo. 

Quanto al luogo preciso della morte di Maria, il M. pretende di dimo- 
strare dal N. T. che esso dovete essere attiguo al Cenacolo. Tutta la di- 
Inostrazione si fonda su queste proposizioni : che 1* alta sala dove scese lo 
Sp. S. sia stata il Cenacolo dove s' istituì V Eucaristia, che questo sia stato 
nella casa di Maria madre di Marco, e che la casa di Maria madre di Marco 
sia poi stata la casa dell' apostolo Giovanni il quale 1* avrebbe acquistata 
dopo la morte di suo padre Zebedeo. Ora se le due prime identificazioni 
hanno solo qualche grado di probabilità, la terza non , ne ha nessuno, fon- 
dandosi esclusivamente sull' asserzione d' Ippolito di Tebe e sulla curiosa 
osservazione che, Pietro liberato dalla carcere non poteva recarsi altrove 
che nella casa di Giovanni per darne V avviso- alla madre di Gesù. 

La tradizione scritta intorno al luogo della dormizione della Vergine 
comincia solo circa la metà del secolo quinto. Il M. l'esamina diligente- 
mente e conclude che mentre essa è unanime nel riconoscere la stretta pros- 
simità del luogo della Dormizione coli' attuale Cenacolo, ò discorde nel de- 
terminarne la posizione precisa. 

III. La Palestina conserva pochi monumenti del suo passato venerando, 
in compenso però essa stessa è un monumento vivo e parlante per mezzo 
dei costumi della sua popolazione, i quali hanno ben poco cambiato dalla 
più remota antichità, onde meglio che le morte pietre servono ad illustrare 
la storia biblica. 

L' Abb. Le Camus nei vari viaggi che ha intrapreso in Oriente si è 
fermato a studiare in Nazaret il vivere ed i costumi degli abitanti, onde 
dalla vita che menano gli artegiani nella bottega e nella casa, dai canti che 
ripetono le madri sulle cune dei loro pargoli, dai giuochi in mezzo ai quali 
crescono i vivaci fanciulletti, prendere i colori per dipingere V ambiente nel 
quale Gesù ha passato la sua infanzia. Egli ci da i resultati delle sue pa- 
zienti ricerche in questo libro, che è un vero gioiello per la vivacità dello 
stile, per la bellezza dell' arte tipografica, per la moltitudine ed eleganza 
delle incisioni. L'illustre autore che con la sua Vie de Notre Seigneur ha 
fatto tanto bene alle anime inquiete le quali cercano la luce attraverso la 
scienza e la ragione, può star sicuro di aver fatto coli' opera presente un 
graditissimo regalo « a tutti coloro che trovano una gioia squisita nelPevo 
cazione del passato per mezzo dello studio suggestivo del presente ». 

Perugia. U. Fracassini 
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Lingue orientali 

» 

Homonyme Wurzeln Im Syrischen. Eìn Beifcrag zar semìtischen 
Lexicographie von Frdr. Schulthess. — Berlin, Eeuther und 
Eeichard, 1900, in-8, XII-IO9 pp. — 4 Marchi. 

Chi ha studiato un po' d' ebraico, o di siriaco, o di assiro, si sarà certo 
imbattuto più volte in vocaboli di significato tra loro diversissimo^ ma pur 
derivanti in apparenza dalla medesima radice trilittera. Egli è che questa 
unica radice ne rappresenta due o più, ben distinte originariamente e più tardi 
confuse insieme per ragioni fonetiche o d' altra natura. (*) La distinzione pri- 
mitiva è serhata non di rado da alcuna delle lingue affini, sovra tutto dal- 
l' arabo ; p. es. la radice ebraica 'Il nel significato di < dissetarsi » sì rannoda 
all'arabo % in quello di < entrare » all'arabo ghll; giacché la * ebraica ri- 
flette i due suoni arabi * e gh. Cosi la radice srq significa in siriaco tanto 
« fendere, dilaniare, spartire, » quanto < vuotare, spogliare »; nel primo caso 
corrisponde all' arabo shrq^ nel secondo all' arabo srq. 

Lo Schulthess chiama < omonime » queste radici che sono il riflesso di 
due o più altre distinte in origine. E facile vedere quanto importi alla glot- 
tologia semitica lo sceverare i diversi elementi primitivi fusi più tardi in un 
solo; e tentativi notevolissimi su questa via si sono tatti in opere riguar- 
danti 1' assiro, 1' ebraico, V etiopico. La ricerca però non è sempre tacile, tanto 
più che il materiale lessicale di varie lingue semitiche (specialmente assiro- 
babilonese, ebraico e fenicio, siriaco) ci è noto solo in parto ; nel caso poi 
dell' arabo il lessico è un tal mare magnum da far perdere la rotta anche 
ai navigatori più esperti. 

Lo Schulthess ha rivolto la sua attenzione particolare al siriaco; vi ha 
scelto 49 radici omonime, e, sia studiando il significato dei rispettivi deri- 
vati, sia ricorrendo ad un' ampia comparazione con altri idiomi semitici, ha 
cercato di distinguerne gli elementi primitivi. Se, in generale, egli è stato 
felicissimo nei suoi risultati, non si può negare che qua e là si debbano fare 
parecchie riserve, e che il campo delle ipotesi sia tutt' altro che chiuso. Un 
esame particolare dei vari punti dubbi non è adatto all' indole di questa Bi- 
vista ; chi voglia un saggio delle incertezze lasciate dall' autore vegga le 
acute osservazioni del Nòldeke nella Zeitschr, der deutschen morgenldnd. Gè- 
seUsch., LIV, 1900, p. 152-164. Qui basti constatare la diligenza apportata 
dallo Schulthess, ed il lodevolissimo uso di confronti con dialetti arabi mo- 
derni, i quali possono chiarir molti punti di grammatica e lessicografia se- 
mitica comparata. — Chiudono il libro ottimi registri di tutte le voci orien- 
tali citate nel corso del lavoro. 

Napoli. C. A. NaLLINO. 

(•) Talora abbiamo il caso d' una radice indigena alla quale si é sovra ppoelo un vo- 
cabolo straniero simile per suono ; p. es. in arabo la radice zwr, genuina nel senso di 
« visitare », secondaria e d' origine persiana nel senso di « alterare, falsificare ». 
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Elementi di grammatica turca osmanli, con paradigmi^ crestomazia 
e glossario, per cura di L. Bonelli. — Milano, U. Hoepli, 
1899, in48, ¥111-199 pp. — L. 3,00. 

Bella e buona grammatica elementare, che certo ìnvoglierà più d' uno 
a studiar V armoniosa lingua turca, della quale è tanto rara fra noi la co- 
noscenza. Senza nulla togliere al carattere pratico del lavoro, V autore ha 
saputo tener conto degli ultimi risultati della glottologia turca; d'altro canto, 
nella disposizione e trattazione della materia, ha spesso avuto la mano più 
fehce che non gli altri grammatici della lingua ottomana. La parte che ri 
guarda il verbo è certo molto più chiara nel libro del Bonelli che non ne- 
gli altri manuali stranieri ; le regole della sintassi, e sovra tutto la costru- 
zione cosi complicata del periodo turco, sono spiegate con una perspicuità 
degna d' ogni elogio, e rivelante insieme il filologo esperto e 1* insegnante 
provetto. Se il capitolo relativo alla scrittura non riuscirà tanto facile a chi 
studia senza maestro^ la colpa non è certo del Bonelli, ma solo dei dispara - 
tissimi elementi che concorrono a formar la lingua scritta. Notevole final- 
mente è la parte data nel libro alla vera lingua parlata, che in quasi tutte 
le grammatiche viene sdegnosamente, ma molto a torto, trasandata. La stam- 
pa, della Casa Editrice Italiana C. De Luigi di Roma, è oltre modo nitida 
i vocaboli sono sempre dati in caratteri turchi ed in trascrizione. . 

Facciamo qui alcuni piccolissimi appunti, i soli ci sia capitato di segnare 
scorrendo il libro. A pag. 80, 1. 5 dal basso, per inavvertenza la forma oqU" 
j-agaq viene tradotta < che sta per fare o farà » in luogo di « che sta per 
leggere o leggerà ». — A pag. 10 e 12 ricorre V abbreviazione < 1. » che 
certo vuol dir < letterario »,. ma che non è spiegata in alcun luogo; il prin- 
cipiante difficilmente può capirla da sé. — In qualche luogo sono usati vo- 
caboli che non saranno troppo chiari per tutti i lettori ; p. es. « ossi tono » 
ed il € ^flessionale » di p. 25, 1. 6 d. b. Bisogna pensare che si tratta d' un 
libro destinato anche a persone le quali hanno fatto a mala pena le scuole 
tecniche ed hanno ben poca familiarità con grammatiche e termini gram- 
maticali. — L' annotazione a p. 199 è un po' ambigua ; molti lettori sono 
tentati di interpretarla nel senso che V accentuazione sia qua e là erronea 
per trascuratezza, laddove 1' autore intende dire soltanto che talora fu a bella 
posta oméssa. 

Napoli. C. A. Nallino. 



I. L' Alfilaji di Ebn-Malek, tradotta e commentata da Errico Vit- 

to. — Beirut, 1898, in-8 gr., XXIII e 417 pagg. (Lire 20). 

II. Dizionario dei triplici di Hassan Kueider^ tradotto da Errico 

Vitto. — Beirut, 1898, in-8 gr.. Vili e 250 pagg. (Lire 10). 

I. Il nome di Errico Vitto, R. Console prima ad Aleppo e ora a Beyrùt, 
non dovrebbe riuscir nuovo ai lettori italiani; esso è legato per sempre ad 
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un' opera altamente umanitaria quale il salvamento dei Cristiani armeiii di 
Zeitun dalle persecuzioni che, or sono quattr anni, infierivano nelPAsia Minore. 
Durante una lunga dimora in paesi musulmani, il Vitto seppe procacciarsi 
da parte di tutti, senza distinzioni etniche o religiose, la stima più profonda; 
quindi, a£f!rontando disagi e difficoltà d' ogni genere, potè farsi utile mediatore 
fra Cristiani insorti e Turchi oppressori, salvando cosi migliaia e migliaia 
di vite, ed aggiungendo non poco decoro al nome italiano in quelle contrade. 
A quarant' anni il Vitto, com'egli stesso ci fa sapere nella prefazione, si pose 
allo studio dell'arabo letterario; e, con un coraggio ed una perseveranza 
degni d' essere proposti a modello dei giovani nostri, vinse difficoltà che po- 
teano sembrargli insormontabili. Lo Sheykh Kàmil Ghazzi-zàde, uno fra i 
più dotti Musulmani d' Aleppo, gli fu guida sicura, ma non certo troppo fo- 
cile, nello studio dei grammatici arabi e delle lor sottigliezze ; e di tale stu- 
dio appunto è ottimo frutto la presente versione dell' Alfiyyah di Ibn Màlik 
(morto nel 672 egira, 1273-74 d. Cr.). 

£ inutile parlare ai nostri lettori di questo celebre trattato di sintassi 
araba in mille distici, del quale tanto si giovò al principio del secolo il de 
Sacy per redigere la sua famosa Grammaire arabe, e che, solo o con «Giu- 
menti arabici, fu più volte stampato in Europa ed in Oriente. II Vitto ci dà 
il testo arabo di tutto il poema, accompagnandolo, capitolo per capitolo, colla 
traduzione italiana, e con un succinto quanto necessario commento estratto 
da quelli celebrati di Ibn *Aqil (morto nel 769 eg., 1367-68 d. Cr.), di al- 
Ushmùnì (X sec. egira, XVI d. Cr.) e d'as-Sabbàn (morto nel 1206, fine 
del 1791 d. Cr.). 

La traduzione è ottima, e, con opportune parafrasi, rende assai bene il 
testo non poco difficile. L' assistenza dello Sheykli Kàmil era già una ga- 
ranzia di giusta interpretazione ; l' esame minuto che ho £a,tto di molte parti 
dell' opera conferma pienamente il giudizio favorevole che si poteva formare 
a priori. Un punto tuttavia mi è occorso ove l' originale non mi par reso con 
tutta esattezza; è alla fine del poema (pag. 417), ed ivi l'arabo va tradotto: 
« ciò che mi proposi di riunire è ormai completo in un poema che comprènde 
> le cose più importanti, e che contiene la quintessenza della Kàfiyah (*) 
» come si richiede per essere sufficiente senza bisogno d' altro. » — - Sul cane 
Wàshiq (pag. 31) si può vedere il Tàg ai-^arils VII, 90, ove è riportato un 
verso di an-Nàbighah adh-Dhubyànì che di tal cane fa cenno, procurandogli 
cosi r onore di venir accolto nei dizionari arabi. — P. 182, 1. 10, il lettore 
difficilmente capirà cosa siano i « nomi dei lati > menzionati nel testo ; sa- 
rebbe stata opportuna una noticina per spiegare che si tratta dei sei voca- 
boli khalfa dietro, amàmu dinanzi, fawqu sopra, taìitu sotto, yamtnu a de- 
stra, shimólu a sinistra, usati avverbialmente. * 

Rarissimi sono gli errori di stampa «he già non siano stati corretti dal 
Vitto medesimo alla fine del libro ; notiamo a p. XXV, 1. 7 Nasr in luogo 
di an Nadr ; p. 39, 1. 9 e 13 Mubàrrid in luogo di al-Mubarrad ; p. 48, 1. 14, 



(>) Titolo della notissima sintassi araba di Iba al-Hàgib, morto nel 646 eg. (1848-49 d. Cr.)* 
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. nel testo arabo àlladMna scritto con due Idm invece che con uno solo. — 
A persona che vive relegata in Oriente, senza altro sussidio di libri europei 
air infuori dei pochi che gli può fornire la sua biblioteca privata, si perdo- 
neranno facilmente e volentieri alcune lievi inesattezze della prefazione ; non 
ci meraviglieremo troppo, ad esempio, se a p. XVI il Vitto ci ripete la fa- 
vola delle antiche poesie appese alle pareti della Ka'bah, favola che pur troppo 
non è nemmeno scomparsa da certi libri europei ; né se a p. XVII ci dice 
che il Musulmano non osa tradurre in altro idioma una sola linea del libro 
di Dio (*) ; né infiue se crede (p. XX) d* essere il primo a voltar in una lin- 
gua europea V intera Alfìyyah, quando già possediamo la versione francese 
del Finto (Costantino 1887), e quella tedesca dell' Alfiyyah e di tutto il com- 
mento di Ibn 'Aqil fatta dal Dieterici (Berlin 1852). 

In luogo di insistere con simili pedanterie, auguriamoci che l' opera del 
Vitto trovi lettori numerosi fra quegli studenti d'arabo che, avendo già com- 
piuto il loro primo tirocinio, vogliono arrivar a leggere i filologi ed i com- 
mentatori indigeni. Nel libro del Vitto troveranno un' ottima guida. 

II. Meno felice mi sembra l' idea di tradurre in italiano il < Il Dizio- 
nario dei triplici » di Hasan Quweydir al-Khalilì. (^) Si tratta di una rac- 
colta delle voci dette muthallathàt dagli Arabi, aven.ti cioè una delle conso- 
nanti radicali suscettibile di ricevere ciascuna delle tre vocali brevi ; col 
mutar di questa sola vocale mutano significato. P. es. harr terraferma, birr 
sincerità, hurr frumento. È un genere di lessico di cui abbiamo esempi molto 
antichi ; notissimo, fra gli altri quello di Qutrub (morto nel 206 eg., 821-822 
d. Cr.). Sovra tutto quando é messo, come nel caso nostro, sotto forma di 
versi può essere utile ai ragazzi arabi, sia per apprender nuovi vocaboli, 
sia per correggere la difettosa pronuncia dialettale delle vocali. Ma per gli 
Europei può esser utile un libro siffatto ? Ne dubito molto ; tanto più che, 
per accrescere la mole di tali lessici, gli Arabi vi introdussero una quantità 
di vocaboli assai rari, od in un senso metaforico, che, presentati separata- 
mente dal significato fondamentale della radice, possono far apparire V arabo 
come la lingua più strampalata dell' universo. Aggiungasi che la concisione 
delle definizioni e la forma metrica dell' originale rendono in modo spesso 
oscuro od ambiguo il senso del vocabolo; basta percorrere la traduzione 
troppo fedele del Vitto per accorgersene. Qualche volta poi la colpa dell' oscu- 
rità ricade sul traduttore, come si può vedere da alcuni esempi che prendo 



(') Non solo ne furono fatte traduzioni in persiano, turco ed hindùstàni, masi conser- 
vano ancora brani di una versione spagnuola fatta da un Musulmano di Spagna nei primi 
anni del sec. XVII; cfr. Teza, Di un compendio del Corano in ispagnolo con lettere ara- 
biche ^Rendiconti della R. A'^cad. dei Lincei. 1891, p. 81-88). 

(') Poiché il vitto non d.\ alcun r lagnagli ) intorno all'autore, dirò qui ch'egli com- 
pose qiieita operetta in versi n-il ri63 eg. (1811 d. Cr.;, iiititolandola Nayl al-ardb finaz-m 
muthaMathdt al-^avab « Raggiungimento dello scopo nella veriificazione dei triplici de- 
gli Arabi ». L'autore morì nel 1232 eg. (ISA'3 d. Cr.); ro^>u'a fu stampata postumi a Bù- 
làq nel 1302 (1885). 
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qua e là a caso. A p. 1, il primo vocabolo ahd' giuncaia, canneto, è spiegato 
« foresta di una pianta acquatica >. — P. 25, tlwmn ottava parte d*una cosa, 
UH ottavo, è tradotto « una porzione di otto nel conto. » Il Vitto aveva sot- 
t' occhio neir originale presso a poco ^uz' min thamdnya fi H-hisdb ; perchè 
non tradurre più chiaramente ed altrettanto fedelmente € in aritmetica, una 
parte su otto > ? — P. 48, hash è tradotto « basta ! conta I > come fosse un 
imperativo ; laddove è un sostantivo che significa : ciò che basta, ciò che è 
sufficiente. — P. 71, equivocando su qualche parola dell'originale, il voca- 
bolo duhr è spiegato < la fine di tutte le cose > anziché € la parte poste- 
riore d' ogni cosa ; le conseguenze d' un affare. > — P. 94, suh^ è spiegato 
« il settimo > ; ma se non si aggiunge che parlasi di frazione è facile che 
il giovane interpreti settimo come un numero ordinale ; cosi dicasi a p. 96, 
ove suds è tradotto « la parte di sei > . — P. 137, ^ard non significa « tutte 
le cose eccetto V oro e 1' argento » , ma « i beni mobili eccettuato ecc. > — 
P, 148, ^uhdah non significa punto « ritorno » come ha il Vitto, avendo preso 
in un senso erroneo la spiegazione rag^ah dell' originale ; è la restituzione 
d' un oggetto o d' uno schiavo comperato al venditore, quando, entro il tempo 
stabilito dalla legge, si sia riscontrato un difetto nelP oggetto stesso o nello 
schiavo. Si ha allora la rescissione del contratto, di compra-vendita. — P» 98, 
saqt vien definito « luogo nel quale cessa V arena spessa ecc. » invece che 
« luogo nel quale cessa la parte maggiore (mìi^zam) delle sabbie. > 

Ma è inutile continuare quest' arida rassegna di errori od inesattezze, 
per le quali mi duole di non poter tributare al Vitto le lodi eh' egli s' era 
meritato colla buona versione dell' Alfiyyah. 

Napoli. C. A. NalLINO. 



Letteratura 



storia e fisiologia dell' arte di ridere di Tullo Massabani. — Voi. 
primo. L'antichità e il Biedio evo. — Milano, Hoepli, 1900. 

Negli studi di ricerca critica intorno ad un argomento i metodi da se- 
guire possono esser due ; o il razionale e logico, che coordina i fatti alle 
teorie e li adduce come prove ; o il metodo storico, che segue la cronologia 
dei fatti stessi. A questo s' è attenuto il Massarani nell' opera annunziata, 
che egli avrebbe voluto intitolare rassegna della letteratura amena di tutti 
i tempij ma, che per sembrar più moderno, ha detto poi storia e fisiologia 
deW arte di ridere. Ed è vera storia d' uomini, di cose e di forme letterarie 
che V autore si propone narrare, incominciando da Confucio e da Lao-tse 
per condurla fino ai giorni nostri. Si conterrà in tre volumi, di cui ora 
V Hoepli ha pubblicato il primo, che comprende 1' antichità e il medio evo. 

Ad un certo momento nel progresso umano de' popoli non si può ne- 
gare che queir inclinazione generale, onde proviamo il bisogno di ridere dei 



Digitized by 



Google 



BB,p|j5|^^^^i«|^.x 



EIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



266 



difetti, delle dissonanze, delle sproporzioni e delle imperfezioni che ci cadono 
sottV occhio, non si manifesti in modi e in espressioni tali da attrarre 1' at- 
tenzione degli uomini quale opera d' arte. E può esser poesia è forma artistica 
tanto il sorriso, che rivela sovente un profondo e gentile compiacimento in- 
tellettuale, come lo scherno, il sogghigno, il rictus e P ilarità, quantunque 
una differenza non lieve corra tra certi segni di gioia e V humour , che ebbe 
tanti celebri interpreti nelle nazioni settentrionali. 

Ad esordire nella sua elegante scorreria storica il Massarani prende a 
parlare della Cina, di quel popolo strano e semibarbarico, che a dir vero sem- 
bra aver attitudini più gravi che liete. Le varie sette de' confuciani, dei 
laotsitì e de* buddisti contano ciascuna una letteratura ; noti sono i canti 
de' poeti della dinastia dei Thang, cui non manca la gioia nella parola ; più 
note alcune liriche del Libro di giada e alcune novelle fatte conoscere dal 
J alien e dal Bémusat, dove le grazie argute della satira appariscono non 
di rado. Ma se dalla Cina si passa all' India, alla penisola arsa dal sole e 
inondata dai grandi fiumi, par che la natura stessa, specialmente nel teatro, 
renda più rubesta V ironia e sottile V astuzia. E argomento di ridere si ha 
nella civetteria di Sacuntala e delle sue amiche, nella pigrizia, di Matavio, 
nelle tenerezze di re Agnimitro e nella fortuna di Malavica. 

Tutte queste figure appartengono alla scena, ma più ne rese popolari 
la favola e la novella, originarie dell' Oriente, donde derivarono alla Grecia 
e che mordevano i costumi per far comprendere l'insegnamento. 

Anche in Egitto, nel severo Egitto, il riso s' impersona nel dio Bis, di 
cui si conserva la statua al Louvre ; e la satira trapela nel concerto degli 
animali, descritto in un papiro del museo di Berlino, in alcune cerimonie 
della festa d' Iside a Bubaste e forse in parecchi aneddoti d' età tarda, come 
quello sui tesori di re Eampsenito. Più chiara a parole è l'arguzia, e il 
motto faceto più vivo presso gli Ebrei; e sebbene la stirpe loro sembri di 
gente triste e malinconica, il sorriso si scorge nelle parabole, negli aned- 
doti del libro de' proverbi e negli apoftegmi dell' Ecclesiaste. Sono sprazzi 
fugaci di scherzo e d'ironia, cui non manca un fondamento storico. 

Ma, per quanto il Massarani s' aiSatichi a raccogliere e a dedurre ad 
illustrazione del suo argomento, ben poco gli è dato di poter accertare nelle 
letterature e nelle arti de' popoli orientali ; un campo più largo di ricerca 
gli si ofifre al contrario esaminando V arte del ridere nel mondo greco e ro- 
mano. Sempre, dovunque il vivace ingegno eDenico non s' è espresso, nel- 
r arte o nello scritto gli è stato compagno il sorriso. Negli avanzi di pitture 
e di graffiti che lo Schliemann scopri a Tirinto e a Micene, nella favola di 
Esopo, nelle gesta del Tersite omerico, nella parodia eroica della Batraco- 
miomachia e nelle odi d' Anacreonte or la burla salace or il frizzo satirico 
appariscono anche in mezzo a gravi argomenti. Ma 1* arguzia pungente ad- 
dirittura trionfo nella commedia vecchia d'Aristofane, che assalisce con lo 
sclierzo i filosofi contemporanei e nella commedia nuova di Menandro, in- 
tento a rappresentar sul teatro negl' intrighi amorosi, i costumi degli schiavi, 
dei sofisti, e delle etère. Minor urbanità hanno i commediografi roinani, 
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tanto che anche Plauto non schiva quegli insulti volgari, che il popolo era 
avvezzo ascoltare dai recitatori ne' ludi fescennini e nelle ateliane. Dopo di 
lui la commedia e la satira s' affina e si eleva : Terenzio è più aristocra- 
tico, Lucilio mira ad uno scopo morale, Orazio scherza, ma riprende e rim- 
provera ; Persio e Giovenale frustano a sangue e condannano. Il sorriso 
epicureo si osserva nelle opere di Lucrezio, di Catullo e di Petronio, ma 
essi stessi si sentono viziosi sebbene facciano pompa del vizio. Lo stoicismo 
e più il cristianesimo risanano quella vile società romana d* oziosi e di cor- 
tigiane, ma gli stoici insegnEino a morire disprezzando, i cristiani a vivere 
perdonando. E cosi sopravviene il medio evo, che dà al comico e alla satira 
ben altre forme letterarie e sociali. In quel millennio che corre dal secolo 
quinto al decimoquinto contro Dio, benefico padre degli uomini, insorge 
Satana il tentatore e il pervertitore delle anime ; e tutta la letteratura 
ascetica e monastica, è piena de* suoi inganni e de' suoi favori. 

Le leggende de' santi ci narrano le orribili prove in che il diavolo pone 
la loro virtù ; Eoswita ci ritrae su le scene gli ossessi e i posseduti da lui 
e i misteri del secolo decimoquarto ci raffigurano questo Berlich e questo 
Barbariccia in cento fogge e sovente ridicole. Poiché è carattere speciale 
degli uomini' del medio evo mescolare il riso e la satira a cose, dove meno 
sarebbe opportuna. Cosi il romanzo animalesco, i favolelli, il romanzo della 
rosa riboccano di sghignazzate e di caricature, e perfino nelle liriche pro- 
venzali più eleganti e nelle rappresentazioni, che si dicono, sacre il mott^- 
gio si scorge sempre, e non di rado diviene lubrico e disonesto. Un avanzo 
di queste satire lo troviamo nella novella, forse per derivazione persiana ed 
araba divenuta licenziosa e satirica e tale conservatasi fin nel glorioso no- 
stro cinquecento. 

Tutto ciò che mi sono studiato qui di compendiare il Massarani narra 
con la sua prosa fiorita e solenne nelle quattrocento pagine circa del vo- 
lume. E vi tocca di quasi tutte le letterature del mondo, rintracciando quanto 
gli occorre per l' argomento e sorvolando lievemente d' una in altra. Ma in 
questa rapida ricerca erudita molti fatti e giudizi egli accenna che appar- 
tengono alla cultura generale e molti ne tralascia che avrebbero giovato 
al suo scopo. Cosi inutile mi sembra il soffermarsi a parlare delle origini 
della favola, della letteratura romana, della religione e de' costumi ebraici, 
senza una vera connessione col tema scelto ; mentre poi ben altro resta da 
osservare, oltre ciò che egli dice, nelle letterature orientali, tuttora poco 
note. Io ammiro l' ingegno dell' autore e la sua erudizione, e però mi per- 
suado che invece di un lavoro di critica letteraria abbia voluto darci un 
libro di tacile e dilettevole lettura su l'importante argomento. Questo in 
fatti, a rigore di critica, doveva trattarsi ben altrimenti. 

Il satirico e il comico, in cui le altre specie letterario si comprendono, 
son due elementi poetici diversi sin dal tempo di Aristotile. In vero la rap- 
presentazione de' costumi d' un popolo in quanto discordano da certe leggi 
di morale e di convenienza umana, in modo da rendere palese il contrastò 
con queste è fatto ben difierente dalla riprensione sdegnosa, che si veste 
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di acre sorriso. E nelle letterature de' vari popoli occorre distinguere una 
dall' altra forma poetica, perchè il prodursi d' una qualunque forma lette- 
taria spontanea è indizio di certi caratteri d' un determinato periodo sto- 
rico. Bìcovdar questo avrebbe giovato a meglio compartire il volume secondo 
le varie specie di novelle, di favole e di satiro. E sarebbe stato necessario 
all' autore studiar profondamente, se non tutti, almeno la maggior parte dei 
componimenti d' ogni letteratura in cui la satira o la comica si mostrano, 
per poter conoscere pur nello stesso genere poetico V impronta diversa di 
una stirpe o d' un singolo. In questa guisa avrebbe il Massarani avuto oc- 
casione di levarsi a considerazioni generali circa l'origine dell'arte del ri- 
dere e circa il valore artistico e civile di una tale poesia. Questo in vano 
si ricercberebbe nel libro suo ; e vi manca altresì un' unità d'intendimenti 
e di composizione, tanto da sembrar quasi che i vari capitoli siano remi- 
niscenze di più ampie e di diverse letture. Ma non si deve chiedere ad uno 
scrittore più che non abbia voluto dare ; e Tulio Massarani può lodarsi di 
aver compilato un volume facile e dilettevole, destinato a diffondere la cul- 
tura con la parola agile ed elegante, uno di quegli utili libri d' erudizione 
che abbondano nella letteratura francese ed inglese e scarseggiano ancora 
in Italia. 

Roma, ' Filippo Ermini 



Antonio Fogazzaro la sua vita e le sue opere di Pompeo Mol- 
MENTi con acqueforti e la bibliografia del Fogazzaro compilata 
da Sebastiano Rumor. — Milano, Ulrico Hoepli, 1900. (un voi. 
in-16 di pp. 246.) 

In una sua avvertenza premessa a questo lavoro 1' A. accenna al com- 
piacimento del suo spirito eh' egli deve agli scritti del Fogazzaro come al 
conforto che gli viene dall'affetto da cui è unito all'autore di Miranda e 
di Valsolda < Fra i miei aridi studi e le pazienti ricerche nella storia dei 
tempi andati; sentii passarmi nell'animo come un soffio di giovanile fìre- 
schezza ogni volta che io lessi i libri dello scrittore da lungo tempo am- 
mirato od ascoltai la parola serena dell' uomo da tanti anni diletto. Le mie 
impressioni di lettore e di amico affidai a queste pagine, in cui potranno 
forse trovarsi alcuni particolari non inutili e qualche osservazione non del 
tatto vana ». 

n Molmenti con profonda dottrina e con vastità di vedute tratta nel 
1^ Capitolo del nuovo rinascimento per cui un' aura fresca di fede spira su 
le coscienze umane. Tesse poi la vita del Fogazzaro con bella accuratezza, 
dando notizie ignote ai più su la famiglia del poeta, su l' infanzia di lui, su 
gli studi, le letture, i primi lavori. Poi studia T opera del poeta che dòpo i 
primi tentativi nei quali poco è di notevole si eleva in Miranda, in Val- 
solda, nelle versioni dalla musica, a bella altezza di pensiero, d' affetto e 
d' arte. Con sagacia di critica il Molmenti esamina nelle loro oaratteristiche 
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generali queste poesie in cui nota come il mondo visibile sia immagine dello 
spirito e V amore umano si sposi alle commozioni del creato. Poi tratta del 
romanziere di cui Malombra, Daniele Cortis, Il Mistero del poeta e Picoolo 
mondo antico levarono cosi alta la fama, e studiando quest' opera ampia e 
varia ne ritrae con luminosa parola la purezza, la vivacità nella rappresen- 
tazione della vita moderna, l' intensità di passione e il pensiero, la finezza 
di analisi psicologica, il fine umorismo. 

Nel Fogazzaro all' anima d' artista si accoppia uno spirito di filosofo e del 
filosofo parla il Molmenti degnamente, rivelandoci per quale improvvisa ispi- 
razione venutagli dalla lettura d' un libro di Le-Conte il Fogazzaro si sen- 
tisse attratto all'indagine filosofica. Da un breve esame degli scritti filosofici il 
critico trae nitidamente la dottrina del Fogazzaro, esamina pure le ragioni 
addotte contro questa dottrina, valutando quanto in queste ragioni vi sia 
di più o meno convincente ; chiude V ampio, dotto e geniale studio un ca- 
pitolo in cui il Molmenti tratta del Fogazzaro uomo lumeggiante la vene- 
rata e cara immagine con arte e con affetto parimente gagliardi. 

Per appendice al volume vi ha una bibliografia di Sebastiano Eumor : 
Gli scritti di Antonio Fogazzaro, 

Il volume edito dall' Hoepli di Milano in bella veste .tipografica con- 
tiene parecchie artistiche acqueforti tra le quali un magnìfico ritratto del 
Fogazzaro. 

Modena. EmMA BoGHEN CONIGLIANI 



La letteratura Italiana dal secolo XV al secolo XIX, Studi di Be- 
rardo Mancini. — Teramo, Giovanni Fabbri, Editore (an voi. 
in-16 di pp. 328). 

I lavori di compilazione umili in apparenza hanno tuttavia un ufficio 
importante perchè divulgano la cultura e fanno patrimonio comune della 
nazione qual frutto degli studi che altrimenti rimarrebbe, tesoro di pochi 
eruditi e studiosi. Questo volume intorno alla Letteratura italiana dal se- 
colo XV al secolo XIX modestamente presentato nella prefazione dall' au- 
tore a' giovani studiosi è una sintesi delle storie letterarie pubblicate negli 
ultimi tempi intorno all' argomento. 

« Io spero di non aver fatta opera del tutto vana. Anzi se da essa il 
lettore trarrà la convinzione eh' io cercai solo di riuscire in qualche modo 
utile alla gioventù studiosa, ne sarò pago, avendo cosi raggiunto il fine pro- 
postomi ». E certo questo volume riuscirà proficuo ai giovani perchè attinto 
a buone fonti e commendevole per ordine e chiarezza. 

L' A., di ciascun secolo espone le condizioni civili e politiche, poi passa 
alla letteratura, distinguendola per generi e di ciascun genere indicando gli 
scrittori più celebrati. 

Per la storia letteraria 1' A. consulta le opere del D' Ancona, del Bar- 
biera, del Carducci, del Casini, del Chiarini, dell' Emiliani Giudice, del Fé - 
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nini, del Fornaci ari, del Mestica, del De Sanctis, del Settembrini, del Tor- 
raca, del Trevisan, del Valeggia, dello inanella ecc. per la parte storica e 
politica quelle di C. Cantù e di 0. Binando. 

Queste notizie di storia letteraria luron raccolte dall* egregio autore 
quando egli era ancora studente liceale ; ora egli le dà alla stampa in- 
coraggiato dai l^vorevoli giudizi dei prof. Mezucelli, Cernili, Brambilla, De 
Benedictis. 

« In vero — dice V egregio A. — queste mie pagine raccolte in un 
volume torneranno forse in quel medesimo banco dove sono state faticosa- 
mente riunite, gireranno per gli angoli di quella stessa scuola, dove le ansie 
e timori giovanili commossero chi le scriveva, riudranno le stesse voci forse 
che un giorno mi esortavano ad aver lena nel coraporle e lede sempre nel 
lavoro ». 

L' egregio A. promette per 1' anno prossimo una storia della letteratura 
italiana dal 1870 al 1901 che riuscirà certamente utile agli studiosi e agli 
insegnanti se, come questa, condotta con savio criterio e attinta a buone 
fonti. 

Modena. EmMA BoGHBN CJONIGLIANl 



Il eanto X dell' Inferno di, Isidoro Del Lungo, — Lettura nella 
sala di Dante in Orsanmichele. Firenze, *tì. Sansoni, editore, 1900. 

Il commento del X canto dell' Inferuo, fatto dal chiaro prof. Isidoro 
Del Lungo a Firenze nella sala d* Orsanmichele destò nelP uditorio la più 
schietta ammirazione ; e pari ammirazione desta ora stampato nel pubblico 
dei lettori. Per dottrina profonda e per finissimo senso d' arte il Del Lungo 
tra i commentatori di Dante ha un posto tutto suo : superfluo è quindi il 
dire di qual luce la sua parola abbia illuminato quel bellissimo tra i canti 
deir Inferno. 

Il canto X delP Inferno ritrae una delle più grandi figure fiorentine del 
secolo XIII e, come ben dice il Del Lungo, è il più fiorentino tra tutti ; pro- 
posito del commentatore è quello di far rivivere per un momento la vita 
del poeta e de' suoi contemporanei. « Soccorrano al volonteroso lettore, agli 
uditori cortesi, le austere memorie che, da ogni parte di quello che fu cen- 
tro della « cerchia antica » par quasi abbiano fatto capo, nel nomo sacro 
di Dante, e chiesto ricovero a questo Orsanmichele, monumento della pietà 
e carità cittadina : dove le gloriose arti, che formarono la potenza di Fi- 
renze repubblicana, ebbero loggia dapprima e mercato, e poi il tempio. Sotto 
le vòlte di quel tempio i padri nostri han pregato dinanzi al tabernacolo 
dell' Orcagna, e, dalle mura esteriori, Donatello, il Ghiberti, il Verrocchio, 
continuano pe' secoli alle generazioni che passano il divino linguaggio dei 
loro bronzi animati ; e appese a quelle mura il 26 d' ogni luglio, anniver- 
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Bario di libertà dal 1343, le nostre antiche bandiere artigiane ricercano fe- 
deli il memore bacio del sole ». ^ 

Il chiaro commentatore segue Dante e Virgilio, eh' entrano nella città 
di Dite ; spiega il canone finale dell* Infeìmo e del Purgatorio dantesco, che 
la pena o 1* espiazione siano proporzionate al peccato ; parla degli eretici e 
dell'ampio, spaventoso cimitero internale dove sono puniti; considera la mi- 
chelangiolesca figura di Farinata e la pietosa giottesca immagine di Caval- 
cante Cavalcanti. Nelle figure di questo quadro un secolare contrasto di 
sentimenti e di opinioni si concentra, per evocazione di vive memorie. Bi- 
portandosi a una consuetudine degli antichi espositori del Poema, il Del 
Lungo fa la partizione del Canto, distinguendolo in tre parti principali ; la 
prima che giunge fino al verso 21", ci dà 1* incamminarsi e il conversare dei 
due poeti, mostrandoci il discepolo sottomesso al maestro, cioè V uomo sot- 
toposto alla ragione mossa dalla fede; la seconda, dal verso 22» al 121", 
comprende la pittura del grande impenitente ghibellino Farinata, la profe- 
zia dell' esilio ai Guelfi Bianchi, 1* intermezzo di Cavalcante ; la terza dal 
verso 121 alla fine ci mostra nuovamente maestro e discepolo in cammino, 
il primo confortante il secondo col l'accennargli il Cielo e la mistica Beatrice. 

Il Del Lungo studia ciascuna parte con acutezza di pensiero, profondità 
di dottrina, elevatezza di sentimento e inimitabile arte di parola. Non pos- 
siamo seguirlo passo passo nel suo studio, solo accenneremo com' egli vali- 
damente sostenga l' opinione sua esser stato Dante fino all' esilio guelfo 
imperialista, come ponga d. raffronto l' impetuoso, appassionato Farinata col 
dolente Cavalcanti, come alle storiche figure del Canto ridia con la luminosa 
parola la vivezza che ce lo ta intendere come se noi fossimo loro contem- 
poranei, il chiaro commentatore pone in bella evidenza come, toccato con 
la profezia dell' esilio il punto su j ►remo del contrasto drammatico tra Dante 
e Farinata « una corrente di affetti gagliardi sempre, ma non più co.sì vio- 
lenti, non cosi inimichevoli, si dillonde per le ultime linee del dialogo, e, 
sopra le imagini della sublime poesia che lo riveste, su quelle imagìni che 
tuttavia grondano lagrime e sangue, si leva, dominante e radiante, l' imma- 
gine della patria a Guelfi e a Ghibellini, a Guelfi Bianchi e a Guelfi Neri 
comune, di quella patria amata con tanta energia di amori e di odii, della 
nobil patna Fiorenza ». 

Nobilissime parole rivolge il Del Lungo alla memoria di Farinata, sal- 
vatore della città sua ; parole in cui rifulge quanto di più generoso ha il 
santo affetto di patria; gli piace pensare che le fondamenta della gloriosa 
Santa Mari i del Fiore posino sulla fossa dov' è in cenere il cuore magna- 
nimo di quel Grande, quasi benedizione della patria e di Dio. Con gentilezza 
d'affetto e d'arte chiarisce il commovente episodio del Cavalcanti, toccando 
di Guido, soave poeta e disdegnoso motteggiatore. 

A troppe grandi opere è legato il nome d' Isidoro Del Lungo perchè sia 
conveniente il dire che questa bellissima conferenza fa fede della dottrina 
profonda e dell' alto animo suo d' artista : diremo piuttosto che l' ammirabile 
discorso è prova dell' amore con cui il chiarissimo letterato, distraendosi per 
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poco da' gravi suoi studj, cerca diifondere la conoscenza di quel poema unico 
da cui la Nazione può trarre più alta coscienza di sé, di quel t)oema che 
« in sé accoglie tutte le energie del Medio Evo italiano, e non meno della 
lingua d' Italia che dei fatti : di quél dramma dello spirito, nel quale le 
omhre e parvenze dei morti sono imagine e compendio di storia vissuta, e 
nei ricordi e nei travagli del passato il Poeta atteggiava V avvenire e le 
speranze della patria sua e dell' umanità.... » (*) 
Modena. 

Emma Boghbn Conigliani. 



Pubblicazioni religiose 



S. Pierre de Rome, par le E. P. Mortier. — Rome, A. Marne, 1900. 

Una magnifica pubblicazione viene ad aggiungersi a quelle tante di cui 
1' universo cattolico va debitore alla Pontifìcia Libreria dei Sigg. Marne e 
figli. Non è mia intenzione di tessere qui l'elogio della celebre Casa; al 
lettore basterà un solo sguardo per assicurarsi che essa qui come altrove 
non è venuta meno alle sue tradizioni artistiche. Eleganza di formato, so- 
lidità e bellezza di legatura, nitidezza di caratteri tipografici, ricchezza di 
incisioni di tutte le specie, sono tutte qualità che ritroviamo in questo bel 
libro veramente raccomandabile alle buone famiglie. 

Il formato è considerevole, 616 pag. in 4^. Innumerevoli incisioni, sono 
150 con 11 magnifiche effigie, vengono qua e là a ricreare ed istruire il let- 
tore. Alla fine due piante, 1* una del circo di Nerone, e V altra della Basilica 
Costantiniana, serviranno all' intelligenza delle prime pagine. Insomma è un 
libro fatto per piacere a qualsiasi persona di qualunque spirito, genere 
ed età. 

Ma non è tutto questo il merito dell' elegante volume : 1' autore è de- 
gno di lode da parte del sapiente e dello storico quanto 1' editore da parte 
degli uomini di buon gusto. 

il Libro è diviso in due parti ben distinte. La prima è consacrata dal- 
r autore a narrare la storia della Basilica Vaticana. Niente di più bello, di 
più stimolante come quest'immenso panorama ora glorioso e trionfante, ora 
lugubre e meschino, che l'autore colla sua magica penna fa passare sotto 
i nostri occhi vicino alla Confessione dell' Apostolo. Al disopra della « Me- 
moria » di Anacleto, Costantino fonda la sua basilica. In dieci secoli il tem- 
pio passa attraverso di una lunga serie di avvenimenti tutti pieni di gloria 
e di dolore insieme : finché i barbari, i saraceni e gli imperatori lo fanno 
cadere sotto i loro colpi. 

Ma ecco che nel XV secolo, un nuovo tempio sorse sopra quelle ruine. 



(') Pensieri di civile moraliUi sul Centenario Dantesco che il Del Lungo pubblicò nel 
Piccolo di Triesti de' 15 Aprile 1900 e nella Rass. Nasionale de' 16 maggio IWO, 
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Michelangelo gli dà la sua cupola, che lo copre come un immenso diadema 
e Bernini lo circonda col suo colonnato. La basilica è sorta a novella vita 
e questa volta per non cac*'ere mai più. 

L' autore ha attinto ciò dalle migliori fonti e ne fanno fede i nomi tanti 
ripetuti dtil De Eossi, Duchesne, Grisar, e mille altri. Queste pagine sono 
meravigliosamente scritte e la crìtica non si mostra una sola volta al disotto 
della letteratura e della storia. 

- La seconda parte è consacrata a mostrarci il Culto in S. Pietro. -Qui 
r autore ci presenta al venerabile corpo del Capitolo della Basilica. In po- 
che pagine largamente documentate ci ridice la storia dei « JReverendissimi 
Canonici. » Più lungi i pellegrini dei vecchi tempi, i Home! come sì dicevano, 
passano sotto i nostri occhi : noi assistiamo pure ad uV elezione papale, ad 
un* incoronazione d' un imperatore. A proposito delle relazioni fra i Ponte- 
fici ed i Cesari nel medio-evo io noto delle frasi significanti come questa: 
^ La Chiesa e V Impero avevano latto un matrimonio di amore, un grano 
di ragione non sarebbe stato superfluo. L'amore disparve, il matrimonio 
restò : divenne una disgraziata unione. (Pag : 190) » Quindi in poche pagine 
r autore con tocchi da maestro fa il quadro della scomunica lanciata con- 
tro re e imperatori in quei secoli di fede. La Vergine non vi è dimenticata, 
essa il cui sorriso materno si incontra dovunque nella vasta Basilica. 
L' autore quindi finisce il suo libro facendone omaggio a Petronilla, la ca- 
rissima figlia di S. Pietro. 

Aur : Petronillae, filiae, dulcissimae. 

Questa seconda parte è di ben lunga superiore alla prima ed è quella 
che sarà letta con più piacere, perchè ci fa tornare colla mente ai tempi 
felici alla tede viva e che adesso non sono più. Questo ci ia amar^ sempre 
più la città santa, la città dei monumenti e si sente che sotto il suo cielo di 
zaffiro si respira la sua aria profumata, balsamica. 

Non è a dimostrare V opportunità di questo bel libro, in questo anno 
benedetto col quale ha termine u i secolo pieno di glorie e che dalLi storia 
della civiltà sarà reso immortale ; in questo anno, dico, tutte le nazioni 
accorrono alla tomba di Pietro a udire gì' insegnamenti del suo successore 
per il secolo venturo che si annunzia tutto pieno di pace e di felicità^ Que- 
sto libro servirà di stimolo e d' incoraggiamento a quelli che possono venire 
a Roma e sarà un compenso assai apprezzabile per quelli che non possono. 
Quest' opera splendida è destinata per la sua bellezza ed eleganza a figu- 
rare fi:a i doni di società. 

Mi si permetta adesso di finirò con queste nobili parole, che riassumono 
r intenzione dell' umile e dotto autore : Noi non pretendiamo di aver detto 
; tutto.... ma noi crediamo che, malgrado le suo lacune, questo libro, scritto 

i con grande amore della verità e sincera venerazione per S. Pietro, potrà 

I seryire alla gloria del Principe d)gli Apostoli ed al bene dei suoi figli. 

i Roma. A. CadoUX. 
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Vita di Cesù Pristo ; di E. Le Camus. Prima versione italiana sulla 
quarta edizione francese, autorizzata dalF autore. — Brescia, 
Tipografia e libreria vescovile Queriniana, 2 voi in-8, L. 9. , 

In Italia ci sono molte buone vite di N. S., e alcune di queste sono 
state scritte originariamente in Italiano, altre poi non sono che semplici 
traduzioni. Quattro meritano particolare menzione, quella del Capecela- 
tro, di Vito Fornari, di Sepp e del P. Didon. A prima vista dunque sem- 
bra che si sarebbe potuto risparmiar la pena d' introdurne una nuova nel 
nostro paese. Ciò non ostante, il dotto lavoro dell'abbate Grammatica, al 
quale la modestia certamente ha suggerito di non sottoscrivere la sua tra- 
duzione, ha grande importanza. La vita di N. S. G. C. dell' abbate Le Camus, 
secondo noi, sorpassa di molto tutte le alti e vite che possediamo in Italia, 
in particolare dal lato scientifico. L' autore non ha bisogno d' esser lodato. 
L'eccellenti opere che ha pubblicato fino ad oggi l' hanno già fatto conoscere 
abbastanza, procurandogli la stima e 1' ammirazione di tutti. L' Expository 
Times diceva ultimamente di lui : È un grande viaggiatore e un grand'uomo. 
La vita di N. S. pubblicata nel 1884 è già alla quinta edizione, senza par- 
lare poi delle altre edizioni compendiate e illustrate. L' autore ci si mostra 
maestro della sua materia. Tutti i lavori recenti protestanti e razionalisti, 
che sono stati pubblicati in Germania e in Inghilterra, a lui sono noti, e ne 
ha approfittato, e noi non possiamo far altro che rallegrarcene cQn lui. Il 
bene si prende dove si trova, scriveva ultimamente il Semeria a principio del 
suo bel libro : « Venticinque anni di storia del Cristianesimo nascente. » Il 
dotto abbate Le Camus à visitato la Palestina in tutti i sensi, e conosce a 
meraviglia i luoghi di cui parla e li descrive con mano maestra. Seguendo 
il suo Eroe in tutti i viaggi a traverso la Terra Santa ci fa vedere come le 
sublimi parole del Vangelo uscivano dalle labbra di N. S. non a caso, come 
si potrebbe credere, ma ispirate dai meravigliosi spettacoli che la natura 
offriva al divin Maestro, e cosi le fa risplendere ai nostri occhi d' un 
nuovo lume. 

L' autore maneggia la penna dell' esegeta cosi bene, come quella del 
teologo. Qualcuno forse gli rimprovererà d' essere troppo filosofo. Infine 
tutto è accompagnato da una pietà vera e sincera, di modo che niente manca 
alla sua' opera. Si scorge che egli sente vivamente ciò che dice e che ama 
affettuosamente quello di cui fa il ritratto. 

Sua Santità Leone XIII ha onorato l' autore d' un Breve in cui dice : 
Neil' ammirare il tuo lavoro, noi vi abbiamo trovato la pròva della tua pietà, 
del tuo zelo e della tua alacrità per il bene e ci fu dato apprezzare tutti 
gli sfortsi e le ricerche fatte in un oggetto tanto elevato per riuscire a porre 
sotto gli occhi dei fedeli V immagine del divin Redentore, risplendente della 
sua luce celeste e ad eccitare nelle loro anime il fuoco del divin amore. • La 
Civiltà Cattolica del 6 agosto 1899, parlando d' un compendio illustrato di que- 
sta vita fatto dall' autore s' esprimeva cosi : « Ecco un libro che vorremmo 
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i a seno a tutte le famiglie cattoliche, in tutti i collegi d' educazione. E il 
libro dei libri... Oh ! sorga in Italia chi lo traduca. » La Theol. Quartalschrift, 
il Catholic Times, e l'Univers in sostanza s' esprimevano cosi : l'autore 
, mette in rilievo 1* immagine del Signore con V abilità d* un maestro consu- 
«mato. E il lavoro più completo che abbiamo sulla vita e V insegnamento di 
N. S. E un* opera che i cattolici devono apprezzare e di cui si possono sen- 
tire orgogliosi. E un vero libro nuovo. 

Siamo felici di scrivere tutto ciò a lode dell' illustre autore che noi co- 
nosciamo personalmente, amiamo e veneriamo grandemente. 

Il traduttore ha adempito degnamente il suo compito. Lo stile è ele- 
gante, non si sente lo sforzo e appena si conosce che sia una traduzione. 
(V. pag. 4). 

Tuttavia ci permetterà di fargli due piccole osservazioni, che sono del 
tutto estrinseche all' opera e che non tolgono nulla al suo merito. La prima è 
che avrebbe potuto aggiungere al suo libro una carta della Palestina e un 
piano di Gerusalemme. E vero che non la trovava nella 4* edizione che ha 
tradotto, ma la 5* la contiene. Tutti sanno che i lettori amano molto di 
trovarle in simili opere- Un' altra osservazione è che la stampa è un .po' mi- 
nuta : le lettere sono troppo sottili, e 1' occhio si stanca. Certo eh' egli ha 
voluto con questo mezzo dimiauire la grossezza dei due volumi per cosi 
metterli alla portata di tutte le borse ; 9 lire infatti è una modica somma. 
Ci auguriamo dunque che questa traduzione si sparga in Italia ; essa è chia- 
mata a 4)rodurvi frutti eccellenti e crediamo che cosi sarà, perchè l'opera 
certamente lo merita. 

Roma. F. GlRERD. 

Studi sociali e giuridici 

La Questione Meridionale di Antonio Eenda, inchiesta. — Milano- 
Palermo, Sandron, 1900. 

L' inchiesta che riguarda uno degli argomenti più dibattuti e discussi 
da riviste e da giornali con iscopi scientifici e con polemiche talora 
astiose benché non presenti una concordia ed una unanimità di giudizi non 
che sulle cause del fatto, e sui rimedi da escogitare neanche sulla realtà 
del fatto stesso, tuttavia ^nella grande maggioranza delle opinioni espresse 
e dei pareri dati viene a concludere quello eh' è d' altra parte innegabile : 
l'inferiorità delle condizioni di cultura e dello svol^;imento civile delle po- 
polazioni e delle regioni dell' Italia meridionale. 

L' inchiesta del Renda — come tutti i lavori di questo genere — è su- 
scettiva di parecchi rimproveri e di molti appunti : è opera poco omogenea, 
raffazzonata, dalla consistenza scientifica molto dubbia : a trinciare un giu- 
dizio di poche righe e di poche pagine su questioni di una importanza ec- 
cezionale si fa presto : ed a riunire insieme alla meglio tali giudizi si fa 
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anche presto : ma V utilità dell' una opera e dell' altra è quasi nulla e non 
influisce menomamente alla soluzione dei problemi^ se non forse che a te- 
ner su di essa viva V attenzione coli' agitarli continuamente. 

Neil' inchiesta del Renda insieme colle risposte ai quesiti, formulati poco 
perfettamente, date da Lombroso, Loria, Ferriani, Marchesini, Sighele, Fer- 
rerò, Colajanni, Sergi, decotti ne troviamo altre di Euiz, Puglisi Pico, 
Montalto, Squillace, De Bellis, Fancello, De Gennaro tutta gente la cui opi- 
nione ^sull' argomento non può avere che un interesse ed un valore assai 
relativi. 

Del resto non hanno torto Ferrerò, Puglia, Alimena e gli altri che chie- 
dono maggior severità e profondità di studi che non siano quelli possibili a 
richiedersi da una inchiesta, per non fare opera sterile e lavoro vano. 

Detto ciò, per debito di lealtà e ad onore del vero, resta pure che le 
pagine di questo volume si sfogliano abbastanza volentieri, e si leggono 
senza stanchezza e talune anche con un certo interesse, le quali ultime pur 
fanno sentire il rammarico non so più se di vederle al fianco d' altre senza 
valore e che scemano pregio al libro o se di trovarle sommerse nel fascio 
delle altre inconcludenti quasi a dar vernice e passaporto a roba che dif- 
ficilmente avrebbe avuto diritto a correre 1' alea della critica. 

Milano. Giuseppe Molteni 



Orientazioni Sociologiche dalla Sardegna di Giovanni Pinnaferrà, 
con pref. di Angelo Bertolini. — Bari, F.Ui Pansini. 

E un volumetto breve e singolare : il Bertolini nella prefazione ci av- 
verte eh' egli ha dovuto far viva forza alla ritrosia delP autore per indurlo 
a pubblicare questo lavoro, e colla scelta del titolo ci si invita quasi a pi- 
gliar conoscenza di nuove e feconde concezioni sociologiche e ad avviarci 
nel caos della novella scienza colla bussola sicura che il professore dell' uni- 
versità di Sassari ci avrebbe fornita. L' una cosa e l' altra insomma pare- 
vano promettere ciò che la lettura del volume non fa per nulla ritrovare: 
modestia dello scrittore, valore dello scritto, sodezza di studi, novità e ge- 
neralità di concetti cose tutte ben diverse dall' esagerata coscienza delle 
proprie forze, dalle affermazioni dommatiche, dalla dubbia praticità degli 
studi, dalle stranezze varie colle quali si può rendere singolare un' opera. 
Affrontare problemi di tal fatta, quale che è il bene per gli uomini^ come do- 
vrà esser posta la lotta economico-sociale degli uomini, se la vestizione mal- 
tusiana sia positivamente ragionevole ìiella condotta dell' umanità per dir nulla 
di nuovo o di men che rancido, e per risolvere all'alessandrina gli insolu- 
bili nodi gordiani della scienza che non ammette certi metodi troppo spicci, 
è un' impresa di discutibile valore e di dubbia utilità. Certo il prof. Berto- 
lini non è a biasimarsi per 1' atto suo dì lodevole fraternità di studioso, ma 
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non s' illuda d' aver troppo benemeritata la gratitudine delle scienze sociali 
con queste orientazioni eh' egli ci andò a scoprire nella Sardegna. 

Milano. Giuseppe Moltbni 



Se è possibile sopprimere la guerra, del dott. Sisto Fobmektini. 
— Bergamo, tip. Bolis, 1900. 

È un opuscolo di dubbio valore e anzitutto la stessa ipotesi ci lascia 
un po' scettici, perchè anche essendo convinti e ferventi propugnatori della 
causa della pace è difficile trattenere il sorriso dinanzi a innocue e poco 
concludenti elucubrazioni dirette a risolvere, aiiastellando parole e concetti 
astratti, una questione cosi concreta e tanto nemica della verbosità quale 
si è quella della pace internazionale e dell' avvenire della guerra : gli uo- 
mini di buona volontà anche in questo credono meglio l' operare che il 
chiacchierare, il dare anche il più piccolo impulso pratico, alla propaganda 
pacifica, che il discorrere prolisso intorno all' idealità della pace, infranta pur- 
troppo dalla inevitabile necessità presente della guerra. Senza tanti ideali- 
smi e senza tante astrazioni che non impediscono poi per nulla nella pra- 
tica il realismo più sconfortante, quelli che nutrono sentimenti cristiani e 
civili seguono la loro via senza curarsi troppo d'indagare se il cammino 
sarà lungo o breve se l' ideale rimarrà utopia o diverrà realtà, senza fare 
delle profezie che la storia smentisce quasi sempre, né porsi dei problemi 
micidiali alla base stessa della loro fede. 

E del resto chi può pronunciare un giudizio della possibilità di soppri- 
mere la guerra ? cercare di risolvere il quesito con ragionamenti astratti, 
e fare anche solo il tentativo di risolverlo in qualsiasi modo, è frutto di 
semplicismo e di tendenze antiscientifiche che traggono chi' ne è irretito a 
dibattersi in isterili logomachie. 

Tali sono i pensieri che vengano spontanei alla mente di chi si faccia 
a scorrere le pagine del lavoro del Formentini. 

Milano. Giuseppe Molteni 



La psicogenesi delio istinto e della morale secondo C. Darwin, dì 

Pietro Sciascia. — Palermo, Reber, 1899. 

È un saggio di filosofia che consiste nell' analisi critica della teoria dar- 
winiana dell' istinto e della morale : lo Sciascia fa precedere a quest' analisi 
uno sguardo generale all' opera del naturalista e filosofo inglese e quindi 
in una prima parte fa 1' esposizione della dottrina cui fa poi seguire la cri- 
tica : i fattori dell' istinto, la socievolezza animale, l' istinto sociale umano, i 
rapporti tra l'istinto e il senso morale, il bene generale come legge etica, 
i caratteri generali della moralità, 1' evoluzione della morale, la morale dar- 
winiana considerata riguardo al teismo, l' immortalità dell' anima ed altri 
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simili importantissimi problemi della metafisica, formano altrettanti argo- 
menti di studio particolareggiato nella prima parte del lavoro. 

La parte critica è importantissima e meriterebbe un ampio ed adegua- 
to cenno. Con una diffusa trattazione sulla natura dell'istinto e dell'intel- 
ligenza nell' uomo e negli animali, sulla natura della simpatia, sulla genesi 
del senso morale mostra l' insufficienza dell' istinto sociale come elemento ge- 
netico del senso e della coscienza morale. Obbedendo a quell' accentuato ca- 
rattere psicologico che attualmente hanno filosofìa e sociologia, anche 1' autore 
concorre alla riabilitazione di quell' idealismo tanto ingiustamente screditato, 
e conclude ad una conciliazione tra esso e il naturalismo < egualmente neces- 
sari ad una morale veramente positiva » secondo ha detto Alfredo Fouillée. 

E notevole il concetto ispiratorio del libro inteso a correggere l' unila- 
teralità delle dottrine darwiniane ed a porre in guardia contro quel dom- 
matismo pseudoscientifico che dell' evoluzionismo vuol fare un quid indiscusso 
e indiscutibile « molti credono essere la teoria della discendenza perfetta e 
passata nel dominio della filosofìa, e che la teoria di Darwn della lotta per 
V esistenza per mezzo dei due grandi fattori, l' adattabilità e l' ereditarietà, 
sia, come scrive il prof. Lombroso, un domma, e che resti appena di appli- 
care questo domma alle scienze filosofiche, morali giuridiche, ecc... Cosi la 
nuova scuola di diritto penale, di cui è re il Lombroso stesso, si impadronisce 
del concetto della lotta per 1' esistenza, e se ne serve come farebbe un in- 
gegnere di una formola matematica, deducendo larghe conclusioni sulle pe- 
ne, servendosi pure dell' eredità e dell' atavismo come il filo di Arianna per 
determinare la punizione del reo. Questo difetto e questa fretta di audaci 
applicazioni è di audaci ipotesi sono una conseguenza della soverchia fede 
nei principii darwinistici e della mancanza di un rigoroso esame di essi > . 

Per quanto i tempi del fanatismo per 1' evoluzionismo darviniano siano 
trascorsi e ormai già quasi remoti è sempre bene la parola serena dello stu- 
dioso si faccia sentire a scernere quello che è verità scientifica da ciò clie 
è semplicemente una ipotesi scientifica : l' aver confuso 1' una cosa coli' al- 
tra fri causa di gravi errori nel campo del pensiero, errori che come sem- 
pre, ma specialmente in questo caso, essendo fecondi di rilevantissime de- 
duzioni ed applicazioni pratiche portarono anche a deplorevoli conseguenze 
nel campo dell' azione e della vita sociale. 

Per questo fatto, pur prescindendo da ogni considerazione sul merito 
intrinseco delle teorie filosofiche dello Sciascia, il suo lavoro risponde ad un 
alto sentimento ed è veramente degno di approvazione. 
Milano 

Giuseppe Moltbni. 



Fildsoffla del Honopolio di Alessandro Garelli. — Milano, Ulrico 
Hoepli. 

Il lavoro, ricco di soda cultura e di una felicissima e chiara esposizione, 
fornito anche di parecchi diagrammi e di figure dimostrative, svolge natu- 
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ralmente in tutta la sua pienezza l' importante ed arduo tema del € valore » 
fondamento e genesi di tutta la scienza economica. 

L' opera è divisa in due titoli : V origine dd monopolio^ e i sintomi del 
monopolio o la legge del valore : suddiviso questo secondo titolo a sua volta 
in parecchi capitoli sul valore in genere, su la causa del valore, e la misura 
del valore: questo terzo capitolo è anche il più importante e quello che co- 
stituisce la sostanza del volume: bellissima la parte storica che esamina 
criticamente le teorie delle varie scuole in proposito (teoria del costo di pro- 
duzione, teoria socialista del valore, teoria del costo di riproduzione, del 
grado finale di utilità, della domanda e dell* offerta, della concorrenza, della 
valutazione sociale) e geniale poi V altra parte che alle dottrine esposte e 
criticate fa seguire la teoria dialettica dell' autore, considerando la legge del 
valore sia dal lato economico puro sia di fronte alla complessa vita sociale 
(teoria del valore molteplice). 

Determinata cosi la origine e i limiti del monopolio, studiatine gli ef- 
fetti, il Garelli passa all' esame dei mezzi migliori atti a fare che quella parte 
di rendita — prodotta dal monopolio — che spetta alla società non venga 
ad essa sottratta (cooperazioue, corporazione libera, corporazione obbligato- 
ria, terra libera, possesso universale, nazionalizzazione dei mezzi di proda- 
zione ecc.) • 

I pregi del lavoro sono moltissimi e già li accennammo: difficilmente 
poi opere scientifiche si fanno leggere volentieri e con piacere per la chia- 
rezza, V ordine, e V interesse come questa del G-arelli. 

Milano ' Giuseppe Moltbni. 



Letture amene 



CI penseranno gli altri, di Doris. — Bocca S. Casciano^ Licinio 
Cappelli Editore, 1900 (un voi. in-16 di pp. 212.) 

In questo romanzo, di cui le fila intrecciate con semplicità destano tut- 
tavia 1* interesse del lettore, campeggia la figura di una giovanetta alla quale 
la vita serba delusioni e sventure che si chiudono tragicamente con un 
suicidio. 

Silvia, la protagonista, bambina sente sua madre augurarsi che il ma- 
rito da lungo impotente e quasi scemo, muoia o finisca volontariamente la 
sua esistenza perchè cosi alla famiglia pensereUbero gli altri, mossi a pietà ; 
due mesi più tardi il vecchio dopo aver con insolito impeto d' aiFetto baciata 
Silvia, precipita da una finestra e questo dramma fa cader malata la bambina 
che a gran stento ricupera poi la salute e va in collegio, dove stringe ami- 
cizia, lei povera, con due ricche fanciulle; Laura strana e vivace, Marghe- 
rita bellissima e mistica. 

Silvia s' innamora per fama d' un giovane ufficiale di cui V amica Laura 
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le parla, e più tardi quando, uscita di collegio e recatasi presso V amica 
per qualche tempo, conosce V eroe de' suoi sogni, quest'amore si fa più vivo 
e pare per un momento corrisposto ; ma giunge Margherita che attira a sé 
r ufficiale, il quale, dimentico del primo affetto nascente, la sposa. Laura si 
unisce a un giovine medico povero, attratta dal carattere serio e generoso 
di lui. Silvia ritorna alla meschina vita di casa sua, ha rifiutato di sposare 
un ricco pasticciere per il quale non sentiva altro che avversione e sogna 
dopo r amore, la gloria ; qualche suo scritto firmato Minerva piace e fa na- 
scere tra lei e un poeta napoletano una corrispondenza che divien presto 
amorosa e che dà alla sfortunata 1* illusione di aver trovato un aftetto vero. 
Ma il poeta a un tratto dirada le sue lettere, poi non iscrive più e quando 
Silvia scopre che di queir abbandono è cagione una colpevole relazione tra 
1* uomo nel quale ella aveva riposto ogni sua speranza e Margherita, stanca 
e disperata si uccide volgendo l'ultimo suo pensiero alla famiglia, a una 
tenera e infelice sorella, e gridando in atto di sfida : Ci penstranno gli altri. 
Le figure delle tre giovani donne sono ben delineate; nobile è l'intento del 
libro che combatte 1' egoistica debolezza per cui tanti rifiutano la lotta nella 
vita, la forma è corretta e pregevole nella sua semplicità. 
Modena. 

Emma Boghbn Conigliani 



Pubblicazioni varie 



La lettura del pensiero, memorie ed appunti dell' esperimentatore 
Carlo Caselli. — Milano-Palermo, Remo Sandron editore, 1900. 

Questo lavoro del Caselli tende a spiegare per quali recondite vie, con 
quali studi, con quali mezzi si può giungere a leggere il pensiero degli altri. 
Carlo Caselli, colpito dagli esperimenti del Wandohoob, volle provarsi a fare 
altrettanto : e dopo i tentativi compiuti in casa propria e nei circoli d' amici 
con eccellente . resultato, si presentò in pubblico, sul palcoscenico. Ciò — 
come egli dice — non per far concorrenza ad alcuno, non per lucro, ma per 
raccogliere elementi e fornirli alla psicologia. 

Mentre Wandohoob e Pickmann continuano a girare le piazze europee, 
il Caselli, punto geloso, sottopone alP avida curiosità del lettore tutte le 
fasi degli esperimenti e cerca di darne spiegazione scientifica. Non credo, 
peraltro, che il Prof. Caselli abbia tutto spiegato compiutamente, esaurien- 
temente : ma certo ha fatto molto, e il libro di lui può dirsi pregevole e 
merita V attenzione degli studiosi. 

Livm^o. ^ G.* B.* 
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I. li Congresso Internazionale per II restauro degli antichi codici 

e la Capitolare di Verona, di Antonio Spagnolo. — Verona, 
Marchiori, 1899. 

II. La festa del Corpus Domini In Verena, di Antonio Spagnolo. 
— Verona, Marchiori, 1900. 

I. L* opuscolo contiene due articoletti, nel primo dei quali di narra co- 
me la Biblioteca Capitolare di Verona abbia ottemperato ai voti del Con- 
gresso internazionale, che 8i riunì a San Gallo (Svizzera) nelP autunno del 1898 
per discutere sui mezzi di restaurare e conservare i codici deperiti o peri» 
colanti, rimettendo al P. Ehrle, prefetto della Vaticana e membro della Co ai- 
missione permanente incaricata di eseguire le deliberazioni del Congresso, 
la lista dei codici bisognosi di restauro da essa posseduti, e consegnandogli 
il prezióso codice XV (13) per esser riprodotto in fototipia e sottoposto al 
metodo di cura approvato dalla Commissione. Nel secondo articolo l'A. fo 
in succinto la storia di quel codice, che è il famóso codice delle « Istitu- 
zioni » di Gaio, e degli studi si>esi intorno ad esso da vari dotti tedeschi. 

II. L* A. rettifica V opinione di P. M. Bresciani secondo la quale esistereb- 
bero indizi della solennità del Corpus Domini in Verona in tempi anteriori 
a quelli di S. Germana di Cornillon per le cui istanze quella festa fu isti- 
tuita, dapprima nella sola diocesi di Liegi, net 1446. Il più antico ricordo 
si ha invero nel codice CV della Biblioteca Capitolare, che è un messale del 
secolo XI ma la missa in corpore Christi in esso contenuta è di mano po- 
steriore, probabilmente della prima metà del XIII, cosi che si può tutt'al 
più ritenere che quella feato si celebrasse in Verona innanzi che Roberto 
vescovo di Liegi, divenuto Urbano IV, la estendesse a tutta la Chiesa (1264) 
e forse mentre Germana era ancora in vita. 

Firenze. E. 



Sensazioni vibratorie. Note fisico-semiologiche di N. R. D' Alfonso, 
2* edizione. — Roma, Società editrice Dante Alighieri, 1899. 

L' A., dopo avere esposto una serie di fatti* importantissimi conclude 
che la produzione e la trasmissione delle vibrazioni sonore diminuisce di 
intensità e di lunghezza; dai corpi solidi ai gassosi e ai liquidi; e avverte 
che i solidi i quali contengono acqua trasmettono tanto meno la vibrazione 
quanto maggiore è la quantità di acqua che contengono. Passa poi V A. a 
studiare alcune leggi che occorre tener presenti per intendere le varie sen- 
sazioni vibratorie, e successivamente dimostra come i principii che regolano 
le vibrazioni della natura inorganica trovino la loro applicazione anche nel- 
r organismo animale ove s' incontrano tessuti duri di varia forma e costi- 
tuzione, tessuti molli, tessuti liquidi allo stato normale, tessuti liquidi di 
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varia natura derivanti da causa morbosa e aria. Sulle sensazioni vibratorie 
che provengono dall' interno o dall' esterno dell' organismo e sul modo di 
avvertirle — in quanto che esse non si avvertono soltanto per V organo 
dell'udito — l' A. s'intrattiene con molta dottrina; e termina osservando 
che l' immensa varietà di vibrazioni che la natura inferiore e 1' organica 
possono fare avvertire non presuppone che poche e semplici leggi. « E poi- 
ché — chiude N. E. d' Alfonso — la vibrazione è una nota importantissima 
nella maggior parte dei fenomeni naturali, essa, in tutte le sue forme e 
gradazioni, non poteva sfuggire ai poeti della natura., sopratutto ai massimi 
quali Omero, Virgilio e Dante, i quali si sono sforzati a riprodurla, imitan- 
dola, nelle loro opere ». 

Livorno. Gr.* B.* 



Intorno alle scoperte di Alessayndro Volta. — Discorso letto nel- 
V adunanza solenne del R. Istituto Veneto del 21 maggio 1899. 
— Venezia, dagli Atti del Reale Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti. Anno accademico 1898-99. Tomo LVIII. Parte 
prima. 

Riassunto lo stato in cui si trovavano gli studi dell' elettricità nel tempo 
in cui Volta, poco più che ventenne, entrò 'nell' arringo, e accennato al modo 
col quale il Volta esordi, 1' A. passa a ricordare come il gran fisico, nel 
proseguire delle sue ricerche, riconobbe la necessità di uno strumento atto 
a svelare le più piccole cariche elettriche e creò un vero microscopio elet- 
trico cho non solo gli servi a scrutare le minime cariche e misurarle, ma, 
in breve, gli schiuse la via a maggiori scoperte. E dopo aver detto delle 
scoperte minori del Volta e rammentato il singoiar fenomeno che il Galvani 
osservò e l'entusiasmo che tal fenomeno fece nascere in Alessandro Volta, 
racconta come ben presto la fredda indagine dell' osservatore prese il so- 
pravvento, e lo spirito di critica subentrò all' entusiasmo, alla meraviglia. 
Dopo una lunga serie di esperienze, dove rifulse 1' eccellenza del suo elet- 
trometro, dimostrò, il Volta, l' esistenza della foì^za elettromotrice : poi scopri 
una legge che può dirsi fra le meglio definite della Fisica ; scopri che, per 
un determinato accoppiamento di metalli, la forza elettromotrice raggiun- 
ge un maximum che limita la differenza fra la quantità dell' elettrico ad- 
densata sul metallo positivo e quella rarefatta sul negativo; la quale diffe- 
renza (detta oggi di potenziale) si mantiene costante comunque cresca o 
scemi 1' elettrizzamento dei metalli accoppiati. E viene poi 1' A. alla scoperta 
della pilay con la quale venne risoluto il gran problema di rendere perma- 
nenti gli effetti che un condensatore, o bottiglia di Leyda, non palesa che 
per brevi istanti. Volta fu fatto segno ai più grandi onori, ma nel tempo 
stesso si prepararono lo confutazioni alle teoriche voltiane. Peraltro, la vera 
battaglia s'impegnò dopo la morte del Volta avvenuta nel 1827; e soltanto 
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molti anni dopo il principio di Volta è stato pienamente confermato dal- 
l' unanime consenso dei fisici. 

li' A. dice poi di altri argomenti in cui il Fisico di Como altamente si 
distinse e di alcune scoperte voltiane che presero, pur troppo, veste stra- 
niera ; e successivamente, con belle parole, chiude 1* importante e accuratis- 
simo studio. 

Liirorno, GIOTTO BiZZARRINl 

Postille bibliografiche inedite 

Una correzione al Gamba. 

Girolamo Gigli, alla voce Pronunzia nel suo Vocabolario Cateriniano^ 
volendo canzonare la pronunzia fiorentina, raccontò una novellina che co- 
mincia cosi : 

« Eravi (in Roma) allora prete Gian Pagolo, famoso censore del nostro 

> dottor Bertini, il quale buon Sacerdote dall' offizio d' indiscreto gramma- 
» tico era passato a quello di più indiscreto confortatore per quel tempo che 

> in Roma si tratteneva ec. » 

A Bartolommeo Gamba piacque riportare tal novellina a pag. 199 della 
sua Bibliografia delle novelle Italiane (Firenze, Tip. all'insegna di Dante, 1835), 
ma al semplice nome di Giampagolo volle aggiungere anche il cognome o 
casato, e pose Tonci^ facendo un po' di guazzabuglio ; perocché il prete Giam- 
paolo o Giampagolo ebbe il cognome di LucardesL e fu da Lucardo, maestro 
di grammatica al Borgo a Buggiano in Val di Nievole ; e per V appunto fu 
quegli che censurò il libro del dottor Bertini, intitolato Lo specchio che non 
adula. Il cognome Tonci^ rettamente Tocci, appartenne a un altro prete, anzi 
a un canonico, che si chiamò Pier Francesco Tocci, Ma come potè seguire 
il pasticcio di unire al nome di uno il cognome di un altro ? Io lo spie- 
gherei cosi. 

Il Lucardesi fu veramente il censore del libro del dott. Bertini; ma a 
lui fii poi risposto per le rime con un libro, al quale fu posto il titolo : Ri- 
sposta di Anton Giuseppe Branchi di Castdfioreììtino, scolare nello Studio Pi- 
sano, a quanto oppone il sig, Giovan Paolo Lucardesi al libico dell' eccellen' 
tinsimo sig. Dottore Anton Francesco Bertini, Lo specchio che non adula. 
Colonia, Stamperia Arcivescovile, 1708, in 4^ grande. Il qual libro poi fu ri- 
prodotto con V istesso titolo, salvo che nel frontespizio fii aggiunto Seconda 
edizione con le postille a' suoi luoghi, e colV aggiunte di altre, trovata nelV esem- 
plare del vero autore D. A. F. B. scritte di propria mano ; Firenze, V anno 1756, 
nella stamperia di Gio. Paolo GiovamieUi. Questa aggiunta fu posta, perchè, 
appena nel 1708 fu pubblicato questo libro, corse voce che esso non fosse 
veramente del dott. Bertini, ma invece del sig. Pier Francesco Tocci Cano- 
nico della Basilica di S. Lorenzo ; anzi il Giovannelli, o chi per esso, nella 
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dedicatoria alla 2* edizione della Risposta ec, stimò necessario smentire tal 
voce, pur ammettendo d* « averla (il Tocci) letta e scorsa prima che uscisse alla 
Btampa ec. > : voce che tuttavia la si mantenne fino a' giorni nostri. (*) Proba-' 
bilmente essa pervenne all'orecchio del buon Gamba, il quale fece la confusione 
indicata, cioè unendo al nome del censore del dott. Bertinì, il cognome, ma 
errato, di colui che fu reputato e si reputa il vero autore della Risposta ecc. ; 
e però il luogo indicato della Bibliografia va corretto in « Giampaolo Lucarde- 
si ». E ancor questo un argomento sempre più convincente a prò del Tocci? 
Voglio infine notare ; che la Risposta ecc. da prima verbalmente fu de- 
nominata La Giampaoleide, e poi La Giampaolaggine : titolo che fu preso 
dalle parole che si leggono nelP introduzione, a pag. 22 (della sec. ediz.) 
« Che quando vedo che è arrivato a farsi gentiluomo il Vento, e eh' io poi 
» veggo voi che con questa vostra Messeraggiiie, Giampaolaggine e Lettera- 
» taggine gonfiate e sofl&ate tanto ec. » ; e che in fine questo titolo fu messo 
nel fi'ontespizio della 3» edizione che ne curò il sig. prof. Orazio Bacci, per 
Amerigo Liei editore, in Prato» nel 1883. 

Firenze. C. ArLÌA 

Cronaca della Rivista. 

Dae centenari. — Ricorrono in quest' anno i centenari di due poeti abruzzesi» V uno 
del secolo XV e l'altro del XVII. Il primo. Serafino Giminello, detto Serafino TAgwWano, 
poeta e rapsodo delle corti del conte di Potenza, del eardinale Ascanio Sforza, del duca 
di Calabria, dei Montefeltro, del Gonza((a e dei Borgia, nacque in Aquila il 6 gennaio 1406 
e mori in Roma presso il duca Valentino il 10 agosto 1500. L* altro, Benedetto di Virgilio, 
poeta della corte di Alessandro VII, nacque in Villetta Barrea il 21 marzo 1600 e mori in 
Roma nel Vaticano il 84 febbraio 1666. La Società di storia antica degli Abruzzi ìndi, com- 
memorato i due poeti con due notevoli studi pubblicati nell' ultima puntata del suo Bol- 
lettino. Il primo, concernente il Ciminello, è dell* erudito prof. Mascardi, il socondo, che 
illustra il dimenticato poeta villeitese, è di Ettore D* Orazio. 

— Miller von Qàrtringen pubblica nelle Alhenische Mitteilungen un'importante iscri- 
zione trovata recentemente a Paro, che contiene frammenti di una biografia di Archi- 
loco scritta verso il 3° secolo avanti l' èra volgare da un certo Demeas. Le soli fonti di 
questa biografia furono le opere del poeta stesso, ed una lista di arconti di Paro. Essa 
contiene molti notevoli particolari della vita di Arcbiloco, colla citazione dei luoghi delle 
sue poesie dai quali le singole notizie sono ricavate. É da deplorare che la lastra su cui 
é incisa V iscrizione sia talmente rotta che di molti importanti passi non rimangono se 
non parole staccate. < 

Stadi lin^uistioi. — Nella Byzantinische Zeitschei/t voi IX pagg. 388-452 notiamo un 
importante lavoro del neo-ellenista A. Thurab intitolato : Die priechischen Lehnwòrter im 
Armenisvhen. Beitràge zur Qeschichte der Koivi^ und des Mittelgriechischen. È un bel 
saggio del profitto che lo storico della lingua greca può ricavare dall' esame dei materiali 
infiltrati da essa nelle lingue orientali. — Nel fascicolo di luglio del Journal of the Ro^ 
yal Asiattc Society il Grierson pubblica una comunicazione sui linguaggi parlati tra la 
frontiera nord-ovest dell' impero anglo-indiano e la regione del Pàmir. Si enumerano 24 
liugue, comprendenti 35 dialetti, appartenenti in parte al ramo iranico della famiglia 
indo-germanica e in parte a ima famiglia che il Grierson chiama scitica. 

— I noq numerosi cultori delle lingue celtièhe hanno a loro disposizione un diziona- 
rio etimologico della lingua bretone (Lexique étymologique des termes les plus usuels du 
breton moderne : Rennes, Plihon et Hervé, 1000) dovuto alla penna del chiaro glottologo 



(<) V. Giornale d* Eru^Uione Voi. IV, pag. 166, e Voi. V, pag. 68. 
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Victor Henry È un volume di pagg. XXlX-350, che fa parie della Bi(Uiotheque bretonne 
armoricalne. 

— L'opera Storica di Ibn Saad sui tempi posteriori a Maometto sarà edita, perenra 
deir Accademia Prufsiana delle Scienze, secondo i manoscritti arabi esistenti nelle biblio- 
teche di Berlino. Londra, Costantinopoli e d' altre città. A questa pubblicazione collabo- 
rano, oltre ai doiti orientali del Seminario berlinese, gli orientalisti tedeschi delle Uni- 
versità di Berlino e Lipsia, e K. V. Zetlers'een insegnante a Lund. 

— La prima Università popolare che vi#ne a sorgere in Italia inaugurerà i suoi corsi 
a Torino al principio di novembre. Di questa istituzione si fecero iniziatori un gruppo di 
operai, i quali trovarono un vaUdo sostegno nella giovane • Società di cultura ». Venne 
cosi a sorgere il comitato generale, coniposto degli elementi più disparati per condizione 
sociale e per opinioni lolitiche, e di cui in breve divenne l'anima il dott. Herliizka. 
Tale accolta di uomini formulò lo st-^tuto dell* Università popolare alla quale procurò l'ade- 
sione ufficiosa delP Università degli studi, che per mezzo dei professori, convocati appo- 
sitamente dal rett' re, pi omise l'appoggio morale ed i locali necessari. Per prima cosa 
saranno iniziati dei corsi serali, impartiti in f« ima piana ed accessibile a chiunque da 
insegnanti di fama assicurata e destinati a quelle persone che non possono in altro modo 
acquistare le cognizioni scientitìche e letterarie che desiderano. Essi rifletteranno disci- 
pline varie: biologia, fisica, astronomia, storia, letteratura, economia politica. Quando 
poi 1* Università abt>ia una sede definitiva, svolgerà il suo programma in guisa da dar 
modo alle persone già fornite diViultura speciale, di completare la loro cultura generale. 
Tasse d'iscrizione adeguate verranno stabilite per i singoli corsi. Nell'annunzio ufficiale 
diramato dal segretario del comitato si nota e.«plicitamente che T Università popolare si 
prefigge come unico scopo ir progetto iotellettuale, senza preconcetti politici. È da spe- 
rare ed augurare che ciò !*i avveri. 

La ricognizione delle tombe imperiali nel duomo di Spira era un desiderio mani- 
festato fln dal tempo del re Luigi 1 di Baviera. Ultimamente l'opera fu iniziata in se^ 
guito a una pubblicazione del dott. Praun professore ginnasiale a Monaco, il quale in base 
a studi condotti su documenti archivistici, v-ot^ fissare definitivamente la serie delle sin- 
gole sepolture. 11 16 agosto l'apertura delle tombe fu incominciata per cura di una com- 
missione governativa. Il 17 venne alla luce, non lungi dal monumento di Rodolfo di Ab- 
sburgo, un rozzo sarcofago di, piombo coperto da una pesante lastra di pietra e deposto 
alla profondità di SO centimetri, il cadavere (probabilmente quello dell' in.peratore Cor- 
rado li) porta un diadema, un cinto, e gli sproni; ed è avvolto in tre vesti latorate in 
oro. Il prof. dott. Griinewald vorrebbe invece riconoscere in esso i resti di Filippo di 
Svevia, ucciso a Bamberga in età di 31 anni, la quale, secondo l'antropologo dott. Bir- 
kner, corrispor;derebbe a quell » del defunto. 

— Il 2° Congresso scientifico deir America latina sarà tenuto a Moìitevideo dal 20 
al 31 Marzo lOOl. Comprenderà nove sezioni corrispondenti ad altrettanti rami di scienza. 

— II Principe Massimiliano di Sassonia, il quale, come è noto, abbracciò la carriera 
ecclesiastica, è stato recentemente nominato professore di diritto canonico nell'Univer- 
sità di Friburgo in Svizzera. 

— Un' opera colossale. — A Wash-ngton si è t»»rminato di stampare il libro piùjgrande 
che si conosca, la storia ufficiale della guerra di secessione americana, che constadi 128 
volumi in 8 grande di KKX) pagine offnuno:più un colossale atlante in 35 parti. Quest'opera 
s'incominciò a stampare ventisei anni or sono; i 128 volumi con l'atlante pesano 350 chi- 
logrammi. Ne furono impressi 11,000 esemplari che corrispondono a 1,408,000 volumi più 
gli atlanti. Mille di questi esemplari sono destinati al dipartimento esecutivo; un altro 
migliaio verrà distribuito tra gli ufficiali dell' esercito, 8,300 andranno divisi tra musei, 
biblioteche e privati e finalmente gli ultimi 700 esemplari saranno messi in vendita. Di- 
cesi però che molti di coloro cui erano des'inati i libri essendo morti nel frattempo e non 
conoscendosene glt eredi, al ministero della guerra si trovano accuiriulati oltre centomila 
di quei volumi per i quali il governo americano sarebbe ben fortunato di trovare chi lo 
sbarazzasse. 



Pacinotti Alberto, responsabile. — Pistoia, Tip. di G. Fiori. 
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Studi giuridici e sociali 

De Jure et Justitla. Dìssertationes de notione generali juris et ju- 
stitiae et de justitia legali auctore A. Pottier. — Leodii, R. 
Ancioa, 1900, un Voi. in-S, pp. 277. 

Cresciuta la necessità di applicare i principi etico-filosofici della tradi- 
zione cristiana per sciogliere gli acuti problemi sociali del presente, è pure * 
cresciuto il bisogno di divulgare la cognizione pura da confusioni, da incer- 
tezze, da errori, di quei medesimi principi. Perciò, in questi ultimi anni, dopo 
specialmente il grande esempio dato dal Pontefice nelP Enciclica Reì'urh no- 
varum, apparve una fioritura, fattasi sempre più densa e ricca, di trattazioni 
d' argomento sociale, frutto di studi seri, e questa volta anche praticamente 
utili, di dotti scrittori cattolici. Ma prevalsero gli scritti destinati a dilu- 
cidare questioni particolari, a sciogliere speciali difficoltà ; la conferenza ebbe 
il sopravvento ; e fu questa una conseguenza della necessità di volgarizzare 
idee, soluzioni, risposte importanti, che non vogliono essere presentate al 
popolo entro la pesante tessitura di una trattazione scientifica. 
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Eimase molto sentito, — in modo speciale tra quelli, che devono dirigere, 
insegnare, precedere, — il bisogno di esposizioni rigorosamente scientifiche, 
limpide e sicure, le quali ponessero in piena luce i principi, i quali decidono, 
della completa intelligenza della questione e dell' adeguata soluzione delle 
difficoltà, additassero V armonica corrispondenza tra le varie questioni e 
dottrine, e mostrassero con sicurezza V applicazione dei principi delP etica 
e della filosofia cristiana ai nuovi problemi. 

Il presejite lavoro del Pottier — V infaticabile e benemerito organizza- 
to^'e della democrazia cristiana nel Belgio — è uno de' pochi, che espongono 
in un ordito scientifico armonico le sane dottrine sul diritto e la giustizia. 
Per questo è stato già accolto con molto favore. Ma non soltanto per que- 
sto. Il P. nel suo trattato corrisponde assai alP esigenze didattiche. Ne' no- 
stri istituti ecclesiastici, p. es., si cura poco lo studio dell'economia, e ciò, spesso, 
perchè non si conoscono trattati brevi, limpidi, sicuri, ch(ì pongano il gio- 
vane studente, senza divagarlo troppo dagli studi più gravi, in grado di 
formarsi una cultura sufficiente per giudicare con sicurezza circa le ardenti 
questioni sociali ed economiche del momento presente. Qui nelle pagine det- 
tate dal nostro A. vi è giusta concisione, chiarezza in generale sufficiente; 
metodo di esposizione, che non differisce molto da quello usato ora gene- 
ralmente nelle lezioni di filosofia scolastica. 

Inóltre, il P. ha saputo nel Suo libro compier felicemente quell' innesto 
del nuovo sull' antico, che disgraziatamente trova poche mani abili a otte- 
nerlo. La ripetizione delle dottrine generali sull' economia, la si trova spesso 
fatta in molti trattati, ma è rattenuta su in alto nei comodi campi della, 
speculazione e della teoria, senza essere unita all' applicazione nuova o da 
rinnuovarsì ai problemi vivi, alle condizioni reali dell' oggi. Il P., esposto il 
principio, discende al caso pratico, avendo di mira le questioni ora più ur- 
. genti ; e per questo, o in speciali articoli, come in quelli, nei quali tratta 
dell' applicazione della giustizia legale o sociale (Dissertatio III, Sectio 2), 
o negli esempi portati ad illustrare i principi, pone lo studioso di- fronte 
alle presenti condizioni di fatto. Ed è cosi che evita il grande guaio di af- 
faticare con poco vantaggio pratico le menti giovanili, ritenute da molti, 
anche professori di università cattoliche, con troppa leggerezza facili a com- 
piere il gran passo dalla teoria al caso pratico. Questa applicazione diligente, 
opportuna di dottrine tradizionali a casi nuovi è stata fatta sapientemente dal 
P. con la guida sicura degli scritti di S. Tommaso d' Aquino e dell' Enci- 
clica « Rerum novarum ». Da quello è tolto spesso il principio, da questa 
la norma per applicarlo. L' Aquinate, il filosofo acuto della morale, e Leo- 
ne XIII, il conoscitore sagace delle condizioni presenti della vita sociale, sono 
i due maestri, che in queste pagine si trovano a ogni passo a fianco dell' A. 
Gran cosa in tali lavori la scelta felice dei punti d' appoggio, delle fonti 
principali, delle guide sicure ! 

►È di grande aiuto poi all' A., per la soluzione di alcuni ardui problemi, 
la conoscenza ampia, eh' egli ha dei casi pratici per la lunga opera sua per- 
sonale svolta da parecchi anni in mezzo alla vita agitata degli operai mo- 
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derni, là in quel Belgio, dove il grande sviluppo delle industrie ha deter- 
minato presto quelle • nuove condizioni nelle classi operaie, eh' esigono 
provvedimenti di giustizia e d' equità. 

H trattato è diviso in tre dissertazioni, che si suddividono in sezioni, 
in capi e in artìcoli. Nella 1^ dissertazione si parla del diritto. Nella 2^ deUa 
definizione e divisione della giustizia. Nella 3^ della giustizia legale e so- 
ciale. 

Nella 1* dissertazione si trova esposta con speciale accuratezza la di- 
stinzione tra diritto di natura, diritto delle genti (nel senso degli scolastici 
e nel senso degli scrittori moderni) e diritto positivo. Nel capo 7 trova 
modo 1* A. di trattare, non ampiamente, ma coh forza d' argomenti, del di- 
ritto della proprietà privata. 

Nella 3* dissertazione, la più ampia di tutte, principalmente nella 2^ se- 
zione, che può dirsi un commento dell' enciclica Rerum novaìnim^ si trattano 
le questioni più importanti a' di nostri nel campo dell' economia politica. 

E dato uno svolgimento maggiore a quella del salario, la quale è espo- 
sta con quest' ordine : De salarli quota spedato ipso opifìce. Sententia theo- 
logorum scholasticorum. De quota salarli spoetata opificis familia. Obìectio 
ex non existente obbligatione opifici ineundi matrimonii. Obiectio ex eo 
quod labor opificis est ipsi personalis. Variane debet esse quota minimalis 
prò numero filiorum ? Obiectio ex officio opificis sustentandi parentes senes 
qui egeant. Quot filii sunt prae oculis habendi ut quota minimalis salarli de- 
terminetur '? Obiectio ex eo quod res vendentur carius. De quota maximali 
pretii quo coloni locent excolendos agros. Quomodo determinatur quota sa- 
larli minimalis ? De aestimatione communi. De collegiis professionali bus. Po- 
test ne in hac materia interesse respublica ? De functione reipublicae erg^ 
collegia professionalia. Media quaedam, quae, deficientibus praedictis collegiis, 
possunt opportune proponi republica tu tante ac praesidium conferente (pp. 
220-265). 

Deficenze nel libro ce ne sono. Forse non intese l' A. di fare qual- 
cosa di più di un semplice manuale scolastico. Quindi molte nozioni spe- 
cialmente quelle, pure tanto utili, riguardanti sistemi contrari, mancano 
e lo studioso è obbligato a passare dallo studio di questo trattato elemen- 
tare a quello di altri più compiti. Mancano pure le soluzioni di non poche 
difficoltà, anche di alcune assai gravi, che potrebbero muoversi alla tesi del- 
l' Autore circa l'assegno del salario. 

In quanto poi alla bontà delle dottrine sostenute dal P. sebbene alcune 
opinioni possano sembrare, per deficienza di esposizione, non troppo solide, 
pure — non tenuto conto di quelle da lui esposte, ma non difese (V. p. es. 
pag. 208) — le dottrine insegnate si presentano quasi sempre munite di 
seri argomenti. Mi sembra erronea e insostenibile l' opinione espressa o 
meglio accennata a pag. 96, dove dice 1' A. che « injuria non infertur alieni 
scienti et volenti etiamsi ipsi non liceat renunciare juri quod ab alio laedi- 
tur ; V. g. si quis petat ab amico ut sibi mors inferatur... occisio non con- 
stituit injuriam in petentem... quia etiamsi juris renunciatio non liceat, ac 
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proinde perman^at jus apud renunciantem, cum tamen sciens ac volens eo 
uti nolit, jus permanet apud ipsum materiali ter tantum; ac proinde ipsi 
quatenus ipse est, non infertur injuria formalis sed tantum materia lis », 

Un diritto, che non si può validamente rinunziare, continua ad esistere 
con tutta la sua realtà nella persona del rinunziante ; e poiché questa — 
dico questa persona e non la volontà della medesima ~ è quella, che pos- 
siede il diritto inalienabile, se lo stesso diritto è leso, essa viene sempre a sot- 
tri me vera e propria ingiustizia. 

Riguardo alla forma e alla veste tipografica il librò del P. risente molto 
di un po' di fretta, con cui forse fu dato in luce. 

l'Irene e. Gr. F. 



L'espulsione degli stranieri, di Raffaello Garzia — Città di Ca- 
stello, Lapi, 1899. 

È la dissertazione di laurea di un giovane avvocato, nella quale sono 
raccolte e discusse le opinioni dei più competenti giuristi sopra un tema si 
importante di diritto internazionale. Dopo avere esposto i tondamenti giu- 
ridici del diritto umano al soggiorno cosmopolitico, e del potere riconosciuto 
allo Stato di espellere da sé per gravi ragioni lo straniero, VA. esamina le 
norme e i criterii di espulsione nelle varie legislazioni di Europa e in specie 
nella difettosa legge italiana. Riassume quindi le proposte presentate all'uo- 
po dall' Istituto di diritto internazionale in varii congressi (e in Appendice 
è per intero riprodotto lo schema delle norme adottato nel congresso del 
3892 a Ginevra), e dichiarata, dopo acuta discussione, la natura civile e po- 
litica del diritto di soggiorno, propugna la necessità di norme regolatrici il 
potere di espulsione, e 1' opportunità di un accordo internazionale sopra 
equo sistema di guarentigie. 

Non potendo giudicare il valore scientifico della dissertazione, debbo 
limitarmi a lodarne l'erudizione, l'ordine, la perspicuità, una signorile sem- 
plicità ed eleganza di eloquio. Queste ultime caratteristiche riscontransi 
anche nell'edizione dell'opera, degna della Casa editrice che la esegui e del 
Gentiluomo munifico che la commise. 

Moglie, G-. GabrieLL 



Dei cjnffine nel diritto civile italiano, di Diodato Mangieri ; Nica- 
stro, I. Bevilacqua, 1900. 

E un buon saggio giuridico che tratta abbastanza ampiamente l'argo- 
mento sia per quanto riguarda il diritto sia per quanto riguarda la proce- 
dura ; la natura e la specie del confine, la necessità eh' esige la q,ua delimi- 
tazione, le presunzioni che adduce seco, le azioni cui può dar luogo — azione 
di confinazione, azione di osservanza delle distanze — la competenza varia 
pel conoscimento delle dette azioni, la loro prescrittibilità, e infine — quale 
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corollario alla trattazione — il quesito della libera clausura de' fondi, sono 
i temi successivamente svolti nei chiari ed ordinati paragrafi di questa mo- 
nografia. 

Qualche osservazione, qualche rilievo potrebbero agevolmente farsi dis- 
sentendo in parte nell' esegesi di qualcuno dei relativi articoli del patrio co- 
dice civile quale è fatta dalP autore nel suo opuscolo : il che però non toglie 
che il lavoro sia veramente buono per 1* ordinata e limpida esposizione, l' in- 
terpretazione acuta, e la coscenziosità degli intenti e dell' esecuzione. 

Milano Giuseppe Moltbni. 



La democrazia cristiana del prof. Gr. Toniolo. — Roma, Società 
Italiana cattolica di Cultura, 1900. 

11 breve volume, che fa parte della Piccola Biblioteca pubblicata dalla 
Cultura Sociale di Roma, contiene tre lavori che considerano particolarmente 
tre lati importanti della stessa questione, e completandosi a vicenda svol- 
gono il tema in modo organico ed armonico. 

Il primo studio, sul « concetto crvitiano della democrazia > è più special- 
mente astratto e filosofico: il secondo su « la genesi deW odierno proletariato 
e la democrazia cristiana » ha carattere essenzialmente positivo e storico : 
cosi la trattazione è completa avendo riguardo alle due faccie del problema : 
l' idea e il fatto. Segue un terzo studio, con ispirito prevalentemente pratico 
inteso a delineare ed accentuare « le responsahilità sociali iielV odierno movi- 
mento cattolico popolare » . 

Provare all' evidenza la necessità dello spirito cristiano perchè siavi una 
vera democrazia, basata sui cardini della giustizia e della carità, studiarne 
la fondamenta etico-sociali» l' azione e gli intendimenti suoi, analizzarne le 
differenze specifiche che la separano dalla democrazia pagana, razionalistica, 
socialistica, svolgere mirabilmente tutta la potenzialità fecondatrice di bene 
che si racchiude nel programma di questa democrazia cristiana : ecco il sog- 
getto del primo saggio. 

Tratteggiare in un quadro stupendo di colorito e di verità il sorgere 
coir evo moderno del proletariato, pel lento processo di disorganizzazione 
del ceto agricolo ed artigiano del medio evo, analizzando in una enumera- 
zione rapida, vera, impressionante, tutte le varie e molteplici cause geneti- 
che di questo doloroso fenomeno, esaminare con acutezza geniale i caratteri 
specifici di questo moderno proletariato, indagare i rapporti che sorgono ne- 
cessariamente tra la Chiesa e questo fatto innegabile, imponente per la sua 
potenza virtuale, gravida di chi sa quali e quanti rivolgimenti, per farne 
scaturire quella che deve essere naturale espressione storica del cattolicesimo 
di fronte al proletariato, mettendone in risalto la sua missione salvatrice 
e in questa opera della Chiesa trovare e mostrare con una impareggiabile 
dipintura storica la continuazione di nobili, perenni,, e gloriosissime tradi- 
zioni : ecco il compito assuntosi e perfettamente raggiunto dalP autore col 
secondo saggio. 
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Il terzo infine tratta del dovere sociale ai di nostri, specialmente per 
ciò che riguarda le classi dirigenti e soprastanti, cui specialmente incombe 
la maggior somiiia di doveri, ed a cui anche è qui necessario ed urgente il 
monito ed il ricordo dì tali doveri : e specialmente leggendo queste pagine 
io ricordava il giudizio che del Toniolo mi esprimeva pòco prima della sua 
immatura morte un economista classico, liberale per eccellenza, Ugo Maz- 
zola. Benché tanto diverso dal Toniolo e per temperamento, e per indole di 
vita e di studi, e per iscuole, dopo i più ampli omaggi tributati al sapere 
e all' ingegno del Toniolo, concludeva col dirmi : « ma anzitutto e sopratutto 
bisogna riconoscere eh' egli è un apostolo > . 

In queste pagine vibranti e pensate e' è l' erudizione dello storico e e' è 
la critica del fìlosotb, la severità scientifica e la fioritura dell' arte : noi lo 
sentiamo nell' opera sua, poeta, storico, filosofo, ma e filosofia e storia e poe- 
sia vivono d' un fuoco cosi potente, d' una luce cosi viva, d' un calore cosi 
intenso che possono unicamente trarre la propria origine da una fiamma: 
la fiamma dell'apostolato. 

Milano Giuseppe Molteni. 

Storia religiosa 

Forschungen zur Christllchen Litteratur- und Dogmengeschichte 

herausg. von Dr. A. Ehrhard und Dr. J. P. Kirsch. (Mainz, 

F. Kirohheim, 1900). 
I. Band» 1. Heft : Die Lehre von der Gremeinschaft der Heiligen im 

christlichen Alterthum, von J. P. Kirsch. 
I. Band, 2. Heft: Pseudo-Dionysius Areopagita in seinen Bezie- 

hungen zum Neuplatonismus und Mysterienwesen, von Hugo 

KOCH. 

1. I nostri teologi cattolici cedono a malincuore all'esigenza del progresso 
moderno che vuole anche nella teologia un rigoroso metodo critico-storico 
e non sa più che fiajsi di splendide argomentazioni a base di testi talvolta 
spurii, spesso mal compresi e quasi sempre considerati indipendentemente 
dal contesto e dalle circostanze di luogo e di tempo. Il nuovo metodo ri- 
chiede assai più studio e più vasta conoscenza di lingue antiche e moderne, 
che moltissimi dei nostri, e non per colpa loro, non hanno. Chi ama la re- 
ligione deve applaudire con riconoscenza al coraggio di quei bravi cattolici, 
ancor troppo rari, che danno di piglio alle nuove armi ed entrano nella lotta 
colla sicurezza della vittoria. 

I professori Ehrhard di Vienna e Kirsch di Friburgo (Svizzera) si sono 
proposti di pubblicare coli' aiuto di altri dotti cattolici una serie di ricer- 
che sulla Storia dei Dogmi e della Letteratura cristiana. Il primo fascicolo 
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di pag. 230 tratta della Comunione dei Santi esaminando il progresso di 
questa dottrina nei primi quattro secoli. Con abbondanti citazioni dagli scrit- 
ti patristici, si mostra lo svolgimento dell' idea fondamentale di unione tra 
i membri del Eegno di Cristo, cioè tra vivi e vivi, tra vivi e morti, tra 
vivi e angeli. Si cerca poi donde sia venuta la tarda aggiunta della Comu' 
nione dei Santi nel Simbolo Apostolico, che non 1* ebbe fino alla metà del 
b^ secolo in nessuna parte del mondo e cominciò ad averla molto più tardi 
a Roma. Fu nella Gallia meridionale che cominciò, ' e il primo presso cui si 
legga è Fausto Vescovo di Riez nelle basse Alpi (f 485). Ciò era già stato 
dimostrato ad evidenza dal Caspari, che dal 1866 al 1890 non cessò di pub- 
blicare documenti preziosi sulla storia del Simbolo Apostolico. 

Grazie al Cielo, non tutti dormono, neppure tra noi, i placidi sonni di 
quel padrone evangelico che ebbe poi la zizannia seminata dai nemici nel 
suo campo. Il Prof. Kirsch è uno di quelli che veglia e tien lontano dalle 
menti colte il danno dell* incredulità, mostrando col suo bel lavoro che la 
storia e la critica non possono nuocere alla verità cattolica. E vero che la 
Comunioìie dei Santi è di data recente nel Credo, ma la dottrina da quelle 
parole insegnata è, come egli prova, antica quanto il Cristianesimo. Sola- 
mente essa fu soggetta a quelle leggi di evoluzione che, meglio di ogni al- 
tra cosa, fanno risplendere la Sapienza Divina nel mondo fisico e morale. 

2. Nel 2^ fascicolo (pag. 276) il Prof. Koch fa un accuratissimo confron- 
to delle dottrine del cosi detto Areopagita col filosofo Proclo e cogli altri 
della scuola neoplatonica. I passi corrispondenti sono posti in colonne pa- 
rallele e illustrati con ricca erudizione. Le citazioni sono sempre in greco 
senza versione, e il commento stesso è alquanto difficile, sicché il libro non 
può servire ai principianti. Ma è un bel libro e pieno di notizie dotte e cu- 
riose. La conclusione che il Koch tira dal suo faticoso lavoro è che il Pseu- 
do-Dionisio, verso la fine del 5° o al principio del 6° secolo, cercò di presenta- 
re in veste neoplatonica i dogmi cristiani e di fondere insieme il più possibile 
di verità cattoliche coi teoremi del neoplatonismo, mettendo specialmente 
a profìtto le opere di Proclo morto nel 485. Ciò, secondo T A. risulta indub- 
biamente dalP'analisi comparativa dei testi. Che poi il Pseudo-Dionisio fos- 
se un iilonaco e abbia vissuto in Siria, come congettura lo Stiglmayr, è pro- 
babile ma non certo. 

A molti dispia'^erà che un Professore cattolico abbia speso tanto tempo 
e fatica a provare l'origine poco nobile di un libro, che molti santi ed il- 
lustri Dottori hanno tenuto per quasi ispirato, commentandolo con somma 
venerazione e fabbricandovi sopra dottrine teologiche e altissime specula- 
zioni. Ma l'Autore cerca di consolarli fin dalla prefazione, ricordando una 
memorabile sentenza di Tertulliano: t Nihil veritas erubescit risi solum- 
modo abscondi. > 
Roma, 

Gbnocchi. 
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Lo Sacré-CcBur, Conférences selon la Doctrine du Vèti, Duns Scoi par le 
P. Déodat de Basly des Frères Mineurs. Société de S. Aug, 1900. 

Sono sei Conferenze di stile veramente oratorio, ma P importanza del- 
l' opera sta nelle note che occupano quasi la metà del libro. Si direbbe che le 
Conferenze non sono che un pretesto alle note, essendo quelle cosa bella si ma 
comune, e queste cosa scientifica e (sit venia verbo) piccante. Nelle note, dove 
non si parla mai o quasi mai del Cuor di Gesù, si fanno parecchi paralleli 
tra il Tomismo e lo Scotismo e le dottrine sono esposte in modo che illet- 
tore dà volentieri ragione a Scoto. È difficile accusare di troppo artifìcio l'A., 
egli va avanti a forza di citazioni e fa pochissimi commenti. 

Alcuni si maraviglieranno che dopo la famosa lettera del Papa al Ge- 
nerale dei Minori (25 Nov. 1898). un Francescano pubblichi un libro mani- 
festamente anti tomista. Infatti dopo un elogio di S. Tommaso, maestro di 
chi vuol veramente esser filosofo, il S. Pontefice, senza neppur nominare Scoto 
o Bonaventura, conchiudeva: « ^Sanctam iiaque sìt apud ovines beati FraU' 
cisci alumnos Thomae nomen ; vereantuvque non segui ducem^ quem beiie 
scrìpsìsse de se J. Chris tiis testatur. » Pareva dunque che dopo i Gesuiti an- 
che i Francescani avessero ricevuto ordine formale di seguire unicamente 
S. Tommaso. Ecco però che il 19 Sptt. 1899 il Card. Protettore dichiarò ai 
Francescani, con grande loro consolazione, che il S. Padre confermava espres- 
samente 1' Art. 245 delle Costituzioni generali « In doctrims phUosophicis et 
theologicis antiquae Scholae Franciscanae inhaerere stiideant^ quin tamen ce- 
teros Scìwlasticos neyligant. » E di ciò ha giustamente cura di avvertirci nella 
Prefazione il bravo P. Adeodato da Basly. 

Rooia Genocchi. 

Studi orientali 



Dio Auffassung des Hohenliedes bel den Abesslniern von Doct. P. 
S. EuaiNGER, Pfarrer. — Leipzig, Hinrichs, 1900. 

In un opuscolo di 50 pagine V A. vuol provare che ehbe torto il Bruce 
di dire che gli Abissini considerano il Cantico dei Cantici come V Epitalamio 
di Salomone colla figlia di Faraone e non come un Allegoria dell'unione di 
Cristo colla Chiesa. Ecco un ragionamento assai curioso : — Il v. 6 del P 
Cap. è tradotto in Abissino cosi : < Non guardate eh' io sono nera, perchè il 
sole non mi guardò », ma al contrario si diventa neri quando si è guardati 
dal sole, dunque quest > versetto in Abissino non ha un senso letterale e per- 
ciò deve averne uno allegorico. Dunque gli Abissini danno al Cantico un senso 
allegorico. — Con buona pace dell' erudito Autore, ci permettiamo osservare 
che se tutti i contro sensi della Bibbia etiopica e delle altre antiche Ver- 
sioni bibliche fossero gemme di misticismo e non errori di traduttori o di 
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codici, potremmo davvero stare allegri. Qui non c'è senso: meglio così, è se- 
gno che e' è un mistero ! 

Dopo altri argomenti, che somigliano al primo, ne viene finalmente uno 
buono ed è che nei libri etiopici antichi e moderni si leggono applicazioni 
di versetti del Cantico a Cristo, a Maria ed ai Santi. Si badi però che questo 
argomento è buono a mostrare che anche gli Abissini si servono del Cantico, 
come di tutti gli altri libri scritturali, per uso liturgico e pio; ciò che né 
il Bruce né altri hanno mai negato. Ma di qui a provare che é falso 1' as- 
serto del Bruce, troppo ci corre. Il dotto viaggiatore parla dell' interpreta- 
zione generale del Cantico e non di accomodazioni particolari a qualche sog- 
getto sacro. 

Nelle tre ultime pagine si vuol di nuovo trovare in fallo il Bruce perché 
dopo aver detto che gli Abissini permettono solamente ai vecchi preti la 
lettura del Cantico, racconta che potè facilmente trovare due giovani che 
glie lo copiarono. Ma via. 1' Euringer, che pure è parroco, dovrebbe sapere 
che certe proibizioni ottengono proprio V effetto contrario. E poi quei gio- 
vani chiesero il permesso dai loro superiori' ecclesiastici, come dice lo stesso 
Bruce, e per quanto il permesso non fosse che una semplice formalità, pure 
mostra che la legge esisteva, sebbene poco fosse osservata. 

Roma GenoOCHi. 



11 culto degli antenati e l'avversione degli stranieri nell'antica 
letteratura sacra e nella vita storica della Cina, di Giuseppe 
Gabrieli. — Napoli, Detken e Rocholl, 1900, pp. 34. 

E un'erudita monografia nella quale il nostro collaboratore ed amico 
prof. Gabrieli, mentre dà interessanti notizie sulle dottrine religiose e filo- 
sofiche, e sulle vicende etnografiche e storiche della Cina e sulie sue rela- 
zioni coi popoli occidentali, si ferma specialmente a illustrare, con numerose 
citazioni de' testi sacri indigeni, il sentimento della pietà filiale e il culto 
degli antenati che costituisce per il cinese il principal dovere religioso, in 
cui ha radice il proverbiale attaccamento di quel popolo alle avite costu- 
manze, la sua diffidenza verso gli stranieri, e quello spirito nazionale che 
talora vediamo pur troppo degenerare in feroce intoller mza. 

FU-ense C. D. 

Letteratura 



Paema dal Clch Edicion anotada por Ramon Menéndez Pidal. — 
Madrid, 1900. (VI, 113). 

sentiamo quello che uno dice, o leggiamo quello che scrive, e s' ha il 
modo di giudicarne: cominciano i dubbi se c'è un racconto e una copia; 
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ingrossano di numero e di forza nella serie continua dei narratori e degli 
amanuensi. Fossero mille i testimoni, e ricorrenti alP autorità di uno solo, 
ma sparito, hai mille ragioni di errore : beato te se ti resta quelP uno. Nei 
più vecchi libri di Spagna, che vennero a noi dal trecento, e' è quello ehe 
non ha figliuoli : peccato che, non essendo calato dal cielo, non mostri il 
bisnonno, il nonno, o almeno il padre ; ma quale che ei sia, vorrebbero gli eru- 
diti vederlo, ciascuno con gli occhi suoi e, non potendo, aspettano quel tra- 
scrittore senza peccato che guida e non isvia. 

Jj unico codice che serba il poema del Sid, le gloriose gesta di Eodrigo 
il campeggiatore, è quello detto di Vivar, ricopiato a mano di rado, di rado 
per le stampe, e posseduto già da Pasquale Gayangos, filarabo dottissimo, 
e ora dal signor Alessandro Pidal y Mon a Madrid. 

Dopo gli altri, e meglio degli altri, ce lo dà il prof. Eaimondo Menén- 
dez Pidal e le sue noticine aggiungono colore alla pittura del quadro, spie- 
gando di ogni luogo di lettera oscura che cosa si possa o si debba trovarvi : 
(IUqW edición anotada non vuol intendere che questo. Egli non tiene conto 
che di stampe fatte da chi ebbe* il codice sotto gli occhi ; dal Sanchez {}) 
nel 1779, dal Janer (2) nel 1864, dal Vollmòller (3) nel 1879, e dall' Hunting- 
ton nel 1898; poteva rammentare che anche il Damas-Hinard {*) consultò 
il codice e che, sulla fede di una revisione fattane dal prof. Baist, scrisse le 
sue avvertenze sulla lingua del poema il Koerbs (Untersuchungen der spra- 
chlichen Eigenthilml. des altspanischen Poema del Cid. Frankfurt a. M. 1893.) 

Come si astiene da ogni correzione, è naturale che non citasse quelle 
degli altri ; né quelle per tanti anni cercate e meditate da Andrea Bello Q\ 
né quelle degli stranieri, e tra le altre, del nostro Bestori (^). Non fa pro- 
messe, ma ce le facciamo noi : qui è da credere che* s' abbia un fondamento 
sicuro per chi voglia edificare : e come ha pietre buone e dimolte, ed ha 
calce che le^a, ed ha dell' ingegnere cosi la scienza come V ai*te, al Poema 
del Cid dia il Menéndez Pidal l' ultima mano. 

E. T. 



(') E quindi nella ristampa del Baudry : CoUeocion OepoesicbS castellanas^ Paris, 1842. 

(*) Nel volume 57^ (non 59°) della Rivadeneyrana. 

(») 11 Wollmòller ed HecUl (Halle) sono erroruzzi della stampa. 

{*) Lo afferma alla pag. LXXII della edizione e versione fatte da luì. 

(6) Stampate, lui morto, nelle Obras comptetas (volume II : Santiago de Chile, 1881). 
V è il testo, (La gesta de Mio Cid) con injtroduzioDe, note di erudizione e di lingua ed 
un glossario. 

(•) 11 Cid Campeador. Studio (Bologna, 1881 Propuonatoeie, voi. XIV) — Osseì^vazioni 
sul metro, sulle assonanze e sul testo del Poema del Cid (1887. Propugn. voi. XX). 

C) Si vedrà la gara di due editori diligenti : perchè la rarità e piccolezza delle diffe- 
renze fa onore ed air uno e all' altro, ma cresce il pregio del libro che arriva secondo, 
e forse ultimo, revisore. Se badiamo alla erre più forte, il disaccordo sarebbe maggiore : 
a quei Rrodrigo (1017) e Rremont (1018) del Vollmòller rispondono presso al Menéndez 
Rodrigo e Remont (cfp. pure al v. 998); ma anche a repintra (1079) ed a ricos (1086)-' 
dà lo spagnolo la R. maiuscola. Ora si legge anche presso al Vollmòller (1008), ma è bene 
avvertire che ve lo scrisse un' altra mano ; come è posteriore Vy bencio (v, 1011) che il 
tedesco scrive e venqio. Agli accurati trascrittori non mancheranno pazienti critici e 
lettori. 
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Pensieri di varia filosofia e di beiia letteratura, di G. Leopardi. 
Volume VI. — Firenze, Successori Le Mounier, 1900, 1 voi. 
in-16 di pp. 457. 

I pensieri contenuti in questo sesto e penultimo volume dello Zibal- 
done di G. Leopardi furono scritti dal 25 Settembre 1823 al 23 Aprile 1824. 
Il poeta continua in questo periodo a segnare giorno per giorno le osserva- 
zioni fìlosotìche, morali, fìlologicbe, stilistiche ohe gli occorrono alla mente 
e a segnarle per sé soltanto, senz' altro studio che quello di fermare con 
chiarezza la propria idea per poter ritrovarla a tempo opportuno. La sua 
disposizione d' animo lo volge sempre alla tristezza, ma senza velare mi- 
nimamente la serenità del suo pensiero indefessamente occupato in ogni 
maniera d' argomenti. Il suo sistema filosofico si svolge, anche in questi 
Pensieri, pessimistico e negativo, ma non si da distruggere, bensi piuttosto 
tale da elevare il concetto dell' umana virtù ; egli insiste nel chiarir superiore 
la natura alla ragione, V assuefazione alla riflessione, (^) nel dimostrare che 
il piacere non può darsi, se non futuro o passato, {^) e che 1* uomo quanto 
sente la vita tanto sente dispiacere e pena ; (3) nell* asserire che « la specie 
umana per sua natura^ secoìido le intenzioni della natura^ tmlendo poter con- 
servare U suo ben essere^ non doveva propagarsi più che taìito e non era de- 
stinata se non a certi paesi e a certe qualità di jtaesi, de* limiti de' quali non 
doveva naturalmente uscire e non usci che contro natura. {^) » 

Egli crede che 1' uomo sia il meno sociale de' viventi (») e lungamente 
si sforza dimostrarlo. (^). Diffusamente ragiona delle varie passioni e de' sen- 
timenti umani : del coraggio, Q) delineando un' idea del perfetto coraggio 
che non è tale, se non riguarda come effettivo il danno o il pericolo e non 
lo conosce, comprende, considera interamente ; riflette su le passioni che 
ora giovano all' immaginazione, all' ingegno, alla ragione, ora nuocciono (^), 
su la debolezza per sé stessa amabile € quando non ripugni alla natura 
del subbietto in eh' ella si trovi » ; su 1' amore che portiamo alle cose che ci 
servono o ci dilettano e che si potrebbe piuttosto chiamare odio, (^) su la 
timidità (*^). Notevole é questo pensiero per la storia intima del poeta: 
« Il giovane che al suo ingresso nella vita si trova, per qualunque cau- 
sa e circostanza ed in qual che sia modo, ributtato dal mondo, innanzi di 
aver deposta la tenerezza verso sé stesso, propria di quell' età, e d' aver 



(*) V. Pena. 3519 a pagg. 1 e 8 del Voi. VI (de' Pensieri di varia filos. e di bella letter. 
di G. L. Fir. Le M. 1©00.) 

(») V. Pens. 3526 a pag. 6 del Voi. cit. 

(») V. » 3623 a pag. 60 e 70 del Voi. cit. 

(*) V. » 3655 a pag. 89 e 90 del Voi. cit. 

(«) V. » 3T74 a pag. 165 e 166 del Voi. cit. 

(•) V. * dal 3774 al 3811 da pag. 165 a pag. 196 voi. cit. 

C)Y, * ' dal 3527 al 3541 da pag. 6 a pag 15 voi. cit. 

(•) V. » 3554 a pag. 24 e 25 voi. cit. 

(•) V. » 3683 a pag. 105 e 106 voi. cit. 

(*°) V. » 3767 e sgg. a pag. 161 e sgg. voi. cit. 
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fatto l' abito e il callo alle contrarietà, alle persecuzioni e malignità degli 
uomini, agli oltraggi, punture, smacchi, dispiaceri che si ricevono nell' uso 
della vita sociale, alle sventure, ai cattivi successi nella società e nella vi- 
ta civile ; il giovane, dico, che o da' parenti come spesso accade, o da que' 
di fuori, si trova ributtato ed escluso dalla vita, e serrata la strada ai go- 
dimenti (di qualsivoglia sorta) o più che agli altri o al comune de' giovani 
non suole accadere ; o tanto che tali ostacoli vengano ad essere straordina- 
rii e ad avere maggior forza che non sogliono, a caAisa di una sua non or- 
dinaria sensibilità, immaginazione, suscettibilità, delicatezza di spirito e d' in- 
dole, vita interna, e quindi straordinaria tenerezza verso se stesso, maggiore 
amor proprio, maggiore smania e bisogno di felicità e di godimento, mag- 
gior capacità e facilità di soffrire, maggior delicatezza sopra ogni offesa, ogni 
danno, ogn' ingiuria, ogni disprezzo, ogni puntura ed ogni lesione del suo 
amor proprio : un tal giovane trasporta e rivolge bene spesso tutto V ardo- 
re e la morale e fisica forza o generale della sua età, o particolare della 
sua indole, o 1' uno e 1' altro insieme, tutta, dico, questa forza e questo ar- 
dore che lo spingevano verso la felicità, 1' azione, la vita, ei là rivolge a pro- 
curarsi V infelicità, V inattività, la morte morale.... » (*) 

Numerosissime le osservazioni filologiche le quali riguardano voci gre- 
che, latine, italiane, spagnuole ; notevoli quelle sui diminutivi posi ti vati nelle 
varie lingue. Continuano i pensieri su la poesia epica ; V autore studia gli 
eroi pagani, mettendoli a confronto de' cristiani nella Gerusalemme, (^) il 
fine del poeta epico che non dev' esser quello di narrare, ma di commuo- 
vere, d' infiammar V animo alla gloria e all' amor di patria, di esaltare la 
propria nazione ; (^) nella Gerusalemme gli appar difetto grave l' aver vo- 
luto compensare e bilanciare insieme le parti di Goffredo e di Rinaldo e 
confronta questo doppio interesse col doppio interesse dell' Iliade ; (*) sul 
carattere di Goffredo fa uno studio molto acuto e accurato, confrontandolo 
a quello d' Enea ; in generale la sua mente ricorre quasi a ogni proposito 
agli antichi, cui finisce per dar la palma cosi nella vita come nell' arte. Dei 
moderni, anche de' migliori, giudica con severità ; cosi nel Byrou vede più 
immaginazione che sentimento e perciò le poesie del grande inglese gli 
paiono di effètto debole, cioè poco intimo e quindi poco durevole, benché 
possa esser fortissimo al primo tratto, il che non è incompatibile col super- 
ficiale. (5) Lampeggiano qua e là le immagini e le idee che, come gemme 
lavorate dall' arte troveremo poi nelle prose e nelle poesie ; e quantunque il 
Leopardi ci appaia qui generalmente sereno, filosofo, scoppia qua e là il suo 
sentimento in frasi come queste : < Tutto è follia in questo mondo fuorché il 
folleggiare. Tutto è degno di riso fuorché il ridersi di tutto. Tutto è vanità 
fuorché le belle illusioni e le dilettevoli frivolezze » (17 dicembre 1823) (^) 



(') V. Pens. 3837 pag. 221 voi. cit. 

(2) V. » 3500 pag. 48 e 49 voi. cit. 

(') V. » 3549 e sgg. a pag. 21 e sgg. vel. cit. 

(*) V. » 3591 e sgg. a pag. 48 e sgg. voi. cit. 

(5) V. » 3822 a pag. 207 e 208 voi cit. 

(6) V. » 3991 a pag. 361 e 362 voi cit 
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Certo non potrà dire d' ora iujianzi di conoscere il Leopardi chi non 
abbia letti attentamente e meditati questi volumi di pensieri che riflettono 
nitida r immagine dell' uomo e del pensatore, immagine che compie quella 
del poeta. 

Modena. EifMA BOGHEN CONIGLIANI. 



I Canti di Giacomo Leopardi illustrati per le persone colte e per 
le scuole con la vita del poeta narrata di su 1' epistolario da 
Michele Scherillo. — Milano, Ulrico Hoepli, 1900, in-16 pa- 
gine 321. 

In questa nuova edizione de' canti di G. Leopardi, a* canti stessi, è pre- 
messa una vita del poeta narrata di su 1' epistolario. E una biografia sobria, 
accurata in cui, per quanto è possibile, il Leopardi medesimo narra con pro- 
prie parole i proprj casi e svela i sentimenti della sua grande anima ; il 
chiaro prof. Michele Scherillo congiunge in armonia e con bella unità i brani 
citati, aggiungendo le notizie che nelP epistolario non si trovano e portando 
il suo sereno giudizio nelle questioni ancora non risolte nella biografia leo- 
pardiana. Questa vita offre cosi agli studiosi e alle persone colte il raro pre- 
gio di raccogliere in pagine brevi e attraenti tutte le notizie sicure sulPar- 
. gomento e tutt' i resultati della moderna critica. 

La seconda parte del pregevole volume raccoglie i canti leopardiani se- 
condo la ristampa che nel 1836 e nel 37 il Leopardi, aiutato dal Ranieri, 
preparava per V editore Baudry di Parigi. 

Le illustrazioni sono raccolte giudiziosamente in fondo al volume, cosi 
nulla distrae la mente del lettore che riceve schietta e intera la prima im- 
pressione dell'alta poesia leopardiana, impressione che rimarrà, poi incancel- 
labile, anche quando il pensiero sarà ritornato sui canti per commentarli. 

Le illustrazioni' storiche, critiche ed estetiche son dettate dallo Scherillo 
non soltanto con profonda dottrina, ma con quell' acuto senso critico che nel 
vario tesoro dell' erudizione sa scegliere quanto è veramente prezioso. Ve- 
diamo cosi come nacquero le due prime canzoni, qual' era lo stato d' animo 
del poeta quando le dettava, com' esse fossero ricevute dal Monti e dal Gior- 
dani e il perchè della dedica al primo, come il giudizio del Leopardi su l'au- 
tore della Bassvilliana mutasse di poi, da quali poeti venisse ispirazione al 
Recanatese per le due prime canzoni. Ugualmente accurate e dotte, ugual- 
mente dettate con fine senso estetico son le illustrazioni agli altri canti; im- 
portanza speciale hanno quelle sul tanto discusso Consalvo. Piace veder cosi 
degnamente presentato ai giovani da un letterato, eh' è insieme un artista 
per schietto sentimento, il poeta del dolore per il quale la gioventù nostra 
ebbe sempre un culto di venerazione e d' affetto speciale. 

Il volume è adorno d' un ritratto eseguito dal Morelli ventenne, ritratto 
che il Ranieri giudicava maravigliosamente somigliante « trattandosi che 
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V artista mai non conobbe V uomo vivo » ed eseguì il lavoro valendosi della 
maschera e de' consigli di alcuni amici del poeta. 

L'editore comm. Hoepli diede al volume una nitida ed elegante veste 
tipografica. 

ModeiìO Emma BOGHBN Ck)NIGLIANL 

Letteratura Italiana dallo origini al 1748, di C. Fenini. ò.^ edìz. com- 
pletamente rifatta dal prof. N. Ferrari. — Milano, U. Hoepli, 
190C". 

È un breve compendio di storia della letteratura nostra dalle origini 
al 1748, cioè al termine di quel periodo, che si dice della decadenza lette- 
raria. Un altro volumetto che, come V autore promette, seguirà questo, con- 
terrà la storia della letteratura italiana moderna, cioè dal 1748 a questi ul- 
timi anni. 

Scrivere un rapido trattato di materia varia che abbraccia tanti fotti 
complessi e richiede tanti giudizi sintetici non è certamente impresa age- 
vole. Accade sovente in opere simili che le parti non siano tutte svolte con la 
stessa ampiezza e che 1' ordine e la chiarezza logica e narrativa non siano 
sempre osservati. Questo è un difetto nel volumetto che annunciamo e for- 
se proviene dall' aver T autore attinto a pubblicazioni diverse ne' vari tratti, 
senza riuscire a dar 1' unità al suo scritto. Ma più gravi sono alcuni errori 
ne' fatti particolari e ne' giudizi. Cosi non si comprende per qual ragiona 
si denomini età preletteraria quella che corre dal 400 dopo Cristo al 1200, 
che novera pur autori e scritti pregevolissimi. E del pari le terzine dante- 
sche in lode di san Francesco son dette impropriamente una delle più 
splendide pagine liriche (pag. 73); lacopone da Todi è chiamato strano frate 
(73), i Bianchi di Firenze si giudicano un partito democratico (81) e ad Ono- 
rio III si fa succedere Innocenzo III, con poco rispetto alla cronologia, di- 
cendosi che il primo riconobbe e che il secondo confermò l' ordine dei mi- 
nori (73). Inoltre s' attribuisce a Cino da Pistoia un sonetto e un giudizio 
su Dante, che spetta invece a Guido Cavalcanti (82); e s' afferma che ileo- 
gnome Alighieri ha avuto origine da un figlio di Cacciaguida, mentre il 
poeta stesso ricorda 1' Aldighiera ferrarese, sposa del cavaliere crociato, da 
cui derivò il soprannome. Frivola è a pagina 144 la difesa morale del Dc- 
camerone, che sarebbe stato scritto per lenire le umane sofferenze nella tri- 
stezza della peste, come se si potesse offendere 1' onestà per solleticare il 
riso. Parlando del quattrocento e del rinascimento l' autore crede che si 
ravvivasse allora lo studio delle scienze naturali, che si ravvivò al contrario 
un secolo e mezzo più tardi ; toccando della cultura umanistica dice che al 
tempo di Eugenio IV il Wicliff e l' Huss predicavano le loro dottrine, men- 
tre già erano stati giudicati dal concilio di Costanza (157) ; e finalmente del 
Machiavelli, di cui si scrive il nome col doppio e, si lodano le opere dicen- 
dosi che il Principe e i Discorsi si completano vicendevolmente, dove è no- 
to che vi s'insegnano due politiche differenti. 



Digitized by 



Google 



BIVISTA BIBLIOaRAEICA ITALIANA 299 

Queste le mende cìie scorgo rileggendo qua e là il volumetto del Ferrari ; 
• ne ho rilevato soltanto alcune per dimostrare la poca cura della compila- 
zione, ma oltre le mende, son numerosissime le omissioni, e talora punto scusa- 
bili in un trattato elementare di storia letteraria. Sicché, a voler concludere, 
il manuale, cosi com' è, non mi sembra possa consigliarsi a chi della lettera- 
tura nostra brama una notizia sommaria, ma sicura. Che questi errori sia- 
no corretti in una sesta edizione, e soprattutto che il secondo volumetto, 
ancora da pubblicarsi, non somigli per composìzioiie , al primo è V augurio 
che si può fare al compilatore. 

Roma, Filippo Ermini. 



Una nuova proposta sulla questione della " Matelda „ del Dott. 
Carmelo Cazzato. — Città di Castello, Tip. dello Stabilim. S. 
Lapi, 1900. 

Passano i secoli, cresce V ardore negli studi danteschi, e ancora fitte 
tenebre avvolgono 1' opera del Grande. Pare ogni tanto che un raggio illu- 
mini una parte del mistero ; ma il più delle volte quel raggio è di luce falsa, 
causa di nuovi errori anziché di più chiara intelligenza. Si aveva ieri per 
certo che uno dei dubbi fosse tolto da una fortunata spiegazione, oggi per 
spiegarne un altro si nega quel che ieri s' era detto. Troppo poco ancora 
dell' Idea di Dante si conosce, e il mistero è infinito. Ha trovato veramente 
qualcuno le chiavi del gran tempio ? ha spiegato V enigma, intorno al quale 
indarno si affaticarono tante generazioni di studiosi ? 

Ecco frattanto un nuovo cultore degli studi danteschi. Da chi lo conosce 
egli è detto giovane erudito e modesto; dal libro che ha testé pubblicato 
appare con quanto amorosa, paziente e intelligente cura egli si sia occupato 
del Divino Poema. Oggetto del suo lavoro é un punto assai controverso : chi 
è la Matelda che Dante collocò nel Paradiso terrestre ? quale allegoria si cela 
sotto quel nome ? 

Il Cazzato passa in rapida rassegna le opinioni dei vari commentatori, 
dei quali quasi tutti gli antichi e grande numero dei moderni veggono in 
Matelda la Contessa Matilde, altri una monaca tedesca, altri la regina mo- 
glie di ^rrigo I, altri una donna di Firenze « amica personale, anzi innamo- 
rata » del Poeta ; altri infine pensano che essa sia un puro simbolo. < Quando 
lessi, » dice Y A. « doj.o gli altri lavori speciali, quell* accurato riassunto di 
tutti fatto dallo Scartazzini, e mi raccolsi in me stesso per sentire qual con- 
vinzione ne fosse rimasta, non mi potei raccapezzare. Invano cercavo la Ma- 
telda, quale mi ricordavo d' aver vista uscita dal pennello di D., invano cer- 
cavo il suo sguardo celestiale d' innamorata, invano tentava .di spiegare quale 
arcano il Poeta le avesse messo intorno. » Non racconta l' Alighieri alcuna 
storia di Matelda, ma si trattiene nella descrizione di tutta la persona di 
lei, e non solo direttamente, ma anche per mezzo di immagini pagane, para- 
gonandola a Proserpina, a Venere, alle Ninfe. Fatto questo notevole, il quale 
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fa argomentare che la bellezza esteriore ebbe grande importanza nella vita 
di quella donna. Quale delle donne proposte dai commentatori rispónde a 
questa circostanza? 

Il Cazzato comincia la sua ricerca rammentando la già fatta divisione 
dei personaggi danteschi in tre categorie : « 1** le anime ; 2* quelli che si 
nuovono esclusicamente per D., come Beatrice, Virgilio ecc. ; 3^ quelli che 
hanno un ufficio fisso, che formano, in altri termini, il personale di servizio 
dei regni d'oltre tomba, come i demoni, gli angeli del Purgatorio, Catone, ecc. » 
Escluso che sia un* anima purgante, esamina se si possa considerar Matdda^ 
come i commentatori hanno fatto, una guida del Poeta. Con ordine, con^ scru- 
polosa diligenza, con ricco corredo di prove convincenti egli esclude anche 
questa opinione, sostenendo che invece Matelda ha sulla vetta nel Purgatorio, 
nel luogo dove ogni imperfezione, cessa, un ufficio determinato e stabile. 

Poiché vi sono dei dubbi intorno alla persona reale di questo personag- 
gio, dice giustamente il Nostro, cerchiamo di ben determinare il suo ufficio, 
questo potrà guidarci alla ricerca di quella, « dato 1' uso di D. di connettere 
intimamente V ufficio alla persona. » Ma anche su questo punto quante opi- 
nioni discordi ! Matelda simboleggia la vita attiva, il ministero ecclesiastico, 
la vita perfetta, l' innocenza, V amore della Chiesa, la religione, ecc. Il Caz- 
zato dà uno sguardo a tutto il Poema, al significato allegorico dei tre regni 
d'oltre tomba e del Paradiso terrestre, prova luminosamente che il salmo 
Delectastij a cui sì allude nel v. 80 e. XX Vili, non è il versetto 5 del s. XCI, 
il quale non dà la spiegazione richiesta dal passo dantesco, ma il s. XXIX, 
« r inno che i giusti, dopo esser caduti nella colpa ed esserne pentiti ed 
averne scontata la penitenza, cantano sul limitare del regno della gloria. » 
Questo luce rendè davvero sulla figura e V ufficio di Matelda ; Dante « è 
giunto al luogo della completa risurrezione delle anime ed ella è destinata 
a ciò >, essa lava tutte le anime purganti che, .scontata la pena, sono per 
salire al cielo. E tornando sulla bellezza di lei, sul muoversi agile come di 
donna che balli, sul canto, sullo scegliere fior da fiore, ì quali fiori ella tiene 
tra le mani, e non se ne fa corona, e insistendo sul significato del luogo ove 
si trova e suU' ufficio, il Cazzato formula la nuova proposta. Negli evangeli 
incontrasi una bella peccatrice, che prostrata ai piedi di Gesù li bagna di 
lacrime, sparge il corpo di Lui di unguenti profumati, diviene ferventissima 
amante del Divino Maestro, ottiene il perdono dei suoi peccati; essa è poi 
« salutata dai Padri col nome di Apostolo déUa Eistirrezione. » Matelda è la 
peccatrice degli Evangeli. Le stesse immagini pagane con cui Dante rappre- 
senta la sua bellezza < non si spiegano, se non si trova alcun che di sen- 
suale, di mondano in genere, e la mondanità è proprio la caratteristica di 
questa donna evangelica, » € La Peccatrice perdonata e glorificata rappre- 
senta la nuova Chiesa che il Redentore trasse dal seno della gentilità. » 
L' A. studia nei Vangeli, nelle tradizioni ecclesiastiche, nelle tradizioni e ne- 
gli usi popolari, nella liturgia cristiana la figura della Maddalena e ne rileva 
la grande importanza ; da queste fonti e dalle opere dei santi Padri, i quali 
€ vecchi e a torto trascurati volumi », egli osserva, sono « delle miniere 
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inesauribili e, alla fìne, essi torma vano la biblioteca di D. », trae conferma 
alla sua opinione. 

Perchè il Poeta non designò esattamente la persona di questa donna, 
come fece per esempio di Catone? dicono i critici che veggono nella bella 
del Paradiso terrestre un puro simbolo. Dalla indeterminatezza che è nei 
Vangeli e dalle contraddi aioni che sono nei Padri sul ^onto della Peccatrice, 
provengono le reticenze di Dante, se ve ne sono, nella presentazione di Mcf- 
tdday risponde il Cazzato. Quanto al nome egli pensa che forse possa deri- 
vare da Magdala, mentre alcuni commentatori ne danno sna spiegazione eti- 
mologica, e altri in maggior numero dicono sia lo stessa che Matilde (o la 
Matilde di Canossa, o quella di Hackenborn, o la moglie di Arrigo I, o altra). 
Questi ultimi pare che meglio degli altri si appongano; non possiamo na- 
sconderci che in questo punto il ragionamento del Cazzato perde la sicu- 
rezza ed evidenza che ha in tutto il resto del lavoro. 

Nondimeno la nuova proposta merita certamente che sia presa in con- 
siderazione, e sarà, credo, accolta con favore dagli studiosi della Divina Com- 
media. Non e' è nella minuta e coscenziosa analisi una negligenza, una vana 
sofisticheria, una asserzione che non sia ampiamente dimostrata da validis- 
sime prove, cercate nelle fonti più sicure, nello stesso mondo dantesco, 
negli scrittori e nelle ti adizioni che il Poeta conobbe, e che il nostro stu- 
dioso ha cercato con gran cura. 

Nessuno dei precedenti commentatori, parmi, avea saputo cosi ben pe- 
netrare nelP abisso del passato a cercarvi la solozione del difficile problema. 
Matjiie. P. De Lorentiis. 



La Divina Commedia, Scene e figure. Appunti critici^ storici, este- 
tici ad uso delle scuole, di E. Boghen Conigijani, 2* ed. riv. 
e corr. con tre tavole sinottiche dei tre regni danteschi. — 
Firenze, Barbèra, 19(X). 

Né la scrittrice né il libro hanno bisogno d' esser presentati e racco- 
mandati ai lettori della Riv. : La signora B. C, ove non fosse conosciutis- 
sima per i suoi molti e svariati lavori, lo sarebbe per la sollecitudine onde 
informa acconciamente i lettori di tanta produzione letteraria italiana; il 
libro, nella prima edizione, ebbe lode dai nostri migliori giornali letterari 
e la meritava. In tanto fervore di studi danteschi, da ritenersi presso che 
infruttuosi ove non tornassero a vantaggio della gioventù, con savio consi- 
glio una mente eletta si è ricordata di indurne la corrente nella scuola, 
che deve esserne ristorata. Troppo spesso da noi si dimentica il fine ultimo 
degli studi che è V incremento della cultura nazionale. 

Il libro della signora B. C. intende appunto a questo scopo « di dare 
un' idea chiara del Poema e di farne gustar le bellezze ai giovani studiosi » , 
onde la sua partizione in capitoli che diano sufficiente cognizione dei tempi 
di Dante e della Commedia (capp. II, III e tavole sinottiche) considerata 
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anche neDa storia (e. X.), altri che discorrano in genere delle tre cantiche 
(capp. IV, VI, Vili), ed altri, in fine, che ricerchino le bellezze dei più fanaosi 
episòdi (capp. V, vii, IX). Resta cosi bene mantenuta e rispettata la economia 
dì tutto il lavoro, che si avVantaggia di molto su altri consimili, per la cura 
oìide vi sono studiate le parti senza che venga per queérfco trascurato punto 
P ini^eme. Lo studioso vi troverà una disamina serena, informata ai mi- 
gliòri studi danteschi, della compagine del Poema, fatto con parola chiara 
e sicura; e al tempo stesso del sagginoli di critica parziale, condotti con 
gusto fine e sufficienti a segnalare le belles^ze dei luoghi studiati, assai 
boote scelti. Saggiamente si è astenuta V A. dalle discussioni frivole o in- 
generanti polemiche alle quali deve restare del tutto estranea là scuola; 
preferendo nella scelta delle teorie più probabili, il silenzio assoluto delle 
altre. E ciò dispeuiàa me dall' aprire alcuna discussione parziale anche là 
dove lo studio del div. Poema mi abbia assuefiitto a vedei^e alquanto di- 
versamente. Un librò di tal genere che volesse attendere 1' accordo com- 
pleto di tutti, dovrebbe aspettare a Venite in luce foràe sino alla èònsuriia- 
zione dei secoli. 

Vellrti^i Or. CrOCIONI. 



Danto e lacopono e loro contatti di pondero e di fórma, di Gio- 
vanni Latini. — Todi, Orsini, 1900 pp. 80. 

Il nitido volumetto del Prof. L. ci appresta uno studio che molto attrae 
gli indagatori della letteratura dantesca e, più largamente, trecentistica. I 
contatti fra il maestro sovrano dell' arte poetica e un inaile fraticello che si 
fe chiamare il giullare di Dio e dispregia ogni adornamento mondano, pos- 
sono offrire materia di studio piacevole e importante. Il L. infatti riesce a 
coglierne vari su vari temi. S. Francesco, la Povertà, Bonifazio VIII^ la 
Chiesa, Maria ecc. Altri ne segnala di forma. Forse il L. corre un po' trop- 
po a veder somiglianze che sono solo apparenti, a segnalare contatti ine- 
sistenti o non abbastanza sicuri, tuttavia il suo studio induce a riflessioni 
che mentre innalzano la poesia iacoponica sino a paragonarla con la dante- 
sca, gettano qualche po' di luce anche su questa. Di certe espressioni comuni, 
di cert' altri pensieri comuni, anche se provenuti da fonti diverse, si dovrà 
fare conto maggiore per essere rifiorite sotto la penna di due contempora- 
nei cosi, tra loro, lontani. 

Il L. ha proseguita la sua indagine difesamente, ha ricercati tutti i con- 
tatti che io non posso qui rammentare ; ha usata una lingua garbata e sciolt€^ 
ha tenuto un buon ordine, ha, in somma, apprestato uno studiolo notevole. 
Ci auguriamo di veder presto lo studio che promette su lacopone che sarà, 
crediamo di poterlo dire, più accurato e ampio di questo. 

C* 
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In commemorazione del sesto centenario della visione dantesca 

del Prof. Eugenio Donadoni. — Cherasco, Rosèlli, 1900. 

Uno dei mille discorsi dovuti alla idea del Baccelli, ma il più alto, il 
più splendido di quanti io lessi. Pagine cosi nobili di forma, cosi esuberanti 
di concetti avviene raramente d'incontrare fra la sterminata congerie di 
scritti onde si va tutto^iorno arricchendo, e talora impovererido, la lette- 
ratura dantesca. La prima parte del discorso « stringe in poche parole le 
lodi » di Dante; la seconda (io non riassumerò neanche questa) esamina il 
canto d' Ulisse, tra i più meravigliosi dell' Inferno. Di ogni verso, di ogni 
terzina si scruta la ragione artistica, la ragione storica, la ragione filosofica, 
si segnalano le bellezze riposte e palesi, con una sottigliezza d' intuizione, 
con una ricchezza dì linguaggio, stringato, non di meno, e severo, da de- 
star meraviglia. Pagine ci^itico-estetiche di tanta bellezza soli i maggiori 
nostri sanno comporre, senza cadere nel vuoto o elevarsi nel gonfio. 

C* 



Poesia contemporanea 

Poesie scelte di Vincenzo Eiccaedi di Lantosoa, pubblicate a cura 
degli eredi con prefazione diGr. Mazzoni. — Firenze, Barbèra,1900. 

Il critico, a cui gli eredi del Eiccardi hanno commesso le carte del de- 
funto perchè vi trascegliesse le migliori poesie da pubblicare, avverte d'esser 
uno dei pochi che abbia ascoltato con rispetto sempre e talvolta con ammi- 
razione la voce del poeta. E questi veramente lo meritava. Vincenzo Bic- 
cardi, nato dal conte Leopoldo, patrizio onegliese, nel 1829, aveva studiato 
neir università di Torino, aveva poi insegnato rettorica, storia e geografìa 
e lettere italiane, era stato eletto preside de' licei in Lecce e in Catania e 
in fine sbalzato come provveditore agli studi qua e là jielle province d'Ita- 
lia, da Chieti a Kavenna. In questa vita varia d' ufficio e d' occupazione egli 
non lasciò che la gravità burocratica gli spegnesse quel vivo estro poetico, 
che lo faceva inclinare piacevolmente alla satira dei costumi e delle idee. 
L'originalità artistica e il sentimento sincero si rivelano a pieno ne' versi 
che il Mazzoni ha creduto degni della stampa. Son tratti da tre componi- 
menti satirici, cioè da Le isole deserte, dalla macchietta, Pape Satan aleppe 
e da Pippetto ossia il regno di Saturno^ forse, il capolavoro della sua musa. 
Chi legge, sente i versi scorrere agili e arguti con le rime facili e improv- 
vise, dove il parlar comune dell' uomo colto, che non è mai, né prolisso, né 
vano par s'adagi con squisita eleganza negli endecasillabi rimati. Nelle de- 
scrizioni di fatti e d' aspetti il Eiccardi sa cogliere con rara intuizione i par- 
ticolari, ne' dialoghi con rapidi motti pone in contrasto le opinioni, ed è 
felice, quando la Satira, non studiata dianzi, guizza spontanea dalle cose. Nel 
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Viaggio néW ombra, nelle CatiUlet'ie, nella Sentinella^ è un avvicendarsi di 
quinari, senari e settenari, in cui la gravità filosofica o politica del pensiero . 
s' illeggiadrisce nella movenza originale e quasi popolare della poesia ; nel 
Pape Satan aleppe lo scherzo s' alterna a sensi di dolore e di schietta ami- 
cizia e in FippettOj che è poema satirico non compiuto, lampi di vera ispi- 
razione tramezzano un racconto, dove la satira sarcastica muove cielo e terra 
e per le soverchie allusioni a luoghi e a persone riesce intricata ed oscura. 
Il Mazzoni, toccando di questo poema, dice addirittura che spiace veder pa- 
recchie serie di bei versi perduti per entro una farragine sconclusionata di 
finte persone e di fatti diversi. Ma ciò che più nuoce al Riccardi è quel co- 
lore di sensualismo quasi pagano, eh' egli non si studia né anche dì dissi- 
mulare, e che vizia in gran parte i migliori suoi canti. Questo sensualismo, 
appaiato all' acre umore della satira, gli fa credere permesso il narrare scon- 
cezze, lo schernire religione e morale e il giudicar gli uomini più perversi 
di quel che in verità siano. Scorrendo quelle pagine, dove pur la parola, asse- 
condando il pensiero, si fa volgare e scurrile, si dubita un istante eh' egli 
non sia un facile libertino, incapace di comprendere l'altissima missione del- 
l' arte nella vita. E da questo grave difetto non lo salva l' arguzia eletta e 
la forma elegante. 

jioma Filippo Ermini. 



Letture amene 



Arne racconto di Biornstierne Biòrnson tradotto dall' originale 
norvegese da Alessandro Tomei. — Città di Castello, S. Lapi 
Tipogr. Editore, 1900. Voi. in-16 di pag. 173, col ritratto del- 
l' autore. Collezione Alba n. 18. L. 1.00. 

Questo diciottesimo volume della collezione Alba continua il lodevole 
indirizzo dato alla collezione stessa negli ultimi numeri. 

Arne il racconto tradotto con molta accuratezza in buon italiano dal 
sig. Tomei è uno de' pregevoli lavori del sig. Biornstierne Biòfnson, uno de' 
maggiori scrittori, anzi forse il maggiore, della letteratura scandinava con- 
temporanea. 

Il sig. Tomei fa precedere alla traduzione alcune pagine in cui dà bre- 
vemente notizie dell' autore e delle opere sue. Il racconto che ha qualche 
prolissità e qualche oscurità è tuttavia di vivo interesse in ispecie per la 
strana e bella figura del protagonista ed è ricco di cosi fini osservazioni dal 
vero, di tanto sentimento semplice e schietto che i lettori italiani senza 
dubbio ne gusteranno la lettura come quella di uno splendido frutto esotico. 
Il volume è adorno d' un bel ritratto dell' autore. 

yiodena. Emma Boghbn Conigliani 
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I crepuscoli d' un popolo. Racconto di domani di Max Hermann. — 
Città di Castello, S. Lapi, Editore, 1900. 

Questo racconto riunisce, intrecciandole tra loro, un' azione amorosa e 
un'azione politica. Molti e vari i personaggi ma non vivi come il lettore 
vorrebbe ; buoni forse, in parte almeno, gì' intendimenti, ma non tradotti in 
ar'e. Alcune pregevoli pagine qua e là e lo stile semplice non compensano 
a sufficienza i difetti d' invenzione e di esecuzione. 

X.* 



Cùntro la sorto, Romanzo per i giovanetti di Emma Boghen Coni- 
GLiANi — G. Paravia Editore, 1901. 



^j 



Per i lettori di questa Rivista non è nuovo il nome di Emma Boghen 
Conigliani col quale sono firmate molte accurate ed argute recensioni. 

Ora alla sua volta questa signora affronta quale autrice il giudizio dei 
critici e l' esame del pubblico con un romanzo per giovanetti. 

Chi si occupa di critica letteraria forse meglio di chicchessia si trova in 
grado di vedere in qual branca più che in altre sieno scarsi e scadenti i li- 
bri che si offrono ai lettori e però a ragione la signora Conigliani si sarà 
persuasa essere in Italia specialmente scarse e deficienti le opere destinate 
alla adolescenza ed alla gioventù, a confronto di quelle fra le quali possono 
scegliere per i loro figliuoli i genitori di Germania, d' Inghilterra e di 
Francia. 

L' Autrice di Contro la sorte ha fatto cosa saggia ed utile dedicando il 
suo ingegno ad un libro di amena lettura per giovanetti; avrebbe potuto 
scrivere per gli adulti, ma per questi de' libri ve ne sono anche troppi, fra 
buoni e cattivi, mentre per quelli, nel nostro paese se n' hanilo pochi, po- 
chissimi poi di buoni. 

Ed ora vediamo 1' argomento del romanzo. 

Francesco Salvi, fin da bimbo orfano della madre, aveva vissuto i suoi 
primi anni in campagna col babbo, uno studioso dall' animo eletto ma im- 
pari alle dure lotte della vita, col nonno, un galantuomo bisbetico e poco 
tenero pel nipotino, con Bosetti, una bimba pupilla del vecchio Salvi e con 
Graziosa, che tale era di nome ma non di fatti, la serva onesta e lavora- 
trice ma brontolona e stizzosa. 

Poco o punto il fanciullo aveva studiato e poco imparato nei primi anni 
di scuola, ma quando suo padre, malgrado le proprie strettezze economiche 
potè metterlo in collegio e gli disse che cosa dovesse fare per non rimane- 
re in avvenire a carico della sua povera famiglia, il piccolo Francesco de- 
cise di tare il possibile per soddisfare il genitore. 

Ed egli tenne fermo nel suo proponimento: col lavoro assiduo, col segui- 
re i consigli di un professore che 1' aveva preso ad amare il fanciullo si fe- 
ce onore negli studi, si rese caro ai compagni e si temprò il cai'attere tanto 
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che negli ultimi anni del liceo, facendo da ripetitore ai condiscepoli più pic- 
coli, riesci a compiere il corso che altrimenti avrebbe dovuto interrompere 
per il povero stato della sua famiglia. 

Dopo brevi giorni di vacanza, il giovanetto sedicenae che il nonno di- 
ceva essere un disutilaccio, volle provargli il contrario affrontando da $olo 
le lotte dell' esistenza. Arrivato alla città con poche lire in tasoa ed alcune 
commendatizie, malgrado gli ottimi studi compiuti non potè ottenere che 
un umile posto in una tipografia per trenta lire al mese. Sostituendo un gior- 
no il correttore delle bozze, Francesco potè persuadere il capo della casa di 
essere capace di qualcosa più che di incartare e portare pacchi di libri. Com- 
piuto un altro lavoro di maggior importanza, la sua posizione si migliorò e 
la paga gli fu aumentata : poi con un operaio meccanico, figlio della padro- 
na di casa ove egli teneva la sua camera, ideò un meccanismo destinato a 
semplificare il lavoro e a diminuire le spese della tipografia : già aveva a 
furia di stenti ragraneUato la somma occorrente per mettere in atto que- 
sto progetto, quando apprese che un creditore stava per far v^iddre la casa 
del nonno se questi non poteva pagare subito le due mila lire: tanta era 
appunto la somma risparmiata dal giovanetto ed egli con questa pagò quel 
creditore, ricambiando con un beneficio il poco conto in cui il nonno stizzo- 
so V aveva tenuto. Altri sacrifici gli permisero di ricostituire la somma oo 
corrente pel suo progetto che, riuscito felicemente, andò a beneficio del ti- 
pografo che lo impiegava il quale né acquistò la privativa. 

Ma la fortuna del giovanetto, per quanto meritata, aveva destata l'in- 
vidia e l'astio di un altro impiegato della tipografia che lo metteva incat* 
tiva luce presso il suo capo. Poi, non si sa come, il ritrovato di Francesco, 
che doveva essere una privativa della tipografia in cui egli lavorava, venne 
conosciuto ed applicato in un altra e Francesco, creduto autore di questa 
brutta azione, venne licenziato. 

Senza lavoro, ferito nella sua reputazione, mal visto perchè ingiustamen- 
te sospettato, Francesco cadde malato : visitato all' ospedale soltanto dal gio- 
vane meccanico che con lui aveva lavorato a quella scoperta e ^e gli era 
devotissimo, questi seppe interessare il proprietario della «uà officina al po- 
vere Francesco ohe guarito trovò cosi una umile occupazione. 

Le sue buone qualità di lavoratore intelligente e coscienzioso, i suoi 
studii, il suo carattere ben presto però oontibuirono a ^rlb degnantente ap 
prezzare, sicché col tempo la sua posizione. si andò migliorando. Nell'assenza 
del proprietario dell' officina e durante uno smopero e conseguenti disordini 
egli seppe cosi bene difendere gli interessi del padroiie edini^me patroci- 
nare quelli degli operai che egli divenne V dUemyo del proprietario il quale 
fini per ofirirgli in sposa la bella sua figliuola ed unica ereditiera. 

Ma Francesco non aveva dimenticato Bosetta, la compagna della sua 
fanciullezza e ritrovatala sempre più bella e più buona, raggiunta ormai una 
cospicua condizione economica e sociale, non più dipendente ma padrone, 
sposa Bosetta e si prepara una vita di famìglia fiitta più bella 4ell' alFetto, 
dagli agi, dal buon nome acquistatosi dovunque. 
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Questa è per dir cosi la*tela del romanzo. 

Ma non bìsogùa scordare lo scopo istruttivo, o per dir meglio educati-r 
vo del libro destinato a mostrare come la costanza^ il carattere, la bontà 
dell' animo, la pazienza e la dignità nelle avverse vicende finiscano col far 
trionfare della sorte avversa e col far superare gli ostacoli, col procurare 
a chi possiede tali doti, V agiatezza, il successo, la fama, la felicità. 

I diversi episodi del libro concorrono efficacemente ad illustrare questi 
concetti che più che tutto mirano a temprare il carattere, a istillare la per- 
tinacia, la fiducia in se stessi. 

Per questo crediamo il libro buono, hen fatto ed altamente educativo. 
Però ci sia concesso V osservare che Francesco riesce a vincere la sorte sen- 
za chiedere in questa aspra lotta V aiuto di Dio ; ciò in un libro può stare, 
ma crede )a Signora Boghen Oonigliani che nella vita reale un fanciullo il 
quale, isolato dalla famiglia, senza mezzi, tentasse afirontare le medesime dif-^ 
fiooltà vinte da Francesco nel romanzo, avrebbe lo stesso coraggio e potreb- 
be sperare il medesimo successo senza la fede in Dio, senza l'ajuto sperato 
dalla Provvidenza, senza avere nella sventura il contorto della preghiera ? 
Noi non lo crediamo, o almeno crediamo che la lotta dell* .esistenza sia ben 
più ardua, più disperata per chi confida nelle sole proprie forze senza ri- 
temprarsi a quegli incoraggiamenti e a quei contòrti che of^e la fede. 

JE^ccettuato questo che siano venuti dicendo pensiamo che Contro la sortCr 
scritto con garbo e buona lingua, corrisponda pienamente al nobile scopa 
prefissosi dalla egregia scrittrice. 

Firenze B, GORNUKI. 



yfstit^triae dal parpnQtto tngUMl9. Romanzo dì Amelia Osta. — 
6. Speirani e Figli, Torino. 

Qu%^dp unroiftftpzo narra di upfi gioyane e bella istitu^irice che entrf^. 
in una ricca |aipiglia «tranjera, ^i può cubito scQ^iniettere, con grandi pro^ 
babilità di vi^Q^re la sco^lmeasa, che quella giovane interessante finiy^ ^ ri- 
msmere in oode^ta fivmiglia come padrona 41 pasa. 

G^i avviei:^ di Gi^runina di Breda, la bellissima ed ottupla signorina i 
cui casi ha preso a narrare la signora Osta : ed anche questo romanzo, copie 
quasi \^%%ì gU ftltri nei quali Pistitutrice è il personaggio più importante,, 
ha la forma di diario scritto dalla protagonista. 

L' argomento del Ic^voro ch^ ci qccupa si svolge nelle sue grandi linee 
sullo stesso tipo di cento altri, ma «io non ^ol dii^ che il soggetto sia trat- 
tato in modo corretto, che gli episodi sieno sempre i medesimi che si ritro- 
vano ìi\ tanti romanzi, specie ir^glesi e particolarmente scritti da donne. Lft 
tela è delle più comuni, i ricami peto che vi si inn estono hanno forma nuova 
e però il libro offire maggiori attrattive di quanto si potrebbe arguire dalle 
sue prin^e pagina. 

La 8igm»fina di Bred^, la cui £a.miglia, già ricca, è caduta nella povertà 
va per istitutrìoe in Inghilterra presso il Baronetto Ivi Herbert S^ Jol^n fìl^^r 
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vedovo di una italiana, vive in campagna colla sorella Miss Lavinia, una 
zitellona socialista ed arcigna, col figliuolo Lorenzo, giovanetto bellissimo 
e di una sensibilità squisita, ma paralitico con una figliuoletta cui sono de- 
dicate le cure della nuova istitutrice con un altro bambino piccino. 

La giovane italiana, bellissima e buona, presto si conquista le simpatie 
di tutta la famiglia, ma specialmente quelle dell' adolescente paralitico pel 
quale essa ha cure quasi materne. 

Sin tanto che la famiglia vive isolata, le cose vanno assai bene per Gian- 
nina, ma quando il Baronetto incomincia a ricevere gente allora Giannina 
desta la gelosia ed il rancore delle signore meno belle di lei e l' ammirazione 
troppo palese ed insistente d* un bellimbusto che vorrebbe impossessarsi di 
quella preda appetitosa senza V intervento del prete e del sindaco. 

Egli cerca di comprometterla ma scornato deve ritirarsi pel momento 
dall' ardua impresa. Muore la zitellona, muore il giovanetto paralitico e il 
baronetto sposa l' istitutrice. Ma allora ritorna colla carica contro la di lei 
virtù quel tale bellimbusto che per essa abbandona la ricca vedova per tanto 
tempo dar lui lusingata. Questa si vendica sulla nuova sposa facendo credere 
al marito di lei che essa abbia ceduto al Don Giovanni che da si lungo tempo 
V insidiava. 

Col cuore infranto il povero Baronetto che era caduto nel tranello scom- 
pare: tanto egli amava e stimava però Giannina che gli confida le sue fi- 
gliuole, pur celandole il luogo ove egli è fuggito. 

La povera abbandonata si dedicò tutta alle bambine e conduce una vita 
cosi dignitosa e santa da mostrare quanto fosse infondata V accusa onde era 
stata fatta segno. Lo sfortunato suo ammiratore vicino a morte scrive al ba- 
ronetto che egli non è stato mai ricambiato d' amore da Giannina ed il ba- 
ronetto, persuasosi ormai della innocenza e della purità della propria mo- 
glie, ricomincia con essa un era di felicità reciproca. 

Se r argomento, preso cosi in blocco, non può certo apparire nuovo, i 
diversi episodi, i contrasti che si combattono ne IP animo dei diversi perso- 
naggi, l'amore del povero paralitico, i quadretti della vita inglese offrono 
varietà e sanno apparire meno vecchio il soggetto del lavoro. 

Scritto con brio, con buona lingua, con scrupoloso rispetto alla morale 
questo libro può riuscire dilettevole, pur costituendo una sana lettura pei 
giovani. 

Firenze R- CORNIANL 

Pubblicazioni varie 



In Assisi, di Adele Pierrottet. — Firenze, presso la « Rassegna 
Nazionale », 1900. pp. 73. L. 1. 

L'Autrice guida il lettore a fare una deliziosa passeggiata per le vie 
della vecchia Assisi e pei suoi ameni dintorni ; gli fa ammirare le bellezze 
sparse dalla natura e i tesori accumulati dall' arte su quella storica collina ; 
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gli richiama al pensiero le venerande memorie d' un passato glorioso, e gli 
& gustare quel profumo di santità che spira dai luoghi nei quali si svolse 
la rniràbil vita del figlio di Bernardone. Dodici piccole ma ben riuscite in- 
cisioni adornano il simpatico volumetto. 

Firen:^e E. 

Varietà bibliografiche 



Giunte al Catalogo delle Opere d'A. F. Doni. 

il valente bibliogi'afo Salvatore Bongi nel 1852, pe' tipi del Fontana, in 
Lucca, curò una ristampa delle Novelle di Anton Fiancesco Doni (già rac- 
colte ed edite dal Gamba), e .l' adornò della Vita dell' au'tore e d' un Cata- 
logo delle opere di costui : Vita e Catalogo, che poi, corretti e ampliati, 
turono : la prima premessa al 1 voi., e V altro posto in fine del II voi. de' Mar- 
mi, editi da G. Barbèra, in Firenze, nel 186B. Se non che nel Catalogo il 
Bongi tralasciò di registrare : 1" la versione del libretto di Tommaso Moro, 
U Utopia (e fece benissimo), perchè egli stesso (come avvertì nella Dichia- 
razione in line del Catalogo) aveva già provato, che mal si attribuiva al 
Doni tal versione, la quale invece era opera di quell'altro capo scarico che 
fu Ortensio Landò da Piacenza; e 2*' I due Capitoli, che si leggono nel 
lib. ni delle Rime piacevoli del Beimi ecc., Vicenza, F. Grossi 1609, perchè 
attribuiti all'Anguillara. Ma a me non mi pare che il Bongi facesse parimente 
bene tralasciando di regolarmente registrare V Orazione in lode dtW Ignoran- 
za, sebbene ne facesse menzione nella citata Dichiarazione in fine del Ca- 
talogo (pag. 308), solo perchè essa era aggiunta alla Vita di Cleopatra di 
Giulio Laudi, della quale il Doni s' era tatto editore. 

Oltre a ciò, edito nel 1863 il Catalogo, d' allora in qua molti scritti del 
Doni fiirono o ristampati o editi ; sicché è necessario che esso sia continua- 
to. Tal lavoretto io ho fatto, e or lo presento a coloro che attendono agli 
studii de' nostri Cinquecentisti, e del Nostro in ispecie ; avvertendo che la 
registrazione della II Parte è fatta in relazione della particola del mentova- 
to Catalogo richiamando il titolo di quella, e indicando la pagina di questo. 

I. — Stampe iirima del Catalogo. 

Orazione in lode dell' Ignoranza, di A. F. Doni. È da pag. 49 a 62 
del libro La Vita di | Cleopatra reina d* Egitto. \ Dell'illustre ò'. Conte | Giu- 
lio Landi. Con una Orazione nel fine, recitata nelV Accademia \ ddV Jgnoranti, 
in lode dell' Ignoranza. Con privilegio, in Vinegia, 1551 n. 18" di carte num. 62 
nel solo retto; più tre i:i principio non num., contenenti una lettera del 
Doni al Conte Ludovico Kangone, data dà Vinegia a' 17 di dicembre 1550, 
..un'altra bianca dopo- la -iv^ e un'altra in fine. 

Sebbene n; in principio uè in fine «lei libro sia citato il Marcoiiui d'esserne stato 
lo stampatore ; tuttavia sul frontispizio vi è una delle marche tipografiche da lui adope- 
rate; cioè quella che rapprese.;ta Mercurio abbracciato con Miserva: il commercio e la 
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sapienza; sicché questo libretto é da annoverarsi tra* libri editi dal Marcolini. Dopo la 
pag. 48 se^ie una latrerà del Doni, con la quald dedica l'Orazione : Al Signor Gr^orio 
Rorario da Pordenone. 

— La stessa. E riportata dalla pag. 441 alla pag. 467, nel libro II delle 
Lettere facete et piacevoli ecc. raccolte per Mess, Francesco Turchi, in Vine- 
gia, 1601, presso Altobello Salica to. 

In questa ristampa dell' Oruziv^e uoA-SOlameute furono soppressi molti periodi o voci 
ponendoci de* puntolini ; ma in molti luoghi ancóra, come in tutte le altre dicerie ivi 
riportate, fu mutato il testo. Dì fatto nell' edizione del 51 !a lettera al Rorario comincia 
cosi « In compagnia della Vita di Cleopatra Reina d' Ej^itto consagrata al S. Conte, ne 
» viene un* Orazione (del medesimo galante huomo) dedicata auchora da me alla vostra 
» geniilezza ecc. • Il Turchi mutò : « Io dedico alla vostra gentilezza un*orationa d*un 
» galant' huomo ecc. ». 

II. — StaiBpa d<^ il Catol«g^. 

Lettere di Mess. Anton Francesco Doni ec. (Eeg. a pag. 277 delCat) 

— Air llLmo, et Eccmo Signore il Signor Duca di Firenze e di Siena, 
mio sig. osservandissimo. — Di Venezia a di 15 di gennaio 1563. E nella rao- 
coltina Dodici lettere di celebri cinquecentviti non mai stampate. Padova R. 
Stabilimento di P. Prosperini, 1873, in 4*» gr. a pag. 10. 

— Allo Illustre S. Conte Sforza Sforza Coute di Borgonuóvo Signor mio 
sempre osservandissimo ecc. Padova. — ÀUi 20 di dicembre 1550 di Vinezia. 
Edita nel giornale II Boryhini Anno III, pag. 186. Firenze, 1876-7, tip. del 
Vocabolario. 

Tralascio di citare alcune altre edite in alcuni altri libri, e anche quelle inedite, es- 
sendo mio proposito di raccogliere in un corpo cosi quelle, come queste, col titolo di ie^- 
tere sparse del Doni. 

Gli Spiriti Folletti, Ragionamento primo di M. Lelio Sanese. In Pio- 
renzia, appresso il Doni, 1546, in 4^. Raìnssimi (Reg. a pag. 279 del CSatal.) 

Il Bongi, registrato questo libretto, soggiunse : « Non ne vedemmo mai copia, e uun 
sappiamo neppure qual sia il soggetto di questo libro ecc. »; ma quel valente bibliografo 
potè vederne la seguente ristampa : 

— La stessa, senza alcuna nota tipografica, salvo che « Aprile del 18dB. » 
— Il frontespizio è un fassimile della stampa antica; che in tutto fu accu- 
ratamente seguita. ^— In 8^, di pag. 8 num. nel solo retto. 

Nfllla breve prefazione (lirmata P. H. Priiuo Redini, ma scritta da me, la quale è a 
tergo del frontespizio si narra come Tveditore potette ristampare questo libretto di cui 
furon tirati soli 25 esemplari. Al Dialogo non segue, la diceria La Mula, rome notò il 
Gamba (m Novelle^ 1875, pag. XIII), ma invece La lettera del Pelatojo^ con la data « Alli 
XVl di Settembre MDXLIII Di Piacenza ; » firmato « Il Cardo Hortolano»,no'ue del Doni 
in quell'Accademia degli Ortolarji. „ 

Del Doni fiorentino Stanze d' Amore alla villanesca ecc., (Beg. a pag. 280 
del Catal.) 

— Le stesse col titolo: Stanze dello Sparpaglia alla Silvana sua inna- 
morata. Firenze, Tip. dell'Arte della Stampa, 1887, in 16o bislungo Ed. di 150 
es. di pp. 40. 

gaesta edizione fu curata con molta diligenza dal cav. Giuseppe Baccin<, cUe vipo«e 
una breve e garbata prefazione. 
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La Libraria (prima o seconda) divisa in tre; trattati ec. (Reg. a pag. 284 
del Catal.) 

Il Doni aveva preparato una 2* edizione di questo libro, ma poi la non fu eseguita. 
Ne ho discorso nella Rivista Bibliografica Italiana An. V, pag. 250. 

I Marmi del Doni, Accademico Peregrino ec. (Reg. a 290 del Catal.) 

— GHi stessi — Firenze, G. Barbèra editore, 1863, in due voli, in 16. 

Curò quèst ediz. Pietro Fanfani che vi appose alquante note spiegative di voci e ma- 
niere di diro. Al I voi. fu premessa la Vita del Doni scritta dal Bongi, e in fine del II il 
Catalogo delle opere doniane, coitie ho detto in principio di questo lavoretto. 

Terremoto del Doni fiorentino, con la rovina di un gran Colosso ec. 
(Reg. a pag. 291 del Catal.) 

— La stessa. E dalla pag. 197 in poi della Parte II delle Opere di Fran- 
ceaco Benzi ecc. Milano, G. Daelli e Comp. editori, 1864. Il voi. è il n. 45 
della Biblioteca Bara, 

Questa ristampa è una fedele riproduzione di quella di Lucca. 
La Sibilla del Doni — In Recanati, appresso Antonio Braida, 1606, in 4<> 
piccolo. Barisftimo. Reg. a pag. 296 del Catal.) 

— La stessa — In Pesaro, stabilimento lit. Federici, 1880, di pag. 45 in 16^, 

Questa elegante ristampa fu curata dal sig. Tito Vanzolini in occasione delle nozze . 
Viterbo-Bolaffi, corredandola di oppportune notizie bibliografiche. 

Novelle di Messer Anton Francesco Doni — Venezia, 1815 in 8<» pic- 
colo. Rare (Reg. a pag. 296 del Catal.) 

Questa prima edizione curata da B. Gamba come le altre due, la seconda curata dal 
BODgi, Lucca, A. Fontana, 1852. in 8<>, e la seconda curata da Carlo Teoli, ossia E. Ca- 
merini, Milano, G. Daelli, e C. editori 1863, in 16^ u^ 13 della Biblioteca Rara^ non sono 
la « Novelle primo libro » dal Doni annoverate nella Libraria prima ; della stampa del 
quale libro non si ha punta notizia ; ma furono raccolte da* diversi suoi libri. 

Quattro novelle di Mess. Anton Francesco Doni, che non si leggono 

nel!' edizione Lucchese del 1852. In Xdvorno, pe* tipi di F. Vigo, 1869 in 

4*^ pie, pp. 16 in carattere corsivo. Ed. di 14 es. 

Egie furono raccolte dalla 4» Libra/ria^ dalla Zucca, e dalia Filosofia Morale e pub- 
blicate dal bibliografo Giovanni Papantì). 

— Novella di A. F. Doni, Pisa, Tip. Nistri, 1^0, in 9^ pie. di pp. 12, 
ediz. di 73 es. 

II eh.mo prof. A. D*Ancona la tolse dalla Filoso/la Morale, e la .pubblicò per le nozze 
Passano-Canepa. 

— Novella di Anton Francesco Doni, Livorno, Tip. Vannini, 1871, in 4^, 
di pp. 8, ed. di 4 es. nuni. 

Fu edita dal sig. G. Papantì, estraendola da sur un Codice Palatino. 
CiKQUB NOVELLE di A. F. Doni; Napoli, Francesco Ferrante, 1871 in 8<> 
di pp. 20, la prima bianca. Ed. di 50 esemplari in e. com., e 4 in e. colorata. 

Questo libretto fu pubblicato da Michele Dello Russo per le nozze del prof. Ale^s. d An- 
cona. Egli scelse queste cinque novelle tra quelle della Filoso/la Morale e della Zu4)ca e 
dalle Lettere del Doni. 

Novelle di A. F. Doni, Napoli, Francesco Ferrante MDCCCLXXI in 8^ 
di pag. 40. Seguono in alcuni es. ancora altre 16 pag. num. alla romana, ma 
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1* ultima è bianca, contenenti « altre tre novelle dello stesso autore ». Ed. 
di 225 es. in carta di filo e uno in e. colorata. 

.\nche «ju sto libretto fu messo fuori d:il sifr. Michele Dello Kusso, riportando le oito 
novelle dalla Filosofia Morale, il qual libro sarebbe utile che si ristampasse. 

— La uùvella del Magnificat. Foglietto di 4 pag. non num. le due pri- 
me e la 4* bianca, in 16, nella 3a è la novella. Senza alcuna nota tipografica. 

Questa novella è uella prefazione alla Seconda LibraiHa, Vin^'giti, Marcoli li, 1551 
p. 13, ed è.r Vili nelle tre ediz. delle Novelle citate su — Fu edita a Torino, del 188U, 
in pochissimi esemplari dal bibliofilo Primo Redini da Pisa. 

Atta VANTA, villa di M. Anton Francesco Doni fiorentino ecc. Firenze, 
Le Mounier, 1857, in 16o (Keg. a pag. 297 del Catal.). 

Quest'operetta non è aliro che una div«rea trascrizione delle Ville dei Doni (registr. 
a pag. 204 del Catal. 204) come osservò il Bongi; il quale pure die notizia di esservene 
un' altra trascrizione nella Biblioteca Comunale di Reggio d' Emilia. .Vuoisi ancora ag- 
giungere che un' altra trascrizione e ben diversa delle ricordate si conserva nella Biblio- 
teca Trivulziana. 

Ornamento della lingua toscana. Ms. che si conserva nell'Archivio di 
Casa Tolomei in Firenze. (Reg. a pag. 302 del Catal.). Ne fu edito un fram- 
mento col titolo : Fiore di sostanze tratte dall' ornamento della lingua 
toscana di A. F. Doni fiorentino. Firenze, G. Barbèra 1869 in 8» di pag. 24. 

Pietro Bigcizzi fu editore di quesi' opuscolo in occasiorie d. Ile nozze S**rris:o»i Ai*ese. 
Ne furon tirati pochi esemplari. 

La Guerra di Cipro, poema eroico di A. F. Doni. Ms. che si conserva 

nella Bibliot. della R. Università di Padova (Regist. a pag. 303 del Catal.). 

li sig. Umberto Cosmo, per festeggiare le iioz^e vianello Malula puiiblijò 2l stanze 
di questo poema). 

III. -^ Opere inedite. 

Dichiarazione delle 31 Rote da ri | trovare perpetuamente co' '1 get- 
tare con dei dati per saper quando fa la Luna, le feste | mobili, l'Aureo 
numero, la Patta, la Indittione, il Cielo solare, la | Lettera Dominicale co '1 
Bissesto, et di queste cose ne darò uno essempio, che servirà a tutte le 
tren | tuna, Rote ecc. Ms. composto circa V anno 1660. (Non cit. nel Catal.). 

Questo nis. ;?el»bei:e s a a onimo, tuttavia dal suo possessore, (-li** fu il l ibli» grafo 
Andrea Tessier, dal Bongi e da altri fu s'imato opera di Anton Francesco Doni, il quale 
si occupò parecchie volte nella materia di nv/meri e di cabala^ come appare da alcuni 
suoi libri a stampa, per es. dall' ofuscolo intitolato JJichiaratione sopra il XIII Cap, 
ìlelV Apocalisse, e dalla Dichiaratione de' numeri del Doni (Ved. Cat. pag. 205). Una par- 
ticolareggiata descrizione di tal ms. fu scritta dal Tessier e pubblicata nel Gimmató 
d* Erudizione Voi. Il, pag. 268, Firenze, F.lli Bocca editori, 1890; e in pari tempo furono 
esposte le ragioni, per le quali e il Tessier, e il Bongi, e altri bibliografi opinarono che 
fosse opera del Doni. 

* 
* * 

Molte operette del Doni rimangono tuttora inedite, e pure meritereb- 
bero l'onore della stampa a preferenza di tante altre inutili o frivole di 
Cinquecentisti o di autori de' secoli anteriori e posteriori, delle quali abbia- 
mo visto far capitale per Scelte e Raccolte ecc., le quali poi rimangono in 
asso dopo il 2^ e il 3^ libretto, iscreditando cosi fatte pubblicazioni, 
Firenze. C. AriÌA. 
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Cronaca della Rivista. 

— Nuove pubblicazioni Gli editori Treves hanoo ripubblicato il Dizionario tascabile 
SpagnicolO' Italiano e viceversa cotopilato da Carlo Boselli, professore nel Circolo di pub • 
blico insegnamento di Milano. Per piccolo di mole che esso sia, quesio dizlonaretio re- 
gistra pressoché tutte le voci dei più grandi dizionari di entrambe le lingue, numero- 
sissime voci scientifiche, tecniche, commerciali, il linguaggio figurato, i neologismi 
legittimati dair uso, tutto quanto, insomma, può occorrere per la conoscenza dello spa- 
gnolo. I-e nozioni grammaticali più indispensabili precedono entrambe le parti di questo 
dizìonatietio, al quale fanno poi seguito i nomi propri personali e quelli geografici, sto- 
rici, mitologici. È a notarsi una importante innovazione, che consiste nell'aver fatto se- 
guire alla parte spagnuola-italiana un elenco di ben 400 proverbi, frasi, modi di dire, 
locuzioni figurate, familiari, popolari, che si corrispondono in tutte e due le lingue. 

— Gli editori Garnier hanno intrapreso la pubblicazione d' una raccolta di autori clas- 
sici italiani affidandone la direzione a Charles Déjob, l'instancabile piopagatore degli 
studi italiani in Francia. Il primo volume di questa raccolta é un « Dante » dovuto alle 
cure di Kugène Bouvy professore di letteratura italiana nella facoltà di lettere e biblio- 
tecario dell'Università di Bordeaux. Si potrebbe obiettare che per iniziare stranieri alla 
conoscenza della nastra letteratura la scelt i di Dante non fu troppo felice, viste le diflìcoUà 
che esso offre all'interpretazione. Ma il Boiwy ha cercato di schivare questo inconve- 
niente coir offrire non l'intera Commedia, bensì degli estratti, quelli che presentanomi- 
nori astrusità di lingua e di concetti, rendendoli ancora più intelligibili con abbondanti 
note esplicative. Neil' introduzione, oltre o un cenno biografico di Dante, egli dà un'am- 
pia descrizione del Po'ma divino, spiegandone l'origine e la formazion»* in rapporto ai 
ternf>i, alla 8t'»ria, alla lingua. Per «ompiere il lavoro, il Bouvy pensò di far conoscere 
a' suoi letteti anche qualche cosa delle opere minori di Dante, e dopo avere spiegato 
neir introduzione che cosa sono la Vita Nuova, il Convivio, il De Vulgar^l eloquentia e 
il De Monarchia, riporta infine del volume perecchie pagine di queste opere. Cosi lo 
studioso francese ha sotto gli occhi un libro per mezzo del quale può farsi una chiara 
idea del n< stro primo poeta. Destinati a figurare nella stessa collezione Déjob sono un 
« Boccaccio » a cura del prof Henri Hauvette, di Grenoble, e un « Ariosto » dato dai 
professor Raymond Boiiafous, d'Aix. 

— Gli studi di epigrafia semitica hanno ottenuto da poco tempo un organo speciale 
nella Ephemeris fìXr semitische Epigraphih fondata dal I.idzbaraki, che si pubblica presso 
la casi editrice Ricker (Giessen). 

•— Un Confrresso intemasdonale di Storia delle Beliirioni si ó tenuto a Parigi dal 
3 al 9 settembre, per iniziativa dei professori della sezione di scienze religiose della 
Scuola pratica di studi superiori alla Sorbona, presieduto da ir illustre prof. Alberto Rè- 
ville, segretari i proff. Mariti ier e Giovanni Révllle. Le sedute delle otto sezioni in cui 
il Congresso era stato diviso sono state tenute alla Sorbona, e le due solenni di apertura 
e di chiusura nel palazzo dei Congressi all'Esposizione. Si potrà arguire dell'importanza 
del Congresso d<<gli stessi t>toli delle sezioni : 1. Religioni dei non civilizzati. Religioni 
delle civiltà americane precolombiane. 2 Storia delle religioni dell' estremo Oriente. 
3' Storia delle religioni dell' Egitto. 4. Storia delle religioni dette semitiche. 5. Storia 
delle religioni dell' India e dell' Iran. 6. Storia delle religioni della Grecia e di Roma. 

7. Religioni dei Germani, dei Celti e degli Slavi. Archeologia preistorica dell'Europa. 

8. Storia del Cristianesimo. — Citeremo ahcora i titoli di alcuni dei più importanti lavori 
letti in seno al Congresso e che saranno pubblicati* negli Atti relativi : A. Sabatie?*, La 
critica biblica e la scienza della storia delle religioni; Réville, Lo stato attuale dell' inse- 
gnamento della storia delle religioni in Europa e in America; Conte Goblet d'Alviella, 
Dei rapporti storici tra la religione e la morale ; L; Marillier, La scienza delle religioni 
e il folk-lore; Fourmier de Flaix, Statistica delle religioni nel 1900. La felicissima riu- 
scita del -Congresso al quale avevano partecipato circa 400 persone elettissime, fecepren- 
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dere la decisione di renderlo periodico; e il prossimo £<> Congresso sarà tenuto probabil- 
mente a Ginevra nel 1W)5. 

— 11 5°. Gon^resso intonuuiioBale d«ffli aoiensiAti oattoUcl sì adunò, sotto la pre- 
sidenza del celebre geologo prof. De Lapparent, a Monaco (Bat^lera) dal 24 al 28 settembre, 
col P intervento di un migliaio di membri tra. cui una trentina d'italiani. Il Congresso 
era diviso in di«oi sezioni : 1. Scienze religiose (esclusa la ttK^offA profxnanMnte detta); 
2. Filosofia e psko-flsira; 8. Scienze giuridiche, economiche « K>ciaH; 4. Storia eccle- 
siastica e profana; 5. Storia della civiltà e d*>ir «rie ; 6. studi orientali ; 7. Filologia, ar- 
cheologica ed epigrafia ; 8 Scienze ^atte, mioeralofiia, geograSa ecc. ; 0. Biologia, bo- 
tanica e zoologia ; tO. Antropologia e medicina* Nel saloDe d«i concerti del palazzo 
Kaim ebbero luogo le sedute plenarie; le adunanze particolari furono tenute dall« se- 
zioni 1-5 nei locali stes>i. dalle altre nel Politecnico (Technisclw Hochsctiule). Quasi 
tutit^ le adunanze generali furuno onorate dalla presenza di' qualche principe o princi- 
pessa della real famiglia (fra cui S. A. R. il i«rirtcipe ereditario Luigi), o da quella dei 
duchi Paolo di Meklembut-go. Nella solenne adunanza inaugurale presero la parola, dopo 
il prof. Grauert segretario del Comitato pt^rtnanexite dei Congressi scientifici e il presi- 
denti De Lapparent, il miniSiro dell'istruzione e culti del regno di Bariera, il borgoma- 
stro di Monaco, il nunzio apostolico presso la B. Corte, l' arcivesi'oro, e« Sua Magnificen- 
za • il rettore deir Università. Di personaggi della gerarchia écclesiastiea, oltre ai due 
soprannominati, presero parte al -Oongresso : il vescovo di Anglista, e due prelati esteri, 
cioè gli arcivescovi di Salisliurgo e di Salamanca. Fra i numerosi discorsi tenuti al Con - 
gre^so meritano d^OMsere segnilaii i. seguenti che furono letti in sedute fjene^rali : del 
gesuita prof. Grisar ^dell'I. R. Università -d' Innsbruck) sui postulati della critica storica, 
importanti«)8Ìmo per la gravità dell* argomento ; del barone prof. Hettliog (Monaco) sulle 
relazioni della chiesa cristiana colla filosofia greca nei primi secoli; del prof. Toniolo 
(Pisa) sui progressi recenti delle scienze ecanomico-seciali; dei dott. Hatger (conservatore 
del Museo nazionale bavarese a Monaco) sullo svolgimento deir arie in Baviera; del prof. 
Willmann (Praga) sulla dottrina cattolica come chiave della sioriadellafilo8ofia.il nostro 
concittadino prof. p. Giovannozzi pnrlò sulla carta fotografica del cielo. — **arlando del 
Congresso merita d'esser ricordato, com*^ cosa ciratie ri stica della vita tedesca, un hom- 
niers offerto ai Congressisti da otto associazioni di studenti cattolici dell' University di 
Monaco, delle quali, benché fosse tempo di vacanze, si trovarono presenti cipca ?00 
membri . 

— Nella penióola armonicana la fondazione dell' Unione ì egiortalista bì^etone, avve- 
nuta nel 1808, ha promosso in questi ultimi due anni un rifiorimento della letteratura in- 
digena. Nel 1809 fu pubblicata e premiata dal Congresso dell' Uuioni tenuto a Vannes 
una raccolta di poesie {Sones et Gwerz) scritte nei quattro di;iletii della Bretagna dai 
migliori bardi viventi. Due di essi, noti sotto gli pseudonimi di Taldir e Abhervé, pub- 
blicarono nello stesso anno un'altra piccola raccolta poetica (Git-er^ow flrcwtt Abhervé ha 
Taldir. Er coffadtvriaeth a/m eu Taith yn Nghymru). Una terza raccolta di composi- 
zioni politiche, intitolata An Hirvoudou^ che i conoscitori della letteratura turione giu- 
dicano pregevolissima, usci, sempre nel 1899, per opera di Francesco JaffrennoUi un gio- 
vane scrittore dal quale molto sperano i suoi compaesani. Egli è anche autore d'una 
commedia popolare, C* hoarH- Fentus composta, ma non rappesentaia per mancanza di 
tempo, in occasione del Congresso di Vannes. Fu invece rappresentato un dramma {Sanr 
tez THfLna hag ar Roue Arzur) di Gwennou ricavato da un aniìco mistero di santa Tri- 
fina Nel corrente anno sono uscite postume, sotto il titolo An tremener^ le poesie del- 
l' abate Lec'hvien rapito l'anno scorso, nel fior degli anni, alle speranze dell^ patria 
letteratura. Finalmente sono da menzionare due raccolte di proverbi l'una dell' ab. Bin- 
gaot uscita postuma, l' altra di Vallee, autore altresì di studi grammaticali (Legons el^- 
mentaires de grammaire bretonne) ; una storia sacra dell' ab. Buléon, tradotta in dia- 
letto tregorrese da Heri; e un corso elementare di lingua francese ad uso dei bretoni 
di Constantius direttore delle « scuole cristiane » a Landivisiau. 

— Ssplorazione archeologica di Greta. Dopo il definitivo assestamento delle cose 
di Creta, tutte le nazioni civili inviarono o si apprestano a inviare spedizioni scientifiche 
per studiare sotto ogni aspetto quella grande e importantissima isola. L' Istituto Veneto, 
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ricorda ndd come per quattro secoli e mezzo, dal 1204 al 1660, V iscU fosse stata sotto la 
dominazione dei vei>eziani che vi lasciarono nei tempii, nelle case, nelle fortificazioni, 
nei monumenti, la impronta naziotfale, chiese ed ottenne che alla missione archeologica 
iovlata dai governo italiano sotto la direzione dei prof. Ila Ibl^rr fosse aggiunto uno spe- 
cial delegato veliero allo scopo preciso di rintracciare, descrivere, illustrare e raco» 
gtiere con calchi e fotografie tutte le memorie che i veueziatii lasoiarono neir isola fa- 
mosa, e che raeooUe io una sezione del' Museo di Venezia potrebbero formare un Museo 
Oetense, ■pJrimo elemento per uno studio generale dei moautnenti veneziani in Oriente. 
Alle spese per questa missione provvede T Istituto, col generoso concorso -del Municipio 
di Venezia, d-lla Deputazione di Storia Patria e di benemeriti cittadini. L'incarico fu 
affidato ai prof. Giuseppe Guercia, di Vtfrrma, il quale lin al principio di quest'anno si é 
recato sol luogo, incontrandovi le migliori accogliente dal principe illuminato che go- 
verna r isola, dal sindaco di Candia, dagli efori dell' aniickità, e dalle autorità inglesi 
ed italiane. In questi pochi mesi il prof. Gerola ha gìS visitate le tre Provincie meri- 
dionali dell'isola ricavando la topografia delle chiese e di ogni altra costrus^ione vene- 
àana, le fotografie di ogni parte monumentale e ha già comitK:iato i calchi. Nelle 
(^ìesd particolarmente di s. Croce .Ji Vreli, S. Giovanni di Vali e S. Giorgio di Apesso- 
kari e sopra tutto in queir insigne monumento di antichità e di arte che é San- 
ato di Goriina, ricavò le parti ornamentali finamente lavorate eoa vero senso d'arte, 
porte e finestre gotiche, colonne e capitelli di vario e ntiovo disegno, lastre di raafmo 
scolpite con gusto bizantino, iconostasi e frammenti ornamentali, nei cui tipi migliori 
non manca il leone di S. Marco o lo stemma di qnalche famiglia patrizia veneta. Avanzi 
di amichi palazzi dell'epoca veneta a Bobia, Mitropolis, Travoltane, Gagales, Mulia, Fo- 
tinopu^lo - fortificaziooi venete importanti fra le quali primeggia l'arsenale di Candia - 
le gr^.ndi cisterne del Castello Bonifazione, la fontana gotica di Varvuiiti e qu^lJa adorna 
di statue del monastero di Vrodisci sono già raccolte e consegnate ideile numerose foto- 
gi^fie che pervennero all'Istituto. Anche la celebre grotta conosciuta col nome di labi- 
rinto di Ci efta egli ritrasse in fotografie, nelle quali ài leggono i nomi grafiti di sessanta 
visitatori veneziani dal secolo xvi al xvii e fra essi in bei caratteri del rinascimento il 
nOme di Pasquale Cicogna. Il prof. Halberr, capo della Missione italiana, informa ohe il 
lavello fj^ià fatto del prof. GeTola ha s-jperato l'aspettazione e che la raccolta dei monu- 
lìienti storici ed artistici dell' età veneta in Creta, memorie del glorioso dominio vene- 
rano, sarà uno dei risultamenti più apprezzati della Missione. 

— In lin articolo nell' Athenaeum del 19 maggio 1' Evans dà informazioni sulle ta- 
voWttfr scoperte a Cnosso presso Eraclio in Creta. Dice che certi segui ripetuti su queste 
tavolette davanti ad altri che paion numeri, ed altri indizi fanno supporre che si abbia 
a fare con una specie di registro di conti e un inventario di oggetti militari. Su alcune 
tavolette son disegnate delle armi, su altre teste di cavallo, figure di lottatori. Non man- 
cano iscrizioni; 1' Evans ne riproduce una di undici linee che, naturalmente, sono per 
ora indecifrate. 

— JjSì Scuola Aìnericana di Getrusalemme. Per iniziativa della Società di lette* 
ratura ed esegesi biblica é stata fbndata una scuola per gli studi orientali e V esplora- 
ziotie della Palestina a Gerusalemtne. Suo scopo ò quello di facilitare agli studiosi già ben 
preparati ed uscenti da istituti americani le ricerche relative alla storia sacra e pro- 
fana, alla topografia, all' archeologia, all' epigrafia, e materie affini, e poi soprattutto 
quello di esplorare i luoptii che furono teatro d'avvenimenti storici e praticarvi scavi. 
La sua organizzazione è modellata, nelle linee fondamentali, su quella delle scuole ame- 
ricane di Atene e di Roma, ed al pari di queste è affiliata alla Società Americana d'Ar- 
cheologia, che si è impegnata a somministrare un sussidio annuo. Inoltre uùa ventina 
di collegi e seminari teologici hanno promesso di versare annualmente, per la durata 
di cinque anni^ una somma non inferiore a cento dollari. La direzione della scuola è af- 
fidata presentemente a un comitato presieduto dal prof. J. Henry Thayer (Università 
Harvard, a Cambridge Mass.) e composto dei professori Th. F. Wright (Cambridge Mass.; 
H. G. Mitchell (Boston), e dei dottori W. H. Ward (New York) e J. P. Peters (id). La di- 
rezione degli studi in questo primo anno è affidata al prof. Charles C. Torrey dell' Uni- 
versità di Yale. 
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— A Lipsia è sata collocata in questi ffiorni la prima pietra d'un grandioso monu- 
mento comm*»morativo d«»lla VOlherschlacht^ la famosa battaglia che fu combattuta intorno 
a quella ritta, dal 16 al 10 ottobre 1813, »* che diede il tracollo alla potenza napoleonica. 

— A Monaco di Baviera, il 29 settembre, è stato riaperto con pompa solenne il Na- 
tio naliUiiseuvn, che, arricchito di nuovi acquisti, occupa ora un grandioso edificio appo- 
sitamente costrutto per a''co{rliere, in pili che ottanta camer*», mag tifiche collezioni di 
antiohiu\ romane e medioevali della Germania, é dei prodotti delTarte e deir industria nei 
secoli moderni, nonch«> preziosi ricordi storici. Questo museo, insieme air Alte Pinakotheh^ 
tiene ormai uno dei primissimi posti fra le collezioni artistiche e scientifiche di cui va 
superba 1' « Atene dell' Isar ». 

La scoperta d*iin quadro di Biibens. — A Wapping, piccolo villaggio nei dintorni 
di Londra presso il luogo dove Rubens fu sul punto di annegare nel Tamigi, pare si sia 
scoperto un quadro del celebre creatore della scuola fiamminga. L' origine di que- 
st' opera non é facile a stabilire, malgrado tutte le ricerche a cui si «^ dato »1 parroco cat- 
tolico della Chiesa di San Patrik. Due ipotesi sono poste innanzi. Rubens avrebbe off'erto, 
durante il suo soggiorno, un ricordo ai Fratelli delle s-uole cristiane che dirigevano le 
scuole di Wapping — oppure il quadro sarebbe stato portato da qualche emigrato. Wap- 
ping conseiva altre opere d'arte. La sua storia è intimamente legata a quella delcatto- 
licismo in Inghilterra: sul suo territorio esistono numerose vestigia di antichi monasteri. 

Concorsi. — In occasione del quarto cent-nario della nascita di Benvenuto Cellini, che 
ricorre il 3 novembre prossimo, la Società italiana per V Arte pubblica apre fra gli ar- 
tisti italiani un concorso i>er un modello di moneta metallica italiana. Nella moneta sarà 
r effigie di S. M. il Re Vittorio Emanuele III e la indicazione: regno (f Italia. Dovrà es- 
sere inoltre indicato il valore della moneta e Tanno di coniazione. I modelli dovranno es- 
sere eseguiti in plastica accuratamente, e non potranno avere una dimensione superiore 
a centimetri quindici di diametro. Coi modelli dovrà eS"«ere presentata una fotografia ri- 
producente le due faccie della moneta, nella gran<lezza «r un pezzo d'argento di 5 lire. 
11 ^tremio, concesso dal Ministero del Tesoro, è di lire 2000. Il modello premiato resterà 
in libero possesso della Società, che lo porrà a disposizione Ó.A Ministero. — La' Società 
medesima apre un altro concorso, fra gli artisti, italiani, a un premio di lire i500, con- 
cesso dal cav. Vittorio Alinari, per una medaglia commemorativa del regno di Umberto 
I. La rappresentazione figurata potrà essere allegorica, simbolica o storica. Ogni concor- 
rente dovrà presentare, del diritto e del rovescio della medaglia, i modelli in cera i quali 
dovranno essere pronti per la fusione e non potranno avere una dimensione superiore a 
70 millimetri di diametro. Il modello premiato resterà in libero possesso del cav. Alinari, 
il quale ne avrà diritto esclusivo di riproduzione in qualsiasi modo, e ne curerà la ripro- 
duzione in metallo, destinando V utile eventuale a «n' istituzione di beneficenza che sia 
per intitolarsi al nome di Umberto 1. — Ambedue i concorsi scadono al 31 dicembre pros- 
simo. I modelli, completi e liberi da qualunque spesa, saranno consegnati alla segrete- 
ria della Società, la quele ha sede a Firenze nel Palazzo della Signoria. Pei lavori più 
notevoli fra i non premiati saranno distribuiti alcuni diplomi di merito. 

— L'illustre prof. Alessandro D'Ancona si è ritirato dalla cattedra di letteratura 
italiana che da molti anni occupava nella R. Università di Pisa. La facoltà ha proposto 
come successore il prof. Vittorio Cian ed ha espresso il voto che nella medesima Univer- 
sità sia istituita ed affidata al D' Ancona una cattedra dantesca. 

— La nostra collaboratrice prof. E. Bogrhen Coniffliani nei recenti concorsi per le 
Scuole Normali, sopra circa trecento aspiranti alle cattedre d' italiano nelle classi supe- 
riori, dei quali 1.52 ott*»nnero l'eleggibilità, fu classificata la prima. 

Necrologrio. Il 3 luglio scorso moriva a Bombay ildott José Gerson da Cu nha, medico 
valentissimo e cultore degli studi orientali, discéndente da un* antica famiglia braminica 
resasi cristiana al tempo della conquista portoghese dell' India. Era amantissimo dell'Ita^ 
lia, che più volte visitò e di cui parlava egregiamente la lingua. Firenze deve a lui il 
primo nucleo delle collezioni etnografiche che oggi formano il « Museo Indiano ».— 1120 
settembre mori a Graz, in età di 73 anni, il noto grecista prof. Carlo Schenkh 

Pacinotti Alberto, responsàbile, — Pistoia, Tip. di G. Fiori. 
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Cronaca della Bivista. 

Scienze fisiche 



Annali Idrografici, pubblicati per cura deJr Istituto Idrografico della 
R. Marina. Volume I. — Genova, 1900. 

L*Ufficio Idrografico della R. Marina in Genova, fondato nel 1872 e por- 
tato in breve a perfezione dall* illustre Magnaghi clie ne fu il primo Diret- 
tore, continua ancora, diretto dal non meno valente comandante Cattolica, 
1* opera sua. Di questa opera è stato ora giustamente pensato di tenere al 
corrente anche il pubblico non ujfficialmente addetto agU studi idrografici 
e nautici ; ed è stata iniziata, auspice il Ministero della, Mai^-ina, la pubbli- 
cazione di una serie di Annali, della quale presentiamo ai lettori il primo 
volume. 

Ohi scrive <][ueste righe non è né navigatore né idrografo.. Eppure ha 
letto con interesse e con guato quelle 134 pagine in-8 grande, e ne consi- 
glia 4a lettura a qualunque persona un tantino istruita nelle cose naturali, 
sicuro che essa pure se ne troverà contenta. Sono relazioni di viaggi, descri- 
zioni di paraggi e di porti lontanissimi, racconti di burrasche e meteore di 
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violenza a noi sconoscfuta ; cosi che il libro ha quasi V attrativa delle famo- 
se opere di Giulio Verne, che deliziarono la nostra adolescenza. Lo studioso 
poi vi trova trattati anche argomenti di scienza pura, in articoli segnati da 
nomi illustri, come Kiccò, Issel, Grablowitz,'su fenomeni interessanti la me- 
tereologia e la fisica del globo. 

- L* opera, corredata di numerose tavole e diagrammi, esce per intero 
dalle officine tipografiche e litografiche dell'Istituto, e attesta come anche 
da questo lato esso sia un Istituto di prim' ordine, emulando nella geografia 
marittima l'opera di quello di Firenze nella geografia terrestre. 

Firenze, P. G. GlOVANNOZZl d. S. P. 

Storia ecclesiastica 



Papsturkunden in Parma und Piacenza (Hefb 1), in Rom (H. 2), 
in Salerno, La Cava und Neapel (H.3), In Campanien (H. 3). 
Diplomatische Miszetien (H. 1) von P. Kehb. — (Aus den 
Nachrichten der K. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gòt- 
tìngen, Philologisch-historische Klasse, 1900.) 

Il Prof. P. Kehr, coli' aiuto volonteroso e illuminato principalmente del 
D.r Fil. Melle Klinkerborg e del Prof. L. Schiaparelli, continua felicemente 
negli Archivi e nelle Biblioteche la ricerca de' documenti pontifici dati pri- 
ma di Innocenzo III, e tuttora inediti, e ne viene pubblicando alcuna parte 
nei fascicoli della Società reale di GSttingen, la quale, insieme a quel go- 
verno, sostiene le forti spese di tale opeya. Ai dotti ricercatori tu di grande 
giovamento la buona accoglienza, anzi la pronta ed efficace cooperazione, 
che trovari^o presso i vari Archivisti e Bibliotecari, tra quali, mi sia lecito 
notare, molti e molti ecclesiastici, a cui il Prof. Kekr non è parco di lodi, 
sinceramente date e giustamente meritate. 

Come già notai in addietro nel dare relazione di altri fiiscicoli di que- 
sti Papsturkunden (V. Eiv. Bi}>l. sopra, p. 118), i documenti qui pubblicati, 
senza avere una capitale importanza, danno però talora importanti notizie. 
Ad esempio, come nota anche V editore, è utilissima una Bolla di Alessan- 
dro III, datata da Benevento, 15 Maggio 1168, per la topografia ecclesiastica 
della città e diocesi di Piacenza (p. 46). Cosi pure per la Storia dello sci- 
sma enriciano, relativamente agli Slavi, è della più alta importanza la Bolla 
liell' antipapa Guiberto, Clemente III, data da Roma 8 Genn. 1089 a Pietro 
Arcivescovo di Diocle (Antivari) ; onde chiaramente risulta 1* adesione allo 
scisma di Pietro e del re Bodino (p. 148) ; del che il Balan ad es., nel suo 
saggio. Delle Relaz, fra la Chiesa Cattolica e gli Slavi, non ne fa il menomo 
accenno ; e pur gli è un fatto tanto grave. Dalla lettura di questi fascicoli 
si scorge, quanto tesoro di storici documenti giaccia sepolto nei nostri ar- 
ohivi. Le diverse società storiche italiane lavorano certamente, ma i mezzi 
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ristretti, di cui dispongono, non permettono quanto vorrebbero e potreb- 
bero. Ad ogni modo serva tale risveglio a fare, che meglio si conservino 
questi depositi preziosi ; ed anche il Governo, se manda ad ordinare archivi,* 
scelga persone, che almeno non li riducano in vóUige Unordnung, come ac- 
cadde a quello della Certosa di Trìsulti, secondo che nota il Prof. Kehr 
(p. 300). 

Questi studi e queste ricerche renderanno più facile 1' edizione com- 
pleta, al possibile, e critica di un Bollario ; il che mentre tornerà di grande 
vantaggio allo storico ed al canonista, € riuscirà realmente utile al Teolo^ 
go », come già, a proposito di queste pubblicazioni d 1 Kehr, notava sn,^- 
giamente il Grisar (Analecta Romana, I, 666). 
Brescia 

P. G. Gaggia 



il vero testo dell' appellazione dt Venezia dalla scomunica di Giù. 

Ilo li, di Giuseppe Dalla Santa. (Estratto dal Nuovo Archivio 
Veneto^ t. XIX). — Venezia, Visentini, 1900 

Quello che non avvenne al Cappelletti, per quante indagini abbia fatte, 
com' egli ci dice (St. della Repubb. di Venezia VII, 352), riusci al Dalla 
Santa, il quale potè trovare e pubblicare il testo vero dell'appellazione di 
Venezia al concilio ecumenico contro la scomunica di Giulio IL Dal docu- 
mento chiaro risulta, come al momento dell'appello la Bolla non era ancor 
giunta a Venezia, ma solo la notizia, « quod S. S. Dominus Noster D. Ju- 
lius P. P. II decrevit fulminare etc. » L' appello è insieme una protesta 
contro la sentenza minacciata, la quale, per varie ragioni, che ivi si recano, 
viene anticipatamente dichiarata nulla ed ingiusta. Esso reca la data del 
1 Maggio 1509, la Bolla quella del 27 Aprile. Certo se quello fosse indiriz- 
zato contro questa, come già conosciuta, alcune difficoltà si potrebbe tro- 
vare nell' accertare tali date ; ma come è solo appoggiato alla notizia che 
voleasi da Eoma fulminare tale sentenza, nulla vieta che le si possa ciò 
tranquillamente ritenere. Fu per avventura tale difficoltà, che mosse V il- 
lustre Prof. Villari (Niccolò Machiavelli, II, 111) a mettere col Daru (Hist. 
de la rep. de Venise III, 331) questa Bolla di scomunica al 15 di Aprile? 
Brescia 

P. G. Gaggia 



Papstum und Kirchenstaat. 3. Der KIrchenstaat unclPlemont.(1850 
1870. von D.r AuG. Jos. NùrnberGer. — Mainz, Franz Kirch- 
heim, 1900. In^. pp. XX^69. 

Questo voi. è il terzo della prima parte dell'opera, che sta scrivendo il 
chiaro Professore di Breslau, intitolato — Per la Storia della Chiesa del 
secolo XIX^ — e narra gli avvenimenti, che occorsero in Italia tra il 50 ed 
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il 70.11 titolo è però più ristretto della materia, che veramente tratta l'A., 
e questo volume potrebbe benissimo recare in fronte la divìsa: — Come 
fu fatta ritalia, — sull'esempio di The O'Clenry il quale cosi chiamò il suo 
voi. dove narra le vicende italiane negli anni 1866-1870. E veramente non 
è solo delle relazioni tra il Piemonte e gli stati della Chiesa che qui si 
parla, ma, e delle varie leggi religiose, o piuttosto irreligiose, pubblicate in 
prima nel Piemonte, poi mano mano allargate all'altre provincie annesse; 
e cosi pure di tutti que' fatti, sia politici sia militari od amministrativi, che 
portarono il piccolo Piemonte a diventare il padrone dell'Italia. E l'A. stesso 
che ciò vide, ne dà per ragione, il giudicare, che egli fa, come errore il 
modo tenuto da molti di considerare la sorte degli Stati della Chiesa indi- 
pendentemente e dalla storia della Penisola, e del movimento nazionale ed 
unificativo del tempo nostro in generale e dell' Italia in particolare. (Vorwort, 
V.) E questo si fa palese a chiunque osservi le storie delle invasioni dello 
Stato ecclesiastico, come brevemente accenna 1' A., continuando. 

Non è questa un'opera, come ora si dice, documentata, ma è la narra- 
zione sincera e breve di quanto occorse in Italia in quest' epoca fortunosa 
fino alla presa di Roma. Naturalmente avviene, che la politica del governo 
e dei governanti subalpini, o trascinati dalle sette, o fattisi loro guida e 
soccorritori e spesso anche freno, anche coll'armi, ma sempre complici con 
loro come ne erano parte, non ne esce né onorata né gloriosa. Ma la storia 
è cosi chiara e decisiva in tale punto, che gli stessi storici liberaci, i quali 
amano rispettare in se il, nome e l'officio di storico, non seppero, secondo la 
morale e Tonestà, in verun altro modo giustificare la condotta tenuta a 
Torino se non col dire, che ciò era necessario per fare lltalia. E Cavour 
l'avea già detto prima di loro in un discorso al Senato del 16 Ott. 1860: 
Io non so se i nostri procedimenti sono stati perfettamente regolari^ ma so 
che lo scopo è sacro e giustificherà forse ciò che può esservi di ano) male 
nei mezzi. 

L'A. avrebbe fatto bene a tenere a sé dinanzi alcune stxjrie italiane 
scritte da italiani, e ve n'ha di vario formato come di diverso valore, a 
parere o panegirici o requisitorie, ma che pur si possono utilmente usare : 
ciò avrebbe servito, oltreché a dare maggior colore a' fatti, a dare maggior 
peso, non rade volte, a giudizi che porta, e certamente gli avrebbe dato 
di scrivere i nomi propri con tutta precisione, il che se fa ordinariamente, 
essendo l'edizione bella e ben corretta, non però avviene sempre. Cosi ad 
es. e pag. 277, e di nuovo in nota, e a p 290 si incontra Piancini per Pian- 
clani; a p. 285, Bertrani per Bertani; a p. 432, Borgetti per Borgatti. Lo 
ripetiamo; senza aver l'aria di un grosso volume tutto irto di note e di 
citazioni questo libro di facile lettura, di stile scorrevole e chiaro è un 
buon manuale per chi vuole in poco tempo e con nessuna fatica rendersi 
conto dei gravissimi fatti compiutisi fra noi tra il 50 e il 70. 

Brescia. P. C GAGGIA 
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1 pareri di un tpercoj^ervatortsta 
Intorno ad un recente discorso del P. E. Crlsar. (*) 

Nell'ultima adunanza àel Congresso Intemazionale degli scienziati cat- 
tolici tenutosi agli ultimi di Settembre u. s. in Monaco dì Baviera, il P. 
Ermanno Grisar proferi un discorso contro V ipeixonservaìorismo nella cri- 
tica e vi dimostrò l'insussistenza di certe leggende, che ancora ingombrano 
il campo scientifico-religioso per colpa in gran parte di una tenacia irragio- 
nevole e pericolosa, di cui dà prova l' i per conservatorismo di alcuni. 

Com' era da prevedersi, quel discorso, riassunto poi da molti giornali, 
provocò una reazione. Già, una reazione s^ era altra volta ignobilmente 
manifestata per opera di alcuni libellisti contro il Grìsar e altri suoi dot- 
tissimi collt»ghi, quando certi studi storici, condotti con l'approvazione della 
suprema autorità ecclesiastica, cominciarono ad abbattere o a depurare al- 
cune notizie leggendarie. 

Questa volta s' è borbottato parecchio sordamente contro l' illustre sto- 
rico, e qualcosa contro s' è già cominciato a dirgliela pubblicamente. 

Un articolo firmato Bonus Vir, e comparso non è molto in un giornale, 
sembrò destinato a colpire rumorosamente il dotto congressista di Monaco, 
il suo discorso, il suo metodo, 1' ipercritica tedesca, ecc. Quello, se non sba- 
glio, fu un' articolo, che potè fare impressione in molti, perchè veniva ad 
accarezzare con erudizione sempre impressionante, per quanto bolsa e indi- , 
gesta, un' opinione sentimentalistica di parecchi contro gli studi tedeschi. 
Non pare, quindi, inutile vagliarlo un po' per vedere quanto ha di buono. (*) 

Il bonus vir comincia dal dichiarare eh' esso ritiene come imperfetti i 
sunti del discorso del Grisar dati dai giornali (*) e poi, tolte alcune frasi 
da quei sunti, tenta farvi contro la confutazione come se si trattasse pro- 
prio di irasi autentiche e fedeli, e ne trae motivo per strepitare, per la- 
mentarsi, per movere accuse gravi contro il P. Grisar e l' ipercritica 
tedesca ! Questo modo di procedere, intanto, non pare s' accordi troppo né 
con la buona critica, di cui dovrebbe dare buon esempio chi combatte 1' i- 



(*) Per regola generale non ci occupiamo di quel che si stampa nei fogli quotidiani. 
A tal regola tuttavìa abbiamo creduto di poter fare un' eccezione accogliendo questo scritto, 
inviatoci dal nostro egregio collaboratore G. F., a motivo della speciale importanza del 
soggetto, che riguarda i canoni fondamentali della critica storica. N, d, D. 

(^) L'articolo fu pubblicato neir Unita CoOtolica^ An. XXXVIII N. 236. Lo stesso gior- 
nale pubblicò un sunto breve, ma fedele, del discorso del Grìsar nel n. 226 

(*) Ecco le parole deirarticolista • « Certamente devono farsi molte riserve sulle rela- 
zioni pubblicate dai giornali, perchè il sunto di un discorso durato un' ora e un quarto 
in una materia tanto delicata, difficilmente può esser dato con tutta la richiesta (esat- 
tezza, massime se il sunto viene fatto da laici nuovi o quasi nuovi a certe materie. Que- 
sti naturalménte devono aver preso nota, di preferenza, di ciò, che ha fatto loro mag- 
giore impressione senza riferire 1* attenuanti, di che il contesto poteva forse circondare 
le osservazioni del P. Grisar... Del che io mi tengo certo... ». 
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percritica, né col rispetto dovuto e all' autorità di un dotto illustre e al- 
l' importanza dell* argomento trattato nel discorso. 

L' articolista psissa, poi, ad una scarica di colpi contro V ipercriticismo 
tedesco, di cui vuol farci vedere gli errori, il ridicolo e 1' incoerenza, e 
tutto questo allo scopo, anche, di aver appresso maggior ragione contro le 
asserzioni del Grisar. 

Nessun negherà al bonus vir il diritto di pigliarsela con l'ipercritica di 
alcuni tedeschi (la quale poi diventa senz' altro la critica tedesca, quando a 
mezzo P articolo si dice : « noi vogliamo la critica storica, ma la tedesca non ci 
affida) » ; non sembra, però, che il diritto d' insorgere contro un difetto vero, 
che tutti ammettono, di alcuni scrittori tedeschi (vi potrebbe dire ora anche 
inglesi, francesi, belgi, italiani, ecc.), dispensi dal dovere di esercitarlo col 
rispetto dovuto alla verità e ad alcune gravi convenienze. Perché imper- 
versare contro i critici tedeschi, senza mettere insieme in giusta luce 1' at- 
tività intellettuale, meravigliosa diffusasi con tanta intensità tra i popoli 
germanici e che ha recato in ogni ramo di studi, nonostante i difetti, van- 
taggi grandi, che non posson negarsi se non da chi conosce molto superfi- 
cialmente la vita scientifica, artistica, letteraria di quei popoli? 

In questo modo è troppo facile far credere, anche senza volerlo, che i 
tedeschi si possano asciar lavorare, senza che noi siamo obbligati a scuo- 
terci per riacquistare un primato, che si spetta al genio italiano più aperto, 
più intuitivo, più equilibrato di quello tedesco. 

Se si vuol parlare d' ipercritica tedesca, quanto meglio non sarebbe, 
piuttosto che studiarla empiricamente, d' indagarne e additarne le cause 
per porre in guardia più efficacemente i nostri dal contaminarsene, senza 
bisogno che si facciano il segno di croce davanti a' libri tedeschi. 

Ma, e poi, crede proprio il bonus vir d'essere stato felice nella scelta 
de' suoi argomenti contro l' ipercritica tedesca 7 

P. es., lui dice contro Momìnsen che « gli scavi recenti di Roma gli 
hanno mostrato (al Mommsen) che i suol miti (de' sette re) eran tante can- 
tonate...» Ma è proprio sicuro il b. v, che la stela del foro romano, alla quale 
accenna, parli dei sette re di "Roma? Ohi ha tenuto un po' dietro alla 
questione sollevatasi in proposito sa che al presente la maggior parte dei 
dotti non trova nell' iscrizione frammentaria parole, che alludano con sicu- 
rezza a' re di Roma. La parola, che vi sembrava alludere (RECEI=regi) 
pare piuttosto che si riferisca al rex sacrificulus potendosi dedurre che V iscri- 
zione riguardi un fatto rituale dalla parola KALATOREM (ministro sacro) 
e da tutto il contesto, che accunaa ad una lex sacrata piuttosto che ad una 
lex regia, (i) 

E poi non è niente affatto vero, come crede il 6. u., che Mommsen ri- 
tenga senz'altro come favole i re di Roma; lo storico tedesco ritien sol- 
tanto per false alcune notizie dateci da Livio* e riguardanti quei re, come, 
p. es., il loro numero e la loro cronologia, ma ammette, com' è facile vedere 
nella sub, StoiHa Bomana^ V esistenza dei re di Roma. 

(») V. Rivista di Filologia Classica An. 28 Fase. 3. p. 4J0 e 430 
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Lo etesso Mommsen avrebbe negato il fatto degli Orazi e Ourìazi per- 
chè al tempo di questi non c*era la porta Capena, fuori della quale sarebbe 
avvenuto, secondo Livio, il combattimento. Forse la cosa asserita dal &. v., 
sarà vera ; ma so di un mio amico che presosi il gusto di frugare ben bene 
nella Storia Romana del Mommsen non è riuscito a ripescare quella bella 
parola d' argomento. Ad ogni modo, non dovrebbe il b. v. fare a meno in 
simili affermazioni, come ta sempre qui nel suo articolo, della citazione 
precisa dell* opera, dell' edizione e della pagina, in cui si trova il giudizio 
e il fatto riportato, altrimenti, dovrebbe pur saperlo, e' è il pericolo oggi di 
Don concluder nulla co* lettori, che vogliono e né han diritto veder chiaro 
prima di fidarsi di uno scrittore e delle sue affermazioni riguardanti fatti 
storici e giudizi altrui. 

Dice il b. V. che Janssen sollevò tante meraviglie con la sua vita di 
Lutero (meglio si sarebbe detto con la sua Storia del popolo tedesco), perchè 
la vita di Lutero tra i tedeschi era diventata leggendaria. Era diventata 
leggendaria tra il popolo protestante, ma non tra i cattolici tedeschi e nem* 
meno tra i dotti protestanti. 

Janssen ricostruì nella sua cruda realtà con la forza dei documenti ri- 
trovati in archivi, lasciati in pace per tanto tempo, e da cattolici e da pro- 
testanti, la storia della riforma protestantica in Germania e perciò, ottenne 
^ quegli effetti mirabili, che non si eran potuti ottenere con tradizioni in- 
certe e confuse; esempio questo di quanto uno storico può giovare alla 
verità quando la presenti in modo da costringere a riconoscerla anche gli 
avversari di lei più restii. 

Ricorda il b. v. alcune intolleranze e alcuni, giudizi storici all' antipa- 
pismo piotestantico, ma l' ipercritica dovuta all'odio contro il Papa e Ik 
Chiesa non so se debba chiamarsi piuttosto che tedesca, italiana! Del resto, 
data la serietà degli studi storico-critici in Germania, nonostante che alcuni 
scrittori trasmodino, questi studi hanno piuttosto che al protestantesimo 
giovato alla Chiesa, con la quale sta la verità, verità che si occulta più di* 
nanzi a chi non la cerca, che a colui, il quale vuole in qualche modo tro* 
varia. 

In Germania, dice il 6. t?., l'edizione medicea del canto fermo (!) fu ri- 
prodotta a migliaia di copie, sostenendosi che « essa era uscita cosi rac- 
conciata com' è dalle mani del sommo Palestrina. * L'accenno alla quistione 
complessa dell' edizione medicea richiedeva per esser felice un po' più di 
conoscenza della questione medesima. Di questa non mi sarebbe difficile 
parlare a lungo per mostrare al b, v. come proprio stanno le cose ; ma mi 
contento di ù^rgìi osservare, 1^, che il Pustet di Ratisbona riprodusse 1' edi* 
zione medicea (contenente non, proprio, il canto fermo, ma le melodie del 
graduale gregoriano), perchè a lui volle concedere la Congregazione dei Sacri 
Riti la privativa, gli incoraggiamenti, la protezione per ristamparla e per 
diffonderla ; più che storici, perciò, sono d' ordine liturgico e disciplinare gli 
argomenti del Pustet ; 2*^, che il D.r Haberl, (cui accenna il 6. v,) e tutta la falan,- 
ge pustettiana, cbe ha i suoi grandi proseliti anche in Italia, prima che dal- 
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V Òttimo M.r Kespighi, ftiron (Jombattuti e vittoriosamente dai P. P. Benedet- 
tini di Solesihés. (J^ut, poi, in Italia furono efSicacemente tenuti in riispetto 
da uno, che, dopo avere con forza d' argomenti dimostrata a tanti l' inso- 
stenibilità dell* edizione medicea, ^ condannato ad eeclissarsi dopo avergli 
lanciata contro pubblicamente V accusa di croata e di tedesco ! Alla scuola 
di quel dotto si è formato, senza dubbio, anche M. Eespighi ; 3.^ in quanto 
poi all' asserzione del b. v, che quei di Ratisbona riporranno ora la^ durlin- 
dan£^ si può dirla senz* altro affettata considerato che quella è un» dur- 
lindaua fatta d' argomenti non di scienza, ma d' altra.... materia^ 

Dopo averci còsi dimostrato quanto valgan poco i tedeschi nella loro 
critica, il 6. v. dice : < Dopo ciò è facile assai V attenuare la portata di certe 
asserzioni del P. Grisar, che parvero ardite ed eccessive > . Ammiro la bel- 
lezza o almeno la chiarezza di quest'argomentazione: in Germania vi sono 
degli ipercritiòi, dunque facciamoci avanti senza paura per cogliere in er- 
rore il Grisàr ! L' argomento è anche più bello se si pensa che nel prologo 
dell' articolo era stato detto ohe « non mi fa pianto ombra la sua (del Grisar) 
qualità di tedesco. > 

Il lungo e importantissimo discòrso dell' illustre storico al Congresso di 
Monaco nella siia parte principale e più importante era una dimostrazione 
vigorosa dell'inattendibilità «di certe affermazioni o credenze nel campo sto- 
rico-religioso. Ma il b, V. si contenta d'aver presenti soltanto alcune frasi d' im- 
portanza secondaria, é non ci dice se il Grisar nella parte, che contiene ve- 
ramente uno studio critico abbia si o no ragione. Dato, quindi, che il Grisar 
avesse sbagliato in alcune asserzioni di minor conto, non potremmo dubi- 
tarne che esso abbia errato nella critica, che intese fere. 

Di più, le frasi incriminate dal b, v. non sembra che siano erronee, 
come egli si prova (con troppa facilità!) a farci credere. Si dice, infatti, 
dall' articolista : non è vero che V iperconservatorismo abbia meno che al- 
ti-ove la sua sede in Germania, come afferma il Grisar^ perchè i tedeschi 
hìanno avuto la leggenda luterana e hanno combattuto un professore cat- 
tolico(Evers), che diceva la verità, si può rispondere che la leggenda luterana 
non appartiene ai dotti e se loro appartenne ciò fu prima che la critica 
storica, cui poi si aggiunse V ipercritica^ prendesse vigore in Germania." Il 
fatto del prof Evers, se pure proVa 1' esistenza dell' iperconservatorismo 
scientifico in Germania, si ripete troppo S|5tesi^o altrove, per es., in Italia, per 
distruggere 1' affermazione che fra i tedeschi vi è meno iperconservatorismo 
che altróve. 

Contrariamente a quanto afferma il b, v. per coìifutare le asserzioni 
del Grisar si può pure osservare che la fàvola della Papessa Giovanna è 
divulgata for^e in Italia come in Germania, ma non daà dotti. Diana Vau- 
ghan se non passò a' posteri come favola ciò fu per merito prinoipalment» 
dei tedeschi, che al Coiièressò àntimassowico di Treceto, e nella loro stampa 
smascherarono sérìzà paure àbnservatòristicHe il Uientitore. Dice il b, v. che 
S. Cariò bmciò à Milano vere montagne di reliq*uie Mse, e che, qnindi, in 
Italia non si è aspettato il V Congresso Scient Int. dei Cattolici, per di- 
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struggei^e 1' errore m questo campo. Ma il Congresso, o> meglio, il P. Grisar 
non pretese d' insegnare- a. far eiò, che non s* era mai fatto, ma di ricordare 
verità già insegnate anche dad Santi e ora da alcuni scrittori troppo impru- 
den^ìemente lasciate sotta il dimenticatoio conservatoristico». 

Il Grisar non disse, né si sognò di dire, (come vorrebbe fe,rci credere 
il bi V. eoa un senso di critica, che non sarà ipercritica^ ma nemmeno qjiiad- 
cosa di meglio) che il Breviario non è veridico, ma soltanto che rjton bisogna 
esagerare V importarma del BreviaHe come fonte niorica e U 6. i;. si provi a 
dire il contrario^ se vuol dire un altro isproposita... antiperctrHicov 

^ Ma il I\ Grisar ha fatto male a parlar di quelle cose là^^ dinanzi a laici. 
Qui il b, v.f oltre a mancar di riguardo verso i superiori ch^ permisero al 
dotto gesuita di £ar quel discorso, mostra anche d* esser molto al buio di 
qcwA che studiano e sanno e leggono coloro, che ascoltavano il P- Grisar 
e di non conoscere nemmeno quanta materia d' accuse contro la Chiesa e 
il erìstianesimo somministri l' iperconservatorisino ai protestanti e ai razio- 
nalisti.^ (*) 

Il b, V, finisce con una profezia lamentevole e paurosa suU' esistenza 
della tradizione cristiana. Voglio credere che il b, v. non abbia avutp l' in- 
tenzione di lanciare la grave e gratuita accusa di cooperare alla distruzione 
della verità cristiana contro uno, che tanto si è»reso benemerito della Chiesa 
e che gode per questo la stima più grande del S. I\>ntefice e di tutti i 
veri scienziati cattolici. Certo, però, le parole del bontts vir sono un po' 
equivoche, dicendo egli che questa ipercritica, cioè quella, eh' esso ha rim- 
proverato nelle aftermazioni del Grisar, danneggerà la tradizione cristiana. 
Intanto è * una supposizione del tutto gratuita quella del b* v., fecondo la 
quale gli ipercritici da lui rimproverati ammetterebbero che. la tradizione 
àa un mezzo di per se erroneo. Nemmeno gli ipercritici protestanti o ra- 
zionalisti ammettono questo. Mommsen parlando della cacciata di Tarquinio 
il Superbo, ha queste parole : «.... per quanto sia ricamata con particolarità 
poetiche e ridotta a leggenda la storia della cacciata dell' ultimo Tarquinio 
detto il Superbo, non può certo muoversi alcun dubbio ragionevole sulla so- 
stanza di questo fatto. La tradizione accenna in modo credìbile le cause della 



(*) Chi scrive si trovava tra i congressisti là nei Kaiinsaai m Mouaco presente :.l di- 
scorso del Grisar, e può assicurare che l' impressione generale fu tutt* altro che di per- 
sone scandalizzate. Non fu nemmeno un'impressione di meraviglia, ma piuttosto di 
Conforto e sollievo. Chissà quanti di quei dotti, in gran parte viventi a contatto dei ra- 
zionalisti e dei protestanti, a vraABO come il Grisar affermò di se stesso, sentitole vaoipe 
éella vergogna alla taccia, udendo ripetere, dinanzi a dotti d* altra religione* da custodi 
di luoghi sacri gli spropositi deir iperconservatorismo ignorante e spesso iuteressoso. 

Del resto, il P. Grisar n^ir ultima parte del suo discorso parlò assai dei modi voluti 
dàlia prudenza e dalla disciplina per togliere dal popolo gli errori storici in materia di 
Ciflte. Ripovto alcune delle sue fì*a8i : 

« Siamo riguardosi pazienti e circospetti.... Simili cose non devono predicarsi dal 
pulpito, ma le si faccia a poco a poco penetrare tra le per«one intelligenti.... Si vada 
d' accordo con V autorità ecclesiastica se questa volesse a se avocare la cosa... Si pro- 
fc'art d'impedire le pubblicazioni di persone, che non abbiano nessuna missione di sto- 
gici 6 tcriuori. » » 
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sollevazione » ecc. (Storia Romana^ Milano, 1863, Voi. ì. p. 259). In quanto poi 
agli scrittori cattolici bastx conoscere un po' le loiro opere per convincersi 
della cura, che pongono nel difendere le tradizioni, quando son tali, qiiali 
son volute anche dal filosofo perchè possano essere strumento di verità. 

Concludiamo. Non sembra conveniente combattere V ipercritica nel modo 
seguito dal 6. v.^ sia, perchè la verità per nessun fine, per quanto nobilissi- 
mo, dev' esser offesa ; sia perchè si può far credere ad alcuni, che per com- 
battere ef&cacemente V ipercritrica e i suoi tristi effetti nel campo religioso 
basti seguire il metodo adottato dal bonus mr, piuttosto che imitare e stu- 
diare gli scritti di tanti, i quali, come anche il nostro Grisar, con robustezza 
e serietà grande di studi, seguendo il desiderio di Leone XIII, che ha 
aperto gli archivi vaticani ai critici, ci additano la verità storica sbaraz- 
zandola non solo dall' involucro delle leggende, ma insieme anche dalle 
pretenziose distruzioni e contrafiazioni dell' ipercrìtica tedesca e non tedesca. 

Riguardo, poi, agli appunti, mossi dal 6. v. all' illustre storico di Boma 
e dei Papi, sembra eh' essi non siano troppo attendibili, mentre son con- 
dotti con un processo ipercritico tale da provocare su i labbri del P. Grisar 
le parole : medice cura teipsum ! 

In quanto alla prudenza da usarsi in alcuni studi storico-religiosi, credo 
io pure doversi ritenere fermamente che la verità in mezzo al popolo, eh' è 
dilficile alle distinzioni repenti e a vincere il sentimentalismo con la ragione, 
non può in alcuni casi sostituire senza danno la leggenda tradizionale se la 
verità stessa non è presentata con la debita cautela. Ma appunto per ciò il 
Grisar disse doversi in questo, cioè, nell' istruire il popolo in ordine alle 
riconosciute verità, rimettere docilmente alla Chiesa, la quale, come sempre, 
avrebbe continuato a strappar via il loglio senza nuocere al buon frumento. 

Firenze. G. F. 

Letteratura 



La meteorologia nella Divina Commedia del P. Giuseppe Boffito. — 
Torino, Artigianelli, 1898. 

Con accurata preparazione fatta sui libri medievali, il P. Boffito viene 
a parlare della meteorologia nella Comm, facendo lavoro opportuno e utile, 
perchè nessuno ne aveva trattato degnamente con la competenza desiderata. 
Egli estende lo studio a tutti i fenomeni meteorologici che sono anche pu- 
ramente accennati nella Cow., movendo dalla evaporazione, causa universale, 
e scendendo ai terremoti, al vento, alle meteore acquee (pioggia, nebbia, neve, 
brina), alle stelle cadenti, alle meteore ottiche, sfrondando dal capo dell'Ali- 
ghieri gli allori che i facili visionari vi avevano accatastati sopra, riconduce 
nitidamente le questioni nel loro, territorio e si adopera a risolverle diligen- 
temente, sulla scorta dei cento commentatori. Ma la risoluzione non era cosi 
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facile, perchè i commentatori, oltre ad essere o discordi, o inesatti, o spro- 
positati, hanno il più delle volte demeritata la stima di noi tardi, ma non 
pedissequi indagatori, e perchè nelle similitudini scientifiche Dante coglie a 
volte punti cosi alti o riposti di scienza medievale che solo un lungo stu- 
dio può darci la forza di raggiungerli. La maggior parte dei dantisti si sono 
contentati di un press* a poco. Per modo che più d' una volta, a mio vedere, 
il P. Boffito, anche avvicinandosi alla spiegazione vera, pure non l'ha toc- 
cata. La ragione in parte sta nell'uso delle edizioni moderne di Aristotele, dove 
erano da usare le antiche che poterono andare nelle mani di Dante o che, 
ad ogni modo, non avevano sentito la punta della critica dello Zangmeister. 
Qualcuno gli potrebbe anche rimproverare la trascuranza della Meteorologia 
di Alberto Magno, il più diffuso, il più sicuro e oculato espositore di Aristotele, 
e che si sa essere stato adoperato molto da Dante. Qualche similitudine dan- 
tesca trova nella Meteorologìa di Alb. M. la più luminosa spiegazione. Per 
riuscire più completo e anche più preciso, il P. Boffito avrebbe potuto, con 
qualche utilità, estendere la sua indagine anche al Convito^ e anche alle li- 
riche (del De Monarchia si poteva quasi fare a meno), dove gli accenni alla 
meteorologia penetrano spesso con impronte notabili. Toccherò rapidamente 
di alcune similitudini che non paiono spiegate bene a sufficienza. 
« Non scese mai con si veloce moto 

Fuoco di spessa nube, quando piove,. 
^ da quel confine che più è remoto >. 

Purg. XXXII, 109-11. 
È da spiegare il confine che più è remoto* Il Boffito (p. 35) interpetra 
« dalla più remota parte della nuvola », ma, credo, non a ragione. Dante 
vuole indicare la massima velocità della folgore, ora essa è tale, quando la 
folgore scoppia nel confine più remoto non della nuvola, ma dell' aria (se- 
conda regione, Cfr. Ristoro, Compos, 1. II part. VII, e. II) dove la nuvola 
è salita. Coli' interpetrazione del B. si va incontro a doppia contradizione : 
perchè in tal caso la folgore dovrebbe, meglio che in basso, scoppiare in alto, 
dove la tira la sua natura, e incontrerebbe minore resistenza per lo spessore 
più piccolo ; e perchè di sotto lo spessore più grande da scoscendere potrebbe 
renderlo più fragoroso, ma non più veloce, come la similitudine richiede, 
e E fiigglo come tuon che si dilegua, 

Se subito la nuvola scoscende ». 

Purg. XIV, 134-6. 
Per capire questa similitudine è da sapere che vi erano quattro specie 
di tuoni {Cfr. Ale. M. Meteor, 1. Ili, tr. Ili, e. IV) e che solo in una (e a 
quella allude Dante) il tuon© è istantaneo, laddove nelle altre è prolungato 
per la resistenza che allo scoscendimento offrono le nubi. Senza questa no- 
zione elementare, si cade nei vaniloqui dei commentatori, dai quali non si 
svincola interamente, in questo caso, 1' A. 

« Di fredda nube non disceser venti 

U visibili o no, tanto festini. 

Che non paressero impediti o lenti... » 

Purg. Vili, 22-24 
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Son da spiegar i venti costretti dai copimeata;bori a tutti i significati 
possibili. Il B< li interpetra € tuoni e lampi » (pag. 38). È invece da stare» 
con Alberto M. e intendere venti ,e lampi, percbè non resti inesplicato l'in- 
ciso € o visibili o no >. Diritti Alberto parlò, (1. ILE tr. I, e, I) di un *veiitus 
turbinis qui sub nvajori vicHenUa egreditur de nube..,, frequentius,^ Ì7i aeriate*. 
E (^uest^ sono i venti non visibili. I visibili sono 1 lampi, accensioi^i viole^te 
di vapori figgenti via p^r le nubi o verso la terra. Siccjiè il vocabolo « venti » 
è usurpato, qui nel doppio senso di venti e di baleiù, analogamente, ai « va- 
pori accesi » nel V Purg. che valgono bfileni e stalle cadenti Si yedg. Ari- 
stotele in. Bofl£ pag. 37, e. 39, 

% Non altrimenti fatto cb^ d' un vento, 
Xmpeljuoso per gli avversi ardori, 
Che fi^r la selva, e senza alcun rattento 
Li rami scbianta^ abbatte e, porta fuori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
£ fa fuggir le fiere ^d i pastori » . 

In£ IK, 67-72. 
Induce Dante questa similitudine affinchè più forte percuota V orecchio 
di chi legge quel « firacasso d' un suon pien di spavento * che il « me^so del 
cielo > fa « su per le torbid' ondo > dello gtige. Punque è chiaro che Dante 
non intende parlare del vento in genere, ma si di un vento straordinario 
« impetuoso per gli avversi arbori * che « fier la selva > € li rami schianta » 
e « fa iuggìre fier^ e pastori ». Antichi e moderni commentatori ordinaria- 
mente fant£vsticano, taluno esargera al punto di fare a Dante preannvmziare le 
moderne teorie dei venti. Per la buona interpetrazione basta ricordare la si- 
militudine dello < s tizzo -verde » dove il vento « va via > e non viene, per- 
chè gli antichi credevano il calore essere di natura espansiva (si pensi alla 
spiegazione del lampo e del tuono, e si veda Alb. M. Me^eùt\ 1. Ili tr. I 
e. IV, e tr. I e. VII ecc.) come in molti passi ci fa sapere Alberto e specie 
nel seg. da reputare fonte della similitudine dantesca: « sunt [venti] fortis^ 
simi et impetuosii eradicantes arbores et d^'icentes aedificia eo quod tunc eie- 
votar imi vqpqr grosnior^ qui calidus e^t pnmOy et quia aer calidus est, tunc 
undique a se expeUit frigv.'i ad unum locum et iUe fortissime percutitvapor^m 
elevatunij qui percussus impetuose insufflat aerein et de/icit ea que resistunt; 
sic ergo inteUigitur quod tempus canicolare est cciusa ventorum fortium ». 
Qui abbiamo tutti gli elementi della similitudine dantesca. Gli « ardori » 
sono il calore e ca,nicolai*e > che si espande e caccia dinanzi a sé l' aere grosso 
e umido, producendo cosi il vento che si fa impetuosp proprio per gli ar- 
dori avversi che lo spìngono. 

Il P. Boffito, se avrà pccasione di tornare sul suo studio, come è da spe- 
rare per V indole dei suoi lavori, e si compiacerà tener qualche conto di que- 
ste mie rapidissime osservazioni, forse non si dorrà che ^o le abbia fatte e 
non gli parranno né affettate né inutili. Egli ha fatto opera buona e potrà 
&,rla buonissima. 

Velletri. Or. CrOCIONI. 
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I/PdsMe alla Divina Commedia di Giuseppe Giusti, ora per la 
prima volta pubblicate con un discorso sopra Dante e il' Giu- 
sti a cura di Giovanni Crocioni. — Città di Castello, S. Lstpi 
Tipografo-Editore, 1898, (un opusc. in-16 di pp. 105.) 

II. Una canzone e un sonetto di Iacopo Allghlorl, per cura di Gio- 
vanni Orocioni. — Pistoia, Tip. di G. Fiori, 1900 (un opusc. 
in-16 di pp. 48.) 

III. Dialettalismi del Quadrlreglo, di G. Crociòni. — Teramo, Ri- 
vista Abruzzese, 1900 (un opusc. in-16 di pp. 15). 

I. Tutti sanno come il Giusti amasse Dante, ma questo libro delPegregio 
prof. Crociòni pone in evidenza quanto vivo fosse quest'amore e come dili- 
gente e profondo lo studio che il poeta di Monsummano fece della Divina 
Commedia, 

Neil' epistolario del Giusti, di Dante si parla quasi ad ogni pagina. 
« Vien da pensare che Dante, per quell'ascendente che i sommi esercitano 
su chi li comprende, avesse assunte le forme di un genio tutelare, quasi 
come quelle del patrono nella mente delP asceta. Come spiegare altrimenti 
quel continuo ricorrere a lui (e il Giusti certo non conosceva lui solo) nelle 
satire, nelle liriche, nelle lettere, fino nelle conversazioni, sempre, sempre? Con- 
fessa egli stesso di servirsi di Dante come mezzo d' intendersi meglio » con 
Beppe Vaselli. » Quando fu scoperto nel '40 a Firenze il ritratto di Dante 
fatto da Giotto, il Giusti ne parlò al Trenta in una lettera con gioioso entu- 
siasmo, e scrisse quella canzone di più di dugento versi dove il concetto 
vigoroso e alto è sempre felicemente espresso con frasi di Dante. 

L' opera poetica del Giusti rivela tutto lo studio accurato della Divina 
Commedia : questo prova il Crociòni con molti esempi scelti diligentemente 
e acutamente ne' versi del geniale nostro satirico. 

Parla poi delle molte belle cose che il Giusti accennò o scrisse intorno 
al poema di Dante ; espone l'intento del poema come lo intendeva il Giusti, 
e varie interpretazioni dantesche di lui. Pubblica interamente le postil- 
le del Giusti alla D. Commedia, postille tratte da tre volumi interfogliati 
di un'edizione edita a Milano dal Bottoni, nel 1825 che si trovano nella Bi- 
blioteca della R. Accademia della Crusca. In un'appendice il Crociòni rac- 
coglie i riscontri tra la canzone del Giusti per il ritratto di Dante e le 
opere dell' Alighieri, riscontri pubblicati prima dal Fioretto e poi dal Fan- 
fati. 

Questo diligentissimo e compiuto studio ci presenta il Giusti sotto un 
aspetto poco noto e rende di pubblica ragione il frutto delle meditazioni 
d'un ingegno certamente raro sul divino poema; il Crociòni già meritata- 
mente stimato per la sua bella operosità letteraria acquista con questo 
lavoro nuovo titolo di lode. 
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II. Il chiaro A. dà innanzi tutto ragione di questi stu3j con i quali apporta 
un contributo alla letteratura dantesca, poiché, dice, « Dante si estolle come 
quercia dniidica, ma attorno non sono deserti i campi e la quercia ha rami 
e j*adici. > . 

Iacopo Alighieri deriva da Dante. Il C. parla della divisione di Iacopo 
in cui due luoghi furon sanati con lo studio di codici non fiorentini; dimo- 
stra con esempi, come le scritture di Iacopo ridotte a buona lezione possano 
giovare allo studio della Divina Commedia; cosi, tenendo conto di un com- 
puto di Iacopo si verrebbe a stabilire la data deUa canzone : 

Voi che intendendo il terzo ciel movete, 
data che sarebbe uno de' primi giorni del 7bre 1291. Accenna all'opportu- 
nità di ristampare la Canzone e il sonetto di Iacopo, alle edizioni, alla data 
e al motivo della canzone che è un centone dantesco e dà le ragioni per 
cui questo componimento è da attribuirsi a Iacopo e non a Piero di Dante. 
Segue la edizione critica e commentata della canzone (Io son il capo mozzo 
dar imbusto) e del sonetto (Udendo il ragionar dell' alto ingegno) e pub- 
blica pure il sonetto di risposta di Paolo delP Abbaco a Iacopo. 

Lo studio condotto con severo metodo critico e scritto in bella e chi ira 
torma è pregevole in ogni sua parte e non isfuggirà all'attenzione de' dantisti. 

III. L' A. premotte alcune osservazioni su 1' edizione del QìiadHregio fatta 
dagli accademici dei Rinvigoriti di Foligno nel 1725 e su l'edizione de le 
Profezie del Beato Tommasuccio, curata da Michele Faloci Pulignani. Af- 
ferma che ogni giudizio su la lingua de' due lavori sarebbe arrischiato sino 
a che non si abbiano di essi edizioni severamente critiche; egli intanto se- 
gnala i dialettalismi del Quadriregio. « A dare la ma^iore saldezza a que- 
sti raffironti e costatazioni, ho procurato di porre, per quanto ho pututo, i 
riscontri che le parole scelte hanno nei parlari di Nocera, Fossato, Fabriano, 
Sassoferrato, che, nella regione dialettale tra Foligno e Arcevia, si possono 
considerare come i punti cardinali. > Divide i dialettalismi in sostantivi, 
aggettivi, verbi, e avverbi. Seguono due note erudite nella prima delle quali 
l'A. dà il merito dell' edizione alPArtegiani, al Pagliarini, al Boccolini, al 
Canneti e a pochi altri; e intorno alP Artegiani dà parecchie notizie ; nella 
seconda rileva alcune somiglianze tra Tomasuccio e Dante. 

L' accuratissimo e dotto studio porta bella luce sul!' argomento poco noto. 
Brescia, Emma BoGHBN CONIGLIANI; 



Studio del Prof. Mauro Terlizzl su « la Cecilia » dì A. Manzoni. 
Per le nozze del prof, Sergio Terlizzi con la signorina Maria 
Tortelli, — Firenze, Scuola Tipografica Salesiana (un opusc. 
in-16 di pp. 29). 

Il prof. Mauro Terlizzi pubblica per nozze un accurato studio su la Ce- 
cilia di A. Manzoni. Spiega il fine dell'autore nel!' inserire quella, che può 
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cllìamarsi quasi una novella, in mezzo all'episodio della peste; nota come 
tal novella sia in un bel modo intrecciata alle fila del romanzo ; analizza 
gli elementi che rendono cosi commovente il tipo di Cecilia; osserva il par- 
lar grave e dignitoso, il decoro della madre infelicissima, l'afte tto e il dolore 
che in lei si rivelano cosi potenti; pone in evidenza la forza tragica della 
chiusa. Il diligente studio ha osservazioni acute, bella semplicità e chiarezza 
d'esposizione. 

Brescia. EmmA BOGHBN CONIGLIANI. 



Torquatl Tassi Hierosolyma liberata a Josepho Toraldo Felicis 
filio e versibus italicis in latinos conversa. — Romae, Desclée 
Lefebvre et S., 1900. 

Questa versione della Gerusalemme liberata in esametri latini, pregevole 
per fluidità di verso, facile e chiaro giro di frase e fedeltà al testo italiano, 
è, come si legge nella prefazione, 1' ultimo frutto dell' attività letteraria 
del sig. Giuseppe Toraldo fatto pubblicare dopo la morte di lui dall' aftetto 
riconoscente del nepote Felice. Se la morte non avesse negato all' autore il 
tempo di rivedere accuratamente 1' opera sua lunga e faticosa, certo egli 
ne avrebbe tolto alcune piccole mende che non potevano sfuggire a quel 
dotto e appassionato cultore della latinità. Il quale pare che avesse nel 
principio non so qual predilezione per le parole e costruzioni rare e quasi 
viete, che cercò poi di evitare. Certe costruzioni come queste: Con venere 
simul tractare negotia Martis (pag. 16) Nec nos dilectas patrias rellinquimus 

oras Barbaricas terras aut vanum acquirere nomen (p. 1617) Pellere et 

infestos hostes Solimaeque potiri (p. 18). Dgin socios vocat errantes urgetque 
coire (p. 16)... profuggim tentai tardare cohortem fp. 151). Alcune frasi lon- 
tane dall' indole del latino come mentita membra (p. 15), 'qualche trascura- 
tezza nel legamento dei periodi, come : Ut conspexit eam nedum prò crimine 
captam (p. 38), qualche improprietà, come : Et quantum magnum sperare 
triumphum (p. 15), ardet... In domini igne sui velut urit in igne favilla (16)... 
postremas,.. ad oras (p. 15), possono forse esser sostenute con 1' uso poetico 
e citando qualche passo d' autore ma come non sono belle né imposte da 
ragione metrica, oftendono quel buon gusto che 1' autore ha dimostrato 
sempre crescente nel progredire del lavoro. Speciale elogio merita la cor- 
rettezza del testo e la nitidezza elegante dell' opera tipografica. 

Maglie ClRO Paci 



Poeti francesi contemporanei di Diego De Eobebto. — 'Milano, 
Oogliati, 1900. 

I poeti, di cui 1' autore narra in breve le vicende della vita e studia 
r opera letteraria sono Francesco Coppée, José Maria De Heredia, Stefano 
Mallarmé, Paolo Verlaine, Arturo Eimbaud, Giovanni Moréas, Enrico de 
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Regnier ; se non i maggiori, certo i più giovani e originali tra i poeti fran- 
cesi moderni. 

Nelia storia letteraria di Francia un lungo periodo è quello del classi- 
cismo accademico, da cui tentò di scuotere V arte Pietro de Bonsard alla 
metà del secolo decimosesto. I poeti per voler essere imitatori scrupolosi dei 
modelli greci e latini si adoperarono a disciplinare la metrica con regole 
rigorose, a nobilitare espressioni ed immagini, ma riuscirono privi d* ispira- 
zione, monotoni e freddi. Al concetto angusto, che dell* arte ebbero questi 
scrittori, il romanticismo contrappose una libertà di forma e una più intima 
ispirazione. Il lirismoj^ oppresso nel perito precedente risorge e si svolge 
ne' poeti romantici, che inaugurano la lirica dell* mdividualismo. E da que- 
sta nuova poesia, dopo Victor Hugo, Alfonso Lamartine e Alfredo De Musset, 
derivò il fenomeno letterario della decadenza^ che accusa una maturità so- 
verchia, o come scrisse il Gautier, V arte al tramonto. Venne allora di moda 
lo stile artificioso, intricato, scaltro, che allarga i confini della lingua e te- 
soreggia tutti i vocaboli tecnici. Ma dai .decadenti si separarono i parnassiani, 
perfetti stilisti e tutti intenti alla cura delle torme e alla verità storica di 
scene e di drammi passati. Son due tendenze, come dicono i francesi, diverse, 
il decadentismo e la poesia parnassiana, e V autore crede che a meglio co- 
noscere come queste due forme di lirica si rispecchiano ne* poeti giovani, 
occorra considerare 1* opera di ciascuno. 

Egli infatti parla per ordine e con singolare chiarezza de* poeti, già 
ricordati, ne indaga la vita, per quanlo può giovare alla conoscenza de* 
loro scritti, accenna ai titoli e ali* argomento di questi e dà un giudizio del 
loro valore estetico e sociale. Questi studi del De Roberto, se non raggiun- 
gono" per ampiezza e profondità d' analisi un' eccellenza critica, son però 
opportuni per chi voglia conoscer da presso l* odierna letteratura francese. 

noma. Filippo Ermini 



Lo Stabat Mater e 1 itlantl della Vergine nella Urica del medio ewo 

' di Filippo Ermini. — Roma, Scuola Tipogr. Salesiana, 1900, 
pp. 59. 

Diciamolo subito che le 69 pag., nitide e correttamente stampate, onde 
consta il presente opuscolo, racchiudono un lavoretto di facile erudizione 
e di lettura assai piacevole. 

Sgombratosi il terreno dalle varie, per quanto infondate, supposizioni 
che lo Stabat possa essere stato scritto da Giovanni XXII, o da S. Bona- 
ventura; o da Innocenzo III, o da Gregorio XI, p perfino da Gregorio Ma- 
gno, r A. con sode ragioni attribuisce la sequenza al frate da Todi, basan- 
dosi sia sugli antichi testi della lirica, sia sull' autorità degli scrittori, sia 
sull* analogia poetica (1-9). 

Nel cap. seguente (9-18), ricordando fra le tante varianti dell* inno sacro 
le più notevoli, si fa un sobrio commento critico ed ermeneutico nello stesso 
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tempo dello StaJbat^ il lamento più affettuoso di tutta la liturgia cristiana, * che 
pare quasi una piumata carezza d*^^ amore nella frase leggera. » < Vi si pos- 
sono (dice giustamente TA.), chi bene osservi, distinguere chiaramente due 
parti stilistiche, e in esse, se non due ispirazioni, almeno due modi diversi 
di poesia. In vero, ne' primi nove terzetti predomina un senso narrativo, 
e dall' andatura della protasi s' aspetta quasi un canto storico di pietà e dì 
dolore, di cui fondamento sia il fatto della morte di Gesù — Ma negli un- 
dici terzetti che seguono, l' inno, diciamo cosi, muta forma, ogni apparenza 
epica si perde e alla lirica narrativa succede la lirica psioologioa n»lP atieg* 
giamento d' umile e fiduciosa preghiera. E la differenza è ^ notevole, che, 
a giudicar per ipotesi, si direbbe aver il poeta tralasciato un disegno di 
canto poco conforme alla qualità del suo ingegno e seguito per naturale 
abitudine, pur contro il proposito antecedente, una musa più melodica e 
più affettuosa. » 

Quindi (18-2X) con un esame più largo e non meno coscienzioso, si con- 
siderano le altre sequenze, più ampie o più brevi, greche, latine, romanze, 
cantate nel medio evo dell' Europa in esametri, in trimetri giambici, in 
trochei, in saffiche, che ebbero per argomento i dolori della Vergine. Que- 
sto esame e questi raffronti (fatti in base ai lavori più recenti del Daniel, 
dello Chevalier, del Dreves e di altri) se da una parte ci palesano chiara- 
mente € che il sentimento pio, che scosse il frate minore, era già universale 
ed ereditario nel popolo cristiano, » d' altra parte ci fanno vedere come il 
dolore atroce di Maria abbia trovato la migliore espressione nella cantilena 

affettuosa, che senza « pretendere a perfezione di metro o d' imagini 

grondava di mestizia e d' amore, era inspirata da un sentimento sincero, 
che la religione rendeva sacro. > 

Il IV cap. (28-34) è una ricerca delle imitazioni o delle semplici remi- 
niscenze che di testi o d* autori sacri occorrono copiosissime nello Stabatj 
dove, quasi ad ogni strofa, s' incontrano incisi, parole che ricordano ora un 
versetto della Bibbia, ora un tratto dei Vangeli, ora un luogo di qualcuno 
de' padri della Chiesa. Se non che a me pare, francamente, che 1' A. per 
troppo zelo sia caduto in una certa esagerazione in questa cosi minuziosa 
ricerca, sino al punto da far nascere il dubbio che egli vi si fosse messo 
quasi quasi con la presupposizione che ogni parola del frate da Todi do- 
vesse esser derivata da altri testi anteriori. 

Col V. cap. (84-45) siamo per fortuna nuovamente fuori da questa pe- 
dante ricerca, e la mente e V animo' del lettore si rinfranca in una geniale 
e dotta esposizione (fatta a rapidi tocchi) del dolore muliebre nella vasta 
letteratura classica, per giungejre alla conclusione che « la Vergine dello 
Stabat è la prima creatura poetica cristianamente afflitta che sia ritratta 
con profonda ed altissima ispirazione ». 

E finalmente, dopo aver provato che la migliore espressione poetica ed 
artistica del dolore di Maria la trassero tanto lacopone che Giotto ed i 
suoi seguaci da quella primavera francescana, da quel rinnovamento mistico 
che nel sec. XIII ci diede la scuola umbra dei laudesi (45-51), 1' A. ricorda 



Digitized by 



Google 



334 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 

fra i tanti, alcuni che «or di proposito, or d'occasione hanno rilevato con 
frasi ammirative 1' alto valore poetico dello Stabat Mater >, conchiudendo 
ohe € se 1* ammirazione d' un popolo sì volge desiderosa ovunque 1' ala della 
poesia desta un ingegno, anche a lacopone da Todi, anche a questo po- 
vero frate, cui la musa ha dolcemente sorriso, spetta, quale autore dello 
Stabat ìnater, un luogo onorato tra i grandi poeti d* Italia. » 

Lecce- F. Ferruccio Guerrieri 



11 colore dol tempo, di F. de Roberto. — Milano-Palermo, Eemo 
Sandron, 1900. L. 3. 

Questo volume, sedicesimo della Biblioteca Sandron di scienze e lettere, 
corrisponderebbe, almeno^ per il titolo, a Segni dei tempi del. senatore Ne- 
gri, se non ne differisse di tanto per minore serietà di contenuto, di grazia 
nella forma, di dottrina e competenza nello scrittore. Quelli del Negri sono 
studìi, ricerche personali e dirette; questi sono articoli da giornale, scritti 
per la stampa quotidiana ed ora raccolti insieme in un libro, che può leg- 
gersi con qualche interesse, per la importanza degli argomenti e una certa 
garbata spigliatezza di stile ; ma del quale mi par non si sentisse il bisogno 
né da chi legge il giornale, né tento meno da chi non lo legge. Eccone qui 
i soggetti: // secolo agonizzante ; — Il Tolstoismo; — Il Superuomo ; —La 
poesia di un filosofo ; — La filosofia di un poeta ; — Il femminismo ; — Due 
civiltà ; — Vincitori e vinti ; — Il genio e Vingegno ; — Critica e creazione ; 
— La timidezza ; — La volontà. In generale sono più studi, di recensione che 
di critica filosofica od artistica. L' A., guidato da qualche recente pubblica- 
zione (a cui talvolta s' affida con troppa incoscienza, come ali* infelice rac- 
colta dei pensieri tolstoiani dell' Ossip - Lowné, per giudicar del tolstoismo), 
ne espone i punti più salienti, vi traccia su qualche sua osservazione, qual- 
che conclusione spesso mal fondata o frettolosa: ed il capitolo è fatto. 

Gli articoli da giornale, come i giornali medesimi,- pensa TA.- vivono quanto 
le rose : mette conto di occuparsene, dopo che son stati scritti con frettolosa 
prolissità e letti, per un giorno, magari con interesse ? Molti difetti si per- 
donano al foglio quotidiano, che non posson trovar venia in un libro; e la 
fretta, che per il primo è una scusa, pel secondo è un grave fallo. Né si può 
far a meno di sorridere, vedendo, ad es., a pag. 165, tradotta con « barcaiolo » 
la parola « bateleur » del testo del Lanessan. 

Maghe. • G. GABRIELI. 



Poesia contemporanea 

Dialoghi d' esteta di Romolo Quaglino. — Milano, Treves, 1899. 

La cosa migliore in questo libro sono : la carta o, giusta la espressione 
dell'Esteta, « i bianchi avorii delle pagine t, e la simbolica copertina, su 
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cui dae prerafaelìtiche adolescenti, nude ed esta^siate, tendon le braccia in atto 
di mistica adorazione attorno a un incensiere, dai fori dei quale Saigon nu- 
vole d'aromi fumiganti. 11 resto, cioè il contenuto è proprio fumo, fumo 
senza colore e senza valore : incomposte fentasticherie da febbricitante, sdi- 
linguimenti isterici, viluppo d'ambigue Idee, di parole e di suoni insignificanti, 
in una forma ritmica da responsi sibillini. Al lettore longanime, che, dopo 
sforzo immane, ha decifrato qua e là qualche pagina, non resta che strin- 
gersi il capo fra le mani e domandarsi sbigottito : Son divenuto lo un im- 
becille, che non c'intendo nulla ; o in verità non c'è proprio nulla da intendere? 
— E resterebbe li impietrito dinanzi alla novella Medusa, se in buon punto non 
gli soccorressero all'occhio le parole rivelatrici del Foscolo, messe in fronte 
al suo libro dall'Esteta novissimo : « La £EW5oltà della parola si ridusse a mu- 
sica senza pensiero > . — Ci fosse almeno la musica ! — conchiude sospirando 
il lettore, e, chiudendo le candide pagine, ricche di margini e di nitida 
stampa, rammenta con riconoscenza V osservazione del Leopardi : « Credo 
che ogni uomo da bene, all'aprire o leggere un libro moderno, senta pietà 
di quelle carte e di quelle torme di caratteri cosi terse, adoperate a rap- 
presentar parole si orride, e pensieri la più parte si scioperati. » 

Maylie. Gr. GaBRIBLL 



Versi di Eenato Nicola De Leone. — Atri, De Arcangelis, 1900. 

. Alle rime è preposta aju' introdu!zione di L. V. Einonapoli, il quale, quasi 
indicando ai lettori, il suo amico poeta, che tocca appena i vent' anni, ne loda 
la sincerità e V originalità della musa e gli consiglia di amar la natura e 
rifuggire dall' artifìcio. Seguono i versi, cioè una riduzione del Cantico dei 
Cantici, alcuni sonetti descrittivi. Primaverile^ Estivo, Autunnale, Invermile, 
V uomo, La Canzone ; rapide strofe, Nemesi, Per album, una serie di altri 
sonetti su memorie di storia greca, poesie più ampie su La Madonna degli 
angioli, La voce della musa, la Canzone delV eside. Il canto della spora vene- 
fica, A Vincenzo Giudicepietro, Le nozze dei fion, e altre di minor conto, ^ar- 
gomenti, come si vede, vari, sebbene l'impressione psicologica d'aspetti na- 
turali e il sentimento d' amicizia o la reminiscenza storica siano tre motivi, 
come dicono, che ricorrono spesso. Il De Leone scrive con agile facondia di 
forme e i versi gli riescono facili e opportuni, ma non conosce ancora l' ardua 
sobrietà della lingua e la schiva eleganza dello stile poetico. ÓTtre di che la 
sua sembra poesia d' occasione, tanto è frivola e lieve ; e di rado vi si trova 
un pensiero meditato e un affetto profondo. 

Ad un animo generoso e ad un intelletto colto è piacevole esercizio verseg- 
giare di ciò che nella vita quotidiana ci commuove un istante ; ma altro 
è far questo, e altro è poetare, agitante deo. Una trista moda oggi lascia 
scambiare gli esercizi di verseggiatura, co' quali s' apprende la difficile arte 
delle muse, che non sono privilegio di alcuno, con la vera poesia, che è pri- 
vilegio di pochi. E il De Leone, per quanto mostri un certo vigore d' inge- 
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gno, pare ancora un dilettante o un principiante e cade nelle lungaggini ret- 
toriche de* luoghi comuni e nell* indeterminatezza delle immagini e delle 
frasi. Una descrizione dell'inverno incomincia: 

Avvolto neW amplissimo mantello 
ritorna il cacciator dalla montagna ; 
a poco a poco il piano egli guadagna 
carico del moschetto e del fardello. 

E una quartina, dove, oltre le vane parole, poste a compiere il verso, 
manca qualunque legame necessario tra il fatto e 1* argomento. Né son bei 
versi, questi: 

« L* uomo è materia per sé rude e immota » 

« Edipo fugge dal paterno talamo » 

« O voluttuoso mare sconfinato » 

« Per questo a queir amore ho ripensato ». 

Potrei notare ancora, ma mi sembra inutile ; gioverà però all' autore, se 
vuole, tener conto d* un consiglio : si raccolga, affini nello studio la fantasia 
e la frase, e tra breve ci darà una poesia migliore. 

Rcxma FILIPPO ErmINI. 



Letture amene 



La Signora Tilberti di Grazia Pièrantoni Mancini. — Città di Ca- 
stello, S. Lapi Tip.-Ed., 1900, un voi. in 16 gr. di pp. 446. 

Il nome stesso dell' A., che già gode bella fiima, attira l'attenzione de' 
lettori su questo romanzo che appare tosto opera pensata e ben scritta. 
Nella Móndiani, amata da un caro amico d' infanzia, Roberto Lionelli, il 
quale nella speranza di rendere degno di lei ricca e di famiglia ragguar- 
devole, è partito per lontani paesi, benché innamorata di Roberto, per va- 
nità e per credulità soverchia sposa il commendator Tilberti. Nella casa di 
costui ch'è un volgare avventuriero, scopre V esistenza di un figlio del Til- 
berti nato prima del matrimonio; abbandona allora il marito e divenuta 
madre si propone di vivere unicamente per il suo bambino. Ritrova più 
tardi Roberto che V ama sempre e col quale sentirebbe di poter essere felice ; 
ma il pensiero del figlio il quale è geloso di quelP amore la persuade a ri- 
r.unziare al suo lieto sogno. 

Il romanzo (che non è tuttavia un romanzo a tesi poiché non risolve 
la questione intorno a cui s'aggira) pone in evidenza l' infelicità de' matri- 
moni ne' quali non regna l'affetto ; altri tipi di donne divorziate o divìse 
dal marito stanno a dimostrare come né il divorzio, né la separazione ap- 
portino un efficace rimedio alla tremenda sventura. Questa signora Tilberti 
frutto di una mente equilibrata e abituata a riflettere e a giudicare, ha a 
parer mio due difetti : è opera più pensata che sentita, vi manca il calore 
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d' affetti che solo è vita delParte. Inoltre la prevalenza quasi assòluta di 
tipi bassi, volgari^ spesso ributtanti (non per oscenità, ma per degradazione 
morale) impedisce al lettore d' interessarsi vivamente al romanzo : invero 
noi ci troviamo dinanzi a una cameriera cbe si fa sposar dal padrone e 
vecchia s'innamora d'un giovanotto cui s'unisce poi appena vedova; a un 
vecchio militare, che con la sua aria di risolutezza si lascia abbindolare, 
a un disonesto intrigante in veste di commendatore, a un giovinastro vi* 
zioso e avido ohe prende in moglie la vecchia cameriera arricchita, a una 
donna che si lascia togliere il figlio e si rassegna a iar da serva alla 
sposa del suo antico amante ; per non dir poi di tutte le macchiette secon- 
darie tolte specialmente dall' aristocrazia modenése ; la stessa protagonista 
perde assai della sua attrattiva perchè le sue sventure ci appaiono quasi 
come un gastigo della sua vanità e della sua volubilità di £Einciulla. I due 
o tre tipi più simpatici del romanzo : Emilio che muore alle prime pagine, 
Roberto, Mary non ci compensano di quella folla volgare e peggio. Tuttavia, 
quali sono, i personaggi son delineati con arte e rivelano nell'autrice un 
costante studio dal vero ; se a questo si aggiunge la bontà degl'intendimenti, 
lo stile piano, non mai sciatto, la vivacità del dialogo, la purezza della lin- 
gua, si potrà concludere che il romanzo della signora Pierantoni Mancini è 
un libro meritevole di considerazione, ma che di maggior considerazione è 
degna Fautrice, la quale potrà darci sicuramente più attraenti frutti del suo 
ingegno. 

C. 



Suggestione, romanzo di A. Agresti — Città di Castello, Lapi, 
1900. L. 1. . 

L' A. s'è' proposto di narrare l'amore tra un giovane, di cui la degenet*a- 
zione si manifesta in una eccessiva irritabilità e in una fastidiosa intolle- 
ranza di tutto e di tutti e della vi£a, e una donna che subisce il malsano 
fascino di lui. L'amplesso supremo e la morte voluta riuniscono i due amanti 
nella felicità eterna del nulla. 

Li' Agresti* dunque è dannunziano nell' idea generale del suo lavoro, 
COSI come. nei paradossi, nelle troppo colorite descrizioni, nelle immagini 
strane, nella ortografìa. Ma per esser degno seguace del romanziere abruz- 
zese avrebbe dovuto, oltre che rifuggire da molte inverisimiglianze e vol- 
garità, mostrare almeno miglior cura della lingua e della grammatica, e 
nella ortografìa maggior sicurezza. 

^fuff'ie, P. Db Lorentiis 
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Rlcardo, racconto storico contemporaneo di Paolo Mencacci. — 
Roma, Desclée Lefebvre e C. (7* edizione), pp. XIX-340. 

Ricardo è un giovane forlivese, di modesta ma onorata famiglia, il 
quale, mentre stadia la medicina a Bologna, si lascia attrarre dalla compa- 
gnia di perfidi amici, si imbeve delle loro massime, e col volgere di pochi 
anni diventa un libertino, un sovvertitore dell'ordine pubblico, e per due 
volte omicida, finché, stanco di quella vita, e colpito dall' impressione su di 
lui prodotta da un misterioso avvenimento, delibera di cambiar costumi, e 
di cancellare con una condotta virtuosa e benefica il ricordo dei passati 
delitti. Questo racconto, che il compilatore afferma contenere una storia 
autentica, si legge con interesse, nonostante, due ditetti che, a parer nostro, 
vi sono da riprendere : primo, V aver messo in troppa evidenza, con iscapito 
della sua efficacia, V intento, non soltanto educativo, ma spesso addirittura 
polemico della narrazione; secondo, la poca correttezza dello stile e della 
lingua. 

Firenze E. 



Sotto 11 paralume color di rosa. Eacconto di Jolanda. — Firenze^ 
Ufficio della Rassegna Nazionale, 1900, un voi. in-16 di pp. 111. 

Jolanda, la gentile scrittrice che già seppe acquistarsi tutte le simpatie 
de' lettori e delle lettrici italiane, i quali ne' libri d' amena lettura cercano 
sane e gentili commozioni, pubblica ora un nuovo racconto : Sotto U para- 
lume di rosa che dedica all' egr. comm. Antonio Malocchi pad.re di lei. 

« In questo racconto dalla tenuissima trama hanno gran parte una vec- 
chia casa e una lampada domestica, le quali possono significare, se vuoi, il 
dominio delle cose sulla nostra anima, dominio eh' è nel suo mistero più pos- 
sente di quello che in generale si crede ; come il paralume roseo è qui ad 
esprimere 1' eterno, il dolce inganno. La vecchia casa non è la nostra, e nem- 
meno la lampada domestica è quella che rischiara le nostre veglie tranquille; 
ma tu penserai ad esse e ne sentirai 1' efficacia più forte, e darai — oh cer- 
to ! — al mio racconto semplice, attraverso al tuo sentimento, il valore e 

la potenza che non ha » D' altra parte — soggiunge la chiara A. — io 

non ho altro che un desiderio e un' ambizione. Questi : che in un giorno del- 
l' avvenire mio figlio additi a' suoi figli i fiori della mia anima e scorra le 
pagine de' miei libri con lo stesso religioso e tenero rispetto con cui tu, 
babbo, riguardi meco le carte erudite del nonno Gaetano, il compagno di 
lavoro del Leopardi, del Parenti, del Costa morto troppo presto.... » 

Semplicemente intrecciato le fila della narrazione, tutto l'interesse si 
volge a' personaggi ritratti da Jolanda con vera delicatezza muliebre e eoa 
fine senso di colori e di sfomature. 
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La pensosa figura di Noemi Vismara giovane vedova d* un grande ar- 
tista che vive ne' suoi ricordi e nel suo inconsolabile dolore, il simpatico tipo 
di Federigo Antaldi in cui tanta semplicità di sentimento e di pura passione 
si accoppiano a tanta vigoria di pensiero, la graziosa immagine di Gemmina, 
la cara bimba, che insieme alla giovinetta Amelia mette una gaia no¥a, quasi 
primaverile, nella soave mestizia come autunnale del racconto, sono per il 
lettore care conoscenze la cui memoria rimane viva e gradita anche dopo 
chiuso il libro. Jolanda ha tra le scrittici nostre una qualità tanto rara quanto 
invidiabile, V amabilità che le viene e dalla sua fine arte e dalla sua anima 
delicata e gentile nutrita di nobili affetti. 

Il volume dell* egregia Autrice è pregevole anche per lingua e per stile 
e fa parte della biblioteca fiorentina per le famiglie edita dalla Rassegna 
Nazionale di Firenze. 

Brescia. . Emma Boghbn Conigliani 



Halle alte reglool: racconti per fanciulli di Elvira Simonatti Spi- 
nelli. — Milano, L. F. Cogliati, 1900, pp. VII - 227, L. 2.00 

Da parecchi anni è già noto abbastanza nel campo della letteratura 
contemporanea il nome ed il merito della scrittrice Elvira Simonatti Spinelli, 
la quale ai suoi 14 precedenti volumi, destinati quasi tutti per lettura dei 
fanciulli, viene' ora ad aggiungere questo nuovo libro di racconti e di boz- 
zetti, che ella dice composti per i fanciulli, ma che noi nojn esiteremmo a 
metter nelle mani dei nostri giovanetti e sopra tu tio delle giovanotte. 

La Simonatti Spinelli, la tenera e pietosa autrice di Cuore di figlio e di 
Eroismi occulti^ che tanti animi delicati avrà fatto palpitare di' sentita com- 
mozione, anche ih questo recente volume (che si intitola appunto da uno dei 
14*racconti eh' esso racchiude, € Nelle alte regioni » , narrazione di alcuni 
ira, i tanti episodi tr«,gioi che continuamente svolgonsi sulle Alpi) si pro- 
pone r educazione degli animi giovanili, toccando fra le corde del cuore 
quelle più sensibili del dolore, di un triste dolore che ella stessa (madre 
sventurata !) ha provato, vedendo reciso d' un colpo uno dei fiori più belli 
della sua casa, « quando già rigoglioso si ergeva sullo stelo. » Questi rac- 
conti (dice la stessa scrittrice, rivolgendo la parola ai suoi giovani lettori) 
« furono dettati dal cuore, e scritti colle lagrime, perciò molte pagine tristi 
ci troverete, ma se queste richiameranno qualche stilla sul vostro ciglio, 
avrò raggiunto lo scopo di educare V anima vostra, commovendola. » 

E dopo queste poche parole, che dicon tanto, non ci pare necessario 
aggiungere altro sull'indole e sul valore del libro (edito dal Cogliati di Mi- 
lano con quella perfezione e con quella eleganza tipografica che non ha 
più bisogno oramai di nuovi elogi), fra le cui pagine con interesse sempre 
vivo e con crescente emozione si legge : Cuore africano - Il collare di Boby 
- Coscritto - Una madre - Per una pesca - Nelle alte regioni - Amicizia - Im- 
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prudenza fatale - Anima forte - lù caserma - Piero - Perdono - Eidi pagliav^cio 
-Il viandante di I^ atale. 

Ij^OCe F' FbRBUCCIO GUERRIERI 



Pubblicazioni varie 



Fibra, pagine di^ ricordi di Angelo De Qubernatis. VII Aprile 
1900. — Roma, Forzani e C. tipografi del Senato, 1900. 

Ecco il libro d*un sessantenne che ha il diritto di dire : ascoltatemi : ho 
molte e gravi cose da raccontare. Egli ha da raccontare dolóri sommi e sommi 
piaceri, grandi vittorie e grandi sconfitte, viaggi ed imprese meravigliose; 
egli vide svolgersi attorno a sé V opera d* innovazione onde s' è ricostituita 
r Italia nella sua unità etnica e storica, nella sua unità letteraria, scienti- 
fica, artistica, commerciale ; egli molto ha veduto, molto ha fatto, molto ha 
ispirato, molto ha desiderato. Da più che 40 anni non lieve parte della vita 
intellettuale ha battuto con lui, e"'in luì ha trovato il suo perno e il suo 
centro. Né dell' Italia soltanto, perchè A. De Gubernatis ha viaggiato gran 
parte del mondo civile, destando V entusiasmo per dove è passato, trasci- 
nandosi dietro le moltitudini, non degli indotti, ma delle persone colte 
e dei sapienti, dei re e delle regine. Dove non è arrivata la sua perso- 
na, é arrivato il suo pensiero diftuso per mezzo delle riviste alle quali die 
r opera sua di coUaboratbre o di Direttore, per mezzo di opere che dalle esili 
forme di un opuscola salgono fino alla mole delle enciclopedie, e dall' argo- 
mento speciale si allargano a concezioni universali. Dominatore di molte 
lingue, oltre che in italiano scrisse molti volumi in francese, in inglese, in 
tedesco e anche in russo, insegnò il sanscrito e altre lingue orientali, senza 
dire del latino e del greco, si servi, all' occorrenza, di ogni lingua vivente 
tra i popoli civili. Arricchito di una cultura straordinaria e onnigenere, let- 
teraria e scientifica e storica deve guardare con rincrescimento 1' odierna 
distribuzione del lavoro intellettuale, che noi andiamo vantando in nome di 
non so quale progresso, come una tacita conferma dell' infiacchimento umano, 
della incapacità di volgersi alle infinite meraviglie con cui ci attira l'ignoto. 
Né può essere altrimenti per chi sapeva e sa con la stessa disinvoltura in- 
terpetrare i miti e le letterature orientali, ricercarne la continuasione nei 
costumi dell' occidente, assurgere a una storia universale della letteratura^ a 
un commento della Commedia di Dante ; comporre un sonetto, una canzone, un 
dramma, una tragedia al modo stesso ohe un libro pel popolo, un raccon- 
to, una biografia e un discorso per i più sapienti congressi scientifici. Non 
v' é ramo dello scibile che egli non abbia toccato, nessuno orizzonte dove 
non si sia aifacciato il suo pensiero, precorrendo -idee che ora sono il segna- 
colo di partiti che egli non ama, spinse la letteratura su un campo nuovo 
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d'azione, dirigendo la Remie inteniationale^ e invitando come a uno spiri- 
tuale banchetto, dove potessero conoscersi e amarsi, tutte le menti pia elette, 
nel DicUonnaire intemational e in varie altre opere congeneri. Illustri di- 
scepoli egli ha formati, perchè in lui s' accende, ora come 20 anni fa, tale 
una fiaccola d'entusiasmo e di sentimento lirico, da infondere forze e vita 
finche nei meno disposti. E tutti i discepoli e gli ammiratori gli han chie- 
sto nel suo sessantesimo anno un libro che raccogliesse l'opera sua vastis- 
sima. Ed egli ha scritto il libro che ha simbolicamente intitolato Fibra, e 
V ha diffuso pel mondo afl&nchè tutti vi apprendano come si combatte, si 
vince e si lavora, e, dove la buona stella non splenda, come si esca dalla 
lotta quando la vittoria non ci ha voluto sorridere. Il suo libro viene ai 
canuti come un ricordo del compagno di azione, ai giovani come un esem- 
pio, un incitamento, un conforto. 

Velletri. G. CrOCIONI 



Dugsnto epigrammi di Alfonso Cerquetti. — Torino, G. B. Pa- 
ravia e 0., 1900 (un voi. in-16 di pp. 54). 

Il nome di Alfonso Cerquetti godo d'una invidiabile fama nelle Lettere 
nostre; pochi letterati hanno la sicura dottrina di Lui, pochi possono vantar 
del pari d'esser stati tenuti in alto pregio dal Tommaseo, dal Manuzzi e 
dal Fanfani;(*) negli studj filologici e lessicografici il Cerquetti è in Italia 
un'autorità indiscussa. 

Il nuovo volume che viene ad aggiungersi alla serie de' pregiati lavori 
del chiarissimo autore ci rivela un altro lato del suo eletto ingegno e in- 
sieme qualche cosa del suo integro e vigoroso carattere. Ic?2/^e/itoe/??^rflm?w 2 
portano per epigrafe questi due versi di Zefiri no re : 

tu che i versi miei chiami mordaci 

1 tempi e i rei costumi osserva e taci, . 

sono la voce austera di chi molto studiò gli uomini, molto conobbe la vita 
e ne comprese con l'intimo sdegno de' generosi tutte le viltà, le bassezze, 



(*) Immaginando far cosa gradita a nostri lettori segniamo qui le principali pubbli- 
cazioni dell'egregio autore: • Saggio di esercitazioni filologiche, Bologna 1865; Studj les- 
sicografici e filologici, Forlì 1868; Alcune osservazioni sui Mo>li scelti della lingua italiana, 
raccolti per Vincenzo di Giovanni, Porli 1860; Correzioni e giunte al Vocabolario degli 
Accademici della Crusca, Forlì 186y; Alcune voci mancanti a' Vocabolari, 1869*; Saggio di 
correzioni e giunte alla lettera B, 1870; Saggio di supplimento al Vocabolario della Im- 
gua italiana, compilato da Pietro Faufani; Sulla voce Pagnottante. Dialogo, 1871; Alcune 
voci ed esempi ma i canti all' a. dt»lla Crusca. Nuovi studj, Bologna i872; Osservazioni 
sugli errori delia lingua italiana che sono più in uso,, notati da A. De Nino; Saggio di 
correzioni e giunte al C. della Crusca fino alla voce Chiusura, Torino 1874; ecc. 
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le miserie, di chi, fisso Tao imo in un alto ideale di virtù, sente traboccare 
Tamara piena del proprio disprezzo dinanzi al vizio. 

Sin dal primo epigramma l'autore avverte che dalla realtà traggono- 
origine questi suoi versi ; e nell'ultimo, a chi lo accusasse di cinismo, egli 
risponde che il suo pungente sorriso è sfogo del dolore da cui Panima sua 
fu ed è oppressa; cosi scriveva il Giusti 

Questo che par sorriso ed é dolore 

Più che lunghe parole varrà a diuiostrare i pregi di questi epigrammi 
l'offrirne alcuni a' lettori : 

De' professor tra la turba infinita 
Chi un maestro m*a<ldita 1 

Di e notte studia, figlio, e fatti onore 

— Ma, senza protezion, cosa farò ? 

— Farai coprir gì' ignavi di rossore. 
» # 

Per un collega che s'ammoglia, ho chiesto 
Che mi facessi presto 
Un sonetto, e tu ridi 1 

— Non iscrivo sonetti per suicidi. 

Della Minerva uà Pezzo grosso ha fatto 
Di lingua alcuni error.' Dica: li vuole 
Stampar ndl suo Giornale *? — Fossi matto ! 
Son professor, ma non ho nulla al sole. 

Come farò per mantenere il patto 
Di pagare doman trecento lire % 

— Come farò ?. .. fa' come sempre hai fatto. 

Questa voce d'una doscieuza integra e vigorosa troverà un' eco di sim- 
patia nel cuore di tutti gli onesti poiché 1' aculeo, e talor pungentissimo, 
di questi epigrammi, non è mai intinto nel fiele o nel veleno d' un senti- 
mento basso, colpisce il vizio, non le persone; meglio non potremmo chiu- 
der questo cenno che riportando ancorai per finire l'epigramma seguente : 

Vuoi saper chi fu 'l ladro eccetra, eccetra? 
lo non nomino alcun, suono la cetra 
Devoto alla mia Musa, 

— Io pungo il vizio, e chi seu duol s' accusa. — 

^^'''t'sciii Emma Boghen Conigli ani 
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Mauro Ricci. Discorso del Card. Lucido M. Pabocchi. — Roma, 
Scuola tip. Salesiana, 1900. 

Eicordate la stupenda pittura della valletta fiorita, uno de' luoghi d'oro 
del Purgatorio dantesco ? Là il poeta, dopo aver provate le tinte più varie 
e più vivaci della sua tavolozza, confessa che ogni arte è vinta datila bel- 
lezza di natura. 

Come dal suo maggiore é vinto il meno. 
{Purg,, VII, 78) 

E cosi mi son sentito vinto io leggendo questo Discorso, che ci mette 
innanzi una vita e un ingegno, 1' una e P altro santificati da operosità fe- 
conda. Ciascuno degli accenni del Parocchi mi ridestava una impressione 
mia, e volevo raccoglierle tutte a commento, quando, arrivato alla fine, la 
improvvisa luce d' un' idea m' ha fatto dimenticare ogni cosa. 

L' Autore comincia con dire : « Pendo incerto a risolvere, s' egli abbia 
sortito più bella V anima, o più leggiadro 1* ingegno. > E 1' anima e V in- 
gegno ricerca nello scrittore, € scrittore moderno educato agli antichi » 
(pag. 4). Una grandezza che s' ammira per diversi aspetti, dà modo di sce- 
gliere ; e il Parocchi sceglie due facce : « 1' epigrafia italiana > e « 1' uso 
della lingua viva ^ (pag. 5). 

Per V € epigrafia, » dopo aver recati esempi e ragioni, afferma sicuro 
che il Ricci « s' è gucwìagnato il posto di legislatore e di principe della epi- 
grafia italiana » (pag. 10;. Allo stesso modo procede il discorso intorno alla 
« lingua viva », esultante nelle opere del Ricci, dall' Allegra filologia (lettura 
e amore de' miei primi anni) all' Iliade travestita. Conclusione : « Se il Ricci non 
avesse altri meriti, e molti lo incoronano e ne affidano il nome alla storia, 
quest' unico basterebbe a farlo immortale » (pag. II). 

Qui mi son fermato incerto, quasi dubitando che la lode non fosse troppa. 

Ma, procedendo, ho visto che quella lode ha sua ragione profonda in un 

pensiero che nessuno mai ha espresso con più ardita ed efficace schiettezza. 

È un pensiero nuovo e sublime, che se vivesse Alessandro Manzoni, direbbe 

' che rispecchia tutta 1' opera sua. 

Ecco. In questa stessa Riinsta (25 febb. liKX)), nel dar conto d' un vo- 
lume di. Discorsi del Parocchi, ricordai una frase dell' eminentissimo uomo, 
parlata a me conversando con lui, la frase: Io, dopo Dio^ amo la lìngua 
d* Italia. E ora scrive : « Dopo la religione, non v' ha cosa più degna d' essere 
conservata all' eredità d' una nazione, che la sua lingua. Onde Caterina da 
Siena, la Santa universale nel genio, nell' amore della Chiesa e dell' Italia, 
nel valore politico e teologico, nella perizia della lingua e della mistica, 
nelr affetto al suo Ordine ed al Papato, questa vergine incomparabile so- 
leva dire, che quale attenti alla purità della lingua, s' intinge nella brut- 
tura di lesa patria. Per la lingua, e sopra tutto per 1' uso della vivente, il 
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letterato, disceso dall' altezza delle nobili speculazioni, affratellasi al popolo 
e tanto più attuosa diventa l'opera incivilitrioe di lui, quanto più sincera- 
mente può dirne la moltitudine de' lettori, sino agi' infimi: noi lo intendiamo 
tutti, egli parla siccome noi, senza i nostri difetti > (pag. 11). 

Non ardisco provarmi a stemperare i colori di questo periodo. Al quale 
segue un da capo che, senza rompere il filo dell' idea, alP idea dà un ri m- 
balzo di forza e di bellezza inaspettate. Leggo : « È questa la via di far 
cessare lo sconcio deplorato da Buggero Bonghi nel suo libro : Perchè la 
letteratura italiana non è popolare in Italia* E forse preparerebbe, almeno 
da lungi, l' ultima soluzione di quella che oggi, scaldando filosofi ed econo- 
misti, aristocrazia e popolo, suole intitolarsi la questione sociale » (pag. 11). 

La lingua viva e ia questione sociale. Tema d' un libro, che, là dove riu- 
scisse scritto com' è nella mente del Cardinal Parocchi, darebbe nuovo san- 
gue e nuova vita alla letteratura e alla gente italiana. 

Frosoione Prof. G. M. Zampini 



S. Bernardino da Siena a Verona ed una sua predica volgare ine* 
dita, di D. A. Spagnolo. — Verona, Franchini, 1900. 

Gli uomini, che in un modo o in un altro hanno avuto notevole parte 
in momenti storici di grande importanza, sono prescelti dallo studio critico, 
che come in un prisma vi ricerca tutti i vari e mobili riflessi della vita del 
tempo; perchè il carattere e la figura del personaggio risalta meglio e al tempo 
stesso conferisce a far meglio intendere 1' età in che visse^ quando se ne studi 
lo scambio d* azione tra l'uno é l'altra. S. Bernardino da Siena passò in 
mezzo al secol suo, a una generazione agitata e bollente, eome vi passano 
i santi, illuminando col ràggio di Dio e beneficando ; ma la sua opera fu sin- 
golarmente sociale, date le condizioni tra le quali si svolse. La riforma re- 
ligiosa dei popoli per la quale sudò lunghi anni e logorò la sua vita, era 
una lotta contro un nemico morale, che li spingeva in decadenza addormen- 
tandoli con le seduzioni della civiltà umanistica. Non rimase regione d'Italia, 
si può dire, che non udisse l' infocato accento dell' Albizzeschi e non vedesse 
il mite sorriso di quello scarno volto. Molte son le città che tra i più cari 
loro ricordi serbano i vestigi del passaggio del grande fratejdi Siena. Gli scritti 
di lui, doppiamente fecondi di bene, per la religione e per la cultura storica 
e letteraria, da qualche tempo hanno richiamato singolarmente l' attenzione 
di eletti ingegni, e una completa edizione critica delle opere è desiderio di 
tanti. ^ 

Ad aggiungere un altro fiore alla raccolta degli scritti di S. Bernardino 
è venuto oggi anche lo Spagnolo di Verona, presentando una istruzione del 
Santo neir Amore di Dio, tolta da xm codicetto membranaceo della metà del 
sec. XV, custodito nella biblioteca del Capitolo di Verona. È un di quei trat- 
tateli i o sermoni, che in buon numero 1' Albizzeschi o in latino o in volgare 
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lasciò tra i religiosi, nelle pie con&ateroite e anche nelle famiglie. Questo 
è in volgare e svolge T argomento, commentando il passo del Cantico dei 
Cantici: DiiectuH meus mihi et ego UH 

Al testo del sermone lo Spagnolo fer precedere un po' di storia sopra S. 
Bernardino a Verona, dicendo quante volte vi si recò e in quali occasioni, 
e descrivendo i frutti del suo zelo apostolico in pubblico e in privato. I molti 
e interessanti particolari, che V opuscolo dello Spagnolo riferisce, ci fa ve- 
dere la soave figura dell* Albizzeschi passar per le vie di Verona accompa- 
guata dalla comune venerazione, perchè spirante un* aura sacra di pace e 
benedizione, tanto benefica a un* età che ne sentiva la sete. 

Il trattatello poi ha tutti i Caratteri dell* opera di Bernardino, e se non 
vi si trova « quell* eleganza, vivacità e spigliatezza che si ammira nelle pre- 
diche pubblicate dal Banchi », e* è però quella semplicità, che 1' Albizzeschi 
sapeva adoprare non ostante la grave matassa delle simmetriche e sottili 
distinzioni, in uso allora per simili scritti. Nel testo presentato dallo Spa- 
gnolo mi par che qua e là, se la lettura del codice fu come è da credersi 
esatta, il quattrocentista che lo scrisse, pronunziando secondo l' uso del suo 
paese alcune parole abbia alterato un po' il naturai suono del parlar di San 
Bernardino. Questi non avrebbe detto: Il primo stato è de' incipienti; — 
nesiuna anima ; — il quale se pasce ha gigli ; quelui è veramente victorioso ; 
già spogiata (spogliata) del mondo ; ecc. ecQ. 

Intanto a chi studia S. Bernardino e 1* opere sue lo Spagnolo ha fatto 
un bel piacere e con molto criterio e garbo. 

Siena. V. L. 



Leon Pancaldo. Saggio storico critico di G. Jaohino. — Savona, 
Tip. Peluffo, 1900, pagg. 63, L. 1. 

L' A. comincia col confessare d* essergli parso opportuno di riunire tutte 
le notizie intorno a L. Pancaldo, ardito savonese che prese parte alla più 
grande spedizione marittima del sec. XVI, quella del Magellano, nella spe- 
ranza che questo suo tentativo ecciti altri a far più sottili indagini. Par- 
lando delle fonti da cui si possono trarre notizie sul P. 1* A. si ferma alla 
più importante, a un roleiro della spedizione che, contraddicendo ali* opi- 
nione dell' Hugues, rivendica al P. Viene quindi a toccare della gioventù 
di lui, de* primi viaggi e delle relazioni eh* ebbe con la famiglia Colombo, 
per cui si senti eccitato a prender parte a una grande spedizione. S* intrat- 
tiene a lungo sulla navigazione del Magellano colla scorta del roteiro sum- 
menzionato e la segue nella traversata dell' Atlantico e del Pacifico fino 
ali* arrivo alle Filippine dove l* intrepido portoghese lasciò la vita. Narra 
il ritorno di questa spedizione, durante la quale il P. fu fatto ])rigioniero, 
come sfuggisse alla prigionia e ritornasse nel Portogallo e quindi a Savona; 
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come la fama di lui, eh' era solo a ben conoscere la nuova via per le Mo- 
lucche, crescesse tanto da essere invitato dalla Francia a far parte di una 
spedizione per quelle isole; e come il re del Portogallo, goloso di tener 
segreto quel cammino, riuscisse con 1600 ducati a farsi promettere che non 
avrebbe preso soldo da chicchessia né fatta alcuna rivelazione. Il saggio 
finisce colla narrazione d' una nuova spedizione che il P., insofferente di 
riposo, intraprese con compagni solamente italiani, ma che non potè com- 
piere, essendo stato ucciso dai selvaggi al Rio della Piata. 

Il lavoro, scritto con molta accuratezza, senza inutili divagazioni, sparso 
soltanto di sobrie e giuste osservazioni, merita un elogio: P A. ha fatto 
bene a ricordare L. P., che se non fu tra i grandi, certo tu più che medio- 
cre tra quelli che nel sec. XVI si lanciarono alla conquista di terre scono- 
sciute per aprire un più largo campo alla civiltà. 
Maglie. 

S. Panarbo 



Cronaca della Kivista. 



— Per iniziativa di Pasquale Villari avremo finalmente anche in Italia una serie di oi)e- 
re storiche le quali tratteranno, come dice lo stesso illustre Maestro, « in modo popolare, i 
vari periodi della storia d' Italia, sotto i suoi molteplici aspetti, e con essa anche la sto- 
ria dei vari popoli civili ». Tre volumi sono già pu)>blicati, cioè : Le invasioni barbari- 
che in Italia di P Vi. lari (pag. XVI-480, con tre splendide .carte geografiche); U Italia 
moderna : storia degli ultimi 150 anni di P. Orsi (pag. XVI-448con 48 tavole e tre carte) ; 
Le cronache italiane nel medioevo di U. Balzani (pag. XII-323; è la 2 edizione di un libro 
già noto). Altri volunji di questa « collezione storica Villari », della quale è editore U. 
Hoepli, sono in preparazione. 

-- È uscito presso la libreria Garnier (Parigi) un altro volume della collezione di clas- 
sici italiani diretta da Charles Déjob, contenente estratti delle opere del Boccaccio, cioè 
vari pezzi del l)ecainerone, del Ninfale, del Corbaccio, della Vita di Dante e del Cemento 
su Dante. Questi Extraits de Boccace sono occompagnati da note francesi per cura di 
Henri Hauvette professore della facoltà di lettere di Grenoble. 

— Nella collezione « Pantheon » della casa editrice Barbèra di Firenze è uscito un vo- 
lume dedicato a Leonardo da Vinci per cura del valente dott. Edmondo Solmi. 

— Nei rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere (serie li, voi. XXXIIU 
49(X)) il prof. Francesco Novati tratta di Due vetustissime testimonianze delC esistenza del 
volgare nelle Gallie ed in Italia (pp. 23 in 16»;. Sono due saggi nel primo dei quali, trat- 
tando di un noto passo della vita di S. Monimoleno, in cui molti credettero trovare un do- 
cumento dell'uso della lingua nuova « romana » in Gallia nel sec. VII, acutamente di- 
mostra quanto poco abbiamo ragione di fidarci della vita pubblicata dal p. Giuseppe Qbe- 
squiere, concludendo che il testo non parla di lingua romana bensì di latino letterario. 
Ciò nonostante non nega che già nel sec. VII fosse ormai formato il volgare ; afferma sol- 
tanto che « fa di mestieri ch« i romanisti si rassegnino d* ora in poi a non cercare più 
una conferma delle loro plausibili cougetture nelle cognizioni linguistiche di S. Mamo- 
l#no ». Nel secondo saggio il Novati crede poter trovare una prova dair esistenza del vol- 
gare italiano in un passo della lettera del monaco Columba a Bonifazio IV, ma il passo, 
a dir vero, può andai*e soggetto a molte discussioni. 
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— Per }e nozze del prof. Giorgio Bolognini con la signorina Olga Sormani uq gruppo 
d'amici dello sposo ha pubblicato una interessante raccolta di scrini. J*'/awi<nioPeHei^'<ni 
discorre di sette sonetti morali di Fazio degli Uberti, Cesare Cimegotto d* alcune lettere 
inedite del Pinderoonte allo Zacco e dello Zacco a lui, Francesca Cipòlla traduce dal te- 
desco di Qeibel nna poesia su Federico Barbarossa. Carlo Cipolla ragiona di due carte 
nuziali veronesi del sec. XIV, Giuseppe Fraccaroli traduce in dialetto veronese una scena 
d^Aristofane, Antonio Spagnolo pubblica alcune note «ul Vescovo S. Annone, Giv.seppe 
Bianchini dà alle stampe T ultima lettera del Carrer air amico Benassù Montanari, F. 
Ferruccio Guerrieri trae dalla scrittrice cinese Pan-Hoei-Pau alcupi consigli alle spose, 
A. Ravanelli traduce in endecasillabi italiani due carmi di Catullo, e finalmente*, dopo tanta 
erudizione. Angiolo Orvieto porge in versi un augurio ai du« giovani sposi. 

— Per le nozze Morando Cogliati il dott G. Biadeffo ha pubblicato pei tipi Franchini 
(Verona), corredandole d'importanti note storiche e hiogra(iche,quai[tvo Lettere inedite di 
Silvio Pellico di G, B, C. Giuliari. 

— A Parigi la libr^'ria Bloud e Barrai ha pubblicato da poco tempo un volume di V. 
Jeaodroy-Félix ir»titolato; Écrivains cèlèbres de V Europe contemporaine. Vi si parla di 
Carmen Sylva, Ibsen, Tolstoi, Kipling, Nietzsche, Mommsen, di vari poeti greci del secolo 
XX fp. es. Para^chos. Typaldos), di J. M. de Pereda e '?. d'Annunzio. 

— L.1 dispensa 6-7 (settembre-ottobre) della BibliofUia, dopo un tributo di compianto 
a Umìjerio I, di cui di pure il ritratto, offre un' importante studio con setta illustra- 
zioni di Stanislao Fraschetti, su la « Cronaca figurata fiorentina » del British Museura 
e un disegno inedito di Maso da Finiguerra. Giuseppe Fumagalli tratta di una nuovissi- 
ma riproduzione dell' opuscolo di Niccolò Scillacio De insulis nuper inventis, e M. Fa- 
loci pulignani dà la fine del suo paziente lavoro di ricerche sull'Arte tipografica in Fo- 
ligno nel secolo xv. Un resoconto del Congresso in terna zio.»?* le dei bibliotecari tenutosi 
nello scorso agosto a Parigi; varietà letterai'ie e bibliografiche raccolte dal conte G. L. 
Passerini, alcune recensioni e molte notizie letterarie e artistiche completano V ultima 
dispensa di questa pubblicazione giustamente apprezzata dai bibliofili e dagli studiosi. 

— L'ultimo fascicolo (I, 10) del pregevole periodico In Cammino (Milano, Cogliati) 
contiene : Bai vero (Antonietta Giacomelli) ; Il sentimento religioso basta ì (Luisa Anzo- 
letti) ; La pagina de'* filosofi (Emmanuele Kant) ; Due parole intomo ai carcerati (Plivi- 
ginotti) ; V eredità del secolo (Francesco Maggioni) ; Commemorazione d^lprof. D. Carlo 
Testa (A. C.) ; La pagina straniera: Vox cla/mantis (versione dal tedesco); Recensioni. 

— Nel fascicolo 1-2, voi. XV, del Bullettino ^q\V Istituto Archeologico Gei^manico la 
contessa Ersilia Caetani Lovatelli illustra due rilievi gladiatorii esistenti nel Museo Im- 
periale Ottomano di Costantinopoli. Il soggetto, che in essi è rappresentato, la classe a 
cui il gladiatore appartiene, il valore delle corone, che ne circondano la figura, e della 
palma, che gli é distesa ai piedi, il significato delle sigle seguite da un oumero, che 
riscontriamo scolpite in un caso nell'inierno di una delle corone, nell'altro sulla parte 
superiore del grande scudo, tutto ciò è rilevato dalla illustre scrittrice con una analisi 
lucida ed acuta, è riunito in un complesso di risultanze sicure e di ingegnose ipotesi, 
che ci fa sentire il soffio di vita passato per quei marmi artisticamente disadorni. 

Pabblicazioni In vista. — Il P dicembre prossimo comincerà a Cagliari le sue pub- 
blicazioni il Bollettino bibliografico sardo con notizie bibliografiche di letteratura ita- 
liana^ Sarà mensile e si pubblicherà in fascicoli di 16 pagine con otto di copertina. 

— Dantisti e dantofili dei secoli XVIII e XIX, sarà il titolo di un' opera che pe' tipi 
«leganti del Lapi (Città di Castello) s* incomincierà ^ pubblicare nel prossimo gennaio 
ÌB dispense mensili riccamente stampate e illustrate. Avrà la direzione del lavoro il conte 
O. L. Passerini di Firenze, direttore del Giornale dantesco^ il cui nome è sicura garan- 
zia dell' ottinóa riuscita ai cosi nobile impresa. A questa pubblicazione, che sarà un 
contributo notevolissimo a quella compiuta storia della fortuna di Dante, che è tutta- 
via un desiderio degli studiosi, non sarà certo per mancare il plauso sincero e V effi- 
cace aiuto di quanti sono, in Italia e fuori, fervidi ammiratori del nostro sommo 
Poeta. 

— Al Circolo Filolo^co di Firenze sono state riaperte le scuole per i soci e gli 
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alunni di esso. Oltre i corsi soliti, si avranno quest' anno corsi superiori di perfexioua- 
mento per lingue e letterature francese, inglese e tedesca, eorsi speciali di lingua latina 
di letteratura italiana, di musica, di estetica e di storia dell'arte. Inoltre sarà tenuto un 
corso gratuito di canto corale per le signorine aluntie od appartenenti alle famiglie 
dei soci. 

— Una serie di conferenoe dantesche sarà tenuta in questo anno scolastico nella R. 
Università di Pisa dal prof. Alessandro d'Ancona, il quale, come annunciammo, ha la- 
sciato r insegnamento della letteratura italiana, ottenendo per successore in questa cat- 
tedra il prof. Vittorio Gian. 

— È uscito, stampate in tedesco e in francese, il S9 rapporto annuale della Biblioteca 
Nazioftale Sviscera. Notevole è il riassunto storico, che lo precede, dell' origine e dello 
svolgimento di questo Istituto, certo fra i più ragguardevoli del genere nello stato El- 
vetico. Vi si trova una chiara tavola circa l' incremento dal 1895-1899; quindi vi segue 
un elenco particolareggiato dei donatori, che in tal periodo concorsero largamente ad 
esso, cosa saggia e opportuna insieme, che meriterebbe fosse più largamente imitata 
presso di noi, come quella che di per sé sola sarebbe un'incentivo a più larghe offerte 
anche alle nostre Biblioteche. Chiude V opuscolo V Estratto del Regolamento della Biblio- 
teca, un Regolamento semplice eminentemente pratico, scevro di quella folla di forma- 
lità burocratiche, prescritte da certi* regolamenti di nostra conoscenza, che poi all'atto 
pratico rimangono in gran parte lettera morta, con pregiudizio del rispetto che ogni 
cittadino deve avere per i Regolamenti e le Leggi. Adornano la bella pubblicazione 
quattro eleganti tavole : le tre prime rappresentano 1* esterno dell' elegante e ricco edi- 
ficio dove é la biblioteca; la sala di lettura che v'appare molto comoda, e il magazzino 
dei libri, con scaffali isolati molto saggiamente disposti : V ultima offre la pianta del 1^ 
e 2® pianò. 

_ Università femminile. — Il Giappone si prepara a dare alla vecchia Europa e 
e all'America l'esempio di una Università esclusivamente destinata all'alta istruzione 
femminile. La famiglia Mitsui, una delle prime dell'Impero, ha donato un vasto terreno 
di 165 are per la costruzione dell* edifizio necessario. Il barone Iwasaki e il barone Shi- 
bousawa già hanno raccolto più di 130 mila yen per le spese. I lavori incominceranno 
presto e saranno condotti avanti con sollecitudine, i promotori avendo in animo d'inau- 
gurare r istituto nell* aprile del prossimo anno. 

— Musica religiosa ebraica. — La biblioteca municipale di Francoforte sul Meno 
ha avuto in dono una collezione di duecento opere riferentisi alla musica liturgica degli 
Israeliti, fra le quali sono due manoscritti di gran valore; una raccolta dì musica reli- 
giosa degli Israeliti del Mezzogiorno della Francia, e una collezione di canti liturgici 
degli Israeliti spagnuoli. 

— Necrologio. — A Oxford, ove dimorava da più di mezzo secolo, è morto il celebre 
indianista F. Max MùUer, che fu per molti anni professore in quella Università. Accop- 
piando alla dottrina dello scienziato le qualità più geniali dello scrittore, non solo la- 
vorò indefessamente nel campo dell' indologia e della storia comparata delle religioni, ma 
fu anche un divulgatore potente dei resultati di esse e delle discipline affini (ad esem- 
pio la linguistica), delle quali si rese perciò benemerito, quantunque non poche teorie da 
lui professate non corrispondano oggi più allo stato della scienza. Tra le moltissime e sva- 
riatissime sue pubblicazioni meritano d'essere in particolar modo segnalate : V edizione del 
Rigveda che usci in sei volumi dal 1849 al 1875 e varie traduzioni di libri sacri indiani 
pubblicate fra i * Sakred books of the East » (una raccolta di versioni inglesi di libri 
sacri orientali, della quale egli era direttore e alla quale hanno collaborato molti dotti 
indianisti, iranisti e sinologi), una storia della letteratura sanscrita, Lezioni sulla scienza 
del linguaggio ecc. Era nato a Dessau il 6 dicembre J823 dal poeta Guglielmo Mùller. 



Pacinotti Alberto, responsàbile. — Pistoia, Tip. di Gf-. Fiori. 
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Studi critico-religiosi 

I. Elfi» BibUoUiolc der SynOHila uimI tlMOloflutier Tractate zur 

Bekimpfung dea Prlseflilsnismus und wastgothlsehen Artanl- 
smus aus dem Vi Jahrliundart von Dr. Karl Kunstle, a. 

0. Professor an der Universitat Freiburg i. Br. 

II. Das Testamant unserù Harrn imd dia varwandfan Sebrlftan 
von Dr. F. X. Funk, Professor der Theologie an der kgi. 
Universitat za Tùbingen. — Mainz, Kirchheim, 1901. 

Col primo di questi fescicoli (p. X, 181) si compie il 1.° Volume delle 
ricerche sulla storia dei dogmi e della letteratura cristiana edite dalPEhrard 
e dal Kirsch ad incremeaito della scienza cattolica. Col secondo (p. XII, 316) 
si dà principio al 2'' Volume che si annunzia non meno prezioso del prece- 
d^ite. La nostra Rivista che fin dal suo nascere ha cercato costantemente 
di propagare gli studi critico-religiosi, troppo poco stimati e pur tanto ne- 
cessari itt Italia^ si tiene onorata di mandare agl'illustri autori della nuova 
pubblicazione periodica il modesto testimonio della sua ammirazione e si 
congratula dell'eccellente riuscita dei primi lavori. 

1. Nella Biblioteca di Karlsruhe si conserva un Codice del IX secolo, 
1' Atigiensis XVIII (dell'antica Abbazia dei Benedettini di Reichenau\ con- 
tenente in 90 fogli membranacei a due colonne una raccolta di spiegazioni 
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patristiche del Paternoster, una di Simboli o Professioni di Fede con rela- 
tivi commenti e una di sacri Canoni. Il Mabillon lo conobbe e lo chiamò 
insigne. Più di tutti se ne servi il Caspari pei suoi libri monumentali sul 
Credo. Il eh. prof. Ktinstle lo dichiara una pregevole biblioteca di Simboli 
e trattati teologici contro V eresia di Priscìlliano e dei Visigoti^ cercando 
di provare che il detto Codice nella massima parte deve il suo ricco mate- 
riale alla. Spagna e precisamente al periodo acuto delle lotte coi Priscillia- 
nisti. Sarebbe insomma una copia di un Corpus di testi antiarianici fatto 
per uso degli apologisti spagnuoli alla fine del VI secolo. Vi sono in tutto 
52 testi, la cui origine spesso oscura 1' A. indaga con grande abilità, illu- 
strandone alcuni con poche righe, altri con lunghe dissertazioni, come i 
dodici libri De Trinitate del Pseudo Vigilio. E questo il più importante 
scritto della raccolta. Dopo gli studi del Ficker (Studien zu Vigilius von 
Thapsus, 1897) che escludono assolutamente Vigilio, e quelli di Don Morin 
(R. Bónódictine, 1898, p. 1-10) che dimostrano V origine diversa dei primi 
sette e degli ultimi cinque libri, il Ktinstle con ingegnose osservazioni ar- 
riva a concludere che i primi sette vengono da un Teologo spagnuolo della 
fine del IV secolo, che il dodicesimo fu composto nello stesso tempo e pro- 
babilmente in Oriente, e che i quattro rimanenti sono di un Apologista 
della fine del VI secolo. Costui combatteva 1' Arianesimo dei Visigoti e sa- 
rebbe proprio il raccoglitore dei vari elementi del nostro Corpus. 

Gioverà presentare ai lettori altre poche e brevi note sulP Opera del 
Kunstle. Bella è la Dissertazione sul cosi detto Simbolo di S. Atanasio o 
Quicunque. Si suole ora ritenere ch*esso venisse fuori nella Gajlia meridio- 
nale circa il 430, ma 1' A. propende per la Spagna, che è il paese classico 
delle fabbriche di Simboli, sempre vasti, eleganti e precisi. — Il trattato 
Db fide attribuito a Boezio dev'essere anch'esso una composizione spagnuola 
com^ risulta da argomenti interni ed esterni. .Del resto Boezio era avvezzo 
a tener la via puramente filosofica per giungere alle verità dogmatiche e 
ciò apparisce dagli scritti indubbiamente suoi. Come mai nel De fide si sa- 
rebbe messo a parlar cosi da Teologo ? — Quanto al Sermone 236 di S. Ago- 
stino (?), egli non è che la Professione di Fede di Pelagio con un esordio 
omiletico. L' A. è d'avviso che non potè essere altri che uno spagnuolo a 
far del Simbolo. di Pelagio un Sermone di S. Agostino! — Le Sententiae 
Sanctorum Patrum stampate per intero in Appendice, sono attribuite ad 
un teologa spagnuolo, e che fossero compilate nella Spagna ce ne assicura 
un grazioso argomento filologico. Il testo comincia cosi: « Non ho oro né 
argento, ma quel che ho, lo do alla vostra pietà, cioè le sentenze dei santi 
Padri, dal gran campo delle sacre scritture studiosamente tratte fiiori come 
le chiavi dalla mano di Ercole ». Solamente nella Spagna si conoscevano 
queste chiavi di Ercole^ come consta da Isidoro di Beja e da un G-eografo 
arabo-ispano del sec. XII; fuor della Spagna si è sempre parlato della dava 
di Ercole e mai delle chiavi. 

E ciò basti al nostro scopo di dare un' idea dell' eruditissimo Trattato 
del Kunstle. 
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IL II Lagarde nel 1856 avea pubblicato alcuni franùnenti siriaci di un 
libro antico chiamato Testamento di N. S. Gesù Cristo. Essi provenivano 
da quel famoso Codice Parigino che ci ha conservato la versione siriaca 
della Didascalia Apostolica. Una versione etiopica del Testamento si trovò 
più tardi nel British Museum. Cominciarono poi gli studi intorno a questo 
libro, di cui si spera sempre di scoprire l'originale greco. Intanto Mgr. Bah- 
mani, patriarca siro cattolico di Antiochia, avendo fatto copiare pe' suoi 
studi liturgici un codice di una sua chiesa in Mossul, si accorse di aver tra 
le mani, con altri documenti già noti, anche V intera versione siriaca del 
Testamento^ la tradusse in latino, vi aggiunse parecchie dissertazioni e note 
e in fretta pubblicò il tutto coi tipi del Kirchheim a Magonza. La fretta 
fu sempre una cattiva consigliera e più funesto è l'entusiasmo per le cose 
proprie, sicché non fa maraviglia che il Kahmani esultante per la sua bella 
scoperta ci abbia dato un libro, importante pel documento che contiene e 
assai discutibile in tutto il resto. Non si crederebbe che un uomo dotto ed 
erudito, com' è certamente il Eahmani, possa fare tanti ragionamenti per 
sostenere che il Testamento è del secondo secolo, mentre egli stesso vede 
ed esamina parecchi di quei molti passi che si ribellano ostinatamente a 
tanta antichità e si proclamano del quinto a voce cosi alta da farsi sentire 
perfin dai sordi. Ciò non toglie che si possa concedere con Don Morin (Ee- 
vue Bénéd. Jan. 1900) esservi qualche traccia dell'epoca anteriore a Costan- 
tino, ma la redazione è evidentemente posteriore, come la più gran parte 
del materiale. 

Funk, Harnack, Achelis, Baumstark, Voisin, Riedel, Batiffol/ Loisy, Ne- 
stle, Zahn ecc. non dubitano di accusare più o meno rispettosamente l'esa- 
gerazione del Rahmani e pongono senz' altro al quinto secolo la composi- 
zione del Testamento. Porse a quest' ora il venerando Patriarca, sbolliti i 
primi ardori, si sarà schierato « tra cotanto senno > ; se no, potrà almeno 
consolarsi di aver dalla sua parte il P. Bruker S. J. negli Études (con pa- 
recchie riserve), un certo Dom A. du B. nella Revue des Questions Hist. 
(con un articoletto da reclame, con frasi altisonanti e senza serio esame) e 
pochi altri. 

Le opere di Storia, Archeologia e Patristica, onde il Funk si è da molti 
anni reso celebre, lo designavano come uno de' più competenti a illustrare 
la scoperta del Rahmani. Per buona fortuna egli ha ampiamente corrisposto 
all'aspettazione degli studiosi e insieme col Testamento ha analizzato e 
comparato tra loro i documenti affini. Il suo libro ha le seguenti divisioni 
nelle quali indicheremo qualche punto che interessi i lettori anche non 
specialisti. 

I. Il nuovo documento. La traduzione siriaca del greco fu fatta nel 686 
dal Vescovo Giacomo di Edessa. Il Eahmani crede che dal Testamento di- 
penda VOrdo Ecdesiasticiis egiziano, conosciuto col nome di Kirchenordnung, 
dal quale poi dipenderebbero il libro ottavo delle Costituzioni Apostoliche 
e i Canoni d'Ippolito. 

II. Epoca della Kirciibnordnong. Dopo un minuto esame delle dottri- 
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ne e dei riti che vi si leggono, conchiude il Funk noa esser essa anteriore 
alla fine del quarto secolo né alle Costituzioni Apostoliche. 

III. Efoca e patria del Testamento secondo la sua propria tb- 
STiMONiANS^. 1. Nel T. si parla di Suddiaconi e di Lettori e della loro ordina- 
zione. Finora la prima traccia di Suddiaconi si trovava in ComeHo e Cipriano 
alla metà del secolo terzo, ma nell'Oriente il primo a parlarne è S. Ata- 
nasio alla metà del quarto. Eusebio e il Sinodo di Neocesarea non ne fanno 
menzione in alcuni passi che sembrano richiederla. Non si può ammettere 
che il suddiaconato fosse un ordine ufficialmente riconosciuto nel secondo 
secolo, perciò il T. dev'essere più recente. — 2. Il T. vuole c^e Vescovi e 
Preti siano celibi o almeno vedovi, ma Clemente Alessandrino (t 220) nulla 
sa del celibato dei preti. Fu nel sec. IV che si cominciò ùi alcuni luoghi 
ad essere un po' esigenti in questa materia come poco prima si era fatto 
riguardo ai vescovi, pei quali però non vi fu alcuna legge generale prima 
di Giustiniano nel sec. VI. Che dire poi del celibato dei Diaconi richiesto 
dal T. contro l'espresso testimonio delio stesso Clemente e del Sinodo An- 
cirano nel 314 ? — 3. e 4. La Quaresima non è anteriore al secolo IV, o al 
più lo è di assai poco. Solo nel secolo IV s' introdusse in oriente 1' uso di 
celebrare con funzioni ecclesiastiche il Sabato oltre la Domenica e il T. 
conosce tutte queste cose e ne dótta norme. E' vero che le funzioni del 
sabato sono pel Kahmani un argomento di altissima antichità e di un co- 
stume apostolico, indicato negli Atti, ove (XIII, 14) leggiamo di Paolo e 
compagni: e ingressi eynagogam die sabbatorum sederunt etc. » Ma di 
questa argomentazione è meglio tacere. — 5. Minute sono le regole del T. 
per la labbrica delle Chiese. < Tre ingressi in onore della Trinità; il Dia- 
conico sia a destra dell'ingresso destro, perchè si vedano le oblazioni, ed 
abbia un atrio e uu portico; nell'atrio il Battistero lungo 21 braccia, per- 
chè altrettanti sono i Profeti, e largo 12, giusta il numero degli apostoli. 
Annessa alla Chiesa vi sarà una casa pei Catecumeni e un' altra per gli 
Energumeni che devono essere esorcizzati. Il trono episcopale, con tre grai- 
dini come l'altare, a levante; di qua e di là banchi pei sacerdoti, a dritta 
pei dignitari e predicatori, a manca per quelli più giovani; altare e Batti- 
stero devono aver cortine di bisso. Il gazofìlacio e la sagrestia siano vicino 
al Diaconico; l'Episcopio e la casa delle Vedove vicino all'Atrio; la casa dei 
preti e dei diaconi vicino al Battistero, e nei dintorni un ospizio dove l'Ar- 
cidiacono riceva i forestieri.... » E' possibile imaginare tutto ciò nel secondo 
o anche nel terzo secolo? — 6. Il Vescovo deve pregare davanti all'altare 
nella prima ora notturna, a mezzanotte e all'alba; nella prima, terza, sesta, 
nona e dodicesima ora del giorno; e poi al crepuscolo vespertino; in tutto 
nove volte. Cerchi anzi di passare tutta la notte in orazione e se non può 
pregili per lo meno nelle dette ore. Deve digiunare tre giorni della setti- 
mana. Non deve mai ber vino né mangiar carne, che sarebbe troppa delica- 
tezza e farebbe dormire. -Il diacono poi de v' essere senz' arte, senza beni e 
senza figli. ^ ' ^ 

A queste prime 6 il Funk aggiunge altre 12 particolarità del T. che 
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obbligano con maggiore o minor forza a porne Torigine al secolo quinto. 
Ve n'ó poi una (N. 18) che presenta una certa difficoltà ed è questa: Pa- 
squa, Pentecoste e Epii'ania sono le sole feste ivi nominate, mentre le Co- 
stituzioni Ap. ne nominano altre e in particolare il Natale. Sappiamo che 
la festa di Natale si diffuse molto adagio in Oriente. Giunse a Gerusalemme 
sotto il Vescovo Giovenale (425458). In Alessandria se ne ha la prima no- 
tizia sotto il Patriarca Cirillo (412-444 J e poco prima era sconosciuta in 
Egitto, come attesta Cassiano. Giustino I (518^27) ne fece una prescrizione 
per tutto l'Impero, sicché vi erano al principio del secolo VI delle Chiese 
che ancora non solennizzavano la festa di Natale, prescindendo dagli Ar- 
meni che non l'hanno mai voluta e non la vogliono neppure oggi (s'intende che 
il piccolo gregge degli Armeni cattolici si è adattato all'uso romano). Però 
l'omissione di cotesta Solennità non è pel T. un certificato di anzianità 
relativamente alle Costit. Apostoliche, ma mostra che quello non dipende 
immediatamente da queste e fu composto in una regione o piuttosto in una 
diocesi diversa. E' probabile che questa diocesi fosse in Siria, ma non è sicuro. 
Lo spazio concesso e lo scopo della Rivista non ci permettono di fer- 
marci tanto sui seguenti capitoli, tutti interessanti, del Funk. Contentia- 
moci di darne i Titoli e pochissimo altro. 

IV. Il T. e I DOCUMEIiTI AFFINI NELLE LORO MUTUE RELAZIONI. La Kir- 

cheìwrdnung tiene il mezzo tra il libro VIU delle Costit Apostoliche e il Te- 
stamento. — V. Il T. b la KO egiziana. — VI. La KO e il Testo parallelo 

AL LIBRO vili delle COST. Ap. — VII. L'OTTAVO LIBRO DELLA COST. Ap. E IL 

Testo parallelo (Il Funk chiama Testo parallelo le cosidette CosUtutiones 
per Hippolytunif percli^ corrispondono al libro Vili delle Cost. Ap. nella 
loro redazione comunemente ricevuta) — Vili. I Canoni d' Ippolito — 
IX. Risultati e calcoli approssimativi. Il più antico dei documenti sud- 
detti sarebbe il libro Vili delle Cost. Ap. (circa il 400, non prima del 350), 
gli altri due stanno in mezzo, e il Testamento probabilmente fu composto . 
tra il 475 e il 462 o, per parlare con maggior sicurezza, nella seconda metà 
del quinto secolo. 

Per ultimo piacerà a qualcuno di conoscere una strana novità del T. 
il quale stabilisce che i Cristiani, già confessori di Cristo tra i tormenti, 
hanno bensì bisogno dell' imposizione delle mani per divenir vescovi, ma 
non già per divenir Diaconi o Preti. E affinchè si veda meglio quanta ra- 
gione abbia il Funk con tanti altri dotti di dichiarare impossibile V anti- 
chità del T. slontanata dal Rahmani fino al secondo secolo, traduciamo a 
lettera una disposizione che sarebbe assurda fuor di una Società già vec- 
chia nel Cristianesimo ufficiale. Trattasi degli schiavi che si presentavano 
per farsi cristiani (Lib. II. e. 1.), benché avessero un padrone pagano e 
cristianofobo. « Se il padrone afferma con verità che lo schiavo vuol farsi 
cristiano per dispetto verso i suoi padroni, si rimandi via quello schiavo. 
Ma se non si può provare questa malignità dello' schiavo contro il padrone 
e tale schiavo insiste per farsi cristiano, sia ammesso al catecumenato. » 
Roma. Genocchi. 



Digitized by 



Google 



364 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 

Poesia contemporanea 

Liriche di Giovanni M. Vitelleschi. — Prato, Giachetti, 1900. 
pp. 160. 

È una vera festa quando, fra tanta farragine di roba che pretende di 
chiamarsi poesia, ci capita in mano un volume di buoni versi. E tali sono, 
benché non tutti dello stesso valore, questi del Vitelleschi, dotto professore 
di lettere, già noto per un' antologia della Prosa moderna da lui pubblicata 
nel 1898. 

Egli canta le naturali bellezze del suo Lazio, gli affetti delP arte, del- 
l' amicizia, della religione ; e le immagini che limpide gli nascono neUa fan- 
tasia si rivestono di forme leggiadre e squisitamente eleganti. Quanta grazia 
e soavità, per esempio, nel brevissimo componimento intitolato Imminente 
Luna (p. 13) che ci piace di riferire : 

Taciti lampa, in m^-zzo al firmamento 

La Luna splende e nel suo lume arcano 

S* inalban le colline e '1 mesto piano. 
Tenui susurri mormorano al vento 

Là ne la selva i pioppi : agile a volo 

Si libra e canta lieto un usifrnolo. 
Ne' grand' archi del ponte, in bianche spume, 

Ululando si frange il patrio fiume. 

Quanta evidenza e naturalezza nelle seguenti strofe dell' ode Italia bella ! 

(pag. 48): 

Solenne al margine de le correnti 
Rumina il tauro posando immoto : 
Dintorno brucano gli sparsi armenti 
li fior del loto. 
Pingui biondeggiano nel fulvid'oro 
Le biade air avido sguardo; plaudenti 
Cantan gli agricoli, nel pio lavoro 
Curvi ed intenti. 

Qualche durezza, come nel verso (pag. 21): 

Pregherotti gli auspici del Nume., 

qualche espressione sforzata, come nella seguente stroie d'una poesia (che 
del resto è tra le più bellej in memoria d' un nobilissimo giovane mortg nel 
fiore degli anni e delle speranze (pag. 57) : 

E '1 bioudo capj intorno a cui do' sogtii 
l'agile stuolo trasvolando, il giglio 
battea de Vaia, su '1 guancial di morte 
ahi, reclinasti ! 

ed altre simili mende, sono piccola cosa in confronto* dei pregi di cui è ricca 
questa raccolta di carmi. 
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Pubblicazioni varie 



Spiegazione letterale e mistica delle prec) e delle cerimonie della 
Riessa, pel P. Bernardo da Fivizzano. — Firenze, Bencini, 
1899. Un bel volumetto di pag, 152. L. 0, 80. 

Questa < umile operetta » (pag. 3) ha un pregio nato da quella che Ca- 
terina da Siena chiamò virtù piccola^ ed è la più sublime delle rivelate dal 
Cristianesimo, la virtù dell'umiltà. 

L'Autore, uoifto di chiesa, di studi molti e di pietà profonda, si racco- 
glie in meditazione innanzi all'altare di Dio, e guarda al sacerdote che a 
Dio offre il sacrifìcio. Dico pensatamente guarda, dando alla voce la ^mag- 
gior estensione, dell'occhio, della mente, dell'affetto; dando al fatto, cosi mi 
par bello e degno, l'onore d'una citazione dantesca, a ravvicinamento: 

Guai'dando nel suo Aglio cou l'Amore 

Che Tuno e Taltro eternalmente spira, 

Lo primo ed ineffabile Valore, 
Quanto per mente o per occhio si gira, 

Con tanto ordine fé' ch'esser non puote 

Senza gustar di lui chi ciò rimira. 
{Par.. X, 1-6) 

11 Poeta accenna all' universalità degli esseri visibili e invisibili, e co- 
m'essi sieno composti in ordine divino dalla potenza, dalla sapienza e dal- 
l'amore di Dio. h anche a noi è innanzi un universo di cose mirabili, le 
quali compongono l'augusto sacrificio della Messa, chiamato perciò da san 
Bonaventura « un memoriale di tutto il divino amore » (pag. 6.). E chi 
tiene rocchio e la mente al vario intreccio delle parole, degli atti e de' mi- 
steri, non può non gustar di lui. 

Questo il fine; un fine santo, fuor d'ogni intenzione erudita, ma che di 
necessità poggia tutto sulla erudizione. La qual cosa forma il nuovo del 
libro, che non rassomiglia a nessuno del genere, pur avendo comune la 
materia con gli altri, i quali son tanti, che non riesce facile chiamar tutti 
a confronto. 

La liturgia, e particolarmente quella della messa, detta da' Greci litur- 
gia per eccellenza, ha una ricchezza di opere, dove sin le minuzie forzano 
ad ammirare il fecondo genio del cristianesimo. A riguardarla nel suo com- 
plesso, ella è tutto insieme, come dice il Tommaseo, < monumento di co- 
stumi, e simbolo di credenze, e parte spiri tualiss ima di bellezza, e vincolo 
e linguaggio della più alta società che sia sulla terra » {Dizionario Estetico; 
Firenze, 1867; pag. 2). Chi poi, come h, il nostro, concentra la sua atten- 
zione al sancta sanctorum^ ell'appare nella luce più divina tra le mistiche 
ricordanze dell'amore di Cristo, che volle perpetuare sulla terra il sacrificio 
della vita a salvezza e a conforto delle anime. 

La forma è quanto di meglio si può desiderare, forma italiana purissima 
a decoro della sacra Teologia, e mirabile ne' ravvicinamenti, ne' passaggi, 
nell'abbondanza delle spiegazioni che, pur ridotte in breve spazio, esauri - 
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Bcono ogni ricerca. Un esempio. « L' orazione si chiama ancora Colletta^ 
perchè è come un sommario di ciò che si* chiede a Dio; o perchè il sacerdote, 
come mediatore fra Dio e popolo, raccoglie i voti e le preghiere di tutti; 
o perchè è una breve orazione, ohe il sacerdote recita sopra il popolo con- 
gregato; o perchè tutti con gli animi in sé raccolti alzano i lor pensieri 
ed affetti al Signore » (pag- B6). 

A uno scrittore cosi sobrio e attento, cosi preciso e sicuro, cosi valente 
e modesto, si può, anzi si deve osservare qualcosa. E' non tìen conto della 
differenza tra divozione e devozione^ tra sacrifìcio e saaifizio. Noi crediamo 
necessario (e il noi ha per sostegno filologi eminenti) serbare agli usi reli- 
giosi divozione e ffacrìficio, lasciando devozione e sacrifizio alle relazioni de' 
vincoli d'amicizia e di beneliceoza tra gli uomini. 

Due voci, in tutto il libro, sanno di vecchio: a pag. 53, merore per me- 
stizia; a pag. 99, cruciato per dolore gravissimo: latinismi che se in antico 
ebbero qualche esempio, oggi sono affatto disusati. 

Spiegazione non ben chiara è intorno a una frase del Credo: « vero Dio 
di Dio vero, cioè non come gli spediti da Dìo, chiamati Dei, ma.... » (pag. 45) 
Che s'ha a intendere qui per Deif Certo non i falsi e bugiardi del paga- 
nesimo, « che sono vani simulacri, invenzione e opera dell' uomo, e perciò 
non possono essere né interni, né vivi, né veri » (pag. 74). Pare che 1* Au- 
tore accenni all'iperbole biblica, che fa il banto nome attributo di alcuni 
uomini. Cosi il Salmo LXXXI chiama Dei (Dii estis) ì giudici, i grandi 
della terra; e nell'Esodo Dio dice a Moisé: Ecce costitui te deum Pìiaraonis 
(VII. 1), cioè come spiega il Dizionario, « oltrepossente su lui ». 

Una volta, a pag. 81, cita alcune parole Imitazione di Cristo (lib. IV, 
cap. XI), e le cita con questo annunzio: «dice il Kempis...»^ Ma noi Oggi 
la critica non permette più questa irragionevole attribuzione. Il Da Kem- 
pis fu un semplice copista della Imitazione. L' autore del gran libro è un 
italiano, Giovanni Gersenio Abate di Vercelli (1). 

E basta. Anche la sincerità del dissentire provi aJ dotto e pio Beligioso 
la stima ch'io fo di lui. 

Frosofone Prof. G. M. ZAMPINI 



La prima vita del R. Istituto nazionale pel eordomutl In Milano 
e r opera Importante di Glueeppe Baguttl da Rovlo, del Prof. 
G. B. Ceroni. — Milano, Fratelli Bocca, 1900, (splendido vo- 
lume in-S, di pag. XLVIL318. L. 6). 

Ho innanzi tutte le cose a stampa del Prof. Ceroni, da Nello, stoìnà d'un 
povero fanciullo (Bergnmo, 1884), sino al volume annunziato di su ; il quale 
si compie con La faìhlglia nel R. Istituto nazionale pei Sordomuti in Mi- 
lano, relazione stupenda per diligenza, sobrietà, colorito, scritta per 1' Espo- 
sizione universale di Parigi. 



(1) Ho toccato della questione nel Proemio alla edizione magnifica che, per le mie 
<iure, fa della Imitazione l'editore Hoepli. 
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Ho innanzi Giambattista Ceroni, maestro, educatore, padre, fratello, 
amico ; note che in lui danno un bel composto d' armonie, e formano l'uomo, 
il carattere intimo dell* uomo. E l' uomo non lascia pensare al letterato ; 
non ci pensa neppur lui, modesto com' è. Egli ha una parola sua, che ripete 
più volte in vario congegno di frase, la parola entusiasmo. Cosi in suU'aprirsì 
la via a discorrere di questo libro, dice : « Nacque da un vergine entusia- 
smo > (pag. X.) Ed è vero, vero di questo come degli altri suoi libri. 

Se non che questo rivela più o meglio lo scrittore e 1' uomo, e lo rivela 
attraverso lo specchio purissimo d' una vita bene spesa. Bello a notare. Il 
Ceroni s'*era messo in cammino per una semplice ricognizione, diciamo cosi, 
de' luoghi ; prendere appunti, schizzar disegni, note di viaggio e non altro ; 
invece, alla prima stazione s' è fermato come se il resto non fosse aiFar 
suo, come se non gli toccasse altro la mente {Purg., II, 117). Egli, innanzi 
all«i buona e cara immagine del « primo Direttore » (pag. XI) s' è commosso 
oeJla iàntasia e noli' affetto, 1' uomo e lo scrittore si son sentiti una cosa, 
ed è nato il libro. 

li quale perciò ha una singolare importanza. Il racconto spesso si muta 
in dramma, le linee in pittura ; e chi legge e osserva, giunto alla fine, esulta 
in questo pensiero : V Abate Giuseppe Bagutti rivive non solo nella penna, 
ma ne' pensieri, ne' desiderj, nelle cure, negli amori, negli sdegni, nell'opera 
di Giambattista Ceroni : l' Istituto di Milano ha oggi un direttore che ras- 
«omiglia al primo. 

Udite come il Ceroni parla del suo Bagutti : * Gli sconforti, i disinganni, 
le contrarietà né lo agitavano, facendone un ribelle, né lo consumavano, 
fendendolo impotente, perché le dolorose vicissitudini della vita non trova- 
vano in lui orgoglio da ferire, ma 1' uomo forte e virtuoso che sa il proprio 
dovere, che non s' arrabatta per sé, ma lavora per gli altri, sereno, tran- 
quillo ; perciò dall' animo suo non esce lamentoso il gemito de' deboli, non 
ne prorompe mai la querimonia sdegnosa o 1' imprecazione iraconda del su- 
perbo percosso ; egli si rassegna e spera ; spera nell' ardente ed ingegnosa 
carità che lo fa padre nell'Istituto in cui governa: padre agli alunni che 
gli sono affidati, collega e amico degli ufficiali, che da lui dipendono : uffi- 
ciale ossequente e fedele a' Superiori cui deve obbedire. Cosi, assorto nel- 
r ascoltare le voci altrui, non ha il tempo d' intender quelle de' proprj umani 
risentimenti, né di badarvi, e tutto si consacra alla prosperità della Casa 
che è sua, al benessere di quanti vi stanno, che sono come suoi : suoi pa- 
• renti > \^pag. XX). 

Un ideale magnifico di Direttore, che non ha r.ulla di astratto, perchè 
dalla regione delle idee scende alla pratica de' fatti, e s' incarna nella vita. 

Il tratto citato è anche esempio del modo di scrivere del Ceroni, franco 
e spontaneo, senza nessuna preoccupazione letteraria. Manca, ed egli io sa, 
il perlappunto classico, e certa pulitura, che non sempre è finezza d'arte. 
Una volta si domanda: « Li.che consiste mai la eleganza? nel cruscheg- 
giare forse? o non piuttosto nell' esprimere de' pensieri buoni in parole 
chiare, discrete, pulite, appropriate, sincere ? Ebbene : queste usò sempre il 
Bagotti ;■ «olo ne' vocaboli d' ufficio seguì la consuetudine per essere più pre- 
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sto e da tutti inteso ; ma il parlare suo proprio ha bene una forma signo- 
rile, che gli veniva non dal desiderio d' apparire o di fare il letterato, ma 
da un fine senso d* innata aristocrazia, che non gli avrebbe mai consentito 
di mancar di rispetto né agli altri, né a se con un linguaggio sciamannato 
o volgare » (pag. XXV). . 

E questa a me pare una bella lode, la quale ben si conviene al Bagutti, 
ben si conviene al Ceroni. 
F rotolone. 

Prof. (I. M. Zampini. 



Come dobbiamo educare i nostri figliuoli — Errori, pregiudizi, di- 
fetti dell' Educazione di famiglia^ di Giovanni Soli. — Roma, 
Società Editrice Dante Alighieri, 1900, (un voi. in-16, di pp. 158). 

« Il metodo di educazione domestica cbe si adombra in queste pagine 
rimarrà metodo ideale; ciò non pertanto il libro non sarà senza qua^cUo 
buon effetto, se è vero che anche il solo proporci un ideale è un primo passo 
verso il suo — sia pure lontano — raggiungimento. » 

L' A. di questo nuovo libro d'educazione non s' illude dunque per nulla 
suir efficacia che potrà avere in Italia 1' opera sua ; egli ha ragione d' affer- 
mare che un buon metodo educativo non esce da un sol cervello, fosse pur 
quello d' un genio, ma è frutto di un' elevazione generale della cultura e della 
coscienza educativa; ma è giustificata la confidenza ch'egli mostra in que- 
st'opera sua per ravvivare nella coscienza degli educatori il sentimento 
della loro responsabilità. 

Egli studia gli errori, i pregiudizi, i difetti dell' educazione di famiglia, 
li osserva dal vero con diligenza e sa con acume scorgerne le conseguenze; 
in lui non sentiamo soltanto il pensatore preoccupato in un' alta questione, 
ma altresì il padre, V educatore mosso da sincero affetto, che porta, nel ten- 
tar di risolvere il grave problema, il contributo delle forze, del suo cuore, 
non meno che quello delle forze del suo ingegno. 

Considera da prima il male e il bene che si è detto dei bambini e vede 
la via retta ugualmente lontana dall' ottimismo cieco e dal pessimismo in- 
tollerante, ha fede nell'educazione e soprattutto nell' educazione di famiglia. 
Nella tendenza infantile all'imitazione scorge un arme a doppio taglio e ri- 
corda 1' esempio di quel padre che studiò con ardore molti libri di pedagogia 
e fini . con 1' abbandonarli, persuaso che tutt' i trattati fossero riassunti in 
questa massima: Siate come vorreste che fossero un giorno i vostri figli. 

Notando i difetti de' bambini 1' autore osserva pure quanta colpa hanno 
i genitori di questi difetti : i dólci promessi come il premio migliore allet- 
tano alla gola, le bugie dette per trastullo o per quietare un bimbo bizzoso 
scemano nell' animo fanciullesco 1' orrore della bugia, i castighi inflitti in un 
momento d' ira insegnano a cedere alla collera, le lodi alla bellezza fisica 
de' piccini li dispongono alla vanità. Tutto questo dall' A. è detto con ric- 
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chezza di esempi, con logica persuasiva, con amabile semplicità di forma. 
Egli tratta poi della curiosità dei bambini, curiosità che irragionevolmente 
riman troppo spesso insoddisfatta j e cose assai sensate dice riguardo al ti- 
more deir uomo cui si abituano le nostre fanciulle. L* immaginazione, la sen- 
sibilità, la paura, la volontà infantile offrono all'autore argomento di belle 
pagine in cui appar sempre chiara «d efficace l' osservazione dal vero, retto 
il giudizio. Nella questione dell' autorità e della libertà il Soli deplora il 
decadimento dell' autorità paterna di cui indaga le ragioni ; non crede pos- 
sibile tornare alla forma autoritaria antica, ma doveroso educare il senti- 
mento di libertà e di responsabilità personale, concedere gradualmente al 
figlio la libertà di cui si mostra degno e che prova di sapere usare. 

Chiudono il volume alcune sensate pagine intorno al governo della fa- 
miglia : il miglior modo di governare è il non governar troppo — afferma 
r A. che dà ottimi consigli sui castighi naturali e gli arbitrarj, su la disci- 
plina delle conseguenze, sul sentimento della responsabilità. « Il moderno 
movimento scientifico ha prodotto parecchie opere assai buone sul governo 
della famiglia, ma studiando questo importantissimo e fondamentale istituto 
sotto l' aspetto economico, giuridico, medico, igienico ; bisogna anche salire, 
e studiarlo sotto V aspetto intellettuale e morale, dare opera, insomma, a 
porre qualche principio solido sul governo morale della famiglia. » 

L' ottimo libro dovrebb' essere letto e meditato da quanti si occupano 
di educazione, che tutti ne potrebbero ritrarre non lieve vantaggio. 

Brescia. EmMA BoGHBN CoNIGLIANI 



Le Proemlum de Dlodore de Stelle : étude de Mgr. Nicolas Marini. 
Traduction de ritalien, troisiéme édition. — Rome, Imprimerie 
de la Paix, 1900. 

Lo scopo propostosi dal dotto Prelato in questo studio, che già vide la 
luce in italiano nel 1890, è di dimostrare : l,o che nel Proemio alla Biblio- 
teca storica del siculo Diodoro trovasi contenuta la dottrina della iipóvota 
divina o Provvidenza ; 2,® eh' essa vi si trova contenuta ed esposta come 
in nessun altro dei grandi storici latini e greci ; 3,^ che questo Proemio 
racchiude i principi e quasi gli elementi fondamentali della filosofia della 
storia. 

Dopo aver con rapida analisi mostrato che né Livio, Tacito e Sallustio, 
né Erodoto, Tucidide, Senofonte e Polibio additarono costantemente tra gli 
sparsi elementi della storia il filo della divina Provvidenza governante i 
destini del mondo, mgr. Marini trattiensi brevemente a rammentar la 
fama e la vita di Diodoro, e quindi passa ad esaminare, traducendolo ed 
analizzandolo tratto per tratto, il preambolo da quello premesso alla sua 
Storia universale. Concetto fondamentale di questo Proemio è : che il co- 
scienzioso scrittore di storia, rivelando agli uomini l' intimo legame onde 
la Provvidenza è avvinta alle vicende umane, e queste fra loro, nonostante 
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la dilfereaza accidentale fra popolo e popolo, dimostrasi ministro e conti- 
nuatore della Provvidenza medesima. Tal contenuto ideale del Proemio vien 
confermato dal confronto con tutti gli altri passi della Biblioteca storica, 
dove Diodoro rappresenta la Divinità, guida e moderatrice suprema *di tutte 
le azioni umane. Come poi la fede nella provvidenza divina possa esser da 
Diodoro concepita insieme con la credenza nelP influsso degli astri e nel 
fato (7i87cpo)piévY)), mostrasi con V esame di concetti analoghi in molti altri 
filosofi, anche cristiani, Boezio, V Aquinate, Dante, etc, nonché del pari in 
molti antichi : Cicerone, Crisippo, Platone. 

A discutere V arduo argomento, svolto da Mgr. Marini con ordine, lu- 
cidezza d* idee, coscenziosa dottrina, disinvoltura e garbo di forma, richie- 
derebbesi critico meno incompetente eh' io non sia. Dirò nondimeno che la 
tesi del dotto Prelato appar, da questo studio, se non addirittura convin- 
cente, certo assai attraente e persuasiva. 

Neil' Appendice^ aggiunta a questa terza edizione della traduzione 
francese, leggonsi riassunte e confutate alcune contrarie opinioni del Win- 
kler, del Gronnet e dei signori Alfred e Maurice Croiset. 

Maglie Gt- GABRIELI 



La Magia moderna ossia L' IpnotisìaO'Spiritismo ai nostri giorni, 
del P. Pio M. Rolfi 0. F. M. Professore di Filosofia. II Edi- 
zione pag. 228. — Mondovi. Tipografia Vescovile, 1900. 

L' intenzione dell' A. è stata di trattare dell' ipnotismo in sé e nelle 
sue relazioni colla morale in un libro popolare (donde torse il brutto titolo 
à reclame dell' operetta). 

Una prima edizione, del 1899, tosto esaurita, e una seconda, che ora 
appare, mostrano, almeno in parte, che 1' A. è riuscito nel suo intento. 

La distribuzione della materia è fatta alla scolastica in tre parti, una 
teorica, una fìsica, una morale colle relative divisioni e suddivisioni. Nelle 
due prime parti è esposto ciò che si riferisce all' ipnotismo come fenomeno 
e alle spiegazioni del medesimo. 

Dalla divisione alla scolastica, (benché poco confacente all' indole del 
libro) era da aspettarsi maggior ordine e lucidità. Troppe sono le ripetizioni 
e le divagazioni inutili, spesso inesatto il linguaggio scientifico e, più che 
tutto, notevole la confusione che quasi dovunque si fa tra l' ipnotismo, fe- 
nomeno naturale, e altri fatti. I quali coli' ipnot^ismo vero avranno appa- 
rentemente lontana parentela, ma non sono l' ipnotismo ; sono fe«tti meravi- 
gliosi, che in parte hanno tuttora bisogno di essere meglio accertati. Altro 
è ipnotismo scientifico, altro è il ciarlatanismo ! 

Il primo, di esclusiva pertinenza delle scienze mediche, non ha nulla di 
preternaturale né di diabolico, checché ne asseriscano persone che hanno 
voluto parlare di ciò senza competenza. E vero che l'ipnotismo (prestan- 
dosi per la sua natura strana al giuoco dei ftirbi) caduto nelle mani di 
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qualche ciarlatano, è stato da questi sfruttato, ma ciò non autorizza sifiatta 
confusione. 

11 noto Medico del Papa, il Dott. Lapponi trattò già in un aureo vo- 
lume (^), con competenza di scienziato e con diguitoso ossequio di credente, 
questa questione ed io, che ebbi 1' onore di farne ampia recensione in que- 
sto stesso periodico C^) espressi allora il mio modesto parere, che le idee del 
Lapponi, condivise da autorevoli ecclesiastici (3), tracciavano la via giusta 
a chiunque, profano e pur interessato per ragioni di studi teologici a queste 
questioni, voleva coscenziosamente essere ortodosso e moderno. 

Non so se al P. Eolfi questa opera sia nota; certo gli sarebbe stata 
utilissima nelle prime due parti specialmente. 

L' egregio A. non si abbia a male se io, mentre lodo il suo buon volere, 
debbo rimproverargli oltreché la confusione già notata, anche le frequenti 
asserzioni di impossibilità assoluta ossia preternaturalità di fatti, che, anche 
per i più difficili critici, le recenti scoperte (che 1' A. non ignora) dimostrano 
in qualche modo possibili alle forze della natura. 

Né in fondo il P. Rolfi ne dissente, anzi debbo confessare che egli, no- 
nostante queste titubanze nelle due prime parti dell' opera, si mostra alla 
fine assai largo 'di vedute tacendosi forte, contro le gratuite asserzioni di 
un noto Periodico romano, dell' autorità di antichi Dottori scolastici e spe- 
cialmente del francescano inglese Riccardo di Middletown (vulgo Mediavilla). 
II quale, nel secolo XIII, professando teologia prima a Parigi e poi nel- 
r allor recente Università di Oxford, era venuto in fama di dottissimo (Pot- 
ter e fbndatissimo). Mi affretto a riconoscere come uno dei meriti del P. Rolfi 
r aver riportate alla luce le idee di questo Dottore, che in tempi paurosi 
e proclivi a veder dovunque il soprannaturale con ardire, sorretto da sot- 
til ragionamento, riconobbe il naturale dove tutti vedevano la magia e il 
demonio. Sono poche parole, ma feconde e divinatrici di tempi migliori ! 

L' A. ripeto, appoggiato a queste, nella parte morale, dova i suoi studi 
gli danno maggior competenza e lasciate le incertezze si propone la domanda 
finale: Se l'ipnotismo sia da condannannarsi e, fatte le debite riserve," ri- 
sponde negativamente riportando contro V opinione assolutamente contraria 
della Civiltà Cattotica (Serie XIII Voi. 3 e 4) per disteso la decisione del Santo 
Uffizio in data 27 Luglio 1899 su tale proposito. 

In una prossima terza edizione dell' operetta, che auguriamo sollecita, 
ci ripromettiamo dall' egregio A. che Egli, reso più serio il titolo, tolga le 



(*) Dott G. Lapponi. Ipnotismo e Spiritismo Siu&ìo medico-critico. Roma Tip. di Pro- 
pagandal8©8. 

(*) Rivista BibliografUìa. Anno IV. N. 4. 

C) Alle opinioni del Dott. Lapponi, sodo conformi quelle di persone autorevoli come 
i PP. Coconniere Fei, domenicani dell' Università di Friburgo in Svizzera, il P. Tan- 
querey (Theologia dogmatica, Desclée et SS., T. I pag. 316 e seg. dove si citano varie 
opere) e il P. Lehnokuhl (Theologia moralis n. 994 nota 1). È da notarsi incidentalmente 
che gli argomenti del P. Franco, cosi accanito, contro l'ipnotismo, furono combattuti 
vittoriosamente dal predetto P. Coconnier in Revue thomiste 1805 e 1. cit. 
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ripetizioni e le lungaggini e faccia più netta la divisione fra ipnotismo e 
ciarlataneria, relegando in opportuna appendice un cenno sullo spiritismo 
o fenomeni occulti di dubbia natura, che infine renda lo stile più uguale e 
curi meglio la lingua. 

L* operetta del pio e dotto Francescano, cosi> modificata, sarà maggior- 
mente istruttiva e utile ad ogni genere di lettori . 

Dr. raed. Lavinio Francbschi. 



Cronaca della Rivista 



— Becentl pubblicazioni. — Majorie Daw ed altri scritti di T. B. Aldrich (tradu- 
zione italiana di Giorgio Barini) ; Il Franco^ ossia Roma sul cominciarle del secolo^ rac- 
conto di Salv. Martini; Il Re del Polo, di Aug. Piccioni e Le due amiche di Maria Tomi- 
tano» sono gli ultimi tre volumi della Biblioteca romantica illustrata, che la casa Pustet 
di Roma prosegue con costanza, e che accresce osrni mese di piacevoli letture. L' ele- 
ganza dei tipi, la scelta degli scritti e la tenuità del prezzo, hanno conquistato a questa 
Biblioteca un largo e fedele numero di lettori. 

— La ditta L. F. Cogliati ha raccolto e pubblicalo in un bel volumetto di 120 pagine 
ciò che scrisse V Episcopato italiano in m,orte di S, M, Umberto J, vale a dire: circolari 
ai parroci e al popolo delle proprie diocesi, ordinanze di funerali, telegrammi ed altri 
documenti emessi dagli ai civescovi e vescovi italiani nella luttuosa circostanza. In que- 
sta raccolta (la quale avrebbe potuto esser più completa) è stata inclusa anche la lettera 
di S. M. la regina Maigherita all' ecc.mo vescovo di Pescia, nonché alcuni telegrammi 
di risi>osta dalla medesima indirizzati a vari prelati. La prefazione a questo libro é stata 
scritta dal comm. can. Luigi Vitali. — La stessa casa editrice ha pubblicato, in un ele- 
gantissimo fascicolo. Le orazioni della Regina Madrjs parafrasate in for^ma lirica da 
C. A. Blengini (Mario Albani), cioè quella in memoria di Umberto I, e quella in memo- 
ria del conte de Pecoz, morto tragicamente sulle Alpi alcuni anni or sono. 

— Nella « Illustrierte Bibliothek der Lànder-und Vólkerkunde » che si pubblica per 
cura della casa Herder (Friburgo Br.), sono comparsi da poco tempo i seguenti due vo- 
lumi : Avstralien und Tasm,anien del dott. 1. Lauterer (pp. X-482 in-8, con 158 figure ed 
una carta ; M. li) ; Turkestan, die Wiege der indoge ì^anischen VÒlker di F. von Schwarz 
(pp, XX-606 in-8, con 178 figure ed una carta» M. 13). 

— La casa Weidmann di Berlino ha pubblicato Reden und Vortràge di Ubrich v. Wi- 
lamowitz-Mòllendorff (pp. VIII-280 in-8. M. 6). I discorsi contenuti in questo volume 
sono i seguenti : Che cosa è tradurre ? — Sulla magnificenza dell'imperò attico — Basi- 
leia (per il 25*» anniversario del regno di Guglielmo I) — Per il giubileo dell* università 
di Gottinga (1887) : allocuzione agli studenti — Sul fereti»o di Paul de Lagarde — Filolo- 
gia e riforma scolastica — I periodi del mondo — Popolo, stato, lingua — Capodanno 1900 
— Il Giove di Olimpia — La chioma di Berenice — Dalle tombe egizie — Alle fonti del 
Clitunno. 

— L'arciduca Luigi Salvatore d'Austria, che colle descrizioni dei suoi numerosi 
viaggi ha arricchito di parecchie opere la letteratura geografica, ha pubblicato un nuovo 
volume in cui tratta di una parte sinqui non molto nota dell* Egitto : Ramleh als Win- 
teraufenthalt (Leipzig, Wòrl, pp. 151 in-4). 

— La libreria Flrmin-Didot e C. (Parigi) ha incominciato la pubblicazione di un* o- 
pera intitolata : U Empire colonial de la France, alla quale collaboreranno i più emi- 
nenti personaggi delle colonie francesi. 11 primo volume, già uscito, riguarda il Mada- 
gascar, La Réunion, Mayotte, les Comores, Djibouti. Seguiranno altri quattro volumi.-^ 
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Lr Indocina francese; Le colonie francesi dell'Atlantico e del Pacifico; L'Africa occiden 
tale; L'Algeria e la Tunisia contemporanea. 

-^ LOf Renovation de V Asie è un volume di quasi cinquecento pagine nel quale 
Pierre Leroy-Beaulieu esamina le presenti condizioni civili ed economiche dei paesi del- 
l' estremo Oriente: i resultati dei nuovi mezzi di comunicazione aperti alla Siberia, gli 
effetti della civiltà, europea ormai introdotta da qualche temp» nel Giappone, e infine i 
problema cinese, sono gli argomenti da lui trattati in questo libro interessante e istruttivo. 

— La casa P. Lethielleux (Parigi) ha pubblicato un bel libro di viaggi (Zig-Zags en- 
Bretagne) compilato da H. e C. Dubouchet, colla col loboraz ione di vari scrittori, e cor- 
redato di 560 incisioni e di varie carte geografiche. 

— È uscito r annuario Minerva per il 1900-1901, un grosso volumetto di pagg. XX Vili. 
1244 col ritratto di W. C. Rontgen. Questo annuario, che si pubblica da dieci anni per 
cura dell'editore K. J. Triibnor (Strasburgo), fornisce notizie precise ed autentiche intorno 
all'organizzazione e al personale scientifico di tutte le Università del mondo ed Istituti 
d' istruzione superiore, nonché degli altri corpi ed istituti scientifici : biblioteche, archivi, 
musei archeologici e di storia naturale, osservatori, .«ooetà ed accademie, in altre pa- 
role la Minerva è rispetto al mo:»do scientifico quello che VAlmanaoh de Gotha è rispetto 
al mondo diplomatico. 

— Atene e Roma, il pregevolissimo Bollettino della Società italiana per la diflfusione 
e l'incoraggiamento degli studi classici, dichiara aperta d'ora innanzi una rubrica di 
♦ Questioni ». Gli studiosi che nel corso dei loro lavori vedono affacciarsi questioni nuove 
di ordine scientifico, che essi d non hanro possibilità di risolvere, sono invitati a comu- 
nicarlo al Bullettino, il quale, pubblicandole si rivolge alle persone competenti con pre- 
ghiera di dire il loro parere in proposito. S' intende che le questioni proposte devono 
essere di riconosciuta importanza e difficoltà. Le risposte avute saranno riassunte in for- 
ma breve e precisa. Così il Bullettino potrà riuscire prezioso sussidio e utile palestra a tutti 

— L'Ateneo, periodico che conta trentadue anni di vita, trascorsi in parte a Torino e 
in parte a Firenze, riprenderà col prossimo gennaio le sue pubblicazioni a Roma e sarà 
diretto dall' aw. Paolo Matteo-Gentili. L'« Ateneo * seguiterà ad essere un periodico 
esclusivamente letterario ed artistico; la politica e le questioni strettamente scientifiche 
saranno da esso totalmente escluse : una parte sufficentemente larga sarà invece fatta 
agli studii storici positivi che hanno tanta importanza negl' indirizzi del pensiero con- 
temporaneo. 

— Pro Familia, il nuovo periodico settimanale bergamasco del quale già annun- 
ziammo la nascita, mostra di adempiere egregiamente la promessa fatta nel programma, 
di offrire una lettura istruttiva ed attraente alle famiglie colte. Per dare un saggio della 
varietà delle materie che esso tratta, riproduciamo il sommario dell' ultimo fascicolo 
(N. 10) : 11 popolo storiografo — Sandro Botticelli e i suoi tempi — Figliastra (novella) — 
Brezza notturna — l drammi sacri di Oberammergeu (poesia) — Il tunnel del Setnpione 
— Gli spari contro la grandine — «I Promessi sposi » del Manzoni in versi — Genés — 
L'evoluzione del velocipede (bozzetto) —Varietà, scienza, passatempo. — Ogni numero 
contiene parecchie illustrazioni. 

— Nelle riviste straniere. — Nei Preussische JahrbiXcher (fascicolo di dicembre) 
segnaliamo un interessante articolo di F. Rosenberg intitolato ; D<xs Leben der Wm^ter, 

— A proposito dell'esposizione universale di Parigi,|le J^ii/rfe^ pubblicano due articoli 
su Les Colonies Franqaiscs (20 agosto e 20 novembre), nei quali si trovano importanti no- 
tizie storiche sui possedimenti coloniali della Francia. — Nella stessa rivista (5 e 20 nov.) 
è comparso un notevole studio su Fra Angelico e la scuola fiorentina. 

— Agli studiosi dell' antica storia e letteratura spagnuola additiamo nella Revista ge- 
neral de legislación y jurisprudencia (Madrid, luglio-agosto 1900) uno studio di P. Coro- 
minas y Montana su Las ideas juridicas en el poema del Cid. 

— Un atlante lingraistioo della Bnmanla. — Per opera del prof. Weigand (Univ. di 
Lipsia) la Rumania potrà in breve vantarsi di possedere un atlante linguistico del terri- 
torio daco-rumeno ed entrare nel numero ancor molto ristretto di quei paesi che, come 
la Germania e la Francia, attendono a un lavoro di questo genere. L' opera sarà com- 
piuta dal solo Weigand, a spese dell' Accademia Rumena, nel corso di cinque anni, ed 
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uscire in otto o dieci dispense. L' aliante sarà diviso in sei sezioni corrispondenti ad altret- 
tante zone ^geografiche del paese: nord-ovest, nord, nor-l-est, sud-ovest, sud, e sud-est. 
Finora sono pubblicate due sezioni le quali abbraccia»»© otto carte ciascuna. La pubbli- 
cazione della sezione terza che doveva aver luogfo entro quest' anno è stata differita per 
ragioni economiche». Nondimeno è da sperare che la Rumania sarà la prima a veder com- 
piuto il suo atlante linguistico, mentre la Germania e la Francia, grazie alla loro esten- 
sione incomparabilmente maggiore, dovranno ancora aspettare molti anni. 

— Maaoflorltti di Heine. — La Tàgliche Rundschau riferisce chn il professore liana 
Meyer, capo dell' Istituto bibliografico di Lipsia, ha acquistato ora un gran numero di 
manoscritti e di lettere di Enrico Heine, che erano appartenuti alla vedova del grande 
scrittore. La parte più importante di tale acquisto é il primo manoscritto dell'Ada Ti^ll, 
200 pagine coperte di canctfllature, più di 100 pagine di poesie e lunghi frammenti del 
Rabbino di Bacharach. Le lettere, più di duemila, rischiarano d* una nuova luce la vita 
agitata del poeta. 

— Il direttore degli scavi di antichità a Tnnisi, Gauckler, ha s<'operlo 1' Odeum co- 
struito nel 180 dal proconsole Vigellio Saturnio, che è menzionato da Tertulliano, e che 
fu poi distrutto dai Vandali. Aveva la forma di semicerchio ed era decorato con sfarzo 
inaudito. Gauckler ha ritrovato fra i ruderi l'intera decorazione architettonica della 
scena, colonne corinzie, cornicioni, con ornamenti e iscrizioni che identificano P edificio, 
una gran quantità di statue di marmo pario, ritratti imperiali, una statua di Adriano in 
costume eroico ecc. Tutto questo materiale fu trasportato ne) museo di Bardo, e intanto 
gli scavi continuano 

— Antichità americane. — Nella città di Messwo due operai che attendevano ai la- 
vori di canalizzazione nella « calle de las Escarillas » trovarono, scavando, alcuni pezzi 
d* oro che rimisero nelle mani del direttore gen^^ràle del museo archeologico, signor 
Batres. Questi s'accòrse subito dell' impoitanza della scoperta e intraprese Ulteriori inda- 

,gini, le quali dimostrarono che si era in presenza dei resti del famoso tempio di Huizi- 
lopotli, intorno a cui si aggruppavano ben quarantotto cappelle dedicate ad altrettante 
divinità. — Neir ultima seduta della Società antropologica di Berlino il prof. Seler pre- 
sentò una lastra da altare proveniente dal Yucatan, su cui si trova un geroglifico sinqui 
sconosciuto, il quale esprime in una foggia particolare T ultimo giorno dell'anno del- 
l' antico calendario messicano. 

— Concorso. — La Società bibliografica italiana, volendo onorare la memoria del suo 
benemerito presidente Pietro Brambilla, apre un concorso a premio per un'opera biblio- 
grafica. Potrà concorrere al premio chiunque presenti : a) una monografia inedita in- 
torno ad una cospicua collezione pubblica o privata (ma in questo caso però accessibile 
allo studioso) di codici manoscritti; ovvero 5) una monografia inedita che descriva una 
collezione non meno importante di stampati antichi, siano questi collegati insieme dal 
vincolo della comunanza del soggetto che trattano o da quello dell' identità d' origine 
tipografica. 11 premio è di lire cinquecento, e sarà conferito sul giudizio di una com- 
missione nominata dalla Presidenza e che riferirà entro il mese di febbraio i©08. I ma- 
noscritti dovranno giungere, franchi di spesa, alla Presidenza della Società bibliografica 
italiana^ presso la Biblioteca di Brera in Milano, non più tardi del 30 novembre 1001. Il 
premio sarà pagato al vincitore del concorso dopo la consegna di sei esemplari a stampa 
dell' opera. Ma il volume dovrà accogliere, a stampa, dopo il frontespizio, una breve 
commemorazione dell' illustre uomo al cui nome è intitolato il concorso, ornata del ri- 
tratto di lui a cura della Presidenza della Società. 

— G-ara studentesca. -- Una commissione di professori e di studiosi di Dante sta 
esaminando i lavori dei concorrenti alla gara dantesca bandita dall' ex-ministro Baccelli 
fra gli alunni dei licei, degli istituti* tecnici e delle scuole normali. Quei lavori som- 
mano a circa milleduecento. 



Pacinotti Alberto, responsàbile, — Pistoia, Tip. dì G. Plori. 
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SOMMAEIO. 

Studi liiìctitetloi e letterari. R. Piscbbl; QrcmwncUioa delle Ungule pracnte (P. E. Paro- 
lini). — Michele Marobianò; L'origine della favola greca e i suoi rapporti con le 
favole orientali (Angelo De Fabrizio). — G. Chiarini ; Studi e ritratti letterari (Emma 
Boghen Gonigliani). — Alfubdo Cbiti; TonmMso BcUdinotti poeta pt^oiese {Dmo Pro- 
venzal). — A. Ghignoni ; SulV origine della Lingua italiana (G.* B.*). — Ida Luisi ; « Sa- 
pia » nel canto XII 1 del Purgatorio e la battaglia di Colle (^».)- 

Poeeiii eontempoittnea. Florindo Battista; Ai martiri napoletani del * 99 (Emma Bo- 
■ ghen Gonigliani;. 

Oeoflrrafia. Francesco Perin ; Trattalo di Geografia (G. Bizzarri ni). — Nicola Misasi ; Il 
gran ì>otco d^ ItaliaKP. L,). 

Soiease natojrali e matematiolke. G. Cayanna; Nozioni su la struttura ^ le funzioni e 
le classificazioni degli animali (G. B.). — Nicola Grassi ; Elementi di Geometria de- 
sorittfva <G>otto Bizzarrini). 

Pabblioaitfoai vaile. Hvomo neW ottocento (G.*B.*). — alfonso Capscelatro; Vita M 
Paola Fra^sinetti (E.). — F. Ferruccio Guerrieri ; L' abbate Severino Boccia (m.). 

Gronaca della Ùvieta. 

Studi linguistici e letterari 



Crammatlk dor Prakrit-Spraehen von R. Pischel. — Strassburg, 
Trtibner, 1900, pp. 430 (=- Grundriss der indo-arrischen Philo- 
logie und Alterfcumskunde, I, 8). 

Del firatello maggiore, del Gruiidriss iranico, hanno già dato notizia in 
questa rivista il prof. Pizzi e il dr. Ciardi-Dupré. Nato e cresciuto nella, 
stessa officina trUbneriana, cui le discipline orientali di tanto son debitrici, 
questo (jrrundriss indiano mantiene splendidamente le promesse fatte e com- 
pletamente soddisfa le speranze concepite fin dal suo primo apparire sotto 
la guida e V egida di Giorgio BUbler. A lui non fu purtroppo concesso di 
veder compiuta V opera monumentale : la continua degnamente,, e degna- 
mente la compirà^ T indianista che per s€udi e tendj^nze forse più da vicinp 
gli assom^lia, il Kielbom. 8e si pensi che dai primi studi su^l, sanscrito ad 
ogn^ è trascorso poco più di un secolo., apparii^à, cpme è realmente, nieravi- 
glioso che r indologia abbia fatlK> passi si rapidi e g^auteachì d;^ poter già 
dare ai suoi resultati ^na veste enciclopedica, da poterli racoogUero,in u^a 
sintesi guaio ci è offerta da questo Grundriss. Si divide es^o ip ^e .^andi 
seaioni, comprendenti ciascuni^ pareochi yojtnnxi, &a i quali notei:^)X]fK> (Xhx 
asterisco i jpià pubblicati. Nella prima sezione ,ti;oyano pf>0to i ,]^y<>ri d' Ufr 
dole generale e linguistica: la storia della filologia e archeologia indiana 
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(Kuhn), la preistoria delle lingue indo-ariane (Meringer), i sistemi indìgeni 
di grammatica, fonetica ed etimologia (Liebich), * la lessicografia (Zacha- 
riae), la grammatica y edica {Macdonell) e sanscrita (Ltiders), * la sintassi 
(Speyer), la grammatica pàli (Franke) e * pracrita (Pischel), quella degli 
idiomi moderni dell* India ariana (Grierson), * la lingua e letteratura sin- 
galese (Geiger), * la paleografia indiana (BUhler); e finalmente, giusto e 
pietoso omaggio all'iniziatore della grande opera, una * biografia di Gior- 
gio BUhler (Jolly). La seconda sezione è dedicata alla storia letteraria e 
civile ed alle discipline ausiliari: letteratura del Egveda, Yajurveda e Sà- 
maveda (Geldner) e dell * Atbarvaveda (Bloomfield) ; letteratura epica e clas- 
sica (Jacobi); fonti storiche, cioè opere letterarie ed iscrizioni {Kielhom) e 
'*' medaglie e monete {Rapson) ; geografia (Stein), etnografia {Baines), anti- 
chità pubbliche e private {Jolly e We8t\ * legislazione e costumi (Jolly), 
storia politica fino alla conquista musulmana (Fleet). La terza sezione final- 
mente si occupa della religione e filosofìa, delle scienze e delle arti, nei 
seguenti volumi: * mitologia vedica {Macdonell) ed epica (Winlernitz), * let- 
teratura rituale (HìUebrandt), sistemi filosofici del vedànta e mimàmsà 
(Thibaut), del * sànkhya e yoga (Garbe), del nyàya e vaÌ9e.?ika {Venis); le 
sètte visnuite e ^ivaite {Bhandarkar\ ì Gìaina (Leumann), * il buddismo 
{Kei*n)j * r astronomia, astrologia e matematica (Thibaut), la medicina (Jolly), 
le arti plastiche e figurative {Burgess\ la musica (la sola materia per la 
quale non si è trovato finora un collaboratore). Gli autori il cui nome è 
stampato in corsivo, scrivono in inglese : tutti gli altri in tedesco. Soltanto 
da questa nuda enumerazione apparisce qual sia V importanza dell' opera, 
mentre i nomi degli autori, scelti fra i più distinti specialisti in ciascuna 
disciplina, formano la miglior garanzia per il valore scientifico di esssu Poi- 
ché è facile notare che mentre per molte parti il compito degli autori si 
limitava a riassumere il lavoro dei loro predecessori e a presentare gli ul- 
timi resultati della scienza in un dato campo di ricerche, in altre molto di 
nuovo era da fare, spesso moltissimo : né di rado si trattava di aprire un 
sentiero per vie finora inesplorate, o troppo poco note e malsicure. Cosi per 
la paleografia, magistralmente illustrata dalle &,tiche del BUhler : cosi per 
la numismatica, le varie scienze ed arti, la lingua e letteratura singalese, 
e finalmente le cosi dette « lingue pracrite » . È noto che nella ricchissima 
letteratura indiana solo una parte, per quanto estesissima, di opere è com- 
posta in sanscrito, nella lingua of&ciale dei brammani, nel dialetto culto e 
raffinato dal lungo uso letterario e illustrato da nobilissimi scrittori. Ac- 
canto a tale letteratura (e talvolta forse prima di essa) ne troviamo un' al- 
tra, pure copiosissima, in lingue volgari, quali la pàlica (in cui sono scritti 
i libri dei Buddisti comunemente detti € meridionali ») e le pracrite: allo 
studio grammaticale di queste ultime è dedicata l'opera del Pischel, della 
quale vogliamo dare un cenno. All' ingrosso, si potrebbe dire che il san- 
scrito tiene di fronte alle lingue sorelle il posto che tiene il toscano dt 
fronte agli altri dialetti italiani; all'ingrosso, perchè il contenuto e l'im- 
portanza della letteratura dialettale indiana è ben differente e ben superiore 
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a quello dell* italiana. Ma non mancano punti di contatto, in certi usi par- 
ticolari del pracrito. Cosi è noto che nei drammi parlano in sanscrito sola- 
mente il re e i personaggi più ragguardevoli, mentre tutte le donne, il 
buffone, i servi ed in genere i personaggi inferiori parlano in un pracrito, 
che varia secondo la patria e i mestieri dei personaggi medesimi: quindi 
altrettanti dialetti per le ancelle, per i custodi, i pescatori, le cortigiane ecc. 
Le cose migliori, dal punto di vista estetico, si trovano nella lirica : e l'an- 
tologia pracrita di H&la {Sattasat = Le settecento strofe) contiene vere 
gemme di poesia, delle quali anche chi scrive queste linee ha dato qualche 
saggio (cfr. Rassegna Nazionale^ voi. CXIII, p. 702-704). Ma i materiali di 
gran lunga più copiosi ce li forniscono gli scritti di religione : poiché come 
in pàli i buddistici, cosi in pracrito sono composti i libri canonici dei Giaina 
e la loro sterminata letteratura ausiliare, esegetica, di trattati, racconti e 
novelle. Se non che, gran parte di questo materiale è ancora inedito, e non 
può essere studiato che su manoscritti : moltissime edizioni (anche dei dram- 
mi !) sono, per la loro scorrettezza e mancanza di metodo critico,- aftatto 
inservibili per scopi grammaticali : di altri dialetti, anche importantissimi 
come il magadhese, si ha solo da pochi anni più sicura conoscenza : per al- 
tri, come il paiQàcico, si desiderano ancora materiali. Onde è facile compren- 
dere le gravi difficoltà cui andava incontro il Fische! nello studio comples- 
sivo e parallelo delle varie lingue pracrite, utilizzando tutto quanto il 
materiale, più o meno perfetto, fino ad oggi disponibile. Ma T editore della 
recensione bengalese della Qàkuntald e della grammatica pracrita di- He- 
macandra, lo studioso che dalla saa dissertazione De grammaticis pracnticis 
(1874) ad oggi ha seguito con amorosa cura tutto il movimento della filo- 
logia neo-indiana, dagli editti di Asoka agli idiomi zingareschi, non poteva 
che riuscire vittorioso nella difficile prova. E se in singoli punti ed in qual- 
che apprezzamento si potrà dissentire da lui, questa sua grammatica resterà 
per lunghi e lunghi anni il fondamento solido ed indispensabile per la co- 
noscenza scientifica del pracrito. Se essa poi, per la estensione che egli 
giudiziosamente le ha dato (finora è questo il volume più grosso fra tutti 
quelli compresi nel Grundnss) può anche servire € ftir das Lexicon einen 
Anfang zu machen », a tutti gli indianisti sorriderà la speranza che a tale 
lessico voglia il P. stesso collaborare. Cosi pure molti avrebbero certo de- 
siderato che almeno un paragrafo della grammatica fosse stato dedicato alle 
forme pracrite, numerose e per più rispetti interessanti, che sono rimaste 
o sono penetrate nel sanscrito. Chi scrive queste linee è poi lieto di ag- 
giungere che dome saggio del pracrito dei Digambara (dialetto che il P., § 21), 
propone di chiamare Jaina-Qauraseni) servirà 1* edizione del Pavayana-sàra, 
o più esattamente Panc-attMkdya-samgàhaj cui egli attende da più mesi e 
che spera presto poter pubblicare. Né dimentichiamo, last not least, di lodare 
la rara correttezza della stampa, cosi difficile ad ottenere in opere di tal mole 
ed indole (non abbiamo notato se non Ms per bis a pag. 45, linea ultima). 
Si abbia pertanto il chiaro autore* la lode e la gratitudine dei suoi com- 
pagni di studio per il valido aiuto che loro porgeranno le sue dotte fatiche» 
Firenze. ' P. E. PavOLINI 
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L' origim dtrila favola graca e 1 suol rapporti con lo favole orien- 
tali del D.r Michele Marchiano. — Trani, V. Vecchi, 1900. 

La lunga e dilìgente preparazione dell' A., noto per altre pregevoli pub- 
blicazioni suir argomento, raccomanda subito questo libro, che si propone 
di ricercare le origini della fiaivola greca identificate con le origini della fa- 
vola in genere. La questione è posta in modo rigorosamente scientifico : 
stabilita dalla demopsicologia comparata la comunanza degli elementi ga- 
netici della favola presso tutti i popoli, dimostrata la simultaneità delP ap- 
parire del? apologo come manifestazione naturale del pensiero umano, quale 
jfìi il popolo cbe per condizioni speciali potè fissare per primo in forma ri- 
flessa r espressione spontanea del pensiero e determinarne xm componimento 
letterario a sé? La soluzione suppone una compiuta raccolta non solo delle 
produzioni letterarie, ma anche delle popolari, tra le quali non si può sta- 
bilire una divisione netta, perchè costituiscono tutte i successivi momenti 
dell' integrarsi d' un concetto j suppone ancora un con&onto metodico e se- 
vero delle diverse favole e delle varie redazioni di una stessa favola, ed in 
fine un ordinamento sistematico di dipendenza, da cui emergerebbero i tipi 
originari. Naturalmente il D.r Marchiano non ha potuto seguire questo pro- 
cesso in tutta la sua universalità e comprensione, ma pare, disponendo di 
mezzi relativamente ristretti, ha saputo trarre induzioni e riconoscere rap- 
porti che, nelle condizioni presenti delle ricerche, consentono di attribuire 
alla Grecia il primato della favola come foortAa letteraria. 
Tutte le teorie contrarie son passate in rassegna : 

1^ l' indianista : ragioni cronologiche e geografiche la respingono ed 
il confronto del Panchatantra con le favole greche dimostra la precedenza 
di queste. 

2^ V arabista : le favole attribuite a Lokman, duplicato di Balaaan, in- 
nanzi alla critica tradiscono la loro derivazione straniera^ specialmente bi- 
zantina. 

3<^ V egiziana : questa non è propriamente una teoria, perchè sEiancaiia 
i documenti, ma una congettura desunta della doUrina della metempsicosi 
e dal carattere zoologico della religione presso gli Egi^i. 

40 V ebraica : ripete le sue ragioni dall' indole gnomica e shnbelioa 
della Bibbia e dall'esistenza di apologhi nel Talmud; ma il contenuto afo- 
ristico della Bibbia, quando sia animato dall' azione, divmita parabola non 
favola, che sono due componimenti distintà per sostanza e por fodna, e la 
co.nposizione del Talmud è da mettersi nell' epoca ppstckissica deUa lettosi 
tura ebraica. 

50 la siriaca: le favole che vimno sotto il nome di S^nt^ soao un 
raffazzonamento medievale su modelli grecL 

6° V assiro-babilonese : nei frammenlii di terracotta t»>vftit TeoeHtemente 
nel palazzo di Assurbanlpal si son volati rioonosoere degli ^koeeimi- di n^ti 
zoologici, che, rafirontati coi resti dell' arte figurativ^a, hrauào daHo luo^ ^ 
un' ipotesi che finoc» non trova il controllo in nessuna favola vera e |\ropria 
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In fin© r A., esaminati i residui di apologhi rinvenuti in tutti i centri 
minori di coltura dell'Oriente mediterraneo e rintracciate le fonti greclie 
delle favole persiane e degli A^uéà^ets o riflessi di favole cinesi, fe. con 
vero entusiasmo V apologia della &voIa greca. Naturalmente V esposizione 
è spesso interrotta da divagazioni polemiche, e sono combattute ingegnosa- 
mente le opinioni del Wagener, del Keller, del Rbìs-Davids, del De Guber- 
natis, dello Ztodel e del Leveque, con argomenti spesso dedotti dalle opere 
loro stesse. 

Certo il libro non è privo di difetti, derivanti la maggior parte dalla 
natura della materia stessa, dalla mancanza di documenti e dì edizioni com- 
plete di favole, dall* assenza di opere italiane che trattino questo genere di 
studi e dalla di^coltà di procurarsi le straniere, e specialmente dalle con- 
dizioni particolari dell' A., confinato in una cittadina di questa negletta Pu- 
glia. Perciò non è riuscito un trattato organico, ma dà quasi V aspetto d'uno 
zibaldone di une studioso, ricco di materiali e di giudizi assennati, che ri- 
fusi, completati ed ordinatamente disposti, formerebbero un ottimo libro. 
Molti, ed alcuni nuovi, problemi vi sono enunciati, ma non tutti sono riso- 
luti in modo sodisfacente, inoltre a certe questioni si dà troppa importanza, 
mentre di altre, che dovrebbero tenersi in maggior conto, è appena accennata 
una probabile soluzione. Mi pare ancora che, nella dimostrazione della ge- 
nesi della favola, 1' egregio scrittore abbia dato poco valore alla metempsi- 
cosi e, nel trattare lo svolgimento storico di questo componimento, abbia 
trascurate le metamorfosi mitologiche, che spiegano ed illustrano il carat- 
tere di molti animali. 

Riguardo alla forma, il libro apparisce scritto a più riprese, ond' è de- 
rivato uno stile disuguale ed un evidente disordine, che ha costretto V A. 
a mettere in fine un indice analitico, perchè molti soggetti sono ripigliati 
parecchie volte senza necessità. In una seconda edizione, che di tutto cuore 
auguriamo prossima al dotto e volenteroso A., egli potrebbe, rifondendo i 
capitoli e adeguandone le parti, raggruppare in succosi sommari gli argo- 
menti che ora, senza utilità rilevante, stanno in testa alle pagine, e per 
facilitare la lettura diminuire le numerose chiamate o almeno raggrupparle 
alla fine di ciascun periodo o capoverso; e baderà pure di emendare, oltre 
le rare sue sviste, gli errori di stampa, che nell' errata corrige non sono re- 
gistrati tutti. 

Anche com' è, il libro è pregevolissimo e lo credo indispensabile agli 
studiosi italiani che imprendono quest' ordine di ricerche. 

Maglie. ANGELO Db FABRIZIO. 



Studi e ritratti letterari di G. Chiarini. — Livorno, Raffaello Giu- 
sti, Editore, 1900, un voi. in-16 di pp. 601. 

I saggi di letteratura inglese e tedesca del Chiarini pubblicati da prima 
in giornali e riviste negli anni dal 1877 al 1893, poi riuniti, alcuni nel vo- 
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hime Ombre e figure, alooni altzi nel Tc^mne Dmme e poeti, riredoDO ora la 
lace in questa edizione oompinta e definitÌYm. 

Qoestì stadi già molto noti e ammirati non soltanto tra gli stadiosi, 
ma altresì tra tutte le colte persone, riosciranno del pari graditi in questa 
novella edizione, poiché sono pagine dettate con tanta dottrina e insieme 
con tanta genialità che si rileggono sempre volentieri e eoi diletto che dà 
nn* opera d' arte. Alcnni di questi ritratti son tolti dalla letteratura Inglese* 
e rievocano le figure di cinque grandi scrittori: il Bums, lo Shelley, il Brron, 
il Carlyle, lo Swinbume; tre richiaman l'immagine di tre grandi moderni 
poeti tedeschi: il KOmer, il Gk>ethe, il Heine. 

Nello studio sul Bums il chiaro autore combatte con acute e vigorose 
idee 1' affermazione che il tempo della poesia sia passato ormai, che la vera 
poesia iia morta; e illustra il suo c<mcet^ c<m lo splendido esempio del 
poeta inglese, sorto quando in Inghilterra la poesia pareva in realtà quasi 
spenta ; narra efficacemente la vita insieme strana e semplice del poeta nato 
e vissuto contadino, come e quando gli sgorgarono dal cuore i primi versi; 
ne studia l'opera poetica di cui dà qualche saggio con beUe traduzioni ; di- 
stingue in lui quasi due artisti diversi < il poeta senàbile alle pia delicate 
impressioni che ha bisogno d' amare tutti e tutto » e € il poeta ribelle con- 
tro la società costituita che odia i ricchi ed i potentà, che sostiene contro 
di loro le ragioni dei miserabili. » Dimostra come il Bums sia in alcune 
sue poesie il vero rappresentante deUe idee moderne nella letteratura in- 
glese ; i>arla efficacemente di due tra i più belli ed opposti componimenti 
del grande Inglese : il Sabato sera neUa capanna e La fiera santa ; & sen- 
tire con la potenza della sua critica geniale la rude realtà de' Mendicanti 
allegri, conclude, riassumendo le caratteristiche del poeta, che sono un' as- 
soluta sincerità e un'intensa fealtà. 

A proposito di una traduzicme italiana delle poesie di Percy Bysshe 
Shelley, il Chiarini mette in rilievo la nobiltà del gruide Inglese la cui 
poesia fu giudicata un tempo satanica. 

Vivamente e con ricchezza di particolari poco noti, il chiaro autore ci 
rappresenta il luminoso tramonto della vita di Lord Byron, indagando per- 
chè questo poeta possedette maggior potenza d'altri dell' età sua, più per- 
fetti artisti ed uomini più elevati e puri. Dà ragione al Mazzini, che giu- 
dicava la morte del Byron bastante a compensare molti errori, contro que' 
critici psicologici, che, indagando le ragioni e i motivi i quali trassero in 
Grecia il poeta, cercano distruggere o scemare il pregio dell' lezione gene- 
rosa di Giorgio Byron. Da questo saggio esce compiuta e nella sua vera luce 
la figura del poeta, cui molto si perdona non pure per il &scino dell' arte 
sua, ma altresì per la nobiltà de' suoi due grandi ideali : la liberazione della 
Grecia e la liberazione dell'Italia. 

Di Tommaso e Giovanna Carlyle nessuno parlò in Italia con coscienza 
di storico e insieme con efficacia d' arte, con sincero sentimento d'ammira- 
zione come il Chiarini. La storia di quelle due grandi e nobili vite, attraente 
come un romanzo, e' interessa e ci commuove tan^x) più, quanto più sentiamo 



Digitized by 



Google 



KIVISTA BIBLIOGtRAPIDA ITALIANA 371 

.- ■^ 

nel narratore l'accento della verità, quanto più vediamo cV egli medesimo 
è spinto dall' amor del vero a indagare c(mi iscrupolosa accuratezza la real- 
tà. Pochi raggiunsero come il Chiarini in questi due ritratti la perfezione 
che fa di tal genere di lavori una squisita opera d'arte e insieme una fe- 
dele resurrezione storica. 

Un fine studio di critica letteraria è quello intomo allo Swinburne che 
r A. chiama < la natura poetica più riccamente dotata che V Inghilterra 
abbia avuto dopo lo Shelley. » ; ne esamina l'opera poetica, fermandosi par- 
ticolarmente ai Poems and BaUadSy allo scandalo che suscitarono e alla 
difesa che ne fece il cantore ; ai Sovm before Sunrise « canti antelucani, canti 
preannunztatori della nuova luce di civiltà che deve mutare la faccia del 
mondo » . Il Chiarini inteso non a tare uno studio compiuto delle opere poe- 
tiche dello Swinburne, ma a delinearne la l^fìgura di poeta vi riesce mira- 
bilmente. 

Nel saggio intitolato : Due poeti inglesi giudicati da un poeta italiano, 
V A. confuta uno scritto dello Zanella sul Gray ed Ugo Foscolo, difendendo 
il Browning e lo Swinburne dalle accuse mosse loro o meglio, dimostrando 
che il giudizio de' periadici inglesi sul quale lo Zanella fondava il suo stu- 
dio, non è il vero giudizio della nazione inglese su que' due suoi poeti. 

Nobilissime pagine dedica il Chiarini al K5rner di cui tratteggia la vita 
felice e la figura di poeta e di soldato. « Che cosa avrebbe potuto compiere, 
che cosa sarebbe potuto diventare questo fortunato poeta, che a ventan an- 
ni avea già latto tanto, e parea già tanto grande, se la vita gli fosse durata, 
non dirò altri sessantun' anni, come al Goethe, ma soli ventiquattro, come 
allo Schiller? — Egli avrebbe potuto accrescere di parecchie altre opere 
molto pregevoli, forse di qualche capolavoro, il patrimonio già splendido 
della letteratura della sua nazione ; avrebbe potuto nel Pantheon dei poeti 
tedeschi sedere molto vicino, forse accanto, al Goethe e allo Schiller. — » 

Il libro del Weiss sul Goethe (Études critiques de littérature allemande) 
offre occasione al Chiarini per uno studio sul poemetto Arminio e Dorotea 
e un confronto tra Arminio e Werther. 

Il Chiarini, traduttore di Heine, dedica uno studio ìiXVAtta Troll in cui 
vede una sintesi dell'ingegno, delle passioni, delle opinioni del poeta che 
rappresenta tutta la sua generazione. Il tipo strano e umoristico del filisteo 
tedesco appare nitido in queste pagine. Un altro studio è dedicato alla 6rcr- 
mania e un altro ancora alle memorie dell' Heine ; nel primo si riflette una 
delle maggiori opere del poeta tedesco, nel secondo la personalità del poeta 
stesso ci si rivela in quanto aveva di più affettuoso e di migliore. Questa 
personalità ci appare sempre più chiara nel bellissimo studio su Le donne 
nella poesia heiniana il quale ci fa rivivere dinanzi il tipo femminile in cui 
il poeta t cercò e trovò il piacere e il tormento della sua vita »; questa 
personalità ci appar finalmente compiuta ne' due ultimi studj di biografia 
heiniana : Alessandro WeiU e la moglie di Enrico Heine e Monche nelle pa- 
gine de' quali la florida e allegra Matilde e la tenera e spirituale Camilla 
Selden in sé stesse ci mostrano riflessa l'anima di colui che le ebbe tanto care. 
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Il volume contiene ancora due stu^j : Funo »u Lord e lady Byran porta 
la luce dì una critica acuta nella buia questione del matrimonio e della se- 
parazione de' coniugi Byron; il Chiarini dimostra £Ej8e le peggiori accuse 
scagliate contro il poeta, dimostra che torti vi furono da una parte e dai- 
l'altra, « ma il torto maggiore d' entrambi (e, più ohe torto, sciagura) ùi di 
non accorgersi a tempo che non erano fiotti per vivere insieme ; e dì questo 
torto si diedero a vicenda la più terribile punizione. » 

L* altro saggio Lord Byron e Teresa Ghiicdoli corregge V errore in cui 
caddero i critici troppo idealisti e quello in cui caddero gli altri evidente- 
mente avversi alla bella^contessa, giudicando di quell'amore byroniano. 

Certo se molti scrittori come il Chiarini possedesse l' Italia, l'alta cul- 
tura educatrice spesso e non dell'intelletto e del gusto soltanto, si diffon- 
derebbe maggiormente anche in quella numerosissima parte del pubblico 
che legge, la quale ora ha in uggia i libri letterari. Invero questo volume 
del Chiarini ci è novella prova del come l'erudizione, la critica letteraria 
e l'esattezza delle ricerche storiche siano conciliabili non solo con tutto il 
fascino di uno stile spigliato, vivace e colorito, ma altresì con tutte le fi- 
nezze del sentimento, con l'arte più attraente. 

L' edizione fa onore alla Casa editrice di Kaiiaello G-iusti di Livorno, 
Casa meritamente pregiata per il valore delle opere che pubblica. 

llrescia. EmMA BOGHEN CONIGLIANI 



Tommaso Baldinotti poota plstoloso. Notizie della vita e delle rime 
del Dott. Alfredo Chiti. — Pistoia, Tip. Niccolai, 1898 (in-8 
pp. 179). 

Con questo lavoro il dott. Alfredo Chiti pone in luce un dimenticato. 
Noi non crediamo che 1' oblio il quale ha per tanto tempo coperto il nome 
e r opera di Tommaso Baldinotti fosse del tutto immeritato e neppure 1' e- 
gregio A. mostra di crederlo. 

Il Cliiti non ha affatto esagerato l' importanza dell' autore da lui preso 
a studiare. Ma d' altra parte non ha creduto inutile soffermarsi a conside- 
rare uno dei nostri mediocri poeti del quattrocento. E infatti da monografie 
sobrie, chiare, ben condotte come questa, a poco a poco Jsarà lecito farsi 
un concetto di quella folla di scrittori i quali, senza levarsi ad un' altezza 
artistica notevole, però sono tanta parte della vita letteraria del Binascì- 
mento. 

Di Tommaso Baldinotti (nato in Pistoia nel 1461 e quivi morto nel 1611) 
finora non avevamo che un piccolo canzoniere stan^pato nel 1702 e una breve 
notizia (con due sonetti inediti) pubblicata sei anni or sono dal dott. Peleo 
Bacci in occasione di nozze. Il Chiti ne ricostruisce minutamente la bio- 
grafia uscendo a salvamento da una selva intricatissima di errori; poi, dopo 
averlo accompagnato fino agli ultimi anni (gli anni del riposo in una vii. 
letta del pian di Bàmini) esamina la sua opera poetica. In questa non tro- 
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yiamo veramente che il Bald. sì distacchi per qualche tratto originale dalla 
folla dei contemporanei : pur nelle poesie familiari abbiamo varii accenni 
alle discordie della città nativa, accenni opportunamente illustrati dal Chiti. 

In fine del volume v'è un'appendice contenente alcune lettere e un 
gran numero (troppo grande a parer nostro) di poesie inedite. ^ 

11 lavoro (preceduto da un buon saggio bibliografico dei mss. e delle 
stampe del Bald.) è condotto con metodo àcuro e diligenza scrupolosa. 
Firenze. DlNO PrOVENZAL 

Sull'origine della Lingua Italiana, lezione del prof. À. Ghignoni. 
— Torino, Carlo Clausen, 1900. L. 1,20. 

Eccellente lavoro è questo che il prof. Ghignoni — dando una prova 
della sua modestia — offre, come una lezione, agli alunni della prima classe 
liceale. Dopo aver definito la lingua e 1 dialetti, 1* A. accenna alle cause per 
le quali avviene lo sviluppo della lingua e successivamente prova come i 
dialetti precedano la lingua. Poi si trattiene sulle ragioni e sui limiti della 
formazione della lingua, premette che l' Italiano deriva dal Latino, determina 
il concetto di Latino, parla delle vicende del Latino, delle fonti per la cono- 
scenza degli sviluppi del Latino, delP uso di taji fonti, e, gradatamente, in 
maniera da preperarvi il lettore senza stancarlo, ma, anzi, insieme istruen- 
dolo e dilettandolo giunge alla dimostrazione delle cause che determinarono 
il passaggio dal Latino all' Italiano. 

Dopo di che, convenientemente si diffonde sulle sottoleggi particolari di 
svolgimento, sul valore relativo delle leggi etimologiche, sulle modificazioni 
prodotte nella Grammatica e nel Vocabolario dalla evoluzione fonetica, sulla 
influenza del pensiero sulla parola e sul crvitianesimo e su i barban come 
impulsi esterni principalissimi allo svolgimento linguistico, ossia al passaggio 
della lingua romana alle nuove forme. Finalmente V A. parla dei resultati 
del contatto di voci latine e barbariche e della formazione dei dialetti, e 
chiude r importante, utilissima pubblicazione con la classificazione dei dia- 
letti d'Italia. 

G.* B * 



« Sapia » nel canto XIII del Purgatorio e la battaglia di Colle di 

Ida Luisi. — (Estr. dalla Miscellanea storica della Valdelsa, 
an. VII! fase. 2). 

Questo opuscolo tende a dimostrare che nella Sapia introdotta a par- 
lare da Dante nel < Purgatorio », e identificata dai commentatori or con que- 
sta or con quella gentildonna senese, deve riconoscersi una Sapia vedova 
di Qhinibaldo Saracini alla quale si riferisce un codicillo del 1274 conservato 
nell' Archivio di Siena, quella medesima Sapia, senza dubbio, cui allude il 
Repetti nel noto Dizionaxào. 
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Gli argomenti arrecati dall' A. in fisivore dell' identità di costei colla 
Si^ia dantesca sono persuasivi, e valgono in mancanza di dati rigorosamente 
certi, a stabilire una ben fondata probabilità. 

m. 

Poesia contemporanea 



Al martiri napoietani dei "99. Serto poetico del Oav. Fl. Battista 
Er. Provveditore agli studi in riposo. — S. Maria C. V., 181'9. 

Questo serto poetico di sonetti è dedicato all'insigne criminalista Pes- 
sina presidente del comitato per le onoranze ai martiri del '99. Un vivo 
sentimento d'amor patrio e d'ammirazione per le gloriose figure delle vit- 
time napoletane ispira questi versi. Ci passano dinanzi nel giro di questd 
sonetti Lubrano, Scialoja e De Luca 

€,.. primi fior, che Precida deplora, 
€ Dal crudo e vii carnefice schiantati. 
Monsignor Serao, Monsignor Natale, P. Saverio Caputo, il Troisi, il 
Beiloni, il Pacifico, il Palomba, il Conforti, lo Scotti, il Granata e il Baffi, 
il Logoteta, il Mancini, il Battistessa, il Vitaliani ecc; belle tra le altre le 
figure del Busso, della Sanfelice, della Pimentel, e del Cirillo. 

L'autore commenta quasi i propri versi, dando in fine al volumetto al- 
cum cenni storici de' martiri da lui ricordati. 

Brescia. Emma Boghbn Coniglia ni 



Geografia 



Trattato di Geografia ad uso delle scuole secondarie, del dott. Fran- 
cesco Perin, professore nel R. Istituto tecnico di Piacenza. Vo- 
lume l^jGeografia generale — Livorno, S. Belforte e C. Tip. 
edit., 1900. L. 3. 

Opera veramente pregevole non solo per i giovani studenti ma anche 
per coloro i quali vogliono farsi un corredo sufficiente di nozioni geografi- 
che, è questa del prof. Perin, ottimamente stampata dalla Casa Belforte di 
Livorno. 

In tre parti si divide il primo volume che ha- Veduto la luce. — La 
prima parte comprende la Geografia astronomica e matematica; la seconda 
parte comprende la Geografia fifiografica generale ; la terza parte tutta la 
Geografia antropica generale, A questa terza parte, che, a torto, molti trat- 
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tatisti riducono a pochi cenni, 1* A. ha dato assai largo sviluppo. Ed è giu- 
sto : è giusto in quanto che se è interessante ohe l' alunno conosca il modo 
di studiare fisicamente un paese, è più importante ancora che egli sappia 
• come si deve studiarlo antropicamente. Cosi, dal bene inteso studio dei due 
rami elle si legano intimamente tra loro come causa ed effetto, il giovane 
comincerà presto a comprendere che al primo, cioè alla natura fìsica del 
paese, (ambiente) corrisponde in gran parte il secondo, cioè la natura e lo 
stato degli abitanti : in altri termini, il giovane potrà penetrare nello spi- 
rito più elevato della scienza geografica. 

Ogni lezione contenuta nella Geografia del dott Perin è seguita da un 
quadro, da una tavola e da una serie di letture. Il primo raccoglie i nomi 
ed i numeri sparsi qua e là nella lezione, completandola, se occorre, con al- 
tri nomi e con altri numeri. La tavola comprende una o più figure tutte 
relative alla lezione. Le letture, oltre che svolgere più largamente qualche 
argo^lento nella lezione appena accennato; soddisfa alle giuste curiosità che 
possono esser nate negli studiosi durante lo studio della lezione medesima. 

Eaccomandabilissima è la beli* opera del dott. Perin : ed io la raccomando 
caldamente in attesa del secondo volume. 

Livorno Gr. BiZZARRINI. 



11 gran bosco d'Italia di Nicola Misasi. — Milano-Palermo, San- 
dron, 1900. pp. 176. L. 2. 

Il geniale novelliere calabrese ci parla in questo libro della € Magna 
Syla » già rammentata da Virgilio. Essa è vastissima, ha 87 miglia di cir- 
cuito, 33 di lunghezza, 23 di larghezza con una superficie di centomila et- 
tari. Malgrado la sua importanza è poco nota non solo agli stranieri ma 
agli stessi italiani, e l'autore, mosso dalla carità del natio loco, ci porge 
una serie di preziose notizie sulla grande boscaglia e sulla popolazione di 
quel territorio. Mentre ci parla a lungo di Cosenza e dei suoi abitanti, V A. 
cerca di mettere in miglior luce tutta la regione silana ohe finora è stata 
tenuta in cattivo concetto. Espone le varie cagioni che condussero al brigan- 
taggio, distiiigue il brigantaggio politico da quello privato e conclude che 
l'emigrazione e i nuovi ordinamenti militari contribuiscono favorevolmente 
a far sparire via via quella piaga sociale. Quando dipinge le' tristi condizioni 
del pastore calabrese, che vive solitario tra le macchie, mal coperto e mal 
nutrito, rattrista 1* animo del lettore. Una scelta di bellissime poesie popò- . 
lari che esprimono 1' amore, 1* odio e la miseria dei silani, aggiungono pre- 
gio a questo volumetto, nel quale è altresì commendevole la spigliatezza e 
vivacità del racconto. La lingua e lo stile in generale sono corretti, salvo 
qualche improprietà di espressione. Il libro è elegantemente stampato con 
nitidezza di tipi, e corredato di una carta topografica e adomo di molte in- 
cisioni. 

P. L. 
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Scienze naturali e matematiche 



Mozioni w la struttura, le funzioni e la olaasIfiMZloBl dagli anl- 
maUf ad uso dui Licei, del prof. G. Cavanna — Firenze, Gr. 
C. Sansoni editore, 1901 — L. 2,50. (seconda edizione). 

Non solo ai professori di Storia naturale dei Licei, perekò lo adottino 
come libro di testo, ma anche a coloro i quali hanno il giusto desiderio di 
apprendere prima la struttura e le funzioni degli organi del corpo umano 
e poi la struttura e le funzioni degli organi del corpo degli altri animalii 
il libro del prof. Cavanna non sarà mai abbastanza raccomandato. U liWo 
del prof Cavanna, modificato nella secoinda edizione secondo consigliavano 
i resultati ultimi della scienza, ricco di 476 illustrazioni, ha pregi che nes- 
sun altro libro del genere possiede. Pur mantenendosi in tutte le sue parti 
al livello dei giovani studenti di liceo e di coloro che sono nuovi della mate- 
ria, V opera dell* illustre prof. Cavanna non vien mai meno a quei rigore 
scientifico che in altre opere è co»i spesso tradito. E perchè in molte opere 
consimili V esattezza scientifica è tradita P Perchè gli A., credendo di riuscire 
più facili e più chiari, amputarono, saltarono, cercarono di semplificare, e 
non riuscirono altro che ad essere oscuri, che a dar cognizioni monche, che 
a mal nutrire la mente dei lettori. Il Prof. Cavanna dà giutóa estensione a 
tutte le parti del suo lavoro; collega egregiamente i vari argomenti; for- 
nisce al lettore un corredo di nozioni precise e complete di anatomia e di 
fisiologia animale. 

Ottimo sotto ogni rapporto è, insomma questo lavoro del prof. Cavanna. 

Livorno. Gr. B. 

Elemokitl di Gaometrla daacrlttlva per uso della E. Accademia Na- 
vale e dei Regi Istituti tecnici (con 68 tavole contenenti 337 
figure) del Dott. Ing. Nicola Grassi, jarofessore nella E. Ac- 
cademia navale. — Voi. due : testo e tavole. — Livorno, S. 
Belforte e C. 1900. L. 8. 

Il libro dell' egregio prof Grassi colma una lacuna. Infatti molti libri 
di Geometria descrittiva non mancano, ma alcuni sono troppo estesi, altri 
non interamente svolti secondo i programmi prescritti per gli allievi uffi- ^ 
ciali della nostra marina da guerra. U opera principia con un capitolo nel 
quale si tratta degli elementi alV infinito e della omologia deUe figure* La co- 
noscenza di tali teorie riuscirà utilissima agli studiosi ed efficace in molti 
casi per una più semplice risoluzione di alcuni problemi. 

Il libro è poi diviso in tre parti: nella prima è esposto il metodo fH 
Monge, nell x seconda è dato un cenno di altri metodi di proiezione, nella 
terza è trattato V argomento delle principali applicazioni della Geometria 
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descrittiva, cioè delie varie prospett^e di un oggetto e d^la deièrminazione 
ddk 8U9 mn^yte. 

Una racdolta di eseì*cizi, ntititerosa e pfégevale, termina il libro : molti 
di taH esercizi sono seelti fra quelli di F. J. — Ekjcellenti sono le figure, 
riunite in volume a parte per comodità degli studiosi. 

I professori degli istituti tecnici, omettendo il soverchio, potranno op- 
portunamente adottare V opera del prof. Glassi, e riusciranno coM a meglio 
preparare i giovani allo studio esteso della Geometria descrittiva che dai 
giovani stessi dovrà esser compiuto nelle scuole superiori. 

Livorno GlOTTO BlZZARRINL 



Livorno neW* ottocento, prima serie di letture fatte 'al Circolo Fi- 
lologico Livornese nel marzo MOM. — Livorno, S. Belforte 
e 0. Editori, 1900 — L. 3. 

Mi disponevo a passare in rassegna questa recentissima pulyblicazione 
uscita dalla tipografìa di S. Belforte, quando mi è tornato alla memoria quel 
che scriveva Luigi Zoppis, or non è molto, in una elegante rivista della ca. 
pitale, di Livorno nbll* OTTOcaasfTO. — Dir meglio di Luigi Zoppis non mi 
è dato certamente^ Quanto ai concetti io non esprimerei niente di diverso 
da quanto giustamente espresse V illustre critico nelP articoletto suo : mi si 
permetta dunque riportare la rassegna dello Zoppis. Scrive questi; 

< — Non so ohi fu il primo a gettare il seme di una tale idea; certo, 
nel cenacolo intellettuale Irvorneee, 1* avvocato Mangini, il Tatgionì-Tozzetti 
ed il Menasci, tre artisti e tre eruditi, dovettero essere gli iniziatori di que- 
sta serie di letture che s'intitola: Livorno ndV ottocento. 

« Bìcord^re ad ^vam la vita dei vecchi ; dar loro un* idea di quel che 
fu l'ambiente di una volta; fìkr loro conoscere la vita e g^ uomini di un 
tempo con forme e parole convincenti, armonioflamente^ attisticamente in- 
tessute, è tutto ciò che si può desiderare ; perchè, se di storia e di critica 
storica ve ne è anche troppa, nessuno, nella storia che legge, trova l'arte 
e sente la parola calda, vibrante e convincente di chi la scrisse. 

e Non semhra] ma questa gioivano cittoà, ch6 difetta dì un paissato sto- 
rico, ha dato |H:ove non dubbie di vita e^ a grado a grado, ha saptito ele- 
varsi, intellettualmente^ in un modo che sorprende; Livorno pi:ogredi ; uo- 
mini d' ingegno elevato parlarono come nessun oratore parlò mai ; uomini 
dalla filao^a di aooiaio Gimeàit8r0ii0 la propria viita p€^ la poltri A : gfiovane an- 
cora^ .segnò sulle ta/tole ìsdistruttilaiH della stòria miodéTna £re&(M itomi di 
eroi, di artistà e di soiensati, ed oggi st afi^rma ritivigorita e si pi'ochtma 
sorella non indora de^e altre vetuste città ohe ÌA guardano con compin- 
ceiusa^ dopo averla ^ìsta imahr^fre ì prioii spassi vetèò le vie àéì ptogr^Hàó. 

« iEBra^ast6, oosi^^iw fioargeÌRMro'd^litiomini d'ingegfidi^ì^iito^i^ dire 
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di queir epoca ohe fu di fermentazione ; di quegli anni che furono di anello 
tra la passata e la presente età ; che parlassero degnamente di Livorno, dif- 
fondendo come un'eco la loro ornata e gradita parola; che dicessero chi e 
quali fossero i lari del secolo morituro, quali le speranze che si disegnano 
sull'orizzonte, e fissassero nella mente della giovane generazione la imma- 
gine fedele di luoghi, di cose, di uomini e di fatti. » 

Or non mi resta che aggiungere essere il libro, oltre tutto, un vero e 
proprio gioiello tipograficp. 

G.* B * 



Vita di Paola Fra«lnettlp del Cardinale Alfonso Capeoelatbo' 
Arcivescovo di Gapna e Bibliotecario di S. E. C. — Eoma, 
Desclée Lefebvre e C, 1900. pp. 540. 

Paola Frassinetti, genovese, vissuta dal 1809 al 1882, fu donna di esimie 
virtù, e fondatrice dell'istituto di 8. Dorotea, il quale in poche diecine d'anni 
si è diffuso in varie parti d' Italia, nel Portogallo e nel Brasile, e accoglie 
nelle sue scuole e nei suoi collegi migliaia di giovanette d'ogni grado e con- 
dizione^^sociale. 

La narrazione della sua vita, stesa da quella penna medesima che seppe 
splendidamente delineare le grandi figure storiche di S. Pier Damiano e di 
S. Caterina da Siena, forma un lihro che, sehhene indirizzato specialmente 
alle donne cristiane e in particolare a quelle che si occupano dell'educa- 
zione della gioventù, riesce nondimeno assai utile a leggersi da qualunque 
persona colta. L' A., attenendosi anche in questo al metodo da lui seguito 
negli altri lavori di genere biografico, ha intrecciato alla storia della Fras- 
sinetti il racconto di molti importanti avvenimenti contemporanei, attinto 
a sicure fonti e corredato di nobili e profonde osservazioni. Per la vasta e 
solida dottrina che vi si rivela, per la forma tersa e lucida al pari del pen- 
siero, questo volume del C, che nella serie delle sue opere edita con severa 
eleganza tipografica dalla stessa Casa occupa il 20* posto, figura degna- 
mente accanto agli altri diciannove. 

Firenze. E. 



L'abbate Severino Boccia, grammatico e lessicografo pugliese del 
secolo XVn, di F. Fbbrucoio Guerbeeei. — Oerignola, Tipo- 
grafiia dello « Scienza e Diletto », 1900, pp. 46. 

Jl Prof. Guerrieri richiama in vita la memoria di un uomo eruditissimo il 
cui nome alla maggior parte dei lettori riuscirà, molto probabilmente, nuovo. 

Severino Boccia, del quale sono scarse le notizie biografiche a noi per- 
venute, nacque ad Ascoli Satriano (nelPàttu'ale provincia di Foggia) nel 1620 
e mori a Napoli nel 1696.' Fu monaco benedettino e governò dal 1671 al 
1677 l'insigne abazia di Cava che lo annovera fra i suoi più benemeriti re- 
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stauratori dopo un triste periodo (1640-1663) di decadenza. Della sua dot- 
trina, per la quale ai suoi tempi sali in gran fama, lasciò testimoni vari 
scritti in parte stampati e in parte ancora inediti. 

Delle opere a stampa (il Tasso piangente ossia un travestimento dei 
primi tre canti della Gerusalemme trasformati in pianti; il Frelatus Casi' 
nensis ossia un formulario degli atti e documenti albaziali: e gli Elogia di 
vari personaggi illustri)^ divenute rarissime, il G. non potè vedere alcun 
esemplare, e perciò si limita a descriverle secondo le informazioni di un 
dotto bibliografo del secolo scorso, 1* Armellini. Invece potè studiare a suo 
agio quelle opere che si conservano manoscritte negli archìvi della Cava. 

Lasciando da parte le Vite dei primi dodici abbati Cavesi, le Praelectiones 
in GenesiMy e i sei volumi di Elogia sanctorum monachorum^ esamina la 
Grammatica e il Vocabolario della lingua italiana, due lavori che, a giudi- 
carne da ciò che ne riferisce il G., meritano realmente V attenzione degli 
studiosi, poiché in essi il Boccia colle sue osservazioni linguistiche precorre 
in qualche modo, come era possibile due secoli fa, il metodo scientifico in- 
trodotto ai nostri giorni negli studi grammaticali. 

Il G. merita lode per la diligenza delle ricerche e la chiarezza dell' e- 
sposizione. 
m. 

Cronaca della Rivista 



— Presso r editore H. Oudin (Parigi e Poitiers) ha veduto la luce un' opera grandiosa 
neJla quale, come dice il tìtolo sie%^o{Vnsiècle : rnouve^inMnt du vnonde de i800ài900)^ 
è compendiata la narrazione di tutto ciò che ha fatto e pensato T umanità nel secolo che 
muore. -L* opera, che consta di circa mille pagine in dP, è divìsa in tre parti: 1. Movi- 
mento politico ed economico (l'opera e T influenza di Napoleone, le nazionalità, ì governi, 
la legii^azione, r industria e il commercio, la questione sociale ecc.) 2. Movimento intel- 
lettuale (ia stampa, V educazione, la critica, la filosofia, le scienze naturali, la storia, 
r archeologia, le lettere, le arti). 3. Movimento religioso (religione ereligioni, le religioni 
non cristiane, V espansione della chiesa cattolica, il movimento teologico ecc). Vi hanno 
collaborato vari illustri membri dell' Istituto e dell* Accademia francese (de** Lapparent, 
Duchesne, de Voglie, de Mun, Brunetiére, d' Haussonville) ed altri valenti scrittori e spe- 
cialisti delle singole materie trattate. 

— La pubblicazione degli Ada Leonis XIII (ossìa raccolta di tutte le costituzioni, let- 
tere encicliche, allocuzioni ed altri documenti delP attuale pontificato), intrapresa nel 
1887 della società editrice « Sant* Agostino » (ossia Desclée, De Brouwer e C), è giunta 
testé al volume sesto, che consta di circa 380 pagine e contiene 67 documenti pubblicati 
dal dicembre 1894 air aprile 1807 (oltre a un' appendice contenente una scelta di 12 decreti o 
istruzioni emanate dalle Congregazioni romane). In questo volume trovano posto p." es. . 
r enciclica « Satis cogniti] m » intorno air unità della Chiesa, la lettera « Apostolicae cu- 
rae » sulle ordinazioni anglicane V istruzione ai vescovi e superiori delle comunità religiose 
d'Italia intorno alla predicazione, la lettera all' episcopato belga sulla questione sociale, 
la costituzione « Ofiiciorum » sulla censura dei libri, e niunerosi documenti relativi alle 
chiese orientali. Gli studiosi della legislazione canonica e della storia ecclesiastica con- 
temporanea saranno grati ai solerti editori di questa importante collezione. 

— Fra le innumerevoli pubblicazioni alle quali diede occasione la tragica morte di 
S. M. Umberto I, notiamo un opuscolo del nostro egregio collaboratore cav. prof. Giotto 
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B izzarriiii, coiueueiilti uu foibiU) diiicurso da lui pronunciato mentre s'inaugurava un' epi- 
grafe commemoratiTa <Iel defunto monarca nella sede dell* « Associazione fra gli ascritti 
alla Misericordia » in Livorno. 

È uscito l'Almanaoco Italiano per il 1901, la pìccola enciclopedia popolare della vita 
pratica che da sei anni si pubblica per cura della ditta R. Bemporad (Firenze), sotto la di- 
rezione del bibliotecario Giuseppe Fumagalli di Milano (che ora per la prima volta svela 
il suo ùome;. Questa pubblicazione, veramente notevole per la copia e varietà degli ar^ 
ticoli e rabbondanza delle notizie utili, nonché per il modicissimo prezzo, contiene: il 
calendario, con numerose spiegazioni, tavole astronomiche, diario sacro, ecc.; notiz^ie sulla 
dinastia di Savoia, la morte di Umberto I e T avvenimento di Vittorio Emanuele III, no- 
tizie amministrative, statistiche, diplomatiche eco.; una cronaca degli avvenimenti pid 
importanti ; articoli dì letteratura, geografia, storia, agronomia, novità scientifiche, igiene, 
passatempi ecc. Infine nozioni sulle monete, sul sistema metrico, sulle tariffe postali, e 
un giornaletto par Tanoo 1001 per notarvi gli appunti del T azienda domestica, le visite, 
i viaggi, gli spettacoli, gì* indirizzi delle persone conoscenti ecc. Segnaliamo specialmente' 
gli articoli che trattano della Veneiia Giulia, del Trentino, e della città di Venezia^ ric- 
camente illustrati. Di Dante e delle sue opere parla il conte O. L. Passerini, benemerito 
direttore del « Giornale Dantesco ». U dott. Serafino Ricci, tratta colla sua ben nota com. 
petenza nel campo archeologico, delle recenti scoperte del Foro romano. Notevoli altresì 
gli articoli sulla guerra^iiel Transvaial (con carte geografiche^, sugli avvenimenti della 
Cina, sulla olivicoltura ed oleiflcazione, sulle novità della scienza. 

— Pubblicasioni periodiche. — Col gennaio prossimo il Nuovo Palestrina (Firenze) 
sarà notevolmente aumentato, divenendo una rivista di musica sacra ó rassegna delle 
rassegne affini. 

— L* ultimo fascicolo del periodico milanese Jn Cammino contiene : Sul fiume (racconto 
di Natale) (L. Venturini) — Giovanni Prati (discorso) (L. Anzoletti) — Cristo e Budda (G. 
Seraeria) — Per i nostri operai emigranti (R. Fei) ^ La Lampada (M. C inotti) — Un araldo* 
del^Bene (A. Micheli) — Il dolore come mezzo educativo della società e dell' individuo (H. 
Bottini) — Sapienza umoristica (P. Bellezza) — I sette peccati capitali (X. X.) -- La città 
di Millenio (J. D. 1900) — L santi e i morti (P. Rusconi) — Un nuovo libro sopra .S. Fran- 
cesco d' Assisi — La nostra posta ecc. 

— Da Montesantangelo (Foggia) si annunzia la prossima comparsa di'una nuova rivi- 
sta quindicinale di lettere, arti e scienze, e del movimento pedagogfico, che s' intotolerà 
Paltade, e conterrà, fra le altre cose, un largo riassunto critico delle riviste italiane af- 
fini e dei periodici scolastici. 

— Col nuovo ahno 1901 il prof. Max Koch lascerà la direzione dèlia ZÌ^tec^iH/T furver^ 
gleióheude LUteraiturgescìvfchte, per fondare una nttova pubblicazione che «redrà la luce 
presso r editore A. Duncker (Berlino) sotto il titolo : Studien sur vergleiohenden Littef^Ci' 
tutgesehiehte» 

f II quaKo CkmsreMO sfBOtpemSLoo IttEtUano si adunerà a Milano nel prossimo apHle. 
Il comitato esecutivo, presieduto dal senatore Vigoni, ne ha gràplibblicatoil programma 
e il regolamento. 

— Col principio dell* atino sarà anche a Roma inaugurata una TJaiveMitàyapolnre, 
per iniziativa dell* Associazione naa^ionale fra i liberi docènti. I corsi si terranno wA^ 
ore serali nel Collègio Romano e saranno divisi m quattro gr*uppi : Diritto (DiPitte piib^ 
blico; Dit^itto privato; Sotenze sociali). Lèttere {BtorieL patria; Lettevatut^ pa^^ ; Geogra* 
fia); Sóienae (ChiniiGa ; Fieica ; Animali e piante in rapporto con la vita éélV uomo). Btè- 
dioina (I sensi e la ooscieaza; Malattie degli organi dirigeAti; Chlpupg^a d* urginti^. A 
questi corsi si a^giufigeranùo con^erense singole di illustri cuMori delle varie scieoae. 

-^ Per onorare la memoria del defunto ptof. W. X. BHiilef runivepsità dàOtfytA ha 
decretato la costituzione d* un capitale i cui pedditì dovranno essere erogati ad ìbcm- 
mento degli studi storici, turoheologici, religiosi e letteràri conoementi 1* India «liioa. 
Questa nuova istituzione porierà il nome del celebre ind^mista. ^ - 

I "■!» I" 'II I ! Li attpageag i i i ui i ninn i i i i i i ggggggaBWBeagMB— tt 

Paohkwti ALBOTtf o, réspónèùbUe, — PìiTfcoia, Hp. di O. I^ri. 
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Nuove Condizioni d'Abbonamento 



-J==^'5=s 



Col nuovo unno la invist» Uibliograflca Italiaiiii 
continua a pubblicarsi due volte al mese in 'Il 

di pagine, sedici, e 11 prezzo dell' abtx^nanieiìiio vioue 
rido Ito a 

LIRE TRE e 50 centesimi 

Non si accettano che abbonamenti per ui) Anno, 
Per accordi presi coirAinministrazione della Ras- 
segna Nazionale, gli Associati a questo Periocjieo po- 
tranno avere la Rivista Bibliografica Ttaliana. invian- 
do sole Lire BUE. 

L'Ammimstrazion? 



Pubblicazioni pervenute alla Bivlita i 

L, Ak^olettI: Maria (Mèiana A^tem (Milano, Coglìati^ 1900), 
^ Prcciosi; Kotizk ed appuntì interno al giornaìmm bergamasco (Berga- 
mo, Istituto italiana d' Arti grafiche, 1900)* 
C. G,; Orf dihUoise di t^no mtadimo. Dìaiogo (Voghera^ Hu»coiii-Oai?i-Nicro- 

tìÀnì Succ. Gatti, 1900), 
A. OililffTiNi Bentivoolui ; £m VUa ; ^uUe Iract^i del pensiero di Baule (Na^ 

polì, Pìerro e Veraldi, i9lK)), 
G. Lanzolosk; LWrte voluttuosa (Salerno, Jovane, 1000), 
^tremia d^lP IsiiUtlo FanciuM Pot^f /*« (Oatteo-Bomagna, Istituto F, P,^ 190D). 
A- CAaAniAjiOA: Li mura di riml/^i ;.; Ckmnti Studio storico -cri y#5o (Siena» 

Tip, Coop^^tiva, 1900). 
Il, BùìiKLu; Granimatim tuiru ùKmufdi {Milano. Hcepli, 1899), 
G A, NjiLLiìtO ; L' arabo jmHato in Egiftù (Milano, Hòht^pli, 190Q). 
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